Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2014 


https://archive.org/details/osservazionisoprOObuon 


OSSERVAZIONI 

SOPRA  ALCUNI  FRAMMENTI 

DI  VASI  ANTICHI  DI  VETRO. 


OSSERVAZIONI 

SOPRA  ALCUNI  FRAMMENTI 
DI  VA^  ANTICHI  DI  VETRO  ORNATI  DI  FIGURE 
TROVATI  NE'  CIMITERI  DI  ROMA 
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IN  FIRENZE  MDCCXVI.  Nella  Stamperia  di  S.  A.R. 
Per  Jacopo  Guiducci,,  e  Santi  Franchi.  Con  Licenza  de'Sup, 


Jt  :.  Ir  , 


jiLTEZZA  'REALE. 


On  pofo  negare  a  V.  A.  R.  che 
mn  oftante  la  baflezza  dìquefte  mìe  deboli  fatiche  ^ 
ia  non  rìconofca  in  efie  qualche  purogatìva  >  per 


1 


cui  fi  pojfano  rendere ,  fe  non  meritevoli ,  almeno 
non  (fratto  ifnde^dell^J^^^  ^uM^pi^i^^ione . 
Hditno  We'  ìf  prégm  d^èfer  mìe  ^^^nudriiVy  e 
crefciute  col  favore  henìgnìffimo  d' una  di  quelle 
eccelje  virtù ,  che  nella  grand'  anima  dì  V,  A,  i?. 
fra  infinite  altre  y  che  in  mar avtglìofo grado  l' ador-^ 
nano ,  in  modo  fublime  rifplende  ;  ed  è  quella  mi- 
rabile ^  e  fingolariffma  bontà  colla  quale  fi  degna 
di  riguardare  P  umiliffmo  ojfequio  de^fuoi  fervito- 
riy  e  per  cui  mi  ha  fovente  permeffo  ^e  mi  permet- 
te tuttora  5  che  allontanandomi  per  qualche  Jpazio 
di  tempo  dalle  mie  ìncumbenze  della  Città  ^  io  va- 
da a  godere  P  aria  faluhre  ^  e  la  quiete  tranqmlla 
della  campagna .  In  tal  congiuntura ,  avvengache 
interrottamente  y  pure  alla  fine  mi  è  venuto  fatto 
dì  compire  queflamia  opera  y  efoddisfare  con  e  fa  a 
quelle  obbligazioni  già  da  me  contratte  con  emi- 
nentiffimo  Perfonaggio ,  che  mentre  era  in  vita  , 
aveva  potuto  meritare  P  affezione  ^  e  la  fiima  dì 
V,  A,  R.  e  che  fu  pojfeditore  della  maggior  parte 
degli  antichi  monumenti  ^  intorno  a^  quali  Jono  le 
mìe  Ofiervazionì ,  Ardifco  ora  di  prefentar  quefle 
alla  R,  A.  V.  a  cui  per  giufiizia  appartengono ,  co- 
me parto  d^  un  fuo  umilijfimo  fervitorCy  quale  mi 
glorio  d*  efier  io  ,  che  trovandomi  fublimata  da 
moltìffimìy  e  fegnalati  benefizj  y  co"  quali  mi  ha  vo^ 
luto  fregiare  la  magnanima  beneficenza  di  V.A,  R. 

per- 


perciò  ragion  vuole  ,  che  io  le  tributi  y  e  le  confa^ 
cri,  non  che  le  necejfarie,  e  più  principali  appli^ 
cazioniy  ma  quel  tempo  ancora,  che  la  fua  Jomma 
clemenza  fi  è  degnata  di  concedere  a  me  medefi- 
mò .  Spero  che  A  V.  R,  debba  accogliere  beni^ 
gnamente ,  fìccome  io  reverentemente  ne  la  fiuppli-- 
confetto  P  autor evol Juo  patrocinio  quefta  mia  ope* 
ra,  che  per  tanti  tìtoli  fi  debbe  a  V.  A.  R.  a  cui 
col  più  umil  ri/petto  profondamente  ni"  inchino . 

Di  V.  A.  Reale 


Umilìlpmo  Servo ,  e  Suddita 
Filippo  Buonarroti, 


Adì  2.  Settembre  1713. 

N'oi  appiè  fottofcritti  tenfori ,  e  Deputati ,  river- 
dura a  forma  delia  Legge  prefcntca  dalla  Generale 
Adunanza  dell'  Anno  1705.  un  Opera  dell*  Avventu- 
ra5o  noltro  Accademico,  intkohta  :  Oprv azioni  [opra 
alcuni  Frcìmmenti  di  vaft  antichi  di  vetro ,  ornati  di  figu^^ 
re  ,  trovati  ne'  Cimiteri  di  Roma ,  non  abbiamo  in  efla 
o/Tervati  errori  di  lingua . 

L' Innominato  Giulio  Scarlatti  )  Cenforì  deltuAcca- 
L' Innominato  Benedetto  Brefcianij^m/^^^//^  Crujca. 

L' Innominato  Francefco  Maria  )  ^^P^^^^'^  ' 
Salvadori  ) 

Attefa  la  fopraddetta  relazione  fi  dà  facoltà  all'  Avven- 
turoso di  poterfi  denominare  nella  pubblicazione  di  det- 
ta faa  Opera  Accademico  della  Crufca. 

L'  Ofcuro  Arciconfolo , 


ioud 


PREFAZIONE 


e  noi  ci  fentiamo  interiormente  commuo- 
vere, e  nafcer  nell'animo  fentimenti,  e  fti- 
moli  di  virtù, ogni  qualvolta  ci  abbattiamo 
a  vedere  le  cofe,  che  furono,  d'uomini  An- 
golari di  celebre  virtù,  e  di  nome,  ed  i  luo- 
ghi dove  eflì  abitarono;  dobbiamo  fenza 
dubbio  fperare ,  che  un  più  utile  movimen- 
to verlo  la  vera,  e  verlò  lacriftianavirtùci 
debbano  cagionare  quelli  facri  frammenti, 
che  furono  de'  primi  Criftianii  mentre  ci  riducono  alla  me- 
moria in  un  tempo  iftedo  le  grandi ,  e  le  fourumane  virtii 
de'  Fedeli  della  primitiva  Chiefa,  cosi  illuftri  per  la  perfetta  ca- 
rità, pel  diftacca mento  dall'umane  cole,  e  per  1'  ammirabile  for- 
tezza, e  per  mille  altre  virtù  efficacemente  infiliate  loro  da  freC- 
chi  efempi  del  Salvatore,  dalla  viva  ancora,  e  recente  memoria 
delle  fue  parole ,  dalla  dottrina  ,  dal  fervore  ,  e  dall'  efempio 
de' Santi  Apodoli,  e  degli  altri  Santi  di  quei  tempi  felici,  ed 
Apoftolici,  Cofe  dunque,  che  furono  di  così  fanti,  e  di  così  fe- 
gnalati  uomini ,  mi  perfuado ,  che  fi  riceveranno  volentieri  da 
tutti  i  Criftiani;  conlìderandole  fpecialmente,  come  monumenti 
de'noftri  tanto  buoni  Fratelli,  a' quali  tenuti  liamo  del  ricco,  fe- 
lice, e  pacifico  patrimonio,  di  noftra  Santa  Religione;  mentre 
alle  virtù ,  ed  alle  fatiche,  a  i  patimenti,  ed  al  fanguc  fparfo  da 
quelli,  fi  può  veramente  dire,  chela  Divina  Mifericordia,  eProv- 

§  viden- 
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.  lì . 

videnza,  abbia  unita,  e  concatenata,  per  dir  così,  infieme,  la 
vocazione  noftra ,  e  la  nortta  falute .  (  i  ) 

Tanto  più ,  che  quelli  frammenti  fono  ben  vili  di  materia ,  e 
fono  rozzi ,  e  d'antica  femplicità  ripieni  j  ma  altresì  ancora  fono 
da  averli  in  pregio,  comecché  ornati  Tono,  ed  arricchiti  di  divo- 
ti,  e  di  fanti  ammaeltramenti  di  vita  Crirtiana;  mentre  sì  dili- 
genti erano  quei  fervorofì  Fedeh,  e  gelolì  tanto  di  non  perdere 
di  veduta  i  Divini  infegiiamenti,  gli  efempj ,  e  le  azioni  del  Re- 
dentore, e  de' Santi,  che  e'  ponevano  grandilìima  cura,  che  i  lo- 
ro poveri,  e  piccoli  arredi,  infpiradero  co'  facri  fimboli ,  e  colle 
facre  immagini,  pietà,  e  divozione;  e  nelle  operazioni  ipccialmen- 
te  necedarie  per  lo  foilentamento  della  vita,  manteueirero  viva 
in  loro  la  memoria  delle  più  importanti  malTime  dell'Evangelio, 
per  contrapporle,  con  prudenza  crilHana,  alle  arti  del  no(\ro  ini- 
mico, il  quale  piglia  occalìone  d'  affalirci  in  quel  tempo,  in  cui 
i  noftri  fenlì,  fata  più  forti,  e  più  vivi,  e  congiurati  a'nollri  dan- 
ni,  danno  forza  grandilìima,  e  nudrifcono  le  arti  fue,  le  quali 
gravi  infortuni,  e  mortali  fciagure  cagionare  ci  pollono,  fe  allo- 
ra inconlìderati ,  e  difarmati  ci  ritrovano. 

E  tanto  maggiormente  mi  perfuado,  che  quelle  facre  antichità 
debbano  ellere  gradite,  e  ben  ricevute,  quantoche  polTono  anco 
fervile  non  poco  ad  illuftrare  i  Santi  Padri ,  e  ad  ilpiegare ,  e  provare 
molti  riti,  e molte;conruetudini  degli  antichi  Crilliani;  onde  mi 
è  paruto  conveniente  di  corredarle  con  alcune  oHervazioni ,  per 
cui ,  quali  elle  li  fieno ,  io  fpero  di  doverne  ottenere ,  non  dico 
l'approvazione,  ma  qualche  picciolo  gradimento;  poiché  fe  molti 
avrebbono  gufto  di  potere,  anco  per  un  fogno,  ritrovarli  prefen- 
ti  a  vedere,  che  cola  facelfero  i  Criftiani  della  primitiva  Chiefa, 
c  goderebbono  di  intervenire  un  poco  alle  loro  funzioni ,  per 
guardar  bene  i  loro  abiti,  ed  olTervare  efattamente  i  loro  coftumi; 
conliderandomi  come  uno  di  quelli,  che  additano  a  i  Foreftieri 
le  cofe  più  riguardevoli ,  avranno  gli  eruditi,  e  coloro,  che  di 
quelle  cofe  fi  dilettano,  grandilfimafoddisfazione,  che  io  gli  con- 
duca per  quella,  per  così  dire,  inlìgne Città ,  lontana  da  noi,  noa 
per  ifpazio  di  molte  miglia,  ma  per  ferie  di  molte,  e  molte  cen- 
tinaia d'  anni,  e  gradiranno  la  mia  buona  volontà,  e  mi  compa- 
tiranno, fe,  come  elfi  vorebbono^  tutte  le  cofe  non  potrò  io  far 

loro 

\\y^'aé'.Gì'egor}o  Nilfeno  neir  Orat.  \ ,  fopra  ì     .  Martiri  T.  z-pn^.  2op.  dclPEdi- 
zione  del  Morelli  del  1658.  i  d>:tti  SS.  Martiri  fi  dicono  àt  fi^OU  T%  J^fXfrf/5«^ 

^^ifirSui,  cioè  Radici  del  noftro  germogliamento. 


.  HI . 

loro  vedere,  e  fc  io  molte  gliele  infegnerò  debolmente,  e  forfè 
con  degli  errori,  c  pighcranno  in  buon  grado  1'  animo  mio;  il 
quale  Analmente  condannare  non  li  può,  mentre  il  luogo,  dove 
elii  condotti  lono,  per  le  lleflo  è  dilettevole  molto,  ed  ameno,  e 
da  cavarne  utilità  .per  ammaeftramento  dell'animo,  e  quando  piac- 
cia loro,  potranno  non  attendere  alle  mie  parole,  e  laiciare  Itare 
il  dilcorlo  mio,  e  potrà. ino  vedere,  e  conliderare  da  loro,  ed  e- 
faminare  quelle  antichità,  che  ad  efli  li  prelentano  in  quell'  o- 
pera. 

Ma  perche,  come  fogliono  efTere  molte  delle  cofe  buone,  que- 
fie  nolire  antichità  Tono  in  apparenza  vili,  e  di  balla  materia,  e 
di  rozzo  artifizio;  egli  è  neceiiariodire,  che  cofa  lienoquefti  ve- 
tri,  come  e'  lìeno  tatti,  qual  menzione  abbiano  di  elfi  fatta  gli 
Antichi  Autori  ,  dove  trovati  fono  ,  a  che  effetto  fieno  flati 
collocati  ne'  Cimiterj,  e  f  antichità  loro;  ficcome  ancora  dove  li 
conlcTvino  prefentcmente ,  acciocché,  fe  qualcheduno,  per  fuo  fi- 
ne parricolare,  o  degli  ftudj  tuoi,  voleile  rilcontrarne  la  figura, 
polla  farlo  a  fuo  talento,  ed  ogni  qualvolta  glie  ne  venga  la  vo- 
glia .  E  prima  quanto  al  lavoro,  ed  al  modo,  con  cui  fon  fatti 
quefti  vetri ,  polio  dire  che  fono  fondi  di  bicchieri  a  forma  di 
ciotole,  i  quali  rompendoli  con  facilità  nell'  altre  parti,  fi  fono 
conlervati  più  interi  dalla  parte  del  piede,  dalla  cui  groffezza  fo- 
no ilati  qualche  poco  difeli,  e  giullo  in  quella  parte  coftumava- 
no  di  adornare  il  vafo,  con  alcune  pitture,  le  quali,  fecondo  che 
io  ho  ofiervato ,  fono  di  due  forte  di  lavoro .  Ù  uno  era  ordina- 
rio ,  e  fi  faceva  col  mettere  una  foglia  d'  oro  fui  vetro,  che  do- 
veva fervire  per  piede  del  bicchiere,  ed  in  quella,  dopo  che  vi 
avevano  fatto  a  fgrafiio  la  pittura,  o  il  diiegno  di  ciò  che  vi 
volevano  fare,  ferravano  a  fuoco  il  piede,  ed  infieme  il  tondo 
del  vafo,  con  avvertenza,  che  il  diritto  delle  figure,  e  delle  let- 
tere ,  quando  vi  erano ,  tornaffe  dalla  parte  interiore  del  bicchie- 
re; acciocché  colui,  che  fe  ne  ferviva,  le  poteffe  godere,  e  leg- 
gere, e  per  confeguenza  venivano  a  roveicio  a  chi  le  vedeva  dal- 
la parte  del  piede  ,  e  per  di  fuora;  e  da  quello  ne  è  venuto,  che 
alcuni  di  quefii  vetri  apprefio  T  Arringhio  nella  Roma  fotterra- 
nea,  fono  Itati  difegnati  a  rovefcio;  in  alcuni  luoghi  vi  metteva- 
no de'  colori,  particolarmente  del  roffo,  per  diftinguere  gli  orna- 
menti delle  velli,  come  farebbe  a  dire,  le  flrifce  di  porpora,  che 
chiamavano,  Clavi,  o  qualche  altra  Gofa,  ma  groliolanamente, 
ed  alla  peggio. 

§  2  L'altro 
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L'  altro  lavoro,  che  noi  per  dilHnzione,  chiameremo  di  ma- 
niera migliore, e  più  gentile  ,  è  tatto  eoa  maggior  arte  ,  e  li  ab- 
batte Tempre,  per  quanto  io  abbia  veduto,  ad  edere  più  maelìre- 
volmente  diiegnato  ,  e  di  ciò  le  ne  può  avere  un  nlcontro  nel 
vetro  già  dato  fuori  nelle  mie  OH'ervazioni  ibpra  alcuni  Meda- 
glioni antichi,  (i)chedj  nuovo  lì  porta  nella  Tavola  XXV.  alnum.  3. 
In  quefti,  per  quello,  che  ho  potuto  riconoCcere,  pigliando  gli 
artefici,  per  lo  più,  una  lallra  di  vetro  ordinanamence  non  ira- 
fparente,  benché  ve  ne  Ila  anco  delle  traiparenti,  le  incavavano, 
fecondo  il  difegno  che  volevano,  e  1'  andavano  poi  riempiendo, 
e  dipignendo  con  maeftria,  di  colori  di  fmalto ,  il  più  delle  volte 
d'oro,  e  d'  argento,  bene  ombrati  a  i  fuoi  luoghi  ;  qualche  vol- 
ta fi  fervivano  anco  delle  foglie  d'  oro  un  poco  fgraffite  gentil- 
mente, e  con  difegno, per  farvi  nafcere  le  fue  ombre;  copri vanp 
pofcia  tutta  la  lamina  fopra  alla  pittura, di  fmalto  traipaiente,  e 
quella  laflradi  vetro  cosìaggiufiata,  e  dipinta,  ferravano  parimen- 
te a  fuoco  fra  il  fondo  del  vaiò,  ed  il  piede,  colla  medeiima  cu- 
ra ,  ed  avvertenza,  che  h  pittura  tornalfe,  e  fi  vedefie  di  dentro 
al  vaiò;  anzi  quando  le  lallre  di  vetro  folfero  {late  opache,  da 
quel  luogo  folo  godere  fi  potevano.  Di  quefia  maniera  miglio- 
re lòno  per  lo  più  le  cofe  de'  Gentili ,  ^  dell'  ordinaria  quelle 
de' Criitiani ;  non  è  però,  che  non  (e  ne  trovino  anche  tra  quelle 
de'Gentih  della  maniera  inferiore,  cioè  di  fola  foglia  d'oro  i graf- 
ita, come  la  figura  prima  della  Tavola  xvi  1 1.  la  prima  parimen- 
te della  Tavola  xvi  n  i.  la  figura  della  Tavola  xxvi,  le  due  della 
Tavola  xxvi  i.  e  la  prima,  e  feconda  della  Tavola  xxvi  1 1.,  e  la 
prima  della  Tavola  xxix.,  e  pel  contrario ,  la  figura  terza  della  Ta- 
vola v.  è  de'  Criftiani  ,  benché  fia  della  maniera  migliore ,  ma 
fatta  in  lamina  tralparente.  Avendo  fin  ad  ora  veduto,  che  cola 
fieno  quefii  vetri,  e  come  fieno  fatti,  la  di  mefiieri,  che  10  dica 
al  prefcnte,  che  gli  antichi  fcrittori  ci  faCnno  telHmonianza ,  ef- 
iierfi  lerviti  ne'  primi  tempi  per  vali,  e  per  bicchieri  delle  corna 
degli  animali  (a),  e  che  fuUa  fimilitudine  di  quelli  ne  inventarono 
degli  altri  con  nuove  figure,  e  che  al  principio  gli  fecero  di  le- 
gno, e  di  terra  cotta,  materie  conformi  alle  prime  età,  non  an- 
cora guaite  dal  lullò,  il  quale  introduiìe  polcia  i  vali  di  bronzo, 
d'  argento,  c  d'oro,  e  di  pietre  dure,  e  d'altre  materie  preziole. 
Specialmente  fi  ha  ancora  che  gli  antichi  fi  fervirono  de'bicchie- 
\i  di  vetro,  trovalo  che  ne  fu  per  accidente,  ed  a  calo,  l'artifizio 

nella 

(i)  pag.  305.  ^  ae/la  prefazione  pa^.  xvil.  [2]  Aten,  1.  xi.  c.  S, 
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nella  Fenicia  (  i  )  ;  e  nella  celebre  Città  di  Sidone  fe  ne  confervò 
lungamente  la  maeftria(-),  iìcchc  gli  Antiquari  di  Roma  di  tanto 
in  tanto  trovano  de'  frammenti  di  bicchieri  di  vetro ,  ne  i  mani- 
chi de'  quali  fi  vedono  impreili  i  marchi  delle  officine  di  quella 
Città  [  3  ]  ;  anzi  per  teftimonianza  di  Plinio ,  per  molti  lecoli  la  me- 
deiima  Città  ne  provvedeva  tutti  i  paeiì,  non  ellendo  ancora  ufci- 
to  da  eHa  il  fegr^to  il  quale  nell'  andare  poi  del  tempo  ufcì  fuo- 
ri, e  fe  ne  fparfe  l'arte,  dimodoché  già  fotto  Tolomeo  Filadel- 
fo  fi  vede,  che  ve  n'erano  dell'officine  in  Lesbo  ,  conforme  iì  ar- 
gunienta  da  un  epigramma  di  Edilo(4),il  quale  par  che  fìorilìb 
in  quei  tempi  [sì,  mentre  quel  Poeta  fa  menzione  d'  un  vafo  da 
bere  di  vetro  Lesbio  ;  fe  ne  lavoravano  ancora  in  Egitto  (  ^  )  ;  e  fi- 
nalmente fpargendofi  fempre  più  1'  arte,  fe  ne  facevano  in  Ro- 
nia(7),  nelleSpagne,enelleGallie(8);  e  sì  incominciarono  a  mul- 
tiplicare  i  vetrai ,  che  portavano  molto  utile  al  fifco  Imperiale  (  9  ) , 
che  perciò  aggregati  turono  dall'Iroperator  Cofiantino  fra  gli  ar- 
tefici privilegiati ,  e4 denti  da  molti  pefi  [  io].  La  memoria piiì  an- 
tica, chemi  lia  riuicitodi  ritrovare  lì  è  quèlla,  la  quale  ci  ha  la- 
fciato  i\riftofane  (  1 1  )  ;  fi  ha  ancora  da  Seneca  1 1 2 1 ,  che  Democri- 
to, il  quale  fiorì  intorno  a  i  medefimi  tempi ,  benché  fofie  di  nafci- 
ta  pili  veccihio  d' Ariftofane,  fra  le  tante  cofe,  che  colla  fua  affi- 
dua  applicazione  alle efperienze ,  colla  fua  mente  ritrovò,  una  fu 
quella  dell'artifizio  del  vetro,  di  cui  fi  fervi,  per  imitare,  e  con- 
trafiàre  le  gioje,  mediante  la  cottura  de'  faffi.  Dal  fopraccitato 
Arifiqfane  li  deduce,  che  fui  principio,  perla  fua  rarità,  fu  il  ve- 
tro di  qualche  prezzo ,  mentre  apprefib  quel  Poeta  nella  comme- 
dia intitolata  gli  Acarftefi,  gli  Ambafciatori ,  che.  fi  fingono  ri- 
tornare di  Perlia,  efagerando  i  trattanienti  ricevuti,  e  magnifican- 
do il  lulfo  di  quella  Corte,  unendo  jniìeme  il  vetro  coll'oro,  di- 
cono aver  bevuto  vini  puri ,  e  dolci  co'bicchieri  di  vetro ,  e  d'oro . 
Ancora  però  ne' tempi  che  fuccederono,  quando  l'arte  vetraria  lì 
fu  dilatata,  e  divenuti  erano  comuni  i  bicchieri  di  vetro,  e  mol- 
ti di  elfi  fi  vendevano  a  vilifiìmo  prezzo ,  fe  ne  facevano  tuttavia 

di  quel- 

(  I  )  Pltn.L.  3(5.  c.  z6.  IJtd.  L.  i6,  c.  15.  [2]  Plìn.  L.  5.  c.  19.  e  L.  56  c.  i6. 
(3)  (tpp'i^Faùyet.Infcr.c.j.ft.ii.p.^-^o.  (4)  appr.  Ateneo  L.  xi.c.  xi.  Isìfip'^^ 
dedur  queflo  dall' altro,  fuo  Epigramma  riferito  da  Ateneo  L.xi.  c.i6.  (6)  Strato- 
ne L.  16.  lettera  di  Adriano  appreffo  Vopifco  in  Saturnino  .  Plinio  L.  12.  c.  ìp. 
V-tpifc-ì  in  Aureliano  y  Trebellio  in  Claudio  ,  Marziale  L.xi.  Ep.  Il  5.  e  L.  il.  Ep.  75, 
[7]  Straòon.L.  16.  MarzialeL.xi.Ep.  ll$.(8)  Plin.L.  16.C. 26.  (p)  Lampri. 
di»  tn  Severo  Aleffandro,  Vopifio  in  Aureliano  .  (  1.0)  /.  artifices  L.  x.  tit.  64.  cod.  e 
Cod,  Teodof.  Z.  I  j .  tit.  4.  {il)  Arijiofane  negli  Acartt,  v-  74.  vedi  nelle  Nubi  v.j66, 
(12)  Epijl.  pi.  L.  14. 
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di  quelli,  che  colavano  aflai,  alcuni  per  la  qualità  fpeciale  della 
materia  del  vetro,  che  gli  componeva  (O  ,  ed  altri  per  la  bellez-; 
za,  e  per  la  maellria,  e  per  la  gran  fatica  del  lavoro,  fra'  quali  i\ 
potrebbono  certo  annoverare  alcuni  de'  noftri;  non  già  quelli  di 
cui  li  fervivano  i  Cnftiani,  i  quali  quali  fenrpre  fono  ordinar), 
e  femphci,  non  ammettendo,  come  nota  Clemente  AlelTandri- 
no  ,  la  noftra  l'anta  Legge  lavori  llraordinarj  ,  e  di  gran  valore 
ne'vafi  di  vetro,(  2)  ma  bensì  quelli  che  erano  adoperati  da  i  Gen- 
tili, particolarmente  i  due  che  Ibno  polli  nella  Tavola  xxx. ,  e  nella 
Tavola  XXXI.  La  rarità  dunque  del  lavoro  crefceva  molto  la  Aima 
a  i  bicchieri  di  vetro.,  onde  Vopifco  racconta  di  Tacito  :  vitreo- 
rum  dìverjttate  ,atque'.operolitate  vehementer  efi  de/eóìatas  :  e,  di  tal 
forta  erano  quelli,  che  li  lavoravano  in  Egitto!  3] ,  e  particolar- 
mente quelli  nominati  nella,  lettera  d'  Adriano  Imperatore  a  Ser- 
viano(4),  detti  tf/Zayi'ow?/ ,  perche  forfè ,  fecondo  la  di veri'a  veduta 
moflravano  varj ,  e  divedi  colori,  ed  erano  come  cangianti,  tal- 
mente riputati,  e  tenuti  in  pregio ,  che  un  Sacerdote  d'Egitto  gli 
ftimò  degni,  d'offerirgli  in  dono  allo  fteffo  Imperatore  Adriano. 
Per  avvicinarci  però  qualche  poco  di  più  agli  ornamenti  de' no- 
ftri bicchieri,  ftimatilfimi  erano  i  vali  di  vetro,  quando  follerò 
flati  adornati  di  figure  di  ballo  rilievo,  i  quah  furono  chiamati 
eziandio  da  Marziale  (  5)  Toreumata  y^er  la  limilitudine  de'vali  di 
bronzo,. o  di  argento,  o  d'oro,  i  quah,  quando  erano  in  tal  ma- 
niera abbelliti  Toreumata  fi  chiamavano  (  ^ )  ,e  da  Apuleio C 7  ) ,  in 
occalìone  di  deferi  vere  l'apparecchio  della  cena  di  ^ixtQmligtllati.  Am- 
pli caltces  varia  quidem  gratta,  fed  pretiofitatis  untus   Htc  vitrmn fa- 
hrè  figillatum ,  ibi  cryftallmn  impunóium  ;  argentum  alibi  clarum ,  au- 
runìfiilguramy  (^fuccimtmmtrècavatfm,  é^lapides,  altri  leggono 
in  capide<£ ,  ut  bibas  :  dove  Apuleio  parla  della  feconda  Ipecie  di  vali . 
Molte  edizioni  in  vece  di  cryjìallum  impunclum  hanno,  cryjìallum 
impiBttm:  ilSalmafio(8)  riconofce  per  vera  la  prima  lezione,  vuole 
però,  che fignifichi  crifiallo  d'acqua  purilFima,  fenza  ne  meno  un 
punto,  o  neo  di  macchia;  col  ritenere  la  ileffa  parola  impunélum. 
Si  potrebbe  ancora  dare  alla  medefima, altro  lignificato,  cioè,  che 
quello  Scrittore  volelle  intendere  di  quella  forta  di  vali  dicriltallo 
di  monte,  o  di  limpidilfimo  e  bianco  vetro,  nominato  lovente 
ancor  elfo  dagli  Autori  crillallo ,  per  la  fimilitudine  col  ghiac- 
cio , 

[l]  P/iii.  L. -^ó.c.  26.  (2)  Clem.Alex.ne^difcorJtdeìr  Inftruttore,  oPadag:.L.l.  c.-^. 
(5)  Strabone  L.16.  Marziale  L.xi.  ep.w  ^.  e  L.  12.  ep.  1  i>i .  [4]  Appreflu  Vopifco . 
[5}  Marziale  L.\2.ep.-i  ^.  e  L.\/^.ep.^^.Clem.  AìeJs.Po'dng.  L.  2:c. 7,.  [6]  Salviaf. 
ad  Solinuvip.  738.  (7)  Apul.  metam.  L.  2.  (8)  Salniaf.  ad  Solinum  pag,  144. 
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ciò ,  i  quali  fofTero  tutti  intorno  intorno ,  quafi  punti ,  e  lavorati 
col  ferro,  di  figure  ad  incavo;  e  da  Apuleio,  molto  a  propolìto, 
farebbono  nominate  due  fpecie  di  lavori ,  altri  a  ballo  rilievo ,  al- 
tri ad  incavo,  co'quali  allora  folle  in  ufo  di  adornare  i  validi  ve- 
tro, o  di  criitallo.  Di  quello  lavoro  d'incavo  nel  vetro  fene  può 
avere  d'antico, due  rozzi  efempi,  uno  nella  figura  i.  della  Tavo- 
la 1 1 1.  e  l'altro  nel  dileguo,  che  lì  porterà  nell'ollervazione  alla 
figura  I.  della  Tavola  ix.  In  molte  Edizioni  d'  Apuleio  li  legge,  . 
come  fi  è  detto,  crijìallum  imprólum-j  veramente  le,  quella  lezio- 
ne li  potelfe  feguitare,  averemmo  forfè  trovata  una  menzione 
molto  fpeciale  delle  pitture  de'nollri  bicchieri  di  vetro,  interpre> 
tando  la  parola  ìmpìBim  non  nel  figni/icato,  che  le  da  il  Beroal- 
do  (  I  ) ,  che  quei  vali  folfero  di  criftallo  puro ,  e  fincero ,  o  pure  che 
il  criftallo  nella  fua  trafparenza  folle  di  acqua  naturale,  come  il 
ghiaccio,  e  non  colorito;  ma  nell'altro  lignificato,  che  quei  bic- 
chieri, dentro, o  per  di  fuora  nel  corpo,  avellerò  qualche  pittu- 
ra .  Tutto  però  è  fuperfluo  ,  comecché  al  parere  del  Salnia- 
lio  (  -  )  ,  il  quale  vuole  ,  che  negli  llampati  lì  lìa  malamente 
mutata  la  parola  ìmpundum  ,  nell'  altra  impiHum  ,  fi  unifcono 
fei  Mss.  della  celebre  libreria  Laurenziana  (3).  Plinio  fa  men- 
zione (4)  de'  lavori  di  fcarpello,  che  fi  lolevano  fare  in  quelli 
vali  di  vetro,  mentre  parlando  de'  modi  di  lavorarlo,  fcrive,  A- 
lìud  fiatu  figuratur ,  alìud  torno  terìtur ,  alìiid  argenti  modo  c^latur  : 
il  potrebbe  credere,  che  fotto  quelle  parole,  alìud  argenti  modo 
aelatur ,  abbia  voluto  X  Autore  comprendere ,  non  folo  i  lavori 
fatti  a  fcarpello  rilevati,  ma  forfè  anco  quelU,  che  fono  ne'  no- 
ftri  bicchieri ,  fpecialmente  in  quelli  della  maniera  migliore,  i 
quali  come  fi  è  detto  fono  leggiermente  incavati ,  fecondo  i  con- 
torni delle  figure ,  o  con  tetro ,  o  con  altro  firumento ,  per  inle- 
rirvi  poi  le  pitture,  che  vi  fi  vedono.  Nella  pompa  di  Tolomeo 
Filadelfo  defcritta  diligentemente  da  Callilleno  Rodiano  riferi- 
to da  Ateneo  (  5  ),  frall'altre  cofe  ricchilTìme,  e  fra  gli  altri  prezio- 
fifiìmi  vafi,  che  la  nobilitavano,  vi  fi  annoverano  ancora,  vóiXivct 
^Xf^iToi  èùo ,  due  vafi  di  vetro  dorati  intorno  :  parrebbe ,  che  quei 
due  vafi  potellero  efi'er  fatti  d'  un  lavoro  fimile  a  quello,  con  cui 
fono  condotti,  e  fono  abbelliti  i  nofiri.  Io  non  ho  potuto  rin- 
tracciare autorità  più  particolari  toccanti  lo  fpeciale  artifizio 

de'no- 

(i)  Sopra  ApnI.A/ìn.  Aur.  L.  2.  p.  258.  T.  i.'dcir  Edizione  dì  Baftlea  del  l$6o» 
[2]  Salviaf.adSolìmivip.  \^/Sf.  [3]  lih.l^aurenz.hanco  <)/^.  MSB,  cing^t^  tei  anco 
un  MS.  Longok  [4]  L.  36,  c.  26.  (5)  Afen,  L.  $■  c. 
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de'noftri  bicchieri;  fpero  contuccociò,  che  il  cortefe,  ed  umano 
lettore  Te  ne  debba  appagare ,  conlìderando  la  fcarlezza ,  e  man- 
canza degh  Scrictori,  che  non  ci  danno  campo  'di  parlarne  mag- 
giormente; e  riflettendo,  che  gli  Antichi  hanno  per  lo  più  tra- 
Icurato  di  fcrivere  determinatamente  Ibpra  certe  arti  meccaniche, 
con  gran  danno  nollro ,  e  de'  noftri  prò  felibri ,  e  che  gli  Scrittori 
d'altre  materie  non  hanno  avuto  Tempre  V  occafione  di  favellar- 
.  ne  pili  fpecifìcamente,  e  fecondo  il  noilro  deiìderio ,  e  noitro  bi- 
fogno  .  Seguiteremo  però  di  parlare  dell'altre  cote,  fecondo  i  ca- 
pi,  che  a  principio  ciiìamo  prefcntti.  Palfo  dunque  a  dire  che 
quefti  frammenti  fi  trovano  ne'  Sacri  Cimiteri  di  Roma  accanto 
a' Sepolcri,  che  gli  Antiquari  chiamano  Loculi,  fermati,  ed  in- 
cadrati  nella  calcina  ifleda,  colla  quale  fono  murati  i  marmi,  ole 
tavolozze,  le  quali  fono  di  terra  cotta, grandi ,  e  lottili,  e  limili 
molto  a'nollri  tambelloni,  e  di  quefte  tavolozze,  iìccome  delle 
Lapide  di  marmo,  le  quali  in  alcune  infcrizioni  lì  chiamano  taìui- 
lie  l"^),  fi  fervivano  per  chiudere  l'apertura  de'IoroS.polcri .  fc~u  io 
per  me  credo,  che  i  Criftiani  vi  mettelTero  quelli  vetri  per  legno, 
affine  di  riconofcere  il  luogo  de'  loro  Morti,  per  propria  conioid- 
zione,  ed  anco  per  andarvi  a  fare  gli  uffici  di  pietà  nei  giorni  de- 
sinati,  ed  anniverfarj  ;  onde  è, che  quali fempre,  tralaiciato  per  Io 
più,  il  Confolato,  o  l'anno ,  li  trova  notato  diligentemciuc  il  gior- 
no della  morte,  o  della  depolizione,  e  de'  fuddetti  legni  ne  do- 
vevano pigliar  memoria  ne  i  loro  domeftici  commentar) ,  e  ri- 
fpetto  a' Martiri  nelle  pubbliche  tavole,  o  dittici  della  Chiefa; 
uccome  per  fegno,  credo  che  fervilTero  non  folo  le  varie  figure, 
e  lìmboli  efpreffi  nelle  lapide  delle  infcrizioni,  o  pure  fatti  nella 
calcina,  che  le  chiude,  e  fpecialmente  alcuni  numeri,  che  vi  li 
trovano  fegnati  [  2]  ;  ma  ancora  quelle  altre  cofe,  che  trovare  li  lo- 
gliono  incallrate  Umilmente  per  di  fuori  nella  calcina,  come  fa- 
rebbono  pezzi  di  marmi,  pezzi  di  piatti  di  vetro  adornati  di  pe- 
fci  di  fmalto,  pezzi  di  vetri  comporti  di  varj  colori  ad  ufo  di 
marmi,  ed  a  rofelhne,  conchiglie,  nicchi,  filze  di  palline  di  ve- 
tro come  vezzi,  cerchi,  o  armille  di  vetro,  e  di  bronzo,  o d'a- 
vorio, pettini,  telfere,  dadi  d'olio,  o  d'avorio,  o  di  quegli  orna- 
menti, che  da' Latini  li  dilTero  bulle,  o  borchie  di  limil  materia, 
o  di  bronzo,  da  adornare  fedie,  o  porte,  baffi  rilievi  d'avorio,  di 
bronzo,  e  marmo,  teile  piccole  dell'  iflelie  materie,  o  di  altie 

pietre, 

(l)  Vedi  r  infcrizionc  di  Vincenzio  p.  xx.-,  e  P  altra  di  Pampino  XX iv. 
(2)  Arvinghia  hh.  6.  v.  \- pag.  6^4.  • 
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pietre,  mafchere,  cammei,  intagli,  e  medaglie,  e  mille  altre  cofe 
anco  vili,  e  rotte ,  come  veniva  loro  alle  mani,  le  quali  fono  ftate 
olìèrvate  anco  dagli  Autori,  che  de'  l'acri  Cimiteri  hanno  l'critto  fi], 
vi  li  olìcrvano  ancora  imprcllì  nella  calcina  per  di  fuori,  che 
chiude  i  lepolcri ,  alcuni  lìgilli  in  forma  d' una  pianta  di  piede , 
in  cui  vi  è  Icritto  ivstvs,  ed  io  ne  ho  veduti  anco  qualche 
volta  più  d'  uno  inlieme  nel  Cimiterio  di  Gallilo,  ed  in  quello 
de' Santi  Marcellino,  e  Pietro i  c  giullo  l' Arringhio  riporta  il  Si- 
gillo iitelìo  di  bronzo,  con  cui  il  potevano  fare  quelle  impron- 
te, trovato  nel  Cimiterio  di  S.  Agneia.  1  - 1 

Coftumarono  già  gli  Antichi  anco  a  i  tempi  eroici  di  porre  i 
fegni  a  i  fepolcrij  onde  uno  icudo  con  un  leone  lì  vede  meilò 
al  fepolcro  d'  Ettore  al  num.  uq.  della  tavola  dell' Iliade  [  3 1,  e 
forle  al  num.  114.  al  fepolcro  d'Achille  vi  è  per  fegno  una  fta- 
tua  di  Polillena  a  giacere  per  terra;  così  al  fepolcro  di  Mileno 
fìnge  Virgilio  14]  elìervi  flato  mellòil  remo,  e  la  tuba;  ed  Ome- 
ro f  5]  parimente  un  remo  al  fepolcro  d'EIpenore;  Paufania  par- 
lando del  fepolcro  d'  Auge  nel  Libro  ottavo,  dice,  che  vi  era 
per  fegno  una  Donna  fatta  di  bronzo;  cosili  medelimo  nel  Libro 
illeffo,  fcrive,  che  al  fepolcro  d'Epaminonda  vi  era  un  chpeo, 
con  un  ferpente;  i  pafTì  precili  di  qaeft'  Autore  lì  pollbno  vedere 
apprelIòMonfignortabretti  nella  fpiegazione  della  tavola  dell'Ilia- 
de alla  p.  375.  a*  qaali  fe  ne  può  aggiugnere  un'  altro  dell'  iftelìb 
Paufania,  dove  nel  Libro  i  x.  deferì  vendo,  il  fepolcro  de'  Tebani , 
morti  nella  battaglia  contra  Filippo,  riferilce,  che  vi  era  per  le- 
gno del  fepolcro  un  leone,  dal  qual  luogo  li  può  forfè  coniet- 
turare,  che  anco  liei  paffo  dove  lì  parla  del  fepolcro  d'  Auge  vi 
folle  fcritto  è7ri(Tvi\iM  non  èri^niix,  febbene  quella  parola  può  por- 
tare in  qualche  maniera  il  medelimo  lignificato,  particolarmente 
nel  luogo,  dove  è  adoprata.  Pacarono  pofeia  quelli  fegni  alleln- 
fcrizioni ,  e  a  quelle  bali ,  che  lì  chiamano  Cippi  fepolcrali ,  ne'qua- 
li  ordinariamente  fcolpico  vi  è  qualche  animale,  inftrumento,  al- 
bero, o  altro, perchè  fervi lierò per  fegni,  i  quali  per  lo  piiì  prelì 
erano  da  qualche  cofa,  che  avelie  coerenza  col  nome,  col  mellie- 
re ,  coir  uffizio ,  e  colla  dignità  del  defunto ,  e  col  fuo  fellò ,  colla  fua 

età ,  e  condizione .  §§         ^  1  Gri- 

ll f;b  v'ì'Oj"<:; 

(l)  Severano  Z.  4.  c,  50.  Arrìmh.  lìi.  3.  c.  zz.pag.  49^-  e  p.  584.  L.  4.  e  18. 
p.  134.  c.  27./;.  173.  (z)  Arringh.l.  ó.cap.  50./». 698.  (3)  apprejfo  U  Fabret. 
dopo  Iti  differt.  de  Columna  Trajani  />,  3  i  5 .   [4]    L.  6.  jfneid.     2  }  a.  (  5  )  Odyfi. 

L.  8.  Vedi  Cicerone  nelle  Tufculane  della  sfera ,  c  dei  cilindro  al  fepolcro  di  Archi" 
fptede  .  Diogene  Laerzio  nella  vita  di  Diogene  ,  del  cane  al  di  lui  fepolcro ,  e  Pluf^l'CO 
nelle  vite  degli  Oratori  n.  ^  .del f  Ariete  ,  e  Sirena  al  fepolcro  di'  Ifocrate  > 
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^}  I  Criftiani  nella  medcfima  maniera  dovetteto  continuare  il  co- 
flume  antico,  e  porre  quefti  fegni  a'  fepolcri  4^'  loro  defunti,  e 
ben  fi  cava  daquefta  Inlcrizione  trovata  nel  Cimiterlo  di  S.  Agne- 
fa(0,  accanto  a  cui  ("colpita  vi  era  una  piccola  nave,  come  fi 
dice  nella  medefima  per  legno 

NABIRA  IN  PACE  ANIMA  DVLCIS 
QVl  BIXIT  ANOS  n  XVI  M  V 
ANIMA  MEL.EIEA  yn^fis^rs 
TITVLV  FACTV 
APARENTES  SIGNVM  NABE 

e  da  queft'  altra  copiata  dal  Cimitero  di  Preteftato  dal  Sig.  Cano- 
nico Boldetti 

MA^TVKIAE  ^ 

e  quando  tral^fciavano  di  fcolpire  i  fegni  nelle  Infcriziòni,  le 
quali  anco  in  molti  fepolcri  non  vi  fono ,  dovevano  allora  porre 
idi  quelle  cole  ,  che  detto  abbiamo  di  fopra,  nella  calcina ,  accan- 
to di  effi.  ... 

E  veramente  a  che  altro  polTono  mai  aver  riguardo  quelle  tan- 
te forte  di  robe,  le  quah  lì  trovano  murate  attórno  a  i  fepolcri; 
paichè ,  figuriamoci ,  che  alcune  fi  pofl'ano  credere  con>e  regali , 
fi  donari  d' affetto  verfo  le  perfone  defunte  ;  ma  quello  credere  fi 
potrebbe  d'alcune  cofe  più  preziofe ,  come  camn^ei  e  fimili .  Ma 
pe.rche  tnetterh,  per  lo  più,  rotti,  ed  uqirli  poi  fovente  intorno 
s^d  un  rnedefimo  loculo,  o  fepolcro  con  diverfe  altre  bagatelle 
.Vjili,  ©  d'ogni  rnateria?  ed  in  oltre  pare  che  veriiìmilmente  ne 
^yrfbbero  dovuto  ornare  il  corpo  dentro.  Se  fi  volefie  di|:e,  che 
denotino  il  meftiero ,  che  faceva  colui ,  che  vi  è  fepolto ,  veden- 
dofi  unite  cofe  attenenti  a  moltiffime  profefiìoni,  troppe  bifò- 
gnerebbe  ailegnarne  ad  un  folo;  ed  ellèndo  per  lo  più,  frammen- 
ti di  cofe  prefe  dall'  idolatria,  e  polle  lì  fenza  farvi  fopra  parti- 
colar  reiUelTione ,  non  fi  dee  credere ,  che  i  Crilliani  lavorail'ero  ex 
profeffo  cofe  attenenti  alle  favole,  alle  deità,  ed  all'idolatria.  Si 

(  i  )  apprefq  ij  Fahet..  Infcript,  domfi.  c.  8.  p.^  $76. 
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aggiugne  a  tuttociò,  che  alcune  lono  di  guflo  buono,  e  de'  tem- 
pi iuperiori ,  a  quelli  di  quefti  vetri,  che  al  più  li  pollono  cre- 
dere del  fine  del  Iccondo  leccio.  Vorranno  alcuni,  che  molte 
lìeno  ccfe  giocolò  da  fanciulli,  dette  da' Latini  crepuiidìa  ^  Je 
quali  come  è  italo  o(iervato(  O  erano  mefle  dagli  Antichi  a' iepol- 
cri  de'  bambini;  io  credo,  che  tali  pollano  elière  alcune,  come 
certi  burattini  d'  oliò  mal  fatti,  colle  gambe,  e  braccia  fiaccate, 
e  da  attaccarli  indeme,  in  modo  che  li  muovano,  con  un  filo  di 
rame,  ed  alcune  mafcherine  d'  avorio,  ed  altre  di  terra  cotta,  ed 
un  piccolo  falvadanaio  fatto  in  forma  di  teila,  pure  di  terra  cot- 
ta, le  quali  cole  fi  conl'ervano  ora  nel  Mufeo  del  Sig.  Cardinale  di 
Carpegna;  ma  dell'altre,  che  a  quelle  fi  trovano  unite,  che  lì  po- 
trà mai  dire?  e  però  io  penfo,  che  ancor  quegli  fi  debbano  ave- 
re per  fegni  de'fepolcri,  febbene  prefi  da'crepundi . 

Delle  Medaglie,  le  quali  lì  trovano  ancora  in  quelli  ifielfi luo- 
ghi, alcuni  hanno  creduto,  che  denotino  il  tempo  della  morte  di 
colui,  che  è  feppellito  nel  loculo,  vicino  a  cui  fi  trovano;  ma 
ficcome  è  pofiìbile ,  che  qualche  volta  fia  fucceduto  di  porle  a 
quel  fine ,  cosi  è  anco  vero ,  che  mi  ricordo  d' avere  ofi'ervato  nel 
Cimiterio  vicino  a  S.  Agnefa,  fuori  di  Roma,  intorno  ad  un  folo 
fepolcro  Medaglie,  che  pallavano  certo  il  numero  di  dieci,  d'Im- 
peratori diverli ,  e  di  tempi  affai  lontani , 

Pare  dunque,  che  non  li  pofia  dir  altro,  fe  non  che  tutte  que- 
fte  cofe,  e  particolarmente  quelli  fondi,  e  frammenti  di  bicchie- 
ri, follerò  melfiper  contrafiegno ;  e  così  gran  cofa  non  è,  che  pi- 
gliaflero  tuttociò,  che  dava  loro  tra  mano,  e  trovavano  per  ca- 
ia ,  fenza  badare ,  che  fofiè  una  cofa ,  piii  che  un'  altra ,  fe  era  di 
Gentili,  o  no,  e  fe  le  cofe  fofiero  intere,  o  rotte;  anzi  pare  che 
piij  volentieri  le  pigliaflero  rotte,  e  di  poco  momento ,  comecché 
perdute  erano ,  e  non  fe  ne  avevano  a  fervir  più. 

DifiTerente  da  quelli  contrafi'egni  fi  è  il  vaiò  del  fangue,  che 
ponevano  per  fegno  del  martirio ,  fopra  di  cui  fono  da  vederfi 
r  Arringhio  1  ^  ] ,  e  Monfignor  Fabretti  (  3  )  ;  e  ponevano  quello  per 
io  pili  in  luogo  differente,  poiché  dove  quelli  fegni  fono  da  per 
tutto,  ed  in  qualfivoglia  luogo  in  giro  nella  calcina,  con  cui  fo- 
no murate  le  pietre,  o  le  tavolozze  de' loculi  quando  qua,  e 
quando  là  ;  i  vafi  del  fangue  fi  trovano  per  lo  più  da  parte ,  dab- 
bafib ,  e  vicino  ad  una  cantonata . 

§§2  II 

(1)  Vitruvio  L./^.c.i.Fahret.  Infcript.domefi.c.  i^.pag.  38I.  (i)  T.  l»  L,  3.  f.22. 
P'  [  3  ]  Infcr'pt.  domefi.  c.  S.p.  556. 
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II  luogo  poi,  dove  fono  trovati  quefti  noftri  frammenti  di  bic- 
chieri, ci  da  un  veemente  indizio  della  Joro  anticliità;  poiché 
fempre  a  tempo  mio,  quando  per  divertimento,  andava  a  vedere 
le  cave  de' Cimiteri,  i  cavatori  per  trovare  qualche  luogo,  che 
non  folle  llato  cercato,  collo  fcavare,  andavano  cercando  nuovi 
corridori,  ne' quali,  come  ognuno,  che  fia  ftato  a  Roma,  ha  po- 
tuto vedere,  fono  ripartiti  gli  antichi  Cimiteri,  e  così  fcavando, 
e  ricercando , ne  trovavano  de' non  più  veduti,  o  ripieni  affatto, 
o  almeno  a  mezzo,  o  inlino  a  tre  ,  o  quattro  ordini  di  loculi,  e 
in  quelli  fono  ftati  trovati  quelli  vetri ,  almeno  quelh  del  Mufeo  della 
chiara  memoria  del  Sig.Cardinale  di  Carpe gna,ed  anco  quelli,che  da 
elfo  palliirono  in  potere  diMonlìgnor  Fabretti.  In  che  tempo,  dico 
io ,  polfono  cflbre  ripieni  quei  corridoi  ?  non  dopo  la  pace  della  Chie- 
fa,  poiché  noi  lappiamo,  che  i  Criftiani,  ed  i  Sommi  Pontefici 
ne  ebbero  fempre  una  gran  cura ,  e  gli  tennero  in  grandiUìma  ve- 
nerazione, e  così  non  è  da  credere  in  verun  conto,  che  e'  fieno 
flati  ripieni  allora;  verilìmile  però  affai  lì  è,  che  foffero  ripieni 
nella  perfecuzione  di  Diocleziano  ;  la  quale  fu  così  fiera ,  che  a-r 
vendo  paura  i  Criftiani,  che  non  foffero  tolti  loro  i  Cimiteri, 
come  fovente  fuccedeva  1 1 1 ,  conveniva  loro  per  non  fare  apparir 
fuori  agli  occhi  de'  Gentili  1'  efcavazione  per  fare  de'  nuovi  cor- 
ridoi per  feppellirvi  i  Martiri,  riempiere  della  medefima  terra  i 
vecchi  più  comodi  ,  e  vicini;  richiedendo  ancora  il  numero  gran- 
de  de' Martiri,  che,  per  dir  così,  fioccavano,  una  fubitanea  ,  e 
pronta  fepoltura.  Si  può  da  quello  trarre  argumento,  che  quelli 
nollri  vetri  trovati  ne' Cimiteri  ripieni,  fieno  più  antichi  della 
perfecuzione  di  Diocleziano ,  anzi  efi'endo  frammenti  di  vafi  già 
l'otti  fieno  anco  molto  prima  della  medefima  perfecuzione,  e  fe- 
condo me,  mollrano  di  effere  di  quei  tempi,  ne' quali  la  Chiefa 
godè  lunga  pace,  il  che  fu  neh'  Imperio  de'  Gordiani ,  e  de'  Fi- 
lippi ,  e  dopo  l'Imperio  di  Valeriano;  ed  in  fatti  molto  fi  confan- 
no a  quei  tempi ,  come  fi  vedrà  a  fuo  luogo ,  1'  acconciature  di 
tdla  di  alcuni  ritratti  di  donne;  ed  in  quella  pace ,  e  lìcurezza 
non  avevano,  come  fi  vede,  quei  Crifi:iani  riguardo  di  fcoprirli 
pestali  nelle  immagini  facre  de' loro  ecclefiallici,  o  domefiici  vafi. 

lo  fo,  che  alcuni  vogliono,  che  il  nome  di  Grillo,  fatto  colle 
prime  due  lettere  del  nome  Greco  conneffe  infieme,  che  gli  Anti- 
quari più  dotti  chiamano  il  monogramma  di  Grillo  ,  fia  invenzio- 
ne di  Collantino,  e  tutti  i  monumenti  antichi,  che  vedono  con 
,  quello  ^ 

(  I  )  Tcì-tuìì.  ad  Scapulam  c/3,  Etifeb,  L.  7.  c.  II.  e  cap.  13.  L.  ^.  c.  2. 


quello ,  gli  attribuifcono  a  quei  tempi ,  o  a  i  pofteriori  ;  e  così 
quelli  noftri  vetri,  ne'  quali  alcuiTe  volte  quel  facro  monogramma 
ii  vede,  verrebbero  ad  eiiere  meno  antichi  di  quello,  che  noi  ab- 
bianio  fuppoflo  ,  Già  fanno  però  gli  eruditi,  che  ne' l'acri  Cimite- 
ri trovate  li  fono  moltiflìme  Infcrizioni  con  quefto  monogram- 
ma, e  non  è  credibile,  che  tutte  lìeno  de' tempi  diCoftantino;ma 
traiafciandole  però  tutte,  comecché  elle  fono  d' anno  incerto ,  ba- 
lla dire ,  che  il  Bollo ,  il  Severano ,  e  l' Arringhio  1'  hanno  ollèr- 
vato  in  alcune  molto  più  antiche  di  quell'  Imperatore,  come  in 
quella  di  j\4ario  lotto  Adriano,  d' Alellàndro  fotto  Antonino  Pio, 
e  di  Caio  Papa  lotto  Diocleziano  (  i  ) ,  e  di  Primitio  ,  che  lì  chia- 
ma neir  Infcrizione  Fortiffìmus  Martyr  [  ^  1 ,  e  in  quella  del  Santo 
Martire  Ermete  riferita  dal  Fabretti  f  >]  in  cui  il  legge  ermetes 
PAssus  ,  e  vi  fi  vede  il  monogramipa  nel  mezzo .  Siccome  fi 
è  trovato  quefto  facto  Monogramma  in  infiniti  fepolcri  col  vafo 
del  fangue,  contrailegno  del  Martirio,  e  fovente  fu' vali  ifieiTi  del 
fangue,  o  fulla  calcina  con  cui  erano  fermati  (4),  ed  io  1'  ho  of- 
fervato  in  un  bicchiere  di  fangue  cavato  dal  Cimiterio  di  Califto, 
fcoJpitovi  fopra,  in  mezzo  ad  alcune  lettere  in  quella  guifa 

che  non  tutti  creder  fi  dee ,  che  fieno  fiati  martirizati  dopo  Co« 
ilantino,  e  nella  perfecuzione  di  Giuliano  Apoftata,  la  quale  fìi 
r  unica  dopo  Cofiantino  ,  che  ii  facefi'e  fentire  in  quefti  paefi, 
tanto  piij  che  egli  copertamente  perfeguitò  la  Chiefa,  ed  i  Cri- 
ftiani,  e  pochi  furono  1  martirizzati  colla  morte. 

E  quelli  ifiefil  vetri  di  maggiore  antichità  ,  della  quale  appare 
per  altre  prove ,  dovrebbono  pur  far  conofcere ,  che  quefto  facro 
monogramma  fia  fiato  adoprato  da'  Criftiani  molto  prima  di  Co- 
ftantino ,  ed  è  molto  probabile  che  lo  cominciaflero  ad  ufare  fino 
nella  primitiva  Chiefa,  e  quando  forfè  ella  ancora  ufcita  non  era 
dall'Oriente;  mentre  effendo  compofto  di  parole  Greche  1'  averlo 
fempre  adoprato  così  anco  la  ChiefaLatina,una  tale  origine  mol- 
to antica, e  prima,  che  fi  venilfe  alla  divifione,  o  diftinzione  dek 
la  Chiefa  Greca ,  e  Latina  dimoftra  •■,  e  non  farebbe  gran  fatto  , 

che 

(i)  Severa».  L.  3.  r.  23.  é^' £.  4.  c.  3.  Aniiigb.  T.  i.  L.  3.  c.  22.  p.  524.  Ò'  5-?» 
T.  2.  L.6.  c.  43./».  042.  &  c.  21- p-  ^66.  [2]  Arringh.T.  i.  L.  3.  c.  22. p.  59^' 
&pag.$o7.  (3)  c.  i.p.  738.  ».  491.  [4]  AiTÌng/f.T.  1.  £.  3.  f.  22. />.  4P7. 
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che  avefle  avuto  Ja  fua  origine  circa  il  tempo  ifteflb,  quando  i  Fe- 
deli lì  cominciarono  a  chmmarc'Cnftiani,  come  per  una  cifra,  per 
adoprarlo  nelle  Lettere  Ecclelìalliche  particolarmente .  Una  delle 
quali  pare  che  fi  rapprefenti  m  quel  volume  lVo]tato,in  cui  èfcrit- 
to  DOMiNus  PACEM  DAT  col  chc  nel  Moiaico  antichif- 
lìmo  di  S.  Coftanza  creduto  de'  tempi  di  Coftantino  ,  il  Salvato- 
re confegna  ad  un  Apoftolo,  e  fembra  che  1'  artefice,  come  lì  of- 
ferverà  altrove,  abbia  voluto  imitare  la  forma  delle  lettere  dette 
Pacifiche;  fi  vede  ancora,  che  S.  Giovanni  neli'  Apocalifie  fcritta 
da  lui  verfo  Tanno  9<^.  di  Grillo  allude  a  quello  fegno  al  Gapito- 
lo  fettimo  favellando  del  fegno  degli  eletti  ,  che  egli  chiama  fe- 
gno di  Dio  vivo,  e  al  Gapitolo  14.  lo  chiama  erpreifamente  no- 
me dell'agnello;  i  quali  luoghi  confrontandofi  col  fegno  predet. 
to  da  Ezechiele  Gap.  ix.  4.  6.  che  è  il  carattere  del  T.  il  quale  , 
fecondo  l'antico  Samaritano  (  da  alcuni  creduto  1'  Ebreo  antico, 
e  da  altri  l'Ebreo  profano,  ufuale  ,  e  comune)  è  fimile  ad  un  X; 
fi  troverà  molto  conforme  al  monogramma  di  Grillo .  E  Primalìo 
ancora  Vefcovo  Adrumentino  ,  l'opra  V  Apocaliflé  [  i  ]  crede  che 
dall'  AjDoiloIo  fi  alluda  al  nofiro  monogramma. 

Ma  fi  toglie  ogni  difiicultà,  poiché  a  confiderar  bene  Eufebio, 
di  cui  fi  dee  fare  gran  conto,  ed  il  quale  fi  dee  preferire  ad  ogn' 
altro ,  come  quello  ,  che  aveva  fentjto  raccontare  da  Gollantino 
illefib  Ja  vifion^  avuta  avanti  la  battaglia  contra  Mafi'enzio  (2),  e 
che  attefia  di  aver  più  volte  veduto  il  Labaro  (  3  )non  dice  nel  Ga- 
pitolo trentunefimo  del  Libro  primo  della  Vita  di  Goftantino,  in 
cui diJ igentemente  defcrive  il  Labaro,  che quell' Imperatore inven- 
taffe  iJ  monogramma  di  Grifio;  dice  bene  quell'Autore,  che  egli 
facelFe  porre  tal  fegno  in  cima  all'afta  del  fuo  Labaro;  11  quale 
liafiòmigliava  alla  Croce  da  lui  veduta  in  Gielo  dopo  mezzo  gior- 
no, a  fimilitudine  di  cui,  comandato  gli  fu  pofcia  in  fogno  che 
facefie  un'infegna  militare,  non  nel  monogramma,  ma  nell'alia, 
e  nella  traverla,  a  cui  attaccato  era  il  velo;  fi  aggiugne  ancora  di 
più,  che  chiamando  Eufebio  quel  monogramma  afiolutamente,  e 
generalmente  a-urepin  èTì^yopm  ro  aù^QoXov  che  vale  fegno  della  [aiuta' 
re  denominazione,  da  a  divedere ,  a  ben  conlìderarlo ,  che  ne  parìa  co- 
me di  cofa  già  nota  fra'  Griftiani,  da'quah  per  avventura  Goftan- 
tino potè  impararlo,  quale  fecondo  il  precitato  Autore  (4)  fubito 
avuta  la  vilìone,  inftrutto  fu  delle  cole  della  Religione,  il  che  mol- 
to pri- 

(l)  £. 4.  C.  13.  [2]  Eufeh.  nella  Vita  dì  Confi.  L.  i.  r.  28.  &  2p.  (3)  Eufeb.  nella 
lued.  Vita .  r.  3 .  [4]  Eufeb.  Vit.  Confi.  L.  i.  e.  3  3, 
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to  prima  avvenne,  che  egli  ordinafle,  e  facefTc  fare  la  fopraddet- 

ta  novella  inlegna.  Collùderò  ancora,  eh' eliendoegi]  Illirico  d'ori- 
gine, e  quali  Tempre  dimorato  in  Occidente,  le  egli  ne  folle  fla- 
to l'inventore ,  non  è  punto  verilimile  ,  che  inventato  l'avellè  co* 
caratteri  Greci,  e  quando  anco  li  voglia  con  Lattanzio  nel  Libro 
delle  Morti  de'  Perlecatori  al  c.  4.,  che  Coftantino  avelie  nel  fo- 
gno il  comando,  che  negli  l'cudi  facelfe  porre  il  l'acro  monogram- 
ma, lì  potrebbe  altresì  replicare,  che  è  molto  verilìmile,  che  Id- 
dio gh  rivelalle  tal  legno,  fecondo  l'ulb,  che  già  li  praticava  tra* 
Criftiani . 

Non  fa  parimente  contr' al  tempo,  ed  all'antichità  di  quelli  ve- 
tri, i  quali  noi  fupponghiamo  fatti  almeno  avanti  la  gran  perfe- 
cuzione  di  Diocleziano,  il  vederli  in  alcuni  di  ellì  l'immagine  di 
S.  Agnefa,  la  quale  vuole  il  Baronie  [  i  ]che  folFe  martirizzata  nel- 
la perlecu^ione  ultima ,  giacché  negli  Atti  di  ella  li  dice  [  ^  ]  che  l' ap- 
parizione fatta  da  quella  Santa  a' iuoi  genitori  fu  raccontata  a  Co- 
Ihnza  figliuola  di  Cpllantino  da  quegli  illelTi,  che  l'avevano  vedu- 
ta con  gli  occhi  propri.  Tralaiciando  peroogn'  altra  ragione,  che 
potrebbe  addurli,  da  gli  Atti  medelimi  li  ritrae,  che  quella  Santa 
molto  prima  patiUe ,  cioè  fotto  Valeriano ,  e  Gallieno .  Ciò  chia- 
ramente riconobbe  il  Bollando  a'  21.  di  Gennajo  pag.  350.  num, 
3-64.  (benché  nelle  note  de'  12.  Febbrajo  fembri  che  approvi 
r  opinione  del  Baronio),  e  ricavoUo  dal  nome  d'  Alpalìo  Pater- 
no ,  che  per  quanto  li  ha  dagli  atti  di  S.  Cipriano ,  fu  Proconfo- 
le  neir  Atfrica  lòtto  i  medelìmi  Imperatori,  e  l'anno  264.  di  Gri- 
llo, e  ne'  due  feguenti  fu  Prefetto  di  Roma,  fecondo  che  li  ve- 
de neirOpufcolo  de' Prefetti  di  Roma  riportato  dal  Bucherio  do- 
po il  Canone  di  Vittore.  In  quelli  Atti  dunque  tratti  dal  ms  di 
S.  Malfimino  ,  al  num.  xi.  li  legge  Twic  Vicarius  Afpajius 
nomine  Patet'tius  Proconful ,  e  doveva  ell'er  forfè  fcritto  p  r  F. 
Prafeóim,  ex  Domims,  <^  Trincipìbus  fuis  Valeriano  ^  GaU 
lieno  jujjtt.  Dalle  quali  cofe  li  può  vedere,  che  il  martirio  di  S. 
Agnefa  accadde  prima  della  perfecuzione  di  Pioclezianp,  ben- 
ché io  fappia,  che  al  P.  Rumart  non  fono  ballate  quelle  ra- 
gioni per  farlo  rimuovere  dall' opinione  di  coloro,  che  Io  pon- 
gono al  principio  del  quarto  fecolo  i  parendo  a  rae  molto  pili 
probabile,  che  gli  Atti  lieno  aggiunti  in  quel  racconto  dell'  ap- 
parizione della  Santa  fatto  a  Coftanza ,  di  cui  poco  fa  ragionam- 
mo; che  ne  i  nomi  d'  Afpafio,  e  degli  Imperatori  Valeriano,  e 
Gallieno.  Ci 

[ì]  ndk  uofe  al  Martiro/og.  zi.  Ge»n.  [z  ]  c.  3.».  x  5. 
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•^■^  Ci  refta  adefTo  per  tor  via  ogni  dubbio,  che  poteflTe  nafcere 
neli'  animo  d'alcuni,  iopra  la  forma  di  certe  lettere  particolari, 
che  fi  ollervano  in  quelH  frammenti,  differente  non  poco  dalla 
figura  ordinaria  dell' Alfabeto  Latino  comune,  e  del  buon  feco- 
le ,  l'andar  dimoftrando ,  e  facendo  vedere  con  efempj ,  che  quel- 
le lettere  colla  medefima  forma ,  o  limile ,  fi  trovano  anco  adope* 
rate  nell'  antico .  Quella  varietà  ha  potuto  fpecialmente  nafcere 
da  due  cagioni;  la  prima  dalla  rozzezza  d'alcuni  Scultori  di  In- 
fcrizioni ,  i  quali  cominciarono  a  corrompere  il  buon  carattere 
Romano  con  ifcolpire  alcuna  volta  delle  Lettere  guafte ,  non  pe- 
rò fempre  per  imperizia,  od  errore,  o  capricciofamente ,  ma  pec 
adattarli  alla  guiia  già  introdotta  dall'  ufo  d'  una  certa  fpecie  di 
corfivo ,  che  fin  d'  allora  dagli  Scrittori  fi  praticava  per  comodi- 
tà, e  velocità  maggiore  nello  fcrivere  comunemente.  E  che  gli 
antichi  avelfero  tal  difiinzione  di  carattere  che  faceva  in  certo 
modo  la  figura  del  noftro  corfivo ,  fi  rende  manifefto  da  quefta 
Infcrizione  di  Gaudenzia,  l'elemplare  di  cui  puntualmente  calca- 
to è  come  ftampato  full'lnfcrizione  medefima,  mi  fu  mandato  da 
Monfignor  Bianchini,  il  tempo  della  quale  è  l'Anno  3 3 8. di  Cri- 
fio ,  come  fi  vede  dal  Confolato  di  Urfo,  e  di  Polemio 

AHIMEINN  OCFN 

TI  GÀVbE  N  TIAE  aVEVI 
XI  r  <fAH-  VM-\ll^imMCl 

co  ^àfrìvY^"^^  )Ji^t^^\(i  affi  oxjéoì)  \)ffo  (fpo  L  (mi  o  (ojp . 

rultimt»  verfò  (ì'àee  leggere,  Mercur'ms  Pater  Filiae  Depofita  V, 
Idus  Islovemb.  Urfo      Polemio  Cofi. 

•  Quello  loro  corfivo  lì  venne  poi  più  trasformando ,  come  fi  ve- 
de nella  Carta  Pknarids  fecuritatis  fatta  in  Ravenna,  chefalfamen- 
te  è  intitolata  Julii  C(ejaris  Teftamentum,  riportata  dal  P.  Mabil- 
lone  Be  re  Diplomatica .  Simile  all'altra  fatta  pure  in  Ravenna 
nel  504.  data  fuori  dal  Lambecio  nel  Tomo  Vili,  della  Bibliote- 
.  ca  Cefarea ,  e  fiferita  poi  dallo  lleiTo  Mabillone . 

In  fé- 
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Ih  fecondo  luogo  quefta  corruzione,  ed  alterazione  della  for- 
ma delle  lettere,  potè  qualche  volta  procedere  ancora,  dall' edere 
flati  gli  Artefici  di  provmcie,  e  di  paefi  della  Grecia,  o della  Si- 
ria, o  di  altro  luogo ,  e  che  non  follerò  ben  pratichi  delle  lette- 
re Romane ,  o  che  le  imitailero ,  acconciandole  alla  guiia  delle 
Greche  lettere ,  ne'  loro  paelì  coflumate .  Ma  venendo  fpccialmen- 
te  alla  forma  ftraordinana  di  alcune  lettere  de'  noftri  vetri  \  non 
deono  dar  faftidio  le  varie  figure ,  e  fogge  della  lettera  A ,  che  fi 
olfervano  in  quelli  ;  poiché  parlando  primieramente  di  quelle  A. 
di  quefta  forma  7\F^J<.7^ ,  e  probabile  che  ancor  elle  avellerò  ori- 
gine dallo  icrivere  più  velocemente,  facendo,  che  quel  rompere 
in  dentro  una  ,  o  tutte  due  le  gambe  dell' A,  fervifle  quali  per  li- 
nea traverfa  di  quella  lettera .  lo  di  quefta  figura  ne  ho  da  addur- 
re un  eferapio  Amile  almeno  alle  due  prime  A  delle  quattro  fopra 
accennate i  le  non  li  voglia  dire  perù,  che  tutte  provengono  con 
poca  varietà,  da  un  medefimo  fare,  e  da  uno  ileflo  principio .  Ho 
olìervato  dunque  l' A  fatta  limile  a  quelle  due  prime ,  e  quali  fimile 
ad  un  R  in  due  medaglie,  una  di  Gordiano  Pio  col  rovelcio  d'una 
donna  a  federe  con  un  ramo  nella  deftra ,  e  colla  Tribunizia  Potellà 
v.,  e  col  Conlolato  ni.;  l'altra  d'Ofliliano  col  rovefcio  Prhjcipl 
jfuventutts  ^  le  quali  medaglie  ambedue  fi  conlervano  apprelfo  di  me . 
Così  parimente  nell'  Infcrizione  di  Poftumio ,  che  li  porterà  dopo 
nelle  olfervazioni  della  figura  feconda  della  tavola  11.  li  vede  in 
alcune  parole,  che  1'  A.  non  fi  diftingue  dal  R. 

Quanto  poi  a  quelle  A,  che  hanno  la  parte  di  fopra  con  tra  l'ufo 
de'  tempi  buoni  non  acuta  ,  ma  piana ,  e  che  v'  avanza  qualche 
volta  dalla  fommità  delle  medefime  di  quà,  e  di  là  un  pò  di  linea 
più,o  meno;  s' olfervano  quefte  non  folo  nelle  medaglie  de'  tem- 
pi balli,  ma  s'incominciano  a  vedere  evidentemente  anco  in  quel- 
le di  Velpafiano,  di  Tito,  di  Domiziano,  di  Trajano,  delle  due 
Fauftine ,  e  di  Marco  Aurelio  i  e  fempre  col  tempo  andò  tal  cor- 
ruttela crefcendo;  la  qual  corruttela  accade  parimente  ali'V.  nella 
parte  acuta. di  fotto,  vedendofi  ciò  efprefiamente  nelle  medaglie 
de'  medefimi  tempi.  Quefta  linea  fopra  l' A,  che  poco  fa  accen- 
nammo, alle  volte  è  fottile,  e  corta  in  tal  guifa,  che  pochilTìmo 
avanza  di  quà,  e  di  là,  e  pare  che  nelle  medaglie  ordinariamente 
non  fia  altro,  che  quella  piccola  fineetta  a  traverfo,  che  logliono 
fare  a  tutte  le  afte  delle  lettere  nelle  loro  eftremità,  e  così  può 
crederfi  che  l' abbiano  pofta  alla  cima  di  tutte  due  le  afte  dell'  A. 
lalciate  quefte  nella  fua  grofiezza ,  nel  luogo  ove  elle  fi  congiun- 

§§§  gono. 
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gono.  Alle  volte  quefta  (leda  linea  è  grofìfa,  ed  avanza  notabil- 
mente da  tutte  due  le  partì ,  il  che  particolarmente  nelle  Inl'cri- 
zioiìi  addiviene.  Di  quelle  A.  di  tal  figura  le  ne  poflono  vedere 
due  neir  Inicrizione  di  Pilade Pantomimo Tiportata  dalGrutero  [i], 
in  cui  nel  lato  del  Cippo,  dove  è  rapprefentata  la  Tragedia  inti- 
tolata Troade,  o  per  dinotare  la  medelima,  fatto  vi  è  un  Apol- 
lo, che  vi  doveva  fare  la  parte  principale ,  èlcritto  TROT^DTTS 
colle  due  A  aventi  come  alcuno  de  i  noftri  vetri ,  fopra  la  lor  fom- 
miià  una  lineetta  grolTa ,  che  notabilmene  da  ambedue  le  parti  fi 
llende.  Anco  nell'  Infcrizione  di  M.  Celio  Proculo  riferita  da 
Monfignor  Fabretti  [  2  ]  ii  vede  la  prima  A.  della  paroh  Aquim- 
t'mm  fatta  così  7^  come  ofTervai  nell'  originale  dell'  infcrizione 
iftelTa  nella  Chiefina  fotterranea  di  S.  Silveftro  del  Monte  Sor  at- 
te, la  quale  è  da  un  lato  d'uno  de'  muri,  che  reggono  1'  altare . 
Qualche  volta  ebbero  in  ufo  di  fare  quella  linea,  che  fcappaffe 
da  una  parte  fola  in  quefta  maniera  7\  :  di  tal  forta  fe  ne  vede 
nelle  medaglie,  fe  non  che  quelle  linee,  come  ho  detto,  a  pro- 
porzione della  lettera  fono  ordinariamente  fottiH,  e  corte,  e  fola- 
mente  in  due  medaglie  di  Filippo  Giovane,  in  una  delle  quali  fi 
legge  LiBERALiTAS  AVG.  III.  c  nell'  altra  lì  vede  la  colonna  col  cos. 
II.  che  fono  parimente  prelfo  di  me  ,  ho  veduto  quefta  linea 
da  una  fola  parte  dell' A.  più  lunga  di  quello,  che  in  tutte  l'altre 
medaglie  li  veda.  Nelle  Infcrizioni  poi  fe  ne  incontrano  delle  più 
grandi ,  e  può  fervire  per  efempio  quella  copiata  dal  Cimitero  di 
Ciriaca,  e  mandatami  qualche  tempo  fa  dal  Sig.  Canomco  Boi- 
detti 

6  MTlj[lA         NDR-A  MHQ^ 

YMxnu  ViR(jo  muvA  t$  Tvy^  età 

HVìilUOCQUrS  %\  \\Al  5£F( 
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Ove  di  pafTaggio  fi  olTerva,  che  in  elTa  alcuni  T.  fon  fatti  fenzala 
linea  di  fopra  ;  lìccome  fono  ancor  quelH  del  Virgilio  Mediceo  ,  che 
ancor'  elfi  hanno  di  fopra  cosi  poca  linea ,  che  fi  fcanibiano  quali  dal- 
li Ij  e  quefta  infcrizione  è  confiderabile,  eliendo  ella  di  qualche 

anti- 

fi]  Ifi  AuSiario  Sacrai',  pagt  1024,  (i)  pag.  iop< 
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antichità,  come  fi  vede  dal  Confolato  di  Tufco,  ed  Annulino  1' 
Anno  295.  di  Crifto  .  Lo  ftellb  fi  ofibrva  in  alcuni  cammei,  co- 
me apparifce  dal  feguente  copiato  da  me 

e  da  un  altro,  che  ne  porta  il  Grutero .  f  1 1 

In  fecondo  luogo  fi  troverà  in  quefti  frammenti  la  S  fatta  così 
^-r^che  pure  è  provenuto  dairiftelfa  cagione  della  velocità  del- 
Ji  Scrittori,  poiché  più  prefio  fi  veniva  a  finire  la  lettera  con  tira- 
re quella  linea  a  mezzo  fenza  darle  l'ultimo  fuo  compimento .  Di 
una  tal  forma  della  lettera  S  io  veramente  non  ne  ho  efempio  , 
fuori  che  quello  de  i  nofiri  vetri  ;  è  ben  vero  ,  però  che  vi  è  ra- 
gione di  credere,  che  debba  efiere  molto  antica,  fe  fi  riflette,  che 
ella  fi  accorta  più  alla  figura  naturale  del  S,  di  quello, che  fi  ac- 
cofiii  l'altra  fatta  in  quella  forma  ;  ,  e  che  fi  trova  in  Infcrizioni 
antichilfime  :  parendo  a  me  di  poter  concludere  con  certezza,  che 
quella  de'  noftri  vetri,  come  meno  corrotta,  ed  in  confeguenzapiÌJi 
vicina  alla  primiera  forma  del  S  fuperi  l' altra  di  antichità  come 
più  corrotta,  e  più  deviante  dalla  fua  primiera  origine.  Gli  efem- 
pi  di  quefta  ultima  (  lì  pofibno  vedere  in  molte  infcrizioni  anco 
de'  gentili  aliai  antiche  apprefi'o  Monlignor  Fabretti ,  ed  anco  in 
inolt' altre,  che  fi  portano  in  vari  luoghi  di  quefi:' opera,  efrequen- 
tiffimamente  fi  trova  nelle  Pandette  Fiorentine  ,  e  qui  potrà  fer- 
vire  r  efempio  di  quefi:e  due  copiate  dal  Gimiterio  di  Ciriaca 


§§§2  RIN=^ 
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{ì  può  avvertire  di  più,  che  in  alcune  altre  Infcrizioni  la  linea  di 
Ibpra,  di  quefta  i  è  pofta  in  altra  maniera, e  quali  viene  a  forma- 
re un  angolo  retto  coli' afta  limile  ad  un  j-  de' Greci,  come  li  può 
offervare  anco  nell'  infcr.izione  di  Stati  ha  portata  di  iopra:  [  i  J 

In  terzo  luogo  nella  Tavola  VI.  figura  prima .  nella  parola  betle 
fi  trova  il  T.  fatto  in  forma  d'un  Ci  il  principio  di  quella  cor- 
ruzione di  Lettera  dovette  eiFere  dal  cominciare  a  fare  il  T.  così.- 
I'  :  come  li  vede  in  una  Infcrizione  portata  da  Monlignor  Fabret- 
ti  (2)  ed  in  quell'altra „quale  debbo  alla  diligenza  del  medeiimo 
Sig.  Canonico  Boldetti^  che  la  copiò  nel  Cimitero  di  Ciriaca. 

JiErl 


Si  fece  anco  in  quella  forma  r  come  fi  vede  in  un'  altra  Infcri- 
zione appreflo  il  medefimo  Monfignor  Fabretci  [  3 1 ,  dalla  qual  for- 
ma, portando  il  genio  degli  Scrittori  per  maggiore  fpeditezza,  e 
facilità,  e  per  non  avere  a  fiaccare  la  penna  di  tondeggiare  dove 
doverebbono  efiere  angoli,  come  fi  può  averne  rifcontro  dal  con- 
frontare gli  Alfabeti  antichi  Greci  co  i  più  moderni  ,  e  co  i  La- 
tini, ne  venne  il  C.  in  vece  del  T,  come  pare  che  fi  trovi  anco- 
ra in  una  Infcrizione  portata  da  Monfignor  Fabretti  fra  le  Cnfiia- 
ne  alla  Pag.  581.  al  n.  85;  dove  credo,  che  quella  parola  in  fine. 
DEPOsicA.  debba  intenderfi.  deposita.  Nella  feguente infcrizione 
copiata  da  me  nel  169(5.  da  un  Cimiterio  intorno  a  S.  Lorenzo 
fuori  delle  mura  di  Roma  per  T.  vi  è  un  C  con  una  linea  fopra 

DO- 


[  1  ]  Vedi  altri  efcmpj  apprcpo  il  ScveratJO  p.  297.  dal  Cimiterio  di  Califto,  ep.  484. 
dal  Cimitero  di  Prijcilìa  due  volte ,  e  jp.  ^  c^.  dal  Cimifei  0  niedefim»  ,  [2]  f .  8 .  /».  5  Ó6, 
[3]  C.S./».  550. 
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11  Padre  Mabillone  porta  una  moftra  di  carattere  prefa  dal  Mano- 
Icritto  Vaticano  di  S.  Ilario  circa  il  510.,  dove  il  T  è  fatto  così 
'CX  come  li  vede  in  una  Inlbrizione,  che  riferifce  il  Severano  [  i] 
prefa  dal  Cimiterio  di  PrifciUa  ,  in  cui  è  Icritto  wriNiV^  cioè  Bi- 
tìmis,  non  Bìziniis ,  come  pone  l'Arringhio  [almeno  aggiuftato 
nel  riferire  le  antiche  Infcrizioni .  Nella  Carta  Ravennatenfe  ripor- 
tata dal  Lambecio ,  (ìccome  nell'  altra  fall'amente  intitolata  il  Te- 
ftamento  di  Giulio  Celare,  tutte  due  apprelìb  il  P.  Mabillone  il 
T  è  fatto  in  una  maniera  limile  alla  già  detta ,  ma  più  pendente, 
che  {ì  trova  anco  ne'  Diplomi  de'  Re  di  Francia  ,  ed  in  alcune 
Bolle  de'  Pontefici  antichi,  e  fe  le  ne  vuole  un  efempio  piìi  an- 
tico ,  fi  olìervi  in  quella  fibbia,  o  fibula  mandatami  non  è  gran 
tempo ,  da  Monfignor  Leone  Strozzi ,  ove  il  può  parimente  no^» 
tare  l' A  con  una  linea  di  lòpra,  che  avanza  di  qua ,  e  di  là. 


i3 


fi  oflerva  parimente  in  quede  parole  fcolpitc  fotto  una  ftatua  an- 
tica rapprefentante  una  Mufa ,  la  quale  fi  conferva  nella  Galleria 
di  S.  A.  R. 

§§§5  cioè 

[i]  I,  3.  cól. p. 480.  [1]  A)T.  L.4..  c.11.  p.  ^6o.  e  ùa  dato  occajtane  Rcinejto 
di  riferirla  nella  medejìma  maniera,  clafi-'^^.  n.  149. 
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cioè  opus  Atticìanis  Afrodifienis  e  dovrebbe  dire  fecondo  me  ;  Afro- 
dijìenjis .  In  quella  Intenzione  fi  può  avere  un  altro  el'empio  di 
corlìvo,  il  quale,  elìendo'men  corrotto  ,  li  può  credere  che  egli 
iìapia  antico  di  quello  che  fi  vede  neir  Infcrizione  di  Gaudenzia 
riportata  di  Ibpra . 

Da  quella  forma  del  T  limile  ad  un  C.  chi  fa ,  che  e'  non  fia 
venuta  la  mutazione  di  molte  parole  negli  antichi  manofcritti  , 
come  Condicio,  Muciana,  Solacium  nelle  Pandette  Fiorentine,  e 
che  almeno  tal  mutazione  non  fempre  lìa  Hata  effetto  della  pro- 
nunzia? [  I  ] 

Finalmente  in  quarto  luogo  l'V.tondeggiato  da  piede  così  v-/t^ 
io  r  ho  offervato  ne'  Diari  de'  Fratri  Arvah  in  quei  gran  frammen- 
ti, che  l'anno  1699  furono  trovati  a  mano  manca  nell'  ufcire  di 
Roma  per  la  via  Portuenfe  ,  vicino  ,  ed  avanti  ,  che  s' arrivi  alla 
Magliana,  particolarmente  in  quella  parte,  dove  fono  riferite  le 
loro  cofe  notabili  lotto  M.  Aurelio,  e  Commodo.  Ho  notato  an- 
cora quello  \J  tondeggiato  di  fotto  in  una  Infcrizione  in  due  la- 
mine di  bronzo  legate  inlìeme  con  filo  grolTo  di  rame  ;  la  quale 
contiene  una  Miffione  Onella  fatta  da  Galba  ,  Difegnato  Confole 
^  per  la  feconda  volta,  ad  alcuni  foldati  veterani,  in  quel  pezzo  del- 
le due  lamine,  dove  fono  i  nomi  de' medelìmi .  Quella  rara  In- 
fcrizione fu  trovata  vicino  a  Napoli  a  Caftello  a  Mare  in  un  fe- 
polcro,  ed  è  prefentemente  in  mano  del  Sig.  Abate  Pier  Andrea 
Andreini.  Dopo  quefli  due  efempi,  prefi  da  Infcrizioni  molto  an- 
tiche, tralafcio  tutti  gli  altri,  poiché  fpeffiirimo  fe  ne  incontrano 
neir  Infcrizioni  Cimiteriali . 

La  forma  però  piìì  frequente  fi  è  quella  dell' V.  mezzo,  per  dir 
così,  tondo,  e  fi  vede  più  frequentemente  nelle  medefime  Infcri- 
zioni de  Fratri  Arvali,  e  molto  prima  nell' Infcrizione  dell' Onella 
Miilìone  fatta  da  Galba  citata  di  fopra,  e  fe  ne  può  avere  un  efem- 
pio  nella  feguente  riportata  da  Monfignor  Fabretti  nel  Capitolo 
III.  delle  fue  Infcrizioni  domeftiche,  la  quale  tanto  più  volentie- 
ri ri  ferifco  in  quello  luogo,  quantoche  ella  fa  vedere  non  fola- 
mente  la  forma  dell'  V ,  del  quale  li  parla ,  ma  ancora  la  fìrava- 
gantc  figura  di  molte  altre  lettere  delle  quali  ella  è  comporta. 

D. 

[l]  Vedi  il  Reinefio  Syntagma  Infcript.  clafs,  i.j/.  iq.  e  ne//'  Indice  dcì/e  cofe  di  Grd- 
mafie  a  Ictt,  c.  e  Vett.  t. 
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Sìhvs^  *^im^  ^ 

ed  in  queft'  altra  copiata  da  me  il  Marzo  del  16^6.  nel  medefimo 
Cimiterio  vicino  a  b.  Lorenzo  fuor  delle  mura  di  Roma 

U£RO  DuLciSSìUo  FJlro  PAREI^BS 

5mE£'A(^  MEREMTlfNSBOlLOUIXìTA/l^ 

E  di  qui  vennero  le  figure  ,  e  forme  della  medefima  lettera , 
che  fi  ofiervano  ne'  manofcritti  più  antichi  de'  due  Vergili,  del 
Terenzio,  e  del  Prudenzio  della  Vaticana ,  e  delle  Pandette  Fio- 
rentine, ed  in  altri  manofcritti  ,  e  poi  finalmente  ne  derivò  la 
forma,  e  la  figura  dell'. u.minufcolo, che  fi  adopera  nelle  ftanipe. 

Da  quefte  Infcrizioni  ben  fi  comprende ,  che  nel  tempo  ancora 
in  cui  fi  fervivano  comunemente  del  buono  antico  tondo,  ave- 
vano gli  Scrittori  cominciato  con  una  fotta  di  corfìvo  a  guaftare 
il  carattere  per  la  ragione  altre  volte  detta  della  maggiore  veloci- 
tà, e  fpeditezza  della  mano;  e  così  gli  Scultori  di  lettere  non  tan-  . 
to  accurati,  forzati  in  un  certo  modo  dall'ufo  fatto  da  loro  fui 
corfivo,ne  andavano  di  effo  mefcolando  qualche  lettera,  anco  for- 
fè per  vaghezza  di  variare  le  figure .  Così  fi  vede  l' A.  aver  mu- 
tato nella  feguente  la  fua  figura  X /^^  ,  il  B.  venne  a  farfi  con 
un  fol  corpo  b,  conforme  ù  vede  anco  nelle  antiche  Greche  me» 

daghe; 
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daglie  'y  il  D.  maiufcolo  fece  parimente  il  feguente  cambiamento 
o  pure  quefto  che  feguc  t)-  il  quale  fi  incominciò  forle  a  fare 
da'  Greci ,  e  da  loro  fu  prefo  da'  Latini  l' H.  incominciò  a  farli 
in  tal  guifaKK  ,  conforme  fi  oH'erva  neli'  Infcrizione  di  Vero 
portata  di  fopra  ,  ed  in  quella  di  Toiìumio ,  che  fi  riferirà  dopo, 
€  negli  antichi  manofcritti  del  Terenzio,  e  del  Prudenzio  della 
Vaticana;  dalla  qual  forma  ne  è  provenuta  la  figura  della  no/Ira 
piccola:  eJ'Mvenne  ancor  ella  a  variarfi,  e  a  prendere  una 
tale ,  o  una  fimil  forma  -ni  ,  la  quale  ho  voluto  qui  folamente 
accennare  ,  lafciando  indietro  di  favellare  della  corruzione  del- 
la medefima  lettera,  feguitata  comunemente  da'  Greci;  e  final- 
mente nell'  Infcrizione  di  Gaudenzia ,  riportata  poco  fa ,  fi  trova 
un  principio  del  R.  nofi:ra  moderna,  e  minufcola .  Tutti  i  fo- 
praccitati  cambiamenti  di  lettera  fi  poifono  olìervare  nelle  In- 
icriziom,  che  noi  portiamo  ad  altro  effetto  in  quefi'  opera  .  Ma 
per  non  tralafciare  co  fa  alcuna  riguardante  la  mutazione  delle 
lettere,  mi  piace  ora  di  riportare  le  feguenti  Infcrizioni,  la  pri- 
ma copiata  da  me  dal  Cimiterio  di  S.  Lorenzo ,  o  lìa  di  Ciriaca , 
la  feconda,  e  terza  è  del  Cimiterio  medefimo,  e  la  quarta  del  Ci- 
miterio di  Prifcilla  ,  delle  quah  le  tre  ultime  mi  furono  mandate 
dal  Sig.  Canonico  Boldetti  •  v 
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In  cjuefta  lì  vede  la  corruzione  dell' N  apprefib  de'  Latini  fìmi- 
le  a  quella,  che  hanno  praticato  i  Greci  ne'  loro  manoicritti  , 
benché  i  Latini  l'abbiano  tralafciata,  e  ridotta  alla  nollra  minu- 
Icola,  come  fi  può  olfervare  nella  Infcrizione  già  da  noi  riferita 
di  Qumt'mo .  Si  vede  ancora  la  F,  ridotta  quafi  alla  noftra  picco- 
la, ed  in  oltre  un  qualche  principio  del  noftro  G  minufcolo  . 

Non  pregiudicano  però  punto  all'  antichità  di  quefti  vetri  le 
forme,  e  le  figure  particolari  di  alcune  lettere,  ma  Iblo  danno  a 
divedere,  che  gli  Artefici  fofeo  poco  pratichi  della  buona  fcrit- 
tura,  e  non  tanto  diligenti  a  feguitare  le  regole  del  buono  anti- 
co; anzi,  come  ho  accennato,  yerifimile  aliai  fi  è  ,  che  una  par- 
te di  loro  tbfi'ero  tbrefiieri,  e  non  Romani,  e  fiarfeanco,  che  quei 
vetri,  lavorati  follerò  fuori  di  Roma,  di  che  ce  ne  fa  molto  du- 
bitare quel  vederfi  due  volte  fcambiata  la  figura  del  P.  in  quella 
del  R  come  nella  parola  s  p  e  s  della  figura  prima  della  Ta- 
vola feconda,  e  nella  parola  pavlvs  della  figura  feconda  della 
Tavola  xi  1 1.,  efiendofi  forfè  confuli  gli  Artefici  grofiòlani  ,e  bar- 
bari dal  fapere,  che  il  P  latino  era  fimile  al     de'  Greci. 

Circa  alcuni  idiotifmi,  c  modi  di  fcriverc;  non  iftarò  a  far  pa- 
rola del  C.  adoperato  in  vece  del  G.  e  della  F  in  vece  del  PH , 
come  cofe  molto  comunali ,  e  frequenti  ;  e  degli  altri  che  occor- 
rono nelle  Infcrizioni  de'  noftri  vetri,  come  farebbe  dell'  1.  ag- 
giunto avanti  ad  alcune  parole  della  N.  ufata  per  G.  ,  e  della  Z. 
per  I.  confonante ,  e  del  tralafcianiento  di  alcune  confonanti  ,  co- 
me farebbono  laN. ,  e  la  S.,ho  creduto  meglio  di  parlarne  a'fuoi 
luoghi ,  dove  anco  fi  troveranno  degli  argumenti ,  e  delle  prove , 
che  l'antichità  di  quelli  frammenti  dimoftrano,in  occafione par- 
ticolarmente d' efaminare  alcuni  riti ,  o  coftumanze  ,  molte  delle 
quali  non  vedendoli  nelle  noftre  figure ,  fanno  altresì  conofcere 
r  antichità  delle  medefime  ,  comecché  molti  facri  riti  fi  fieno 
introdotti  ne'  tempi  pofi:eriori.  Sopra  di  che  è  molto  da  com- 
mendarfi  la  Santa  Chiefa,  la  quale  di  mano  in  mano  tutto  quello 
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che  ha  oflervato  di  buono,  di  maggior  decoro,  e  più  augufto, 
lo  ha  trasferito  al  culto  di  Dio,  e  de'  Santi  Tuoi,  e  ad  ornamen- 
to de'  fuoi  Aiiniftri,  e  ciò  con  alto  a\'vediraento,  poiché  elTendo 
noi  compofti,  non  folo  di  Ipirito  puriilimo,  e  fublime,  ma  anco 
di  materia  rozza,  e  grolla,  lìccome  quella  può  occupar  quello, 
impedirlo ,  e  farlo  traviare ,  come  tuttora  fuccede  ,  così  la  par- 
te materiale  ha  qu erta  particella  di  buono,  di  potere  ajutare  la 
parte  nobile,  e  fpirituale  ,  mediante  1'  unione  ,  e  coerenza,  che 
pafla  fra  di  loro ,  e  fervirle  come  di  guida  verib  le  alte  cime  della 
Virtii,  e  della  cognizione  di  Dio;  cosi  gli  Ornati  efteriori  delle 
Chiefe,  de'  Santi,  delle  Sacre  funzioni,  e  dei  Miniftri  fono  alio 
fpirito  di  grandilTimo  giovamento,  per  iniinuargli  venerazione  mag- 
giore alle  cofe  facre ,  e  per  eccitarlo  alla  contemplazione  delle  in* 
vilìbili,  e  celeftiaH,  e  per  ifvegliare,  ed  imprimere  nell'animo  de' 
Fedeli,  e  de' Sacerdoti , divote,  e  miflerioie  coniiderazioni ;  e  fic- 
come  per  efprimere  i  fentimenti  dell'animo  è  bilògnato  fervirft 
ideile  voci,  e  de' caratteri  delle  genti,  e  delle  nazioni,  così  nelle 
materie  di  Religione,  è  flato  necellario  a  i  Santi  Vefcovi ,  molte  delle 
cofe  di  culto,  e  di  venerazione  quali  adottare,  e  quelle  purificate 
dal  culto  idolatrico,  e  feparate,  e  fegregate  dagli  onori  del  feco- 
Jo,  trasferire  al  culto  del  vero  iddio,  e  fantirìcarie ,  e  dedicarle 
sai  medeiimo  per  maggiore  onore  fuo  ,  degli  amici,  e  de'  Santi 
fuoi  :  e  nella  maniera  iftella ,  che  chi  di  voci  del  tutto  nuove  li 
fofle  voluto  fervire,  male  gli  farebbe  fucceduto,  e  non  larebbe 
ilato  così  facilmente  inteio ,  così  nell'  animo  de'  nuovi  Crirtiani 
non  averebbono  avuto  quella  forza,  ne averebbono cagionato  loro 
interiormente  quel  concetto  di  onore ,  e  di  culto  di  Religione 
quei  riti,  che  di  nuovo  affatto  fi  foffero  penfati,  e  trovati. 

Avendo  ora  terminato  di  difcorrere  di  tutto  ciò ,  che  ho  ere- 
duto  neceli'ario  di  premettere  per  avvifo  del  Lettore ,  fpettante 
alla  materia,  che  fi  ha  da  trattare,  refta  folo  di  avvertire  il  me- 
defimo ,  che  le  prefenti  offervazioni  cammineranno  lecondo  l' or- 
dine delle  Tavole  de'  Rami ,  che  ii  porranno  al  principio  ,  effen- 
dovi  notato  col  numero  Romano  il  numero  di  ciafcheduna  Ta- 
vola, e  con  quello  di  cui  comunemente  ci  ferviamo  per  nume- 
rare ,  fendo  notate  le  Figure ,  che  ogni  Tavola  contiene ,  quando  vi 
fia  più  d'  una  figura  per  Tavola;  a  molte  delle  medefime  Figure 
vi  è  aggiunta  una  F. ,  e  fono  de  i  Vetri  di  jMoniìgnor  Fabretti, 
dal  medefimo  regiftrate  fra  le  lue  Infcrizioni  domeftiche  alla  fine 
del  Gap,  8  :  Ad  alcune  vi  è  accanto  un  C ,  e  quefte  fono  ca- 
vate 
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vate  da  alcuni  difegni  che  mi  diede  già  il  mentovato  Monfignor 
Fabretti,  quando  ebbi  il  primo  penfiero  di  fare  la  prefente  Ope- 
ra, cavati  da  forni glianti  Verri  poflTeduti  già  dal  Sig.  Card.  Fla- 
vio Chigi,  ed  ora  dal  Sig.  Principe  DonAugufto.  Alcune  po- 
che hanno  un  B.  e  fono  quelle  di  cui  ho  io  medefimo  gli  origi- 
nali i  l'altre  Figure,  eccettuatene  tre,  i  padroni  delle  quali  fi  ac- 
cenneranno a'iuoi  luoghi,  fono  cavate  da'  Vetri  dell'  Eminentifs. 
e  Reverendils.  Sig.  Card.  Gal'pero  di  Carpegna  di  glotiofa  memo- 
ria ,  r  illuilre  MuTeo  del  quale  ebbi  già  in  penfiero  di  feguitare  a 
pubblicar  colle  Stampe,  formando  con  quefti  frammenti  di  vetri 
figurati  ^  quali  un  fecondo  Tomo  di  materie ,  per  lo  più  facre , 
dopo  l'altro  delle  Ofiervazioni  Ifloriche  fopra  i  Medaglioni  del 
medefimo  Muleo ,  mole' Anni  fa  date  alla  luce , 
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O  {limato  bene  di  mettere  a  principio 
della  prefente  Opera  quella  Figura,  pi- 
gliata da  una  lamina  di  metallo  lavo- 
rata come  a  cefello,  o  piuttofto  con 
una  ftampa;  perchè  in  ella  li  conten- 
gono molti  di  quei  fimboli  ,  che  noi 
lìamo  per  vedere  nelle  Figure  di  quelli 
Vetri  nel  progreflTo  dell'Opera  ;  ma  Ipe- 
cialmente  perche  Gesù  Grillo  fotto  fi- 
gura del  Paftor  buono  colla  pecora  in 
ifpalla,  che  è  pollo  nel  mezzo  a  tutti, 
ci  fervirà  come  per  una  prova,  che  i  primi  Grilliani  li  lervivano 
di  quelle,  e  di  molte  altre  Figure  del  Vecchio  Tellamento  per 
relazione  a  Gesii  Grido  Signor  noftro,  iiccome  molti  di  quei  San- 
ti, e  Profeti  in  fé  fleflì  lo  rapprefentarono,  e  ne  furono  la  figura. 

Noi  però  non  ci  tratterremo  molto  nella  fpiegazione  delle  Sa- 
cre Illorie,  che  quello  antico  monumento  contiene,  non  folo  per- 
che fono  llate  (piegate  in  una  Difler razione  particolare  dalla  chia- 
ra memoria  di  Monlìgnor  Giampini;  ma  anco  perche  di  molte  di 
quelle  ci  converrà  difcorrere  a  i  fuoi  luoghi  particolari.  Si  ve- 
dono nel  mezzo  nella  parte  di  fopra  della  noftra  lamina,  Adamo, 
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ed  Eva,  che  nel  trafgredire  il  precetto  fatto  loro  da  Dio,  infetta- 
rono V  uman  genere  col  peccato  originale,  onde  per  Divina  jMi- 
lericordia,  mandato  fu  il  Redentore,  che  qual  amorolb  Pallore 
venne  a  cercare  la  pecorella  fmarrita,  e  luJle  propiie  Ipalle,  me- 
diante la  fua  penofilfima  Palfione  la  ricondulfe  ncii'  ovile,  e  aprì 
la  ftrada  a  ricuperare  le  perdute  felicità,  e  rientrare  nel  Paradilb 
celefte. 

Noè  dentro  1'  arca  colla  Colomba  annunziatrice  di  pace  (O  è 
fimbojo  di  Gesij  Crifto,  che  Uberò  quegli,  che  lì  follerò  ricove- 
rati neir  unità  della  Santa  Chiefa  dall'  univerùle  inondamento  del 
peccato . 

Dall'  altra  parte  vi  è  Giona,  che  (la  a  giacere  fotto  una  zucca 
per  rapprefentare  quella  pianta ,  che  Iddio  fece  crelcere  fopra  il 
capo  del  Profeta,  per  difenderlo  da'Raggi  del  Sole,  la  qual  pian- 
ta, che  alcuni  credono,  che  folle  il  Ricino,  è  chiamata  nelle  an- 
tiche verlìoni  Zucca ^  hccome  la  chiamano  i  fettanta,  onde  anco 
appreflb  i  Greci  dipingevalì  Giona  fotto  la  zucca,  non  Iblo  più 
modernamente,  come  e' fi  può  vedere  nel  Menologio  di Balìlio  (2), 
che  fu  donato  a  Paolo  V.  dal  Cardinale  Sfondrati,  ed  ora  fi  con- 
ferva nella  Vaticana,  ma  anco  anticamente,  come  pare  che  fi  ca- 
vi da  quella  inezia  di  Celfo  (3)  che  è  uniforme  all'antiche  pittu- 
re de'  Cimiteri  di  Roma,  che  fi  polibno  vedere  nell'  Arringhi©. 
E  fopra  la  verfione  di  quella  parola  fono  note  alcune  lettere  di 
S.  Agollino,  e  di  S.  Girolamo  (4) ,  e  ciò  che  quello  fpecialmen- 
te  dice ,  nel  Cap.  4.  di  Giona ,  ove  traduce  Ellera  in  vece  di  zuc- 
ca\  il  qual  Profeta  fu  figura  di  Gesù  Grillo,  e  denota  in  modo 
fpeciale  l'efficacia  della  fua  predicazione. 

Daniele  fra  i  due  Leoni  lignifica  la  palfione,  e  le  afHizioni ,  e  i 
patimenti,  ne' quali  fi  ritrovò  il  Redentore  mediante  la  pcrfecu- 
zione  de'  Sacerdoti .  Il  Sacrifizio  di  Ifaccho  è  fimbolo  del  Sacri- 
fizio della  Croce.  Sanfone  colle  porte  di  Gazza  Città  de'  Filillei, 
figura  il  Salvatore,  che  aprìleporte  dell'Inferno  (?) .  Moisè,  che 
fa  fcaturir  1'  acqua  dalla  rupe  per  rifiorare  il  Popolo  alì'etato,  de- 
nota l'invifibil  forza  partecipata  all'acque  battclìmali  dalla  Paffio- 
ne,  e  Morte  di  Grillo  Signor  nofiro.  E  qui  voglio  avvertire,  che 
fi  trova  una  pittura ,  ed  iftoria  fimile  congiunta  al  Battefimo  di 
Gesù  Crifi^o  in  un  antico  Battifierio  nel  Cimiterio  di  Ponziano 
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(  I  )  Tertull.  adv.  Valentin,  c.  1.  (2)  27.  Scttetnh,  pag.  59.  (  3  )  Oi-igen.  cantra  Ceì- 
fum .  Vedi  Pojfervaz.  allaTavola  ii.fig.  3,  (4)  S.Ciro/,  epifi.  8p.  S.AgoJl.  ep.i-j, 
(5)  Arrìngb.  Roma  fottérr.  L.      c.  12. 
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fuor  di  porta  Portcfe  in  Roma,  che  non  mi  pare  che  fofle  ofTer- 
vato  dall' Arringh  io,  e  dall' altra  parte  vi  èia  moltiplicazione 
de' pani,  che  tra  gli  altri  lìmboli,  fu  fimbolo  ancora  della  molti- 
plicazione de'  lìgliuoli  d'  Adamo,  le  quah  due  iftorie  fono  ftate 
pure  tralsifciate  dal  raedelìmo  Autore. 

Sotto  a'  piedi  del  Paftor  bonus  vi  è  effigiato  il  medefimo  Giona 
gettato  in  Mare,  e  divorato  dalla  Balena,  o  dal  moftro,  che  lì 
luol  vedere  fatto  col  capo  di  drago ,  e  con  quel  collo  ftretto ,  e 
lungo,  come  li  può  ofl'ervare  nelle  pitture  de'  Cimiteri,  e  ne' baf- 
fi rilievi  de' Sepolcri  de'Criftiani  nella  Roma  fotterranea.  Accan- 
ta poi  vi  è  il  medeilmo  moilro ,  che  getta  fuori  il  Profeta  fui 
Ijdo  ;  le  quali  cofe  fono  figura  della  morte,  e  della  rifurrezione 
di  Gesù ,  e  forfè  per  tal  ragione  1'  artefice  le  ha  pofle  giù  bado , 
e  come  ("otterrà,  per  dinotare  il  luogo  ove  (lette  dopo  la  fua  mor- 
te, e  d'  onde  rifurfe  poi  gloriofo  il  medefimo  Salvatore.  Si  oiler- 
va  fpelTo,  come  li  è  detto,  Giona  nelle  pitture  de'  Cimiteri,  e 
negli  antichi  Sepolcri,  ed  uno  di  quelli  fcolpito  colla  lloria  di 
Giona  doveva  eikr  quello ,  in  cui  fu  feppellito  da'  Perugini  il  B. 
Egidio  compagno  di  S.  Francefco,  fecondo  che  egli  avea  di  fc 
profetato,  come  li  legge  nelle  Cronache  de' Minori.  Il  medefimo 
Paftor  buono  con  limili  (imboli ,  particolarmente  colla  figura  di 
Giona ,  li  può  vedere  in  una  lucerna  antica  riportata  da  Pietro 
Santi  Bartoli  (  O  . 

Quefta  facra  lamina  può  efTere  fervita  per  ornamento  di  un 
vafo,  o  di  altra  cola  Ecclefiaftica,  fopra  di  cui  folTe  riportata,  ef- 
fendovi  ancora  un  legno  di  bulletta,  che  la  doveva  tener  ferma,  e 
può  elfere  ancora,  il  che  è  molto  più  verifimile ,  che  fia  Hata  fatta 
per  adornare  una  di  quelle  Croci ,  che  fi  difièro  (lazionali ,  le  quali 
elfendo  più  preziofe,  e  più  belle  dell'altre  ,  fi  portavano,  o  Iole, 
o  in  maggior  numero,  per  le  ftazioni,  o  proceflìoni;  poiché  come 
fi  può  vedere  da  Monfignor  Ciampini  nella  DifiTertazione  de  Cruce 
Stat'wnalt,  quelle  Croci  tali  erano  adornate  difimili  medaglie  ifto« 
riate  di  baflò  rilievo,  e  forfè  quella  croce,  di  cui  così  fcrive  il  Pon- 
tificale in  Leone  iv.  obtuUt  alìam  crucem  de  auro  tmcm  hahentem  in 
medio  Mancufum^  fecondo  che  emenda  l'Altaferra  l^]  doveva  elfe- 
re adomata  d' una  fimil  medaglia  chiamata  Mancujo  (  3  )  dall'  Au- 
tore del  Pontificale ,  per  la  fimilitudine  delle  monete  così  dette ,  o* 
per  eflfere  lavorata  a  mano ,  ed  a  cefello . 

A  2  Aven- 
ti) Antiche  Lucerne  P.  3.  «,  29.  (a)  Altaferra  in  noth  ìnAnaflaf.  in  Adrian')  /.  X24» 

(  3  )  Vedi  del  Jìgnifcato  di  quefta  parola  il  du  Gange  noi  Qlofs,  kt» 
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Avendo  fpiegato  le  figure  di  quefta  lamina,  ci  porremo  ora  a 
deferivere  brevemente,  come  abbiamo  fatto  di  fopra,  quelle  del 
b^fìò  rilievo  mello  per  fregio  al  principio  di  quefl' Opera,  e  che  è 
prefo  da  un  grandillimo  Sepolcro  di  marmo,  che  fi  vedeva  nel  Pa- 
lazzo dell'  Eminentifiimo  Sig.  Cardinale  Gaipaio  di  Carpcgna,per 
unire  infieme  tutte  le  facre  Iftorie,  delie  quali  fi  iervi  vano  per  or- 
namento delle  cofe  loro  i  Crifiiani  antichi.  Non  v'  ha  dubbio, 
che  quello  non  fia  fervito  per  Sepolcro  di  qualche  perfonaggio  di 
qualità,  e  ficcome  nelle  ftanze  de' Cimiteri  dette  Cubicoli,  face- 
vanfi  fare  dalle  perfone  più  facultofe  delle  pitture  l'acre  alludenti 
alla  Refurrezione ,  e  ad  altre  cofe  fpettanti  a  i  defunti ,  fra  le  quali 
vi  ponevano  ancora  figure,  che  aveano  relazione,  o  al  Battefimo, 
o  alla  Penitenza,  perche  per  ordinario  indugiavano  a  pigliare  que- 
fti  Sacramenti  nell'eftremo  della  vita ,  così  le  medefime  facre  Ifto- 
rie per  lo  più  fi  vedono  intaghate  ne'  Sepolcri  antichi  di  marmo 
de'Criftiani,  e  fpecialmente  nel  Sepolcro  di  Giunio  Bailo,  che 
l'anno  359.  morì  nella  Prefettura  [1]  efiendo  ancora  neofito. 

Quefti  Sepolcri,  i  quali  comunemente  jn  Roma  lì  chiamano 
Pili,  dagli  antichi  furono  detti  Sarcofagi,  avendo  prefo  tal  nome 
da  quei  Sepolcri  fatti  di  pietra,  o  di  marmo  Alfio,  che  in  Greco 
fi  chiamava  Sarcofago  dalla  proprietà,  che  aveva  di  rodere  la  car- 
ne de'cadaveri  ;  ma  poi  chiamarono  Sarcofagi  tutte  le  cafi'e  da  morto 
di  marmo  benché  ordinario,  e  comune  (  O  e  gli  folevano  ornare 
di  ilorie,  e  di  cofe  facre  in  quella  guifa,  che  di  ftorie,  e  di  firn- 
boli  profani  facevano  i  Gentili ,  del  qual  cofl:ume  de'  Criftiani  ne 
fa  menzione  S.  Gregorio  Turonenfe  (  3  ) , 

Primieramente  in  quello  baffo  rilievo  fi  vede  il  miracolo  della 
moltiplicazione  de'  Pani}  in  fecondo  luogo  S.  Pietro,  che  dopo 
il  guardo  del  Salvatore,  al  canto  del  gallo  cominciò  a  piangere, 
fimbolo  della  penitenza  tanto  neceflaria  a  chi  dopo  il  Battelìmo 
cadde  in  peccato ,  e  fpecialmente  a  chi  fi  trova  all'  eilremo  della 
vita  ,  nel  qual  cafo  coftumò  la  Chiefa  di  concederla  anco  ne' 
Relitti  più  gravi  ;  onde  a  tutti  i  moribondi  avanti  1'  eftrema  un- 
zione fi  facevano  da'  Sacerdoti  varie  cirimonie  fopra  1'  infermo, 
«i'afperlione  di  cenere,  d'impofizione  di  cilizio>  ed  altro  (4);  ed  a 

quello 

(l)  Arr'ingh.  T.  i.  L.  2.  c.  lo.p.  277.  (2)  Giovemì.  Sat,  10.  P//«.  L.  c.  17. 
Stefano  in  àWo^  •  Scevola  £.34.  DD.  Tit.  i .  /.  8 .  Prudetiz.  hym.  3 ,  cath.  i>.  20  3  .  IJìdor, 
L.  8.  c.  i.  ved.  du  Cange  Glofs.  (  3  )  De  Glor.  Confepor.  c.  35,  [4]  Vedi  Appreffìt 
il  Menard.  ad  Sacrament.  D.  Gr?g.  p.  "^^i  .un  opufcolo  imitai.  Antiquus  Unéfiojiis  COH- 
ferendo  ritus  ex  Codice  Rotoldi,  e  il  Martene  de  ritiÙKS  L.  1.  P.  2.  122, 
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queflo  riguarda  quell'lnfcrizionc  d'Aix  (Odel  492.  d'un  tale  Adiu- 
tore, di  cui  lì  dice:  Poji  acceptam  P<;enitentiam  migravit  ad  Doim- 
mtm;  e  così  indugiandoli  da  molti ,  lìccome  lì  è  accennato  di  l'o- 
pra, a  pigliare  il  Battclìmo,  e  la  Penitenza  poco  avanti  alla  mor- 
te, maraviglia  non  è,  le  fra  i  limbo  li  alludenti  a  i  defunti,  ve 
n'ellìgiavano  ancora  di  quelli,  che  avevano  allulìone  a  quelli  due 
Sacramenti. 

Seguono  le  due  Tavole  della  Legge  date  da  Dio  a  Moisè  (2) 
di  cui  parla  lungamente  l'Arringhio  (3).  Vien  figurato  qui  Iddio 
nella  mano,  come  fi  vede  nelle  antiche  pitture,  e  ne'  Sarcofagi 
de' Cimiteri,  e  nel  volume  dell' Iftoria  de' Giudici  della  Vaticana; 
nelle  figure  della  Genefi  riportate  da  un  Codice  ms.  Greco  anti- 
chilTimo  dal  Lambecio  nel  Lib.  3.  della  Biblioteca  Cei'arca ,  in 
molti  antichi  Mofaici  delle  Chiefe  di  Roma ,  nel  Alenologio  di 
Bafilio,  e  finalmente  in  alcune  piccole  monete  di  Coftantino  fatte 
dopo  la  fua  morte,  e  che  fono  defcritte  da  Eufebio  (4)  nelle  quali 
r  Imperatore  è  come  condotto  in  Cielo  in  un  cocchio,  e  vi  è  in 
alto  una  mano ,  che  Io  riceve .  Ed  a  ragione  vien  prefa  la  mano 
per  fimbolo  di  Dio,  perche  elfendo  egli  invifibile,  l'opere  fola- 
mente  della  fua  mano  li  vedono ,  onde  fovente  nella  facra  Scrit- 
tura r  operazioni  del  medelìmo  fi  chiamano  mano,  mano  forte, 
robufta ,  ed  eccelfa  (  5  ) . 

Tralafcio  di  far  parola  del  Sacrifizio  di  Ifac,  e  del  refufcitamen- 
to  di  Lazzaro ,  perche  di  elfi  fe  ne  parlerà  dopo  ;  ficcome  del  mi- 
racolo del  Cieco  nato,  e  della  Figura  dell' EmorroilTa ,  perche  ne 
parla  ampiamente  l' Arringhio , 

Al  principio  della  falcia  di  fottoviè,  fra  due  vecchi  calun- 
niatori,  Sulannain  atto  d'orare,  che  fi  può  pigliare  per  fimbolo 
della  refurrezione ,  ficcome  quella  che  fu  liberata  dalla  morte  da 
Daniele,  e  per  fimbolo  della  Chiefa  falvata  intatta  dalla  perfecu- 
zione  de'  Farifei.  Si  vede  pure  Sufanna  in  un  pilo  del  Cimiterio 
Vaticano  apprefib  1'  Arringhio,  il  quale  tralafcia  di  fpiegarla,  ed 
in  altro  dello  fi:eira  Cimiterio  Vaticano  fatta  è  col  velo  in  capo , 
di  cui  fu  fatta  fpogliare  in  giudizio,  fecondoche  ofierva  Tertul- 
liano (  s  ) .  Segue  poi  la  negazione  di  S.  Pietro ,  che  come  fi  vede 
in  altri  monumenti ,  è  fatto  in  mezzo  a  due  Ebrei ,  i  quali  in  quelli 
limili  Sarcofagi  fi  fogliono  vedere  con  que'loro  berretti  fiiacciati . 

E  tra- 

(1)  Gruteif.  pag.  1049.  «.2.  [2]  Deuter.  e.  31.  n.  18,  c.  32.  ».  15.  i5.  (5)  Toih. 
a.  £.  5.  c.  12.  (4)  Della  Vita  di  Confimi,  1.  4.  f.  73.  [5]  Vedi  Ifidor.  L,  7,. 
c.  2.  (6)  de  Corona  f.  4. 
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E  trapafTando  per  ora  Daniele  nel  lago  de  Leoni,  ed  il  Paraliti- 
co, di  cui  dopo  il  favellerà,  e  1'  acque  fatte  fcaturire  da  Moisè, 
delle  quali  fi  è  toccato  qualche  cofa  di  fopra,  vi  è  da  olìèrvare  il 
miracolo  della  converfione  dell'acqua  in  vino,  efprello nella  Figu- 
ra del  Salvatore,  che  colla  verga  tocca  le  due  idrie,  o  vafi,  che 
fi  vede  pure  in  un  pilo  del  Cimiterio  di  Califto  portato  dall'  Ar- 
ringhio . 

Per  venire  alle  Stagioni,  che  fono  nel  mezzo  della  parte  di  fot- 
to ,  e  li  fono  tralafciate ,  furono  quefte  adoperate  da'Gentili  negli 
ornamenti  Sepolcrali  per  fegno  della  vicendevolezza  delle  cole, 
e  per  efprimere,  a  iollievo  di  coloro,  che  perduto  avevano  i  loro 
congiunti,  l'opinione  Platonica  del  periodo  delle  cofe,  e  che  i 
loro  cari  defunti  tornati  farebbero  all'  edere  di  prima;  per  quefta 
cagione  fi  vedono  fpelfo  le  Stagioni  effigiate  ne'  Sepolcri,  confor- 
me fi  può  ofiervare  nel  Libro  degli  antichi  baffi  rilievi  del  Signor 
Domenico  de'  Roffi,  e  nelle  pitture  del  Sepolcro  de'Nafoni.  Mi 
ricordo  d'avere  anco  veduto  le  Stagioni  in  figura  di  quattro  donne, 
fenzavefi:e,  l'aitanti,  e  con  un  piede  alzato,  e  che  aveva  cialchedu- 
nail  fuo  fimbolo;  il  fiore  la  Primavera,  il  trifoglio  l'Efiiate,  i  frutti 
r  Autunno,  il  frutto  della  pina  l'Inverno;  in  quefia  maniera  dico 
le  vidi  fuori  di  Roma  in  un  bafib  rilievo  di  fiucco,  di  cui  ornata 
era  la  volta  di  un  Sepolcro  antico  a  man  dritta  d' una  ftrada ,  che 
dalla  Flaminia  va  verfo  Acqua  acetofa;  erano  elle  intorno  ad  un' 
ottangolo,  in  cui  fi  vedevano  Cadore,  e  Polluce  limbolo  anch' 
effii  della  medefima  vicendevolezza ,  e  tutto  il  refto  della  volta  era 
ripartito  in  quadri ,  ed  ottangoli  con  mafchere  ùmboleggianti  le 
fpoglie,  ed  i  veicoli  dell'anime  de' Platonici .  Ordinariamente  pe- 
rò fono  le  Stagioni  efprefle  fotto  figura  di  quattro  giovani ,  o  vo- 
gliam  dir  Geni,  ficche  il  noftro  artefice  ha  prefo  quefte  figure  firn- 
Eoliche  da'Gentili,  con  qualche  ragione,  poiché  fervendofi  i  San- 
ti Padri  delle  Stagioni  per  fimbolo  della  refurrezione ,  e  per  una 
riprova  della  medefima  (  O  f e  i  pittori  Criftiani  le  volevano  efpri- 
mere come  e' facevano  dell'altre  cofe,  non  potevano  farle  fe  non 
conforme  erano  fiate  fatte  da  altri,  ed  in  modo  che  follerò  rico- 
nofciute  dal  comune  per  le  Stagioni,  eflendo  i  pittori,  come  fono 
i  poeti  obbligati  a  feguitare  nelle  cofe  principali  l'idee  di  già  co- 
nofciute  ;  per  1'  iftefla  ragione  ancora  non  è  da  maravigliarfi  fe  fe- 
cero l'acqua  del  firmamento  fotto  il  Salvatore  in  figura  umana  col 

velo, 

(  l)  TertuIJ.  Apolog.  c,  48.  e  de  Refur.  c.  li.  Origen,  in  Epifi.  ad  Rom.  L,  5.  (.  6, 
ed  (litri  apprejfo  /'  Arringbio  T.  z.\L.  6.  t.  30. 
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velo,  che  le  fuolazza  fopra  il  capo,  come  collimarono  di  fare  i 
Gentili  i  loro  Dei  aquatici  (i),  il  che  i\  vede  in  due  Sarcofagi  del 
Cimiterio  Vaticano  appreso  1'  Arringhio,  e  fi  ofierva  parimente 
il  fiume  Giordano  in  due  baffi  rilievi  (O  (òtto  Elia  traiportato  in 
aria  nel  fuo  carro  di  fuoco,  e  ne'  Mofaici  di  Ravenna  nel  Batté- 
lìmo  di  Grillo  in  S.  Giovanni  in  fonte  (3),  e  in  S.  Maria  in  Cof- 
medin  (4) ,  dove  fi  vede  quello  fiume  elprefib  fotto  figura  umana 
coli'  urna,  e  colla  palma,  o  canna  in  mano ,  e  colle  bocche  di 
granchio  al  capo.  Nel  volume  de' Giudici  figurato,  vi  è  fatto  in 
iimil  guila  il  medefimo  Giordano  ;  ed  il  Monte  Gebal  fatto  è  in 
figura  di  giovane  colla  mano  in  capo  in  fegno  di  dolore  per  1'  in- 
curfione  degli  Ebrei ,  e  vi  fono  le  Città  di  Gerico ,  e  di  Gabaon  in 
figura  di  Donne  col  cornucopia ,  e  con  quell'  ornamento  in  capo 
detto  dagli  eruditi  tutulo.  In  altro  luogo  dello  ftelTo  volume  la 
donna ,  che  rapprefenta  Gerico  per  efprimere  la  fua  rovina ,  è  fat- 
ta niella  a  federe  colle  mani  diilefe,  ed  abbalfate  quafi  fino  alle  gi- 
nocchia, e  col  cornucopia  per  terra,  e  vi  ibno  altre  figure  di  paelì 
in  forma  di  giovani,  ed  altre  cofe  fimili,  e  nel  Codice  Grecodel- 
la  (aera  Scrittura  della  Biblioteca  Vaticana- Ale fiandrina ,  vi  è  una 
giovane  coronata  di  foglie,  che  colla  finiflra  abbraccia  una  pal- 
ma, e  vi  è  icritto  fotto  in  Greco,  come  ella  rapprefenta  1'  eremo, 
o  terra  deferta  del  Monte  Sinai;  e  nella  tavola  xi  1 1.  e  nella  ta- 
vola XI 1 1 1.  del  Codice  della  Genefi  portato  dal  Lambecio,  pec 
fignificare  nella  Iftoria  di  Rebecca  il  fonte  di  Nacor ,  vi  è  una 
donna  mezzo  nuda  a  federe  full'  acqua ,  come  fi  rapprefentano  le 
Ninfe  da'  Gentili.  Nel  Menologio  di  Bafilio  alla  pag.  274.  a'  ^6, 
di  Dicembre,  nel  viaggio  di  Gesù  in  Egitto,  vi  è  una  donna ^ 
che  efce  fuori  da  una  porta  di  Città,  e  va  incontro  a  Criilo,  e 
per  venerazione ,  e  per  reverenza  ha  coperte  le  mani  con  un  velo 
nero ,  colore  forfè  il  piiì  nobile  in  quel  paefe .  Il  Sole ,  e  la  Luna 
fi  vedono  fotto  figure  umane  nella  lucerna  in  cui  è  efprelTo  il  Pa- 
flor  bonus  riferita  da  Pietro  Santi  Bartoli ,  e  da  noi  citata  di  fo- 
pra ,  ed  il  Sole ,  e  la  tempella  intorno  all'  ifioria  di  Giona  in  un 
Sarcofago  Vaticano  1 5 1 .  Finalmente  il  dottillìmo  Padre  Montfau- 
con  nella  Paleografia  riporta  molte  di  quefte  figure  fimboliche  fi- 
mili, adoperate  anco  da'  pittori  Crilliani,  prefe  da' Codici  antichi 
del  Re  Criftianillimo ,  e  d'  altri , 

E'  no* 

(i]  ofervaz.  IJlortc&e  pag.  27,  del/a  Pt'ef.  (2)  Apprefìo  P  Arr'tngh.  T.  1.  /.  2.  e.  10. 
p.  305.  e  pag.  3op.  (3)  Ciampin.  Vet.  tnonum.  T.  1.  Tab.  yo.  c.  2$.  p.  23  ^» 
(4]  // medefimo  T.  2.  c,  10. p.  78.  Taù,  23.  £  5]  Arringb.  L,  2>  e.  10.  p.  3?  j» 
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E'  notabile  nel  noftro  baffo  rilievo  che  delle  quattro  Stagioni 
fe  ne  veggiono  folo  tre,  cioè  1'  Inverno  coli'  anitre,  colle  fpighe 
i'  Eitate ,  e  1'  Autunno  col  capretto ,  lepre ,  o  tigre  che  fi  lia ,  _e 
pare,  che  vi  manchi  la  Primavera,  quaiiche  1'  artefice  volefie  di- 
iTiollrare,  che  per  lo  pafl'aggio  di  quel  defunto  fia  mancato  all'an- 
no la  Cagione  più  bella ,  e  che  feco  fe  la  fia  trafportata ,  goden- 
do le  delizie  del  Cielo,  le  quah,  come  vedremo  altrove,  vengono 
paragonate  a  quel  felice  tempo  dell'anno. 

Come  fi  vede  in  quefto  Sarcofago  mefcolavano  i  Criiliani  an- 
tichi l'ifiorie  delTefiamento  vecchio  con  quelle  del  nuovo,  il  che 
praticò  nelle  pitture,  che  egh  fece  fare  b.  Paolino,  e  ne  rende 
quefie  ragioni  (  i  ) . 

Nam  quia  Icitorem  duo  t e fl amenta  per  una 
Pada  Deum  in  Chrijìo  co^ulat  mia  fides. 

E  dopo 

Lex  antiqua  novam  firmata  veteremnova  cowplet, 
In  veteri  Jpes  ejì ,  in  novitate  fides . 
Io  però  credo,  che  quei  primi  facri  Pafiori,  unendo  così  le  ifio-" 
rie  del  vecchio  con  quelle  del  nuovo  Teftamento ,  avellerò  ancora  in 
^nimo  di  inftillare  ne'Fedeli ,  e  di  dar  loro  un  infegnamento ,  che 
J'uno,  e  r  altro  Teftamento  fatto  fofie  dallo  fiellò  Dio;  e  ciò  per 
premunirli  con  quefie  pitture  (conforme  vedremo  che  in  molte 
maitre  occalìoni  praticò  la  Chielà)  contro  all'  Erelie  più  antiche, 
che  ponevano  più  principj ,  e  le  quali  con  tutto  che  follerò  ne'lo- 
ro  fciocchi  errori  varie,  e  diverte,  s'univano  però  tutte  a  dire, 
che  il  vecchio  Teftamento  folle  opera  del  principio  cattivo . 

TAVOLA  I.  FIGURA   2.  e  3. 

Nluna  cofa  fi  poteva  far  dipigner  meglio  da' primi  Crifiiani 
in  quefti  antichi  bicchieri ,  che  V  immagine  de'  primi  no- 
firi  Progenitori,  poiché  avendo  avanti  agli  occhi  un  fen- 
fìbile  ricordo,  che  la  gola  era  fi:ata  quella,  che  tolto  loro  avea  il 
Paradifo,  fi  contenefi'ero  nelle  menfe  con  una  certa  fobrietà,  e  con 
una  moderazione  criftiana;  e  fe  noi  vogliamo ,  che  quefto  vetro 
fofie  fatto  pe'  conviti,  o  per  le  Agape  de'  deifunti,  poteva  anco 

fervir 

(  1  )  Ep.       ad  Severum.  Vedi  Beda  de  Vith  Ahhatum^ ìrmutbenfmm <ty  Gh^NÌen* 
Jimi fimpato  in  Londra  xé^^.pag.  2Z$. 
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fervir  loro,  p^iìiindo  col  pciilìcro  dal  vecchio  al  nuovo  Adamo  [i] 
per  richiamare  alia  nie<noria  larilurrezione  di  quello,  la  quale  fol- 
le loro  cagione  di  conforto,  e  di  lollievo  nella  perdita  de' parenti, 
o  degli  aanci,  e  di  fperanza  certiifima  della  rilurrezione  de' mede- 
lìmi  [  . 

Quelle,  ed  altre  conlìdcrazioni  cavavano  i  Criftiani  dall'imma- 
gini de' noftri  primi  Padri,  le  quali  tralaiciandole tutte,  comecché 
il  pollono  vedere  riportate  dal  Severano,  e  dall'  Arringhio  ,  dirò 
iblo  che  lì  può  credere,  che  la  Chiela,  da  cui  dall'  autorità  de' 
fuoi  Paftori,  faraiino dipendute  le  facre pitture,  volclfe,  che  1  tuoi 
figliuoli  apprendeliero  nel  rimirare  1'  effigie  di  Adamo,  e  di  Eva, 
a  cagione  de'  quali  ci  troviamo  in  quello  flato  di  tentazione,  e  di 
combattimento,  la  necelfità,  che  noi  abbiamo  di  ricorrere,  e  di 
domandare  gli  ajuti  per  ottener  la  vittoria  de'noflri  occulti  nemi- 
ci ;  e  quello  li  può  ricavare  da  S.  Chiefa  medelima,  la  quale  nelle 
Orazioni  della  Mell'a  per  la  Domenica  quarta  dopo  l'Epifania,  co- 
me fi  vede  nel  Sacramentano  di  S.  Gregorio,  fuUa  coniìderazione 
del  peccato  d' Adamo ,  domanda  la  vittoria  delle  tentazioni . 

Un  altro  niotivo  ancora  mi  pare  che  vi  polla  ellere  fiato  nel 
proporre  una  tal  putura  a'Criltiani,  ed  è,  che  al  popolo  fofie  un 
documento  contra  gli  errori  degli  Gnofiici ,  ed  altri  loro  legnaci, 
confutati  da  S.  Ireneo,  e  da  altri;  che  la  creazione  dell'  uomo  fa 
opera  di  Dio,  e  non  del  Principio  cattivo,  o  delle  Poteilà,  e  che 
era  fiato  creato  in  iftaio  perfetto,  e  non  come  un  verme,  e  che  il 
corpo  non  è  alieno  da  Dio,  e  creato  da  altro  Principio,  e  cole  fi- 
mih;  e  che  Adamo  già  penitente,  mercèdel  Salvatore,  è  in  luogo 
di  falute,  e  così  da  poterlene  avere  la  memoria  in  benedizione,  e 
non  in  abominazione  contra  l'erefia  di  Taziano,  il  quale  dopo  la 
morte  di  S.  Giuftino  fuo  maefiro ,  avendo  dato  negli  errori  degli 
Gnofiici,  e  de'  Valentiniani,  vi  aggiunfe  il  fuo,  di  negare  la  fa- 
Iute  d'Adamo,  che  fu  feguitato  dagli  Encratiti,  e  da  Severiani  [3] 
Eretici  tutti  germogliati  da'  fuoi  errori;  e  appunto  Taziano  fiorì 
ne  i  medelìmi  tempi, ne' quali  per  varie  conjetture  crediamo  eflTe- 
re  fiati  fabbricati  quefti  vetri .  E  quefio  è  fiato  il  coftume  della 
Chiefa  anco  ne' tempi  fulfeguenti,  mentre  s'  introdufie  il  dipigne- 
re  le  figure  del  Salvatore  afilfiito  da  due  Angeli  per  fare  appren- 
dere al  popolo  la  Divinità,  e  confufianzialità  dei  Verbo  contra 
gli  errori  degli  Arriani  j  lìccome  ancora  di  fare ,  almeno  piij  foven- 

B  te,l'im~ 

(i]  Cof.  15.  V.  45.  (2)  Sevatrtn.  L.  4.  c.  6.  l^}  Tertull.  de  Pra/nift.  e  52, 
S.  Ire».  L.  i.c.  30.^  31. 
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te,  l'immagini  della  Beatiflìma  Vergine  (  giacché  fe ne  vedono  nel- 
le pitture  cimiteriali,  e  negli  antichi  Sarcolagi)  con  Gesù  in  grem- 
bo ,  e  col  titolo  di  Madre  di  Dio  contro  a  1  dogmi  de'  Neltoria- 
ni,  e  per  confondere  altresì  gì'  Iconomachi,  eiponeva  la  Chiefa 
Greca  1  ritratti  de' Santi  difenlbri  dell'  immagini  con  una  immagi- 
ne nelle  mani  [1],  il  qual  ufo  fa  alla  detta  Chiefa  particolare, 
perche  ivi  più  che  altrove  regnò  un  tale  errore.  Onde  ficcome 
le  predette  erefie  fopra  la  creazione  d'  Adamo,  e  della  fua  falute, 
fono  molto  antiche,  e  ne'  primi  tempi  della  Chiefa;  così  fi  può 
credere,  che  i  primi  Padri,  che  le  confutarono  co' dotti  loro 
fcritti,  introduceflero  altresì  l' ammaeftrare  il  popolo  colle  pittu- 
re d'Adamo,  e  d'Eva,  mentre  quefre  fi  vedono  non  folo  ne'  Ci- 
miteri, e  ne'  Sarcofagi,  ma  particolarmente  in  quefti  vetri,  che 
fono,  fecondo  me,  da  giudicarli  più  antichi  de  i  fopraddetti  mo- 
numenti ;  full'  efempio  de'  primi  Criftiani  continuò  dopo  nella 
Chiefa  il  medefimo  coftume;  così  Prudenzio  ne  i  verfi  fatti  da 
elfo  per  ciafcheduna  ifìoria  del  Vecchio ,  e  del  nuovo  Teftamen- 
to,  nel  primo  luogo  pone  Adamo,  ed  Eva;  mi  fervo ,  e  mi  fervi- 
rò  per  comprovare  l'ufo  di  varie  facre  pitture,  di  queft'  cpufcolo 
di  Prudenzio,  poiché  io  credo  certamente,  che  egli  deferiva  con 
quei  fuoi  tetraftici,  come  un  dittico  Eccleliaftico,  i  quali  dittici 
conforme  è  noto,  e  forfè  fi  dirà  più  diffufamente  altrove,  fi  fole- 
vano  fare  con  varie  immagini ,  e  di  ciò  fe  ne  ha  una  riprova  dall' 
eflere  quella  piccola  operetta,  intitolata  da  Gennadio  Dipjcbum, 
fecondo  che  oHerva  dopo  il  Gifanio  fopra  Lucrezio,  il  Giuneto 
nelle  note  all'  Epiftola  8i.  del  L.  2.  di  Simmaco.  S.  Paolino  pu- 
re fa  menzione  dell'  immagine  di  Adamo ,  e  di  Eva  in  occafione 
di  defcrivere  varie  pitture  delle  Bafiliche  (  2  ) ,  ficcome  S.  Ago- 
flino  ne'  libri  contro  a  Giuliano  (  3  ) ,  ove  egli  dice  :  A  Pidoribus- 
me  dtdicìjje  derides,  qmd  Adam,  <^  nmlier  ejus pudenda  contexe- 
rììJt ,,  Horatiamm  illud  decantatum  audire  me praecìp  'ts  ;  Quidl'tbet  au- 
dendifemper  fuit  aqua  potejìas . 

In  quello  vetro  pare ,  che  l' artefice  abbia  feguitata  la  licenza  de 
i  pittori  mentovata  da  Orazio  nell'  aver  dipinto  Eva  con  una  col- 
lana ,  da  cui  (la  pendente  una  bulla ,  ornamento  non  folo  de'  gio- 
vanetti [4],  ma  anco  delle  donne  [  5],  e  con  due  armille,  o  cer- 
chietti 

[l]  Menohg.  dì  Bajilìo  6.  Ottobre  pag.^^.  (2)  Natal.  \x.S.  Fel.y.  24.  [}]  L.<j.c.x. 
[4]  AfcoM.  Verf.  3.  Flht.  L.  23.  c.  1,  Macrob.  L.  1.  c.  6.  L.  ^.  c.  14.  Pa-Jìo  Sat. 
5.  Giovenal.  Sat.  13.  <?  SoT.  14.  (5)  Suid.  v.  ^tj/tO'KiJ?'  S.Girol.  ad  ^at.c.  Fiu- 
tar c&,  l^ajl.  Rani. 
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cliietti  alle  braccia,  de' quali  fi  dilcorrerà  altrove.  Forfè  anco  ci 
ha  voluto  lafciarc  un  documento  morale,  mettendo  quei  contraf- 
fegni  di  vanità,  la  quale  doveva  al  maggior  fegno  trionfare  del  lef- 
fo  femminile,  originata  anch'  elfa  con  mille  altri  mali  dalia  tra- 
fgrefTione  del  precetto  Divino;  de'  quali  vani  ornamenti  dicono  i 
i  SS.  PP.  che  oltre  a  mille  altri  pregiudizi ,  offendono  in  modo 
particolare  il  Creatore,  quafiche  egh  non  abbia  faputo  crear  i'uo- 
jno  di  belliflìma  figura,  e  proporzione  fenza  1'  ajuto  di  abbelli- 
menti vani,  ed  efieriori. 

Vogliono  alcuni  Rabbini  (  O  ,  che  Eva  dopo  il  peccato ,  oltre 
agli  abiti  necefiari ,  avelie  ancora  gli  ornamenti, e  le  vanità,  e  quel 
che  è  peggio  dicono,  che  fra  gli  abiti  che  le  fece  Dio,  vi  follerò 
fra  l'altre  cofe  l'armille,  gli  orecchini,  il  vezzo,  e  le  perifcelidi, 
o  cerchi  per  adornare  le  gambe  .  Ma  piià  feniatamente  Tertullia- 
no [  - 1  Snpponghiamo ,  dice  egli ,  che  al  prmcipio  del  Mondo  avejjè- 
ro  i  AUlefii  invejitato  il  tofare  le  pecore ,  /  Seri  /'  ufo  della  Jet  a ,  i  Tir  il 
il  tignere ,  /  trigi  il  ricamare ,  i  Babbiloni  il  teffere  a  opera ,  vi  fojjè- 
ro  siate  in  tijo  le  perle ,  e  legiojey  el'  orOy  e  li  (pecchi;  vogliamo  noi 
dire,  che  Eva  /cacciata  dal  Paradifoy  avejjè  de/ìdcrato  queéte  cofe'^ 

Non  fi  dee  laJciare  lenza  una  particolar  refleffione  queir  albero 
della  fcienza,  quale  il  noftro  artefice  ha  rappreientato  m  quello 
vetro  d'  una  grandezza  medefiina  delle  figure  di  Adamo ,  e  di  Eva, 
quando  per  altro  la  facra  Scrittura  per  nominar  quell'albero  fi  fer- 
ve delia  parola,  la  quale  adopra  per  efprimere  gli  alberi,  non  già 
di  quella,  di  cui  fi  ferve  per  denotare  i  virgulti.  Noniiha  da  cre- 
dere da  quello  però,  che  l'artefice  abbia  feguitata  l'opinione,  che 
alcuni  ebbero  della  fi^atura  gigantelca  d'Adamo,  ma  lì  debbe attri- 
buire queir  aver  fatto  qui  l'Adamo,  e  l'Eva  quali  della  medefima 
altezza  dell'  albero  alla  rozzezza  dell'  arte,  o  piuttofio  che  abbia 
voluto  rimpiccolire  il  medefimo  albero  per  dimoilrare nel  miglior 
modo  che  lapeva  la  fua  lontananza  dalle  figure  principali  ;  e  ve- 
ramente, come  raccolgono  gli  eruditi  dal  contefto  di  tutto  il  fat- 
to riferito  dalla  Geneli,  Adamo  mangiò  il  pomo  portatogh  da 
Eva  in  luogo  di  dante  da  quello  ove  era  pofto  l'albero  della  fcien- 
za, vicino  a  cui  Eva  fu  tentata  dal  Serpente;  ed  in  quefia  figura, 
benché  poco  felicemente  efprefi'a ,  li  dee  fupporre  dipinto  Adamo 
in  atto  d'  aver  ricevuto  il  pomo  da  Eva,  non  già  che  egli  da  per 
fe  lo  difiacchi  dall'  albero ,  come  forfè  a  prima  vifta  potrebbe  pa- 
rere, poiché  ciò  farebbe  contrario  al  facio  Tefio. 

B  2  II  me- 

(i)  Rah.ElìeferMp.GioiNucbeterlemdtJfJetunicispelliceìs,  {z)  De cuItnfcem.L.l, CI* 
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Il  medefimo  artefice  ha  fatto  nell'albero  lette  pomi,  contando 
per  uno  quello  dato  dal  ferpente  ad  Eva,  e  poi  da  Eva  ad  Adamo 
per  lignificare,  credo  io,  i  lette  vizj  fuicicati  nell'uomo  per  la  di- 
Ibbbedienza  de' primi  progenitori. 

Per  non  tralalciar  poi  alcuna  cofa  fpettante  a  quella  Iftoria,  ed 
a  i  lìmboli,  foliti faru dagli  artefici  antichi;  nel  Sarcofago  di  Giu- 
nio  Bailo  (  i  )  che  nell'  altra  figura  accennammo ,  accanto  ad  Ada- 
mo vi  è  un  falcio  di  Ipighe,  ed  accanto  ad  Eva  un  agnello,  per 
dimofirare  i  facrifizj  inftituiti  da  Dio  nella  legge  di  natura,  ed  an- 
co forfè  la  fentenza  data  da  Dio  medefimo  ad  Adamo  di  dover 
lavorare  la  terra,  e  ad  Eva  d'  efier  fuddita  all'  uomo,  e  in  confe- 
guenza  di  efiere  obbligata  a  lavorare  la  lana  per  veftir  la  famiglia. 
Così  in  quella  maniera  non  isfiiggiremo  di  toccare  talora  qualche 
cola,  che  pofla  fervire  ad  illufirare  altre  antiche  pitture,  e  monu- 
menti, purché  fieno  confimifi,  e  fi  confacciano  con  quella  materia. 

Ho  unito  a  quello  1'  altro  vetro  fegnato  col  numero  3.  perche 
quel  ferpente  può  efiere  un  fimbolo  della  medefima  Iftoria;  èben- 
vero  però ,  che  non  farebbe  gran  fatto ,  che  e'  fofie  un  legno  di 
qualche  ofiicina  di  vetri ,  i  quali  fegni  per  lo  piiì  fi  fogliono  ve- 
dere di  baffo  rilievo,  ed  imprefil  con  una  fi:ampa,  o  pure  che  egli 
fia  un  ornamento  di  qualche  vafo  fatto  in  Fenicia,  dove  come  al- 
trove accennammo  ebbero  1'  origine,  ed  erano  frequenti  l'officine 
di  vetro  C^) ,  prefo  da  qualche  favola  propria  di  quei  paelì  ;  ed  ap- 
punto nelle  medaglie  di  Tiro  1 3 1  fi  vede  un  fimil  ferpente  avvi- 
ticchiato ad  un  albero,  per  alludere  al  ferpente  uccifo  da  Cadmo, 
o  a  qualch'  altro  ferpente,  che  dalle  favole  particolari  di  Tiro, 
come  fi  vede  dalle  medaglie  di  quella  Città,  fi  voleva  forfè,  che 
fofiè  fiato  ammazzato  dall'  Ercole  Tirio  con  un  lafib,  il  qual  h^^o 
in  altre  medaglie  vien  circondato  dal  medefimo  ferpente;  i  quali 
fimboli  così  pofii  infieme  fogliono  attribuirfi  a'  millerioli  fignifi- 
cati  di  filofofia,  e  di  teologia  de' Gentili. 

Si  potrebbe  ancora  dire,  che  fofiè  ornamento  d'  un  vafo  fervi- 
to  per  qualcheduno  della  Setta  degli  Ofiti ,  i  quali  veneravano  il 
ferpente  feduttore  d'Adamo,  perche  aveva  introdotta,  dicevano 
efiì,  la  fcienza  del  bene,  e  del  male  (4)  ;  comunque  la  cofa  fia  i 
Crifiiani  fe  ne  faranno  ferviti  inavvertenternente  per  fegno  di 
Sepolcro .  Può 

(l)  ArrÌHgh.  T.  i.  L.  2.  f.  lO.p.  27  7-  (2)  Plinio  L.  5.  f.  !§>•  e  L.  ^6.  c.  26. 
Strab.  L.  16.  [  3  ]  Vaìllant.  de  Colon,  in  Heliogab.  AquU.  e  Gordian.  [4]  Tertull, 
de  Prafcript.  c.  47.  Origen.  cantra  CelJUm  L.  c  4.  c  L.  6.f.  294.  S.  Agoft/n.de 
heref.  c.  14.  Teodoret.  haretic.  Fdb.  L.  1.  c.  14.  S.  Ejjifan.  btsres.  38.  Daiuafce», 
e.  de  hanf. 
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Può  ancora  rappreientare  il  ferpente  di  bronzo  eretto  da  Moisè 
nel  deferto,  d'ordine  di  Dio,  e  dalmedelimo  arricchirò,  e  dotato 
di  particolare  virtù;  fìcche  coloro ,  che  feriti  da'ferpenti  lo  riguar- 
davano divenivano  iani  [i],  fimbolo,  e  profezia  del  tighuolo  di 
Dio,  il  quale  dice  di  le  fteifo  in  S.  Giovanni  i^)  e  così  come  Moi- 
sè erefje  in  alto  il  ferp etite  nel  deferto  ^  così  dee  ejjer  pofto  in  alto  il 
figliuolo  dell' uomo ,  acciocché  ognuno  ^  che  crede  in  lui  non  perijca, 
ma  abbia  vita  eterna . 

In  quanto  alle  lettere,  che  lì  leggono  intorno  al  vetro  princi- 
pale del  num.  2.  che  iono  mezzo  rotte,  e  deono  dire  dignitas 
AMicoRVM  PIE  ZESES ,  Ci  fiferverenio  a  ("piegarle  altrove . 
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SI  vede  effigiato  in  quello  vetro  Abramo  in  atto  di  facrifìcare 
il  Tuo  unico  ligliuolo,  iftoria  molto  adoperata  da'  Criftiani 
per  contenere  in  fe  un  elèmpio  d'un  atto  di  Rehgione  il  più 
eroico,  che  mai  iì  (ìa  veduto  (opra  la  terra;  ficcome  ancora  per  ef- 
fer  figura  del  Sacrilizio  fatto  dal  Redentore  di  le  lìeiTo  fopra  la 
Croce  [3].  Quindi  è,  che  non  foio  nella  Lamina  antica  riportata 
da  principio ,  ma  li  vede  fovente  dipinto  nelle  ilanze  de'  facri  Ci- 
miteri, e  fcolpito  ne'  Sarcofagi  de'Crilliani .  E  che  foife  confue- 
to  dipingerli  quella  Uxoria  lì  può  cavare  da  S.  Paohno,  (4)  dal  Dit- 
tico di  Prudenzio,  da  S.  Agoitino  contro  a  Faullo  f  ?],  da  Gre- 
gorio fecondo  a  Leone  lfaurico,e  da  Adriano  I.  nella  lettera  aCo- 
fiantino  ed  Irene,  e  da  molti  Santi  Padri  riportati  dal  Niceno  li. 
fra'  quali ,  tralafciando  S.  Cirillo  Alellandrino  nella  lettera  ad  Aca- 
cio  riferito  ncU'  azione  IV.  S.  Gregorio  Nilleno  (<5)attefta  di  fe 
medefimo  d'averla  più  volte  oflbrvata,  e  di  non  averla  potuta  ri- 
mirare fenza  lacrime;  onde  Balilio  d'Ancira,  uno  de'Padn  di  quel 
facro  confelTo,  letto  che  fu  il  palfò  del  NilTeno,  olTerva,  più  for- 
za aver  fatto  nel  S.  Padre  per  movergli  le  lacrime  il  veder  dipin- 
to quello  pio  Sacrifizio,  che  l'averlo  tante,  e  tante  volte  letto;  c 
Giovanni  Monaco  ne  ricava  quel  forte  argumento ,  che  fe  un'  im- 
magine ha  potuto  portare  utilità,  e  cagionare  le  lacrime  a  sì  gran 

Detto- 
ci) nutti.  21.  fi]  f.  5.  «.  14.  (3)  Tertull.  adverf.  Jud.  c.  io.  Ortgen.  In  Genef. 
c.  21,  hom.  28.  [4]  Natal.  ix.  [5]  L.  22.  c.  73.  (6)  S.Gregor.  L^ijfe»0  fi(U\ 
erazione  delh  divinità  del  Figliuolo,  e  dello  Spirito  S.  T,  5./.  47 <5. 
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Dottore,  quanto  maggior  utile,  e  compunzione  creder  fi  dovrà, 
che  fia  per  apportare  agi'  idioti. 

Se  quello  bicchiere  iervir  doveva  per  V  agape  de  i  Defanti ,  la 
facra  ilioria  del  Sacrifizio  di  Ifac,  ficcome  li  può  dire  di  quelle, 
che  11  vedono  dipinte  ne'Cimiteri ,  era  confiderata  per  un  fimbolo 
della  refurrezione,  imperocché  in  queir  azione  il  lanto  Patriarca 
neir  ubbidire  al  divino  comando  di  facrificare  il  figli  iiolo,  in  cui 
Iddio  gli  aveva  promedà  la  multiplicazione  della  iua  difcenden- 
za,  fece  un  atto  di  fermiflìma  Fede,  e  credè  che  egli  1'  avrebbe 
pofcia  rimelTo  in  vita  per  mantenergli  la  fatta  promelìa  [  i],onde 
Origene  (2.)  di  ciò  parlando.  Sperava  dunque  Abramo  la  refurre- 
zione, e  credè  dover  efier  quello ^  che  non  era  flato  inai  effettuato. 

Venghiamo  ora  a  conlìderare  la  pittura medefima,  la  quale, con 
tutta  la  fua  rozzezza  merita  appreflo  le  peribne  divote  maggiore 
{lima,  che  la  celebre  di  Timante  del  Sacrifizio  di  Ifigenia  (3),  in- 
ventato forfè  dalle  favole  fui  barlume  delle  facre  Iftorie .  Veded 
il  figliuolo  colle  mani  legate  di  dietro,  ed  il  padre  in  atto  di  fe- 
rirlo, il  quale  forfè  volta  la  faccia  in  fentirfi  chiamare  dall'An- 
gelo. Vogliono  che  fecondo  la  forza  della  parola  Ebrea,  di  cui  lì 
lerve  in  quefto luogo  ilfacro  Tello,  Abramo  legaffe  il  figliuolo  ad 
ufo  di  vittima,  congiungendo,  e  legando  il  pie  deliro  colla  mano 
delira,  e  il  iìnifiro  colla  finillra;  il  che  però  non  s'adatterebbe 
troppo  al  fito ,  e  al  modo  in  cui  è  fatto  llac  dal  pittore .  II  qua! 
pittore  per  dinotare  le  promefle  fatte  da  Dio  al  S.  Patriarca  per 
quel  fatto  generofo  (4)  ,  delle,  benedizioni  del  Cielo, della  molti- 
plicazione de'  fuoi  difcendenti,  e  del  podèfio  che  averebbe  dato 

medefimi  del  paefe  de'  loro  nemici,  vi  ha  fatto  dalla  parte  ove 
riguarda  Abramo  una  ceda  con  de' frutti ,  e  nel  mezzo  una  funi- 
cina  avvolta ,  poiché  fervendo  quella  per  mifurare  i  terreni  [  5  ] ,  e  le 
poflblTioni,  venivano  elle  pofcia  a  chiamarli:  funkulus  b^redttatis^ 
^  in  quella  guifa  la  fune  fi  prendeva  per  ilmbolo  dell'  eredità ,  e 
ciò  fi  cava  particolarmente  dal  Salmo  104:  riferito  ne'  Paralippo- 
meni  al  L.  i.  c.  16.  Tibi  dabo  terram  Chanaam  fumculum  haredita- 
i'ts  veftr£ .  Nel  rimanente  del  vaio  ha  pretefo  forfè  di  elprimerc 
un  modio  ,  per  accennare  la  larga  ricompenfa,  colla  quale  Iddio 
remunera  l'opere  de'giullj  dando  loro  le  benedizioni  del  Cielo,  c 

d  1;       vi..  v.i-j^        ne  1 

■  ;nr 

(  1  )  ad  Hehra-os  r.  xi.  ip.  S.  Agofl.  Serm.  i.  de  Tempore ,  e  de  C'ivk.  L.  6.  c.  31. 
(  2  )   hom .  8  ■  ifi  c.  I .  In  Gefiej:  Vedi  r  Arriugh.  T.  2.  Z.  5.  r.  I O.   (  3  )  Plin.  /<. 
3$.f.  IO,   (4)   Cc^ef.  xxii.  17.   [5]  Nel  Greco  c  fchoenifma  (r'^Qm<j[lSt,  dogli 
Jcboeni  ^  canapi ofuni  y  cosi  dette  da' giunchi  i  im fura  di  terreni  prejlo  Erod'^to  c  altri. 
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ne  i  frutti  che  vi  fon  dentro  ha  voluto  forfè  dare  ad  intendere  la 
moltiplicazione  de  i  dilcendenti . 

Ifac  ha  bendati  gli  occhi  ;  la  facra  Scrittura  di  quello  non  ne 
dice  cola  alcuna;  S  Gregorio  Nill'eno  citato  d,al  Niceno  iecon- 
do,  nella  pittura  che  defcrive,  dice  che  avelfe  liberi  gli  occhi,  e 
riguardalfe  il  padre,  perocché  avrà  quel  pittore  voluto  fare  perav- 
ventura  r azione  più  patetica,  laddove  il  nollro  avrà  feguitàto  il 
coftume  confueto,  di  coloro  che  erano  per  elfere  giuiUziati,  i 
quali  avevano  gli  occhi  bendati  (  i  )  . 

Per  rapprefcntar  poi  la  vittima  provveduta  da  Dio  in  luogo  del 
figliuolo,  vi  fi  vede  qaell'  animale  lenza  corna,  quando  la  facra 
Scrittura  mette  l'ariete  veduto  da  Abramo  attaccato  per  le  corna 
fra  certe  fpine;  può  elfere  che  1'  artefice  folfe  di  qualch^^  paefe , 
ove  gli  aneti  nalcelfero  fenza  le  corna,  come  di  quei  di  Ponto, 
intorno  alla  regione  Scitica  fcrilfe  Ariftotile  (^)  ,  e  fenza  penfar 
pili  oltre  facedè  l'ariete  cosìfprovveduto,  conforme  era  ufo  di  ve- 
der gli  arieti  ne'fuoi  paelì.  Può  elfere  ancora,  che  pi gliaife  sbaglio 
dal  luogo  di  fopra,  in  cui  Abramo  dice  ad  Ifac,  che  il  Signore 
averebbe  provveduto  la  vittima,  dove  i  fettanta,  e  il  Samaritano 
hanno  Ovem»  ma  è  più  probabile,  cije  elfendo  quefte  pitture  fat- 
te di  foglie  d'oro,  e  potendo  le  corna  girare  fotto  l'orecchio  in- 
torno alle  ganafce,  fenza  ufcire  del  contorno  della  tefla  ,  l'artefice 
fi  fcordalfe  di  farci  i  fegni  di  Igraffio.  In  molti  però  de' baffi  rilie- 
vi antichi  de'Criftiani,  e  nelle  pitture  antiche  riportate  dall'  Ar- 
ringhio,  fovente  fi  vede  fatto  quello  ariete  vicino  ad  Abramo 
pure  fenza  corna. 

Finalmente  le  parole,  che  vi  fi  leggono  attorno:  spes  hilaris 
ZESES,  cioè  vivaSy  cvm  tvis.  fono  una  delle  folite  acclamazioni 
conviviali ,  delle  quali  averemo  fpello  occafione  di  parlare ,  ficco- 
me  ancora  della  mefcolanza,  che  per  un  certo  vezzo  facevano 
ne'  loro  difcorfi  familiari  di  alcune  parole  Greche .  Quella  paro- 
la SPES  può  eflère,  che  fignifichi  il  nome  della  padrona,  di  cui 
era  il  vaio,  o  pure  che  ella  [ficcome  io  credo]  tanto  più  che  è 
congiunta  coli'  hilaris,  inviti  chicchefia  in  occalione  di  conviti  a 
fiate  allegramente,  animandolo,  e  confortandolo  colla  lieta  fpe^ 
ranza,  che  avevano,  ed  hanno  i  Criftiani  de'  beni  eterni,  e  della 
futura  rifurrezione .  E  tal  mia  credenza  nafce  dal  vederfi ,  che  que- 

fla  pa- 

(  1  )  Livio  L.  1.  gli  Atti  di  S.  Cipriano ,  e  de*  Ss.  Jacopo  y  e  Martano  ee.  ap.  il  Rtti- 
«art.  p.  23  I.  if      SS.  Monfans  Lucio  ec.  ap.  il  mcd.  p.  239.  e  p,  243.   (2.)  ^- 
jìor.  Animai.  L.  8..  c.  28. 
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fta  parola  spes,  pofla  così  da  fefola,  era  una  acclamazione  con- 
lueta  de'  Criftiani ,  conforme  fi  ritrae  chiaramente  dali'lnlcrizionc 
di  Bonolo  ,  che  lì  porterà  dopo  all'ofTervazione  alla  Figura  i.  del- 
la Tavola  xvi  i.  che  comincia  spes  in  christo.  Monlìg.  Fabretti 
fra  le  infcrizioni  fepolcrali  pofte  lenza  nome  del  defunto  riporta 
la  feguente  con  una  figura  di  lira  fopra  [  i] 

SPES  .  IN  .  HILARO 
a,V  I.MIHl.BENE.  FECIT 

Io  però  non  la  credo  infcrizione  Sepolcrale,  ma  moftra,  fecondo 
me,  di  edere  una  efpreflìone  d'affetto  collocata  in  una  fabbrica  da 
qualche  dipendente,  e  beneficato  di  queir  llaro;  E^da  notarfi  nella 
parola  spes  il  p.  fatto  in  ferma  di  r.  di  cui  fi  è  parlato  nella  prefa- 
zione ,  e  fi  potrà  oflèrvare  ancora  nella  fìg.  2.  della  Tavola  xii  i. 
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IN  quefto  piccolo  vetro  fi  vede  effigiato  il  giovane  Tobbia ,  il 
quale,  fecondo  il  facto  Tefto(2),  animato,  ed  avvalorato 
dal  comandamento  dell'  Angelo,  prefe  quel  grande,  e  milìe- 
riofo  pefce,  che  fe  gli  parò  d'avanti  fui  fiume  Tigri. 

Quefla  limile  pittura  di  Tobbia  fu  confueta  a  i  Crifliani  antichi, 
come  fi  può  vedere  appreffo  l' Arringhio  (  3  ) ,  e  di  quella  di  Tob- 
bia il  vecchio  ne  fa  menzione  S.  Paolino  nel  Natale  x.  di  S.  Feli- 
ce .  Tra  tutte  quefle  pitture  quella  del  noflro  vetro  è  di  maggio- 
re antichità,  e  fa  vedere,  che  l'Ifloria  di  Tobbia,  fu  ricevuta  ne' 
primi  tempi  della  Chiefa,  e  meffa  nel  Canone  delle  facie  Scrittu- 
re; Onde  come  tale  fovente  viene  addotta,  e  citata  fra  gli  altri  (4), 
da  S.  Cipriano,  particolarmente  nella  raccolta  de'paffi  delle  (ante 
fcritture  a  Quirino ,  per  tralafciare  i  Santi  PP.  de'  tempi  poiteriori . 

Può  effer  quello  un  frammento  d'  un  bicchiere,  fatto  in  occa- 
fione  di  nozze,  giacche  in  Tobbia  il  giovane  fpecialmente ,  fi 
contiene  un  vivo  efemplare  della  benedizione  del  Matrimonio ,  e 
della  fantità  del  medelimo ,  conveniente  in  modo  particolare  a'co- 
ftumi  de'  Criftiani . 
Si  rapprefenta  miflicamente  in  quel  pefce  il  noftro  Signor  Gesù 

Crifto , 

[  l]  Infcrip.  dovieft.  c.  i.p.  z\.  (2)  Toh.  c.  6.  [  3  ]  £.  3.  f.  22.  Tah.  3.  cub.  p. 
Coem.  Calìifti  T.  \.  p.  5  5  1.  (i^  T.  2,  5,  c.  19.  p.  497.  [4]  S. Policarpo  lett<t  a 
Filippen,  tieni.  Alex,  fimn,  L,  6,  Origine  ad  Affricfitt.  e  omeh  27.  »itf»er. 
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Crilìo ,  il  quale  rendè  ia  villa  all'  uman 
genere,  e  icacciò  dal  mondo  il  Demo- 
nio (1),  onde  r  nniuagine  del  peice  fu 
un  lìnibolo  facro  ffequencuTimo  agli 
antichi  Cnlhani,  i quali,  lecondocheiì 
ha  da  S.  Clemente  Ai.eii'andrino  1^1  lo 
portavano  Icolpito  ancora  nelle  pietre 
de' loro  anelli^  e  quindi  è  che  i  Fedeli, 
i  quali,  mediante  1'  acque  battelìmali 
partecipano  della  vira  comprata  loro  a 
lì  gran  prezzo  da  GesùCnlto,  chiama- 
ti fono  da  Tertulliano  [3]  pijciculty  ed 
in  quei  primi  tempi  andavano  attorno 
alcuni  verlì  lotto  nome  della  Sibilla  Eri- 
trea, che  noi  volgarmente  chiamiamo  ^ 
Acrollici,  (4)  la  prima  lettera  di  eia- 
icheduno  de'quah  unita  inlìeme  veniva 
a  formare  quelle  parole:  <V5c  x?^'^^'^ 
viòg' (TooTiip  '  cioè  Jejus  Chrijhis  Dei  jilms 
Salvator,  e  da  quelle  parimente  prtla  la 
prima  lettera  viene  a  tbrmariì  /;^Ous:  che 
vuoi  dir  pefce-t  della  quale  milleriola 
parola  ne  parlano  Ottato  nel  L.  3.  con- 
tra  Parmeniano ,  S.  Agollmo  nel  L.  1 8. 
c.  23.  de  Ctvìtate  Dei ,  e  S.  Prolpero 
de  Pr^edejfwat/om  pan.  2.  ^.  39.  Per 
quella  ragione  negli  antichi  Sepolcri 
de'Crilliani,  lì  vede  fcolpita  colle  In- 
fcrizioni  rpelfilììmo  la  figura  del  pe- 
fce  [5] .  Anzi  nella  prefente,  copiata  da 
me  nel  Cimiterio  de' Santi  Gordiano  , 
ed  Epimaco  ,  in  vece  del  pefce  vi  1Ì 
leggono  da  parte  le  medefime  Jettere. 
ixerc.  alle  quali  vi  è  aggiunta  un'  n. 
la  quale  fpiegata  tuona  1'  acclamazio- 
C  ne 

(1)  Ottat.  Milevit.  L.  3.  coHtra  Parmen.S.  Agìft 

Semi.  4.  de  SS.  Peti') ,  cìr  Paulo .  [  2  ]  Paeda^. 
.£.3.  f.  IO.  (  3  )  de  Bapt.  c.  i.  Vedi  S.  Clem. 
•  Ah'x.  l.  c.  Vedi  S.Gìrolam.  [4]  Eufeb, 

orat.  Cjiijlaiitini  f.  18.   [  5  ]   Arringh.  L.  6.  e, 

38.  Fabret.  Infcript.  Domeji.  c.  8.  p.  $68. 
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ne  NiKx  che  vuol  dire  Vincita  adoprata  anco  al  prefente  dalla  Chic- 
fa  Greca  unitamente  col  Nome  di  Criito,  e  colla  croce ,  ne' iìgilli 
de' pani,  che  fervir  deono  perl'Eucariftia  (  0  e  fi  vede  parimente 
melia  in  ufo  nelle  rnedaglie  di  Giovanni  Zemifce,  lopra  delle  qua- 
li è  da  vederfi  il  Ducange  nella  dilli;rtazione  de  Inferiorts  avi  m- 
m'tfmatìbids  n.  xxv.  e  lxiv. 

Ho  portato  volentieri  quella  Infcrizione,  benché  ella  fia  (lata  di 
già  riferita  daMonlìgnor  Fabretti  [^1  per  la  llravaganza  della  for- 
ma del  carattere,  con  cui  ella  ^  formata. 
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DAlla  figura,  che  fi  è  veduta  da  principio  nella  facra  lami- 
na, e  da  varie  pitture  Cimiteriali  riportate  dall' Arrin- 
ghio ,  fi  vede ,  che  quefta  figura  nuda ,  ed  orante ,  è  fatta 
per  un  Daniele,  benché  non  yi  fieno  i  Lponi,  Del  fimbolo  di 
Gesiì  Crifto,  che  quello  S.  Profeta  rapprefenta,  fi  è  detto  qualche 
cofa  di  fopra,  ed  avendo  egli  profetizzatola  refurrezione  f3l, me- 
ritamente era  ancora  adopratp  per  un  fegno  della  fperanza  della 
medefima  ne'  loro  Sepolcri  d^i'  Crifiiani ,  e  fi  poteva  per  la  niede- 
fima  ragione  dipignere  ne' bicchieri,  che  doveano  iervire  per  l'a- 
gape de' defunti .  Macario  [4]  dopo  S.  Gregorio  Nazianzeno  (5) 
nota  la  dirtela  delle  braccia  in  forma  di  croce,  dicendo  che  con 
quella  rendè  manfueti  i  fuoi  Leoni . 

L'ufo  molto  antico  di  dipign«?rlo  pare  che  e'  fi  comprovi  dalle 
parole  di  Celfo  apprelTo  Origene  [6],  dove  dice  quell'empio,  che 
in  vece  di  Crifto  nócr^ury^^  £5rrrj;^fi/oTfp(3$Ly'ufx7i»'Ia)vas  btei  rvi  ko^^okvvti;]  , 
VI  AaviìiX  ó  òn  rwv  ^i^piuv,  vi  01  ruvh  TtpuruU^spoc  Quanto  più  degni  di 
queflo  onore ,  averefte  dovuto  giudicare  Giona  [otto  la  zucca ,  0  Da^ 
miele  illejo  dalle  fiere  ^  0  altri  più  miracolofi  ancora'^  parendo,  che 
con  quefte  parole  volefie  Cello  alludere  alle  pitture  de'  Criftiani 
da  eflo  vedute. 


TAVO- 

[  I  [  G-yar.  a^^-Euch.  pag.  60.  (2)  Infcr.  dumejl.  c.  4.  p.  jzp.  f  5  ]  Dame!,  c.  xii. 
a.  Orige».  ■cantra  Ceìfum  L.  5.  p.  237.  [4]  Orai,  de  Exalt.  S.  Crucis.  (5)  Orat. 
2  2.  (6)  Cantra  Ceìfum  L.  T-p-  368.  Ved.  Eufeh.  de  vita  Qonfian$.  L.  3.  f.  49., 
e  Cojina  app.  il  Montfaucon  coUeii.  nova  T.  z.  p.  307* 
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QUando  e'  fi  voglia  che  l'Irco,  che  (ì  vede  in  quefto  vetro 
Ila  Tcrvito  per  ufo  de'Crilliani,  abbiamo  nella  facra  Scrit- 
tura [1]  efpreflà  ampiamente  la  funzione  di  ucciderne  uno 
pel  peccato  del  popolo ,  e  un  altro  dopo  avere  imprecato  fopra 
di  elio  tutti  i  mali  dovuti  al  medeiimo  popolo  per  lefue  iniquità 
fi  mandava,  e  lì  lafciava  libero  per  la  Iblitudine  del  deferto. 
L'uno,  e  l'altro  di  quelli  era  fimbolo  del  Redentore,  il  quale 
prefe  fopra  di  fe  le  maledizioni  del  peccato ,  e  ci  acquiilò  col 
langue  fuo  la  remiflione  delle  colpe. 

Se  poi  li  vorrà  credere,  che  quefto  vafo  Ila  fervìto  per  li  Gen- 
tili, era  il  caprone,  come  è  noto,  vittima  di  Bacco  Dio  del  vino. 
Si  può  anco  alfermare  efl'ere  egli  un  legno  dell'  artefice,  o  della 
fua  patria,  o  della  fua  officina.  Così  l'omcine  di  terra  cotta  d'Egi- 
na,  come  nota  Paufania  (2),  mandavan  fuori  i  vali  loro  con  un 
ariete  falvatico,  che  forfè  farà  flato  una  capra  della  itelTa  fpecie 
del  noftro  Irco,  per  alludere  al  nome  d'Egina  ,  e  perche  anco 
fi  dice,  che  era  limile  ad  una  forra  di  capra  diSardigna.  E  la 
Terra  Lemnia  folevafi  ridotta  in  piccole  rotelletie  figillare  con 
una  capra  t?]  il  qual  ligillo  Galeno  (4)  chiama  fenza  fpecificarela 
figura  della  capra,  o  altro,  figlila  di  Diana,  e  dice,  che  fi  impri- 
meva dalla  Sacerdotefla  di  quella  Dea.  Può  finalmente  anco  efie- 
re addivenuto  dall'ufo,  che  avevano  generalmente  gli  Artefici  di 
dipingere  degli  animali,  e  delle  fiere  ne'vafi  loroj  conforme  fi  ri- 
trae da  molti  altri  antichi  vafi  che  ci  fonreftati,  e  che  io  ho  po- 
tuto in  varie  congiunture  olìervare . 

TAVOLA  II.  FIGURA  5  ,  e  TAVOLA  IIL 

COme  abbiamo  accennato  di  (opra,  eflfendoquefti  frammen- 
ti ferviti  a'primi  Crifiiani  per  folo  contrafiegno  de'  Sepol- 
cri,  per  li  quali  fi  fervivano  anco  di  cofe  proprie  de'Gen- 
tili,  non  è  maraviglia,  che  vi  abbiano  pofto  ancora  quefto,  fat- 
to, e  fervito  quando  era  intero  per  ufo  di  qualcheduno,  che  fof- 
fe  Ebreo  di  nazione,  conforme  fi  ricava  da'  tanti  fimboli  in  eflb 
uniti  fpettanti  fenza  alcun  fallo  all'Ebraifmo. 

C  2  IlTa- 

(i)  Levitic.  c.  XVI.  8.  21.  (2)  Paufan.  L.  x. /.  6^0.  (  3)  Dìofcov.  l.  5.  e  63. 
[4J  Galen,  f empite .  L.  ix. 
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11  Tabernacolo  poOo  nel  mezzo  della  parte  di  fopra  di  queflo 
vetro ,  fembra,  che  rapprel'enti  un  Aron,  o  armadio ,  in  cui  tut- 
tavia gli  Ebrei  hanno  per  cortame  di  confervare  nelle  Sinagoghe 
i  l'acri  volumi;  i  quah  fono  efprellì  rozzamente  in  quei  lei  ovati 
per  figurare  i  volumi  per  faccia,  e  quei  piccoli  ]tondet*^i  polli 
in  mezzo  di  ciafcheduno  ovato  rapprefentano  gli  ornamenti, 
che  gli  antichi  mettevano  alle  teftate  de'  baftoni  (da  eHì  chia- 
mati ombelichi)  fopra  de  i  quali  s'avvoltavano  i  volumi,  come  lì 
riconofce  dal  vetro  pollo  al  num.  2.  della  tavola  iii.  cavato  da 
uno,  che  è  nella  libreria  della  Vallicella  di  Roma,  in  cui  nell'ar- 
madio vi  fono  meffi  i  medeiimi  volumi,  un  poco  a  traverfo,  e  di 

Fiu  vi  fi  vede  il  velo ,  che  gli  Ebrei  anco  al  prefente  coftumano . 
quali  Ebrei  può  elTère  che  abbiano  prefo  dall'Arca  l'ufo  di  que- 
flo tabernacolo  per  confervare  le  divine  Scritture  jn  vari  volumi, 
e  perciò  lo  chiamano  collo  ftefib  nome  dell'Arca  Arony  o  perche 
credelTero,  che  l'Arca  antica  avelie  una  lìmil  forma,  onde  Cofma 
Indicopleufte ,  che  vilfe  verfo  il  mezzo  del  fello  fecolo  porta  per 
figura  dell'  Arca  un  fimile  armadio  (Oj  o  pure  perche  in  quello 
tutta  la  facra Scrittura  confervano,  liccome  nell'Arca  di  Moisè  li 
cullodivano  le  due  tavole,  compendio  di  tutta  la  legge,  per  la 
qual  cofa  ella  era  chiamata  Arca  della  Confederazione,  e  del  Te- 
flamento .  E'  probabile  però  alfai ,  che  quello  loro  tabernacolo 
abbia  avuto  l'origine  più  immediata  dall'ufo  del  fecondo  Tem- 
pio, in  cui  elTendo  perduta  l'Arca,  avranno  in  vece  di  quella  te- 
nuto nel  San6ia  Sanclorum  un  limile  armadio  co'facri  volumi, 
giacche  anticamente  quefti  li  confervavano  vicino  all'  Arca  di 
Moisè  (^),  e  chiamarono  forfè  anche  quello  armadio  Aron,  ed 
Arca  del Teflamento ;  ed  a  quello  collume  del  fecondo  Tempio, 
avranno  avuto  riguardo  S.  Epifanio  (3),  e  il  Damafceno  C4)  i qua- 
li ,  parlando  de' Libri  apocrilì,  dicono,  che  non  erano  tenuti  nell' 
Arca,  o  nell'Arca  del  Teilamento;  e  quindi  ne  farà  venuto  l'ufo, 
che  tanto  folTe  apprello  gli  Ebrei  l' eliere  nel  Teilamento ,  quan- 
to appreHo  di  noi  nel  canone  delle  fcritture;  poiché  avanti  il  fe« 
condo Tempio  propriamente  dir  ciò  non  lì  potea,  giacche,  come 
notano  gli  Eruditi,  i  facri  volumi  non  lì  confervavano  nell'Arca 
della  Confederazione,  o  del  Teilamento,  ma  vicino  alla  medelì- 
ma ,  come  fi  è  detto . 
Allufe  a  quello  collume  degli  Ebrei  Tertulliano  U]  il  quale  par- 
lando 


(l)  app.  ilP.MoHtfaueon.  in  eoìUB.  nova  T.  l.  p.  2p8.  (2)  Deut.  c.  xxxi.  z6. 
il)  De  Pond.  à"  menfur.  (4)  Orthod.  c.  18.  (s)  De  habitu  mul.  c.  3. 
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Jando  del  Libro  di  Enoc  dice  :  nec  in  armarium  Judakum  admìtù- 
tur .  I  Criitiaiii  tennero  ancor  cllì  i  ioro  libri  facn  in  limili  arma- 
di, e  così  nel  iVlofaico  de' Santi  Nazzario,  e  Celfo  di  Ravenna, 
fatto  circa  il  440.  le  ne  vede  uno  co'  libri  degli  Evangeli  [iJ,  ma 
molte  volte,  e  per  lo  più  gli  tenevano  in  lìanze  feparate,  e  nelle 
biblioteche  deftinate  appella,  come  il  cava  dagli  Atti  Proconfo- 
lan  fotto  Munazio  Felice  a  tempo  di  Diocleziano  (2),  ne'  quali 
(ì  dice:  Perventum  eHìn  'Bìbliothecam :  inventa  Jmtt  ibi  armarla 
hiama;  ne' tempi  poi  più  pofteriori  (lavano  collocati  in  uno  de' 
Segretari ,  che  altro  non  erano ,  che  le  due  ftanze ,  una  di  qua ,  e 
una  di  là  dall'  altare  [3J.  Un  codice  però  degli  Evangeli  fi  con- 
fervava  fopra  l'altare  medefimo  (4)  come  fi  vede  in  alcuni  Mofai- 
ci  di  Ravenna  (  5)  il  che  fi  continuò  anco  ne'tempi  più  baffi,  con- 
forme fi  può  ricavare  da  una  pittura  nel  portico  di  S.  Lorenzo 
fuori  delle  mura  di  Roma,  a  fimilitudine  delle  fcritture  del  Te- 
lamento  vecchio ,  confervate  come  fi  è  detto  nel  San6ì;a  San£1;o- 
rum,  nel  cui  luogo  fucceduti  fono  i  nofiri  facri  Altari. 

Le  leggi  pure  degl'  Imperatori ,  e  le  fcritture  pubbliche  fi  tene- 
vano in  fimili  armadi ,  per  quanto  fi  ha  dalla  Notizia  dell'  Imperio, 
data  fuori  dal  Pancirolo,  nelle  figure,  che  ivi  li  vedono  delle  in- 
fegne  del  Queftore,  e  nelP  altre  figure  polle  alla  fine  della  Noti- 
zia dell'Imperio  Orientale, 

I  due  Leoni  di  qua,  e  di  là  dall'Aron  pajono  prefi  da  quelli, 
che  adornavano  il  trono  di  Salomone  adattati  al  trono  della  leg- 
ge fcritta,  per  alluder  forfè  alla  Teocrazia,  o  al  tempo,  in  cui  vol- 
le Dio  eflere  fpecialmente  Re  degli  Ebrei.  Io  credo  però  piutto- 
fio  che  e'  lìeno  un  fimbolo  dell'altare  dell'olocaufto ,  in  cui  fi  bru- 
ciavano le  vittime,  ed  il  quale  era  pofio  in  faccia  al  Santuario;  e 
quello  altare  dell'olocaufto,  forfè  gli  Ebrei  lo  chiamarono  Ariel, 
cioè  Leone  di  Dio,  conforme  fi  chi  amava  l'altare  antico,  che  avan- 
ti l'edificazione  del  Tempio  era  nella  Città  di  David  (6),  e  fi  dif- 
fe  così  per  le  vittime,  che  quafi  divorava;  e  per  lignificare  non 
folo  l'altare  antico,  ma  quello  di  Salomone  ancora  vi  fono  forfè 
effigiati  due  Leoni,  o  pure  per  accompagnatura  della  pittura  ne' 
due  Leoni  fi  è  voluto  limboleggiare  un  folo  altare  dell'olocaufto. 

Vi  è  tradizione  fra  gli  Ebrei ,  che  il  fuoco  celeile  appariife 
talora  in  figura  d'un  Leone  a  ledere  [7];  chi  fa  che  l'artefice  non 

abbia 

(l)  Ciajiìp.  Tom.  i.  Tab.  LXviI.  [2]  appref.  il  ììaron.  an.yoT,.  e  S.  Agoflim  contro. 
Cì-efcon.  Z,.  3  .  c.  2t?.  (  3  )  S.Paolina  Ep  ijh  adSevermn  yni.  [4]  Eufeb.  L.  T  .c.  i  ^ . 
(5)  Ciawp.T.  i. c.  2^. Tab. 70. p. l}^.&c.xi. lab.  ij.fig.  i.p.  1-^2.  (6)  Eufel. 
inìlefaiam  c.  2p.  «.  i .  (  7  )  Tamuld  Babilonico  Cod.  mocd.  Tra{i,  Joma  c.  I. 
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abbia  avuto  riguardo  a  quella  vana  tradizione,  o  pure  all'altra  per 
cui  credevano,  che  Salomone  avcfTe  riporto  nel  Tempio  il  nome 
occulto  di  Dio ,  il  quale  cuitodito  folFe  per  mille ,  e  più  anni  da 
due  Leoni  (  0 

Nella  parte  di  lotto  nel  mezzo  vie  la  palma,  fimbolo  della  Giu- 
dea, come  li  cava  dalle  medaglie  Latine ,  ed  Ebree  ;  Ja  palma  ha  ac- 
canto il  Tuo  frutto,  le  non  lì  voglia  credere  il  grappolo  dell'uva, 
limbolo  della  terra  di  promillìone,  che  pure  lì  vede  nelle  meda- 
glie Ebree  per  allulìone  al  fatto ,  raccontato  ne'Numeri  (  2) . 

Nello  fleil'o  luogo  vi  fono  due  candelabri  di  fette  lumi,  limili 
a  quello  ordinato  da  Dio  a  Moisè,  e  l'artefice,  benché  rozzamen- 
te, ha  accennato  qualche  poco  ne'  gambi  il  lavoro  prefcritto  per 
quelli,  da  Dio  medellmo  (3),  che  11  vede  unpoco  meglio  fattone! 
ballorilievo  dell'arco  di  Tito ,  in  occafione  del  trionfo  Giudaico , 
pel  quale,  come  racconta  Giufeppe  (4)  ne  fu  fatto  uno  d'oro  ap- 
porta. 11  nortro  artefice  ha  fatto  che  i  lumi  delle  lucerne,  che  vi 
fono  fopra,  fieno  dalla  parte  dell'Aron,  o  tabernacolo  della  leg- 
ge, con  che  forfè  fi  fpiegano  quelle  parole  dell' Fk  do:  Facies  la- 
cernas  feptem ,  pones  eas  fuper  candelabnim ,  ut  luceant  ex  ad- 
verfo,  cioè  che  il  lume  folle  voltato  verfo  il  tabernacolo,  fecon- 
do anco  che  fpiegano  alcuni! 

Dall'una,  e  dall'altra  parte  d'uno  de'  due  candelabri  fi  vedono 
due  corni,  in  uno  de  quali rtava  racchiufo  l'olio,  che  ferviva  per 
l'unzione  de'  Re;  nell'  altro  lì  confervava  l'olio  per  Tunzione  de' 
Sacerdoti.  E'  difputa  fra  i  facri  Interpetri,  fe  vi  lìa  fiata  fempre 
diftèrenza  fra  i'  olio  con  cui  fi  ungevano  i  Re,  e  quello  di  cui  fii 
fervivano  per  ugnere  i  Sacerdoti;  ne  dalnofiro  pittore  le  ne  può 
rigorofamente  dedurre,  che  e' fia  fiato  d' opinione,  che  fofi'ero 
di  due  forte,, potendo  avere  efprefib  due  corni  per  denotatele  due 
funzioni,  o  le  due  potertà;  contuttoché  avelie  potuto  credere, 
che  fervilTe  il  medelìmo  olio  per  tutte  due. 

Non  potevano  quefti  vali,  per  la  loro  figura,  fiat  in  piedi  da 
fe,  onde  coftumarono  certi  altri  vali  per  mettervegli  dentro,  ac- 
ciocché ftefiero  ritti;  quefto  fi  cava  dalle  figure  d'un  antico  ms^ 
Greco  della  Vaticana  al  codice  4.  della  Biblioteca  Alefiandrina, 
nel  quale  fi  contiene  la  facra  Scrittura  fino  a  Salomone,  e  di  cui 
vi  è  coniettura  di  credere,  che  fia  ftato  fcritto  lotto  Romano  Li- 
capeno,  che  cominciò  a  regnare  nel  919.  poiché,  oltre  alla  qua- 
lità 

(l)   libretto  Tolde  Jefchu.  Jltìmpato  dal  VJangefelio  png.  6.  (  2  )  Numer,  e.  XIII. 
[  3  ]  Exod.  c.  XXV.  Ì4)  de  Bello  Jud.  L.  vii.  c.  24. 
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lità  del  carattere,  alla  pag.  281.  dove  vi  è  dipinta  la  coronazione 
di  Salomone;  per  Salomone  vi  è  fatto  un  ritratto  d'un  giovane 
Imperatore,  che  può  elUer  quello  di  Crillofòro  figliuolo  di  Ro- 
mano, che  ben  fi  conofce  che  e  un  ritratto,  liccome  ritratto  è  la 
figura  fatta  per  Pavid  vecchio,  e  che  il  affaccia  ad  una  fineftra, 
e  fono  tutti  due  veftiti  alia  foggia  degl' Imperatori  Greci .  Alla 
pagina  dunque  263.  vi  è  Samuele,  che  ugne  David  in  Re,  te- 
nendo fopra  la  teda  del  David  il  corno  dell'  olio  colle  lettere. 

Samuele  ungente  David t  ed  al  corno  dell'  olio 

Il  corno  delV  olio  :  a  baffo  da  un  lato  comparifce  una  mezza  parte 
come  d'  un  Idria,  o  d'un  vaio,  e  vi  è  fcritto 

H  cxAJSNsioc  -Tir  Kep/lcToc 

nrm ,  0  cuflodìa  del  corno , 

Da  quefta  medelima  miniatura  fi  comprende ,  che  credevano , 
che  r  olio  fi  verfaffe  non  dalla  bocca  larga  del  corno ,  ma  bensì 
ufciffe,  o  piuttofto  ftillaffe  a  goccia  a  goccia  dalla  parte  ftretta,  e 
più  fottile  da  qualche  buco,  che  facilmente  fi  poteffe  aprire,  e 
lerrare;  quindi  è  che  nel  frammento  della  Vallicella  fi  vede,  che 
quello  vafo  è  aperto  dalla  parte  più  firetta  ;  ficcome  parimente  era 
aperto  dalla  fteffa  parte  più  angufta  il  Rito,  che  era  un  vafo  pes 
bere  di  figura  fimile  al  corno  [  iJ . 

Intorno  all'  altro  candelabro  vi  fi  vede  un  piccolo  vafo ,  che 
per  quanto  io  credo,  rapprefenta  quello  della  Manna,  il  quale,  fe- 
condo che  fu  ordinato  da  Dio  a  Moìsè,  fi  confervava  nel  Sanéla 
San£\orum  (2).  Quell'altra  cofa,  che  fi  vede  dalla  parte  di  là,  e 
che  ha  una  certa  figura  come  di  radica;  io  per  me  non  faprei  dire 
che  cofa  poteffe  mai  rapprefentare  ;  forfè  ella  vi  farà  pofta  per  fi- 
gurare il  fiore  fiaccato,  e  folo,  di  quella  maravighofa  verga,  la 
quale  fiorì  per  ifiabilire  il  Sacerdozio  nella  Tribiì  di  Levi,  e  nella 
famiglia  di  Aron(?),  giacché  anco  la  verga  d'Aron  fiorita  fi  ve- 
de nelle  medaglie  Ebraiche  fra  gli  altri  fimboli  delle  prerogative 

della 

(  i)  Ateneo  L.  xi.  f.  i6,  [2]  Exod.  c.  xvi.  33.  (3)  Numer.  c.  xvii. 
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delia  Giudea,  ed  ancor  ella  per  comandamento  di  Dio  fi  conCer- 
vava  col  vaiò  della  Manna  vicino  all'Arca  del  Tedamento . 

.  Nella  figura  prima  della  Tavola  terza,  la  quale  è  pret^  da  un 
frammento  d'un  vaio  di  vetro  mandatomi  dai  Sig.  Canonico 
Marc' Antonio  Boldetti ,  per  ornamento  dell'Aron,  p  aimadio,  ol- 
tre al  corno  dell'unzione ,  ed  il  candelabro,  vi  è  una  fimil  cola,' 
ma  qualche  poco  dillèrente.'  ed  evvi  in  elio  frammento  da  parte 
una  palma,  ed  un  volume,  e  prima  che  lì  rompelTe  più  il  vetro, 
fi  vedeva  anco  dall'altra  parte  un  altro  volume;  ibpra  gli  fportelli 
poiano  due  colombe,  e  nel  mezzo  vi  iono  rimale  quelle  poche 
lettere  nimadvl,  le  quali  unite  all'altre,  che  vi  mancano,  elpri- 
mevano  anima  dvlcis,  ui?a  delle  lojke  acclamazioni  conviviali v, 
11  lavoro  di  quello  frammento  è  differente  dagli  altri,  ellendo  fat- 
to di  linee  incavate  nel  vetro  nel  corpo  del  bicchiere  per  di  fuo- 
ri ,  e  gli  incavi  pofcia  fono  ripieni ,"  o  dipinti  d' una  certa  materia 
come  di  Imalto,  ed  in  qualche  luogo  fono  indorati  . 

Leparole ,  che rellano  nel  frammento  della  Vallicella  fono  ci, 

refiduo  forfè  di  qualche  nome  proprio,  bibas  cvm  evlocia  cokpì 
Beviy  0  vivi  con  Eulogia  tua  mpglìe-^  credendo  che  l'ultime  quat- 
tro lettere  fieno  melìe  per  compare  ,  parola  polla  talora  nelle  in- 
fcrizioni  in  lignificato  di  moglie,  in  quello  del  Sig  Card-  di- 
Carpegna  li  legge  anastasi  pie  zeses  Anasìafio  bevi  viva,  piglian- 
do il  viva  nella  feconda  perfona  del  modo  consuntivo,  che  ionp 
pure  acclamazioni  conviviali ,  delle  quali  fi  parlerà  altrove . 

T  À  V  O  L  A  IV. 

RAro,  febbene  di  rozza  maniera,  fi  è  quello  gran  mcdagìio- ■ 
ne  di  bronzo  trovato  pure  ne' Sacri  Cimiteri  di  Roma 
della  grandezza  appunto,  che  fi  vede  nella  figura,  e  lavora- 
to di  ballo  rilievo.  Da  nna  parte  vi  è  il  Buon  Pallore  fra  due.' 
palme,  il  quale  penfa,  e  lì  rattrilla  per  aver  perduto  la  pecorella,  ' 
e  fi. pone  la  mano  fopra  la  tella,  gello  che  fi  fuol  fare,  quando  fi  ■ 
riceve  qualche  cattiva  nuova,  e  l'abbiamo  accennato  di  fopra  par- 
lando dei  Monte  Geba  1,0 ve  dicemmo  efi'ef  egli  dipinto  nel  volu- 
me de' Giudici  della  Vaticana  colla  mano  in  capo  in  legno  di  do- 
lore per  l'incurfione  degli  Ebrei ,  e  nella  Tavola  xxx.  del  Codice 
Ceiareo  della  Genefi  vi  è  uno  de' cattivi,  ed  invidioli  fratelli,  che 
in  vedere  arrivare  Giufeppe  fi  pone  la  mano  deftra  in  capo  ;  così 
nella  Sedia  Epifcopale  antica  di  Ravenna,  che  lì  conferva  neli' 

Archi- 
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Archivio  di  quella  Chiefa,  e  che  il  dottiflìmo  P.  Bacchìni,  che 
la  riporta  dopo  il  fuo  Agnello ,  giudica  del  mezzo  del  fedo  feco- 
le; fra  l'altre  Irtorie  delle  quah  è  ornata,  vi  è  Giacobbe,  il  quale 
nel  fentire,  che  una  fiera  potelTe  aver  divorato  Giufeppe,  pel  do- 
lore li  mette  tutte  due  le  mani  in  capo  . 

L' artefice  per  fare  forfè  vedere  in  qualche  maniera  lo  fmarri- 
mento  della  pecora,  l'ha  fatta  più  piccola  alFai  di  quello  che  fia 
dall'  altra  parte,  in  cui  il  buon  Paflore,  dopo  averla  ritrovata,  fe 
la  reca  fopra  le  fpalle;  avendo  avuto  gli  antichi,  benché  rozzi 
nella  prolpettiva,  una  certa  cognizione  indigroflTo,  che  le  cofc 
più  lontane  apparivano  piiì  piccole,  come,  oltre  al  teorema  quin- 
to della  Profpettiva  di  Euclide,  li  può  avvertire  nelle  pittare,  e 
ne' bafTirilievi ,  ed  era  cofa  faputa ,  e  conofciuta  anco  dal  volgo  (  0 . 

Si  dee  qui  olfervare,  che  in  quefVo  noflro  medaglione  fembra, 
che  l'arterice  in  cambio  della  pecora  nominata  dall'  Evangelio, 
abbia  dato  al  Buon  Pallore  un  ariete .  Non  è  nuovo  che  intorno 
al  medefìmo  Pallore  li  vedano  limili  arieti,  e  fovente  li  polfono 
odervare  nelle  pitture  cimiteriali  (  ^)  anzi  nelle  medelìme  li  vede 
talora  il  Paflore  Divino  con  un  capretto  f?],  che  l' Arringhio  (4) 
vuole,  che  fatto  vi  Ila  per  iimboleggiare ,  e  dimolbare,  che  Gesiì 
Crifto  cercato  ha,  e  cerca  tuttora  1  peccatori.  Alcuni  crederan- 
no, che  l'aver  fatto  l'ariete  in  vece  della  pecora  lìa  errore  degli 
artefici,  ma  è  più  probabile  che  abbiano  intefo,  e  creduto,  che 
fotto  nome  delle  cento  pecore  dell'Evangelio  [sJ,  venga  compre- 
fo  tutto  l'armento  minuto,  llccome  appredo  gli  Ebrei  la  parola 
Zoiiy  comprendeva  tutto  il  gregge  minuto  formato  di  pecore, 
d'arieti,  di  capre,  e  di  C3.pretti,  che  da'  fectanta  11  traduce  fpelfo 
UpóSaTOi;  e  de  fatto  fi  dice,  che  il  Pallore  Evangelico  feparerà  gli 
aa-neUi  da' capretti  (6);  e  fpecialmente  quanto  all'ariete  i  Latini 
lotto laparolao^jintefero  non  folole  pecore  femmine,  ma  anco  il 
mafchio  [7]  nell'  iflelfa  maniera,  che  anticamente  fotto  la  parola 
Agnus  fi  comprendeva  l' uno ,  e  l' altro  genere  [8]  ;  ficcome  i  Greci 
Ecclcfiailici  fotto  la  voce  Upói^aTov  la  quale  anticamente  nella  fua 
origine  fignificava  ogni  befliame,  intefero  qualche  volta  1'  agnel- 
lo 19ÌÌ  è  ben  vero  però  ancora,  che  in  qualche  paefe  non  folo  gli 

D  arieti, 

[1]  Arìfiof.  nella  Pace  v.^Zl.  [2]  Arrìngh.T.  i.  p.  i^g.p.  20?./'. 265.  (3)  T.t, 
p.  71.  fig.  2.  Tal>.  5.  [4]  L.  c.  18.  r.  2.  (  5  )  M.nt.  c.  18.  12.  Lue.  i  5.  3, 
[6]  Matt,  c.  25.  32.  33.  (7)  Fefto  nella  parola  ove  ni  Oell.  L.  X.  c.  I.  Non. 
Marceli,  c.  3.  (8)  F. -fio  alla  parola  opimi  ,  ed  alla  parola  VeWlces  •  [9]  ItaLXX. 
In  verf.  Exjd.  12.  Cyrill.  Hierofol.  catecb.  13.  Cyrill.  Alex.  L.  2,  Glaphyr,  Phil» 
de  congrejfft  quarenda  erudìtionif  . 
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fdeti,  ma  anche  le  pecore  ftelle  nafcono  colle  coma,  come  dell' 
Àfrica  feri  ve  Ariftotile  (i) . 

Il  Buon  Pallore  ha  la  tunica  fuccinta  in  due  luoghi;  fi  vedono 
i  partorì  colle  tuniche  lunghe,  e  fuccinte  in  una  loia  parte,  nel 
Virgilio  della  Vaticana,  e  nelle  pitture  della  Geneii,  portate  dal 
Lambecio ,  poiché  non  permettendo  loro  la  povertà  d'avere  tuni- 
che di  più  forte,  li  fervivano  delle  lunghe  per  difenderli  dal  fred- 
do,  le  quali  poi  nelle  faccende,  edordinariamente, portavano  fuc- 
cinte, ed  alzate;  ma  qui  in  una  parte  di  quello  nollro  medaglio- 
ne,; fi.  vede,  come  ho  detto  ,  il  Pallore  Celefte  colla  tunica 
fuccinta  in  due  luoghi  per  cercare  con  ifpeditezza  maggiore  la 
pecorella  fmarrita,  in  quella  guifa  appunto,  che  per  lo  efercizio 
della  caccia,  che  vuole  la  perfona  più  lefta,  è  fatta  dagli  antichi 
Diana  (  2) .  Vi  è  qualche  ragione  di  credere ,  che  appreliò  gli  E- 
brei,  alcune  delle  tuniche,  anco  ordinarie,  follerò  lunghe  bene, 
e  fi  cignedero  due  volte;  una  delle  quali  cinture  folle  intorno  al- 
le mammelle  in  alto,  la  quale  lafcialte  cader  la  verte  fino  a  i  pie- 
di, della  qual  cintura  fi  fa  menzione  nell'ApocalilVe,  e  di  querta 
fe  ne  fervili'ero  quando  rtavano  in  ripofo,  ed  in  cafa;  l'altra  poi 
forte  più  barta,  e  vicino  a  i  reni,  e  querta  (i  praticalVe  da  coloro, 
che  dovevano  viaggiare,  o  da'  Servi  quando  veniva  loro  a  brto- 
gno  di  rtar  pronti  per  fervire  il  padrone;  e  ciò  pare  che  fi  ricavi 
dal  riflettere,  che  la  cintura  de'  reni  nella  facra  Scrittura  è  prefa 
per  un'  efprertionc  fpeciale  di  prontezza  maggiore,  perciò  nell' 
Efodo  [3],  mentre  li  prefcrive  agli  Ebrei  la  celebrazione  del  con- 
vito dell'agnello  pafquale ,  che  era  una  memoria,  e  quart  unarap- 
prefentazione  del  viaggio  prefo  con  fretta  per  ifcappare  dall'Egit- 
to, fi  dice:  così  voi  lo  mangerete  ^  cioè  l'agnello,  voi  vi  vignerete 
i  voftri  reni,  avrete  i  calceametìti  ne' piedi,  tenendo  i  baflom  nelle 
mani,  e  mangerete  con  freHezza;  ed  in  S.  Luca  ^4)  fieno  i  lombi 
vosìri  cinti ,  e  le  lucerne  acce] e  nelle  voftre  mani ,  e  dovete  voi  efier 
limili  a  nomini ,  che  a/pettino  il  padrone  loro ,  quando  ritorna  dalle 
nozze ,  dimodoché  quando  verrà ,  e  picchieri ,  Juùito  gli  aprano . 

Da'  quali  pairt  fi  vede,  che  chiamandoli  querta  lotta  di  cigni- 
mento  di  tunica,  cintura  de'  lombi,  ve  ne  dovea  efl'ere  un  altra, 
e  che  quella  rendelìe  la  perfona  più  fpedita  al  viaggio ,  ed  i  fervi 
più  pronti  al  fervizio,  i  quali,  quando  rtavano  in  cafa,  ed  in  ri- 
pofo, come  fi  c  detto,  e  non  doveano  operare,  lafciavano  che  le 

tuniche 

(l)  hifl.  Animai.  L.  8.  c.  i8.   vedi  Oppia.  L.  l.  Cyneg.  v.  325.  (2)  OJfervaz.  a 
Medaglioni  Pref.  pag,  xxvii.  [3]  Exod.  e  xil.  11.  (4)  Lue.  c.Xii,  35. 
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tuniche  cafcafTero  giù  intorno  a  i  piedi  liberamente,  e  non  (ì  fa, 
cevano  a  i  lombi  l'altra  cintura,  di  cui  poco  fa  favellammo.  Co- 
sì il  divino  Giudice  nell' Apocalilìè  [^1  comparve  veflito  colla  ve- 
rte lunga  imo  a' piedi,  che  ivi  fi  addimanda  con  voce  Greca  Po- 
dere, cioè  talare,  cinta  d'una  fafcia  d'oro  intorno  alle  mammelle, 
prima  di  profferire  il  giudizio  fopra  le  fette  Chiefe  dell'  Aùa  per 
lignificare,  llabilità,  fermezza,  maeftà,  e  contegno  maggiore . 

Per  venir  pofcia  a  i  calzari  del  Paftore,  fono  elìi  fatti,  e  meflì 
inlìeme  di  più  fafce,  il  che  fi  confà  col  fentimento  d'ifidoro  l^ì 
che  vuole ,  che  ne'  calcei  de'  Patrizzi  ve  ne  fofiero  fino  a  quattro, 
e  fono  dette  da  Ulpiano  (3).  FafcM  orurales  y  pedule fque ,  le  quali 
avvoltate,  ed  attravcrfate  l'una  l'opra  l'altra  coprivano  le  gambe, 
e  fi  vedranno  nella  Tavola  feguente,  e  nella  Tavolavi.  Qui  il 
Paftore  ha  le  fole  fafce  crurali,  alle  quali  non  è  attaccato  il  cai- 
ceo ,  o  fandalio  ;  e  lì  può  credere ,  che  eflendo  così  fole ,  fieno 
perciò  mede  da  Ulpiano  fra  le  vefti ,  e  che  non  andalfero  fotto 
nome  di  calceamento.  Nella  Tavola  vi.  il  Paftore'  ha  i  calcei,  ed 
attaccate  a  quelli  ha  le  fafce,  che  intralciate  inlìeme  coprono 
tutta  la  gamba.  11  Salmafio  fopra  Trebellio  nella  vita  di  Gallie- 
no, \f\ìo\Qc\\Q  ì\\iovs\QCompacumy  ocompagum  venga  àrò  tuv  kx^^xCiv t 
dall'  avvocature,  ed  attraverfature  in  croce  delle  falce,  o  coregr 
ge.;  io  però  penfo,  che  il  calceo  di  quella  figura,  in  cui  le  fafce 
li  ferrano  aftacto  infieme,  fia  il  vero  compago,  e  ciò  par  che  li 
cavi  dal  paflb  di  Trebellio:  Calìgas  gemmatas  annexuit ,  cam  com-r 
$agos  retkulos  appellaret.  Le  cahghe  erano  calcei,  che  arrivavano 
verio  il  collo  del  piede,  e  dalla  parola  mnexuit ,  pare  che  Gallie- 
no vi  ponelfe  alle  calighe  le  fafce  proprie  de' Sandali;  mentre  poi 
a  quella  moda  di  calceo  pofe  il  nome  di  comp0gi  retati,  pare  che 
i  veri  co m pagi  poteirero  avere  le  fafce,  che  colle  intralciature 
copriiTero  per  tutto ,  e  non  lafciaflero  foro. ,  o  fpazio  alcuno  ,  che 
coperto  non  fofi'e  fra  una  incralciatura,  e  l'altra;  e  quindi,  n'avr 
venne,  che  facendoli  poi  i  calzari  delle  perfone  graduate  non  piij 
4i  fafce,  ma  tutti  di  un  pezzo,  fi  vennero  a  chiamare  compagi 
anco  quelli,  come  fi  chiamano  i  calzari  de' Vefcovi . 

In  quanto  a  i  due  alberi  della  palma,  che  fono  ài  qua,  e  di  là 
dal  Pafiore,  fi  vedono  fpeiTilTimo  quelle  palme  nelle  facre  pitture, 
o  intorno  al  Buon  Paftore,  o  a  Gesù  Crifto,o  agli  Apoftoli,  e  ad 
^Itri  Santi,  sì  ne' Cimiteri,  si  negh  antichi  Molaici,  perche  la  pal-^ 
à  D  2  ma  è 

1 1]  Apo!.  c.  I.  13.  (2)  L.  19.  e.  54.  (3)  L.  34.  OD.  T.  z,l.  27*  V'edi  il  dtf 
Cange,  ffcl  G/of.  Greco  alla  voce  àplcifid  ,        ,  .  , 
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ma  è  fimbolo  de'  giufti,  e  per  altri  mifteriofi  fignificati,,  che  fi 
poffono  vedere  appreflo  1'  Arringhio .  Nella  PaleiHna  moltiflime 
palme  vi  nafcevano,  onde,  come  fi  è  accennato,  erano  (imbolo 
di  quel  paefe,  e  per  quefto  fi  può  credere,  che  gli  antichi  artefi- 
ci, quando  in  fimili  cofe  le  facevano,  volellèro  dimoftrar  pari- 
mente il  luogo  dove  feguirono  i  fatti  del  nuovo,  e  del  vecchio 
Teftamento,  ed  i  mifteri  della  noftra  Redenzione. 

TAVOLA     V,  FIGURAI. 

DEH' ufo  dì  dipignere  il  Paftor  Bonus  ne'vafi  di  vetro  ne  fa 
menzione  Tertulliano  De  PudkHìa  (0,  il  quale  parla  fe- 
conck)  r  errore,  in  cui  caddq  quel  grand' uomo,  e  vuole, 
che  la  pecorella  fmarrita  fignifichi  folamente  i  Gentili  chiamati 
allaChiefa  da  Crifto,  non  già  i  penitenti:  a parabolis^  dice  egli, 
iicebit  incìpìas  y  ubi  eìt  ovis  perdita  a  domino  Tequifita^  humero 
^jus  reveàa.  ProcedaHt  ipjre  pìBura  calicum  veftrorum,  //  vel  in  il- 
lis  perlucebit  interpetratìopecudis  illius ,  utrumne  Chrijìiano ,  an  Ethni- 
co  peccatori  de  rejlitutione  colliniet:  E  più  fotto  {^):  cui  ille  jt  for- 
te patrocinabìtur  Pafhr ,  quem  in  calice  depmgis  projìitutorem ,  ^ 
ipjkm  ,  Chrifliani  Sacrametiti  merito  y  ^  ebrietatis  Idolum^  Mos- 
chidd  afylum  poft  calicem  fubfecutura ,  de  quo  mhil  libentìus  bibas^ 
i^uam  ovem  pcenìtentt^e  Jècundx.  At  egoejas  Paftorisjcripturam  bau- 
rio y  qui  twn  poteft  frangi. 

Speflò  fi  vede  fatto  il  Buon  Paftore ,  come  in  quefio  vetro , 
colla  verga  in  mano,  poiché  avevano  i  pafiori  in  uÌo  non  folo  il 
baftone,  ma  anco  la  verga j  e  come  nota  il  Nazianzeno  [3],  fifer- 
vivaft  di  quello  per  reggere ,  e  per  ridurre  in.  ftrada  il  gregge ,  e 
perciò  fi  fuol  vedere  colla  cima  ritorta,  e  dicevalì  pedo\  adopera- 
ravano.  pòi  la  verga  per  perquotere ,  e  (òggiugne  lo  fi:eflò  S.  Pa- 
dre, che  i  Sacri  partorì  a  fimiglianza  della  manfuetudine  del  Pa- 
ftore Evangelico  fi  deono  più  del  bafl:one  paftorale  fervire,  che 
della  verga  .  Nelle  pitture  cimiteriali  intorno  al  Buon  Paftore, 
ofiervare  il  poflbno  tutte  due  quefte  forte  di  baftoni. 

Degna  è  di  rifleftìone  la  vefte  che  ha.  il  Paftore  fopra  la  tu- 
nica, la  quale  in  tutto  fi  uniforma  all'efomide,  che  era  vefte  cor- 
ta j  che  finiva  poco  fotto  le  fpalle  W ,  ed  avea  una  manica  (bla , 
e  dalla  parte  ove  non  avea  la  manica  lafciava  fuori  una  fpalla  (  5); 

Il  che 

f  tV  c.  VII.    (2)   e.  10.  [3]  Oraz.  19.  ed  orai.  42.  (4)  Gelìio  L.  7.  c.  la^ 
(  5  ]  Fefio  alla  parola  exomidesy  Vedi  H  Salmaf.  la  Termll.  de  Pallia  p.  213. 
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11  che  apertamente  fi  vedq  efpreflb  in  quefta  figura  ;  e  quefta  vefte  po- 
tea  l'ervire  di  tunica ,  e  di  pallio  (  i) ,  ed  in  quello  vetro  per  appunto 
fa  figura  di  pallio ,  ed  è  melTa  fopra  la  tunica  ;  (ì  fervivano  di  quefta 
efomide  non  folo  i  fervi  (i),  particolarmente  nelle  fcene  (3),  ma 
ancora  gli  artefici ,  ed  operai  [4] ,  e  per  conleguenza  gran  fatto  non 
è ,  che  fe  ne  potefiero  lervire  ancora  i  Contadini ,  ed  i  paftori . 

Le  parole  attorno  concordi  bibas  in  pace  dei  augurano  al  Pa- 
drone del  vafo  di  vivere  colla  pace  di  Dio ,  che  fu  annunciata  da- 
gh  Angeli,  e  lafciata  da  Crifto  a'  fuoi  Difcepoli,  e  a  tutti  i  fede- 
li ;  così  neir  antichilTimo  Mofaico  da  noi  citato  di  fopra ,  che  fi 
vede  in  S.  Coftanza  vicino  a  S.  Agnefa  fuori  delle  mura  di  Ro- 
ma (5),  il  Salvatore  dà  un  volume  fvoltato  col  fuo  baftoncino 
per  avvoltarvelo  fopra ,  ad  un  Apertolo ,  che  forfè  è  S.  Pietro ,  in 
cui  è  fcritto  DOMiNvsPACEM  DAT  >^ ,  il  qual  volume  è  molto  cre- 
dibile che  egli  rapprefenti,  come  fi  accennò  nella  Prefazione, 
qualche  lettera  ecclefiaftica,  fra  le  quali  quelle  piiì  ordinarie,  che 
fi  davano  a' pellegrini  per  teftimonio,  ed  in  fegno  dell'  effere  in 
comunione  della  Chiefa,  fi  chiamavano  pacifiche,  (6),  e  doveva- 
no, come  fi  vede  nei  mofaico,  fra  Je  altre  cofe  avere  ancora  il 
raonogramma  di  Crifto,  conforme  per  teftimonio  di  Papia  l'ave- 
vano le  lettere,  che  fi  denominavano y^rw^r^,  e  ne' primi  tempi 
s*intefe  fempre  aver  la  pace  del  Signore,  chi  avefle.  la  comunione 
della  Chiefa,  la  qual  comunione  fu  chiamata  fpeci^mente  pace  (7); 
onde  nelle  Infcrizioni  de'  Criftiani  in  pace  vuol  dire,  che  il  de- 
funto morì  nella  comunione  della  Chiefa . 
-  Sopra  quella  pronunzia  del  .b.  in  vece  di  .v.  fe  ne  trovano  in- 
finiti gli  efempi  nelf  antico  [8] ,  eziamdio  nelle  Infcrizioni  de' 
gentili,  nelle  quali  fi  legge  bibvs  in  vece  di  vivvs,  e  se  bibo  in 
vece  di  se  vivo  (9),  e  fpecialmente  petrei  bibas  in  quella  infcri- 
zione  riportata  dal  Grutero  pag.  mcx.  n.  i.  (10),  e  pare  che  alluda 
a  fimili  infcrizioni  fepolcraU  Commodiano ,  Autore  che  fi  crede 
de'  tempi  di  Coftantino  (0  nel  Capitolo  fopra  gli  ubriachi,  do- 
ve fembra,  che  chiami  le  infcrizioni  Iftorie: 

Inde 

(l)  Efichìo  alla  parola  *Efa)(/;5  Polluce  L.  7.  e.  13.  [2]  Efichìo  alla  parola  òi\t.- 
(pl\LX<T^Ol,Koi  ^'  Etimologico  alla  tnedefima  parola.  (3)  Polluce  L.  7,  c.  13.  Fefio 
alla  parola  Exomìdes .  (  4  )  Efichìo  nella  parola  '"ET6fO^XiT^st?^0i  Plutarc.  in  Catone, 
f  5  ]  Ciamp.  de  Sacr.  Aedìf.  a  M.  Conftantìno  conftruè.  Tal.  32./».  151.  (6)  An~ 
tioch.  c.  7.  Calchedon,  c.  7.  (7)  S.  Ciprìan.  Ep-  il.  Ep.  23.  Ep..  $2.  e  L.  de  La- 
pfis.  Conci.  Eliberitan.  c.  6l.  Taurinenf.  c,  6.  Aurelìaneuf.  c.  3.  e  c.  \6.  Aurelia- 
nenf.lv.  c.  ec.zó.  [8]  DaufquiOrthograph.  p. /^o.  e  41.  (9)  Fabret.  Infcr. 
dom.e,  2.  p.  85.  [  10  j  U  Fabtetti  £.  3.  /».  165.  «.  lox.  la  riporta  più  emendata. 
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•^'■\  ■  Inde  in  hìftoriis^  dum  mortmis  non  bibo  dicìs  (2). 
'  Contutto  però  che  io  creda,  che  quel  bibàs  voglia  dire  vivas  ,  ad 
ógni  modo  li  potrebbe  dire  ancora ,  che  fofle  un  invito  a  bere  a  quel 
Concordio  ,  che  è  ciprelTo  nel  vetro,  ed  a  rallegrarfì ,  mantenendo 
però  iempre,  mediante  la  moderazione,  e  fobrietà  la  page  del  Signore. 
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APparifce  in  quefto  frammento  di  bicchiere  una  parte  del 
Buon  Paftore,  che  doveva  tenere  per  le  zampe,  ed  in  fu 
la  fpalla  la  pecorella;  accanto  al  medefimo  lì  vede  un  vi- 
tello, o  toro  ,  per  lignificare  colla  varietà  degli  animaH  della  fua 
greggia,  i  diverlì  gradi  di  perfone  contenute  nella Chiefa  lotto  il 
divino  Paftore.  ApprelTo  l'Arringhio  (3)  fi  può  vedere,  come  nel 
toro,  o  vitello  è  lìgnificaro  non  folo  Gesiì  Crifto,  che  per  noi  li 
offerfe  fulla  Croce  all' Eterno  Padre ,  ma  anche  gh  Apoftoh ,  i  Pro- 
feti, gli  Evangelifti,  e  i  Predicatori,  che  molto  hanno  faticato 
nella  Chieia,  i  Martiri,  che  fi  fono  olFerti  in  facrifizio  ,  gii  uomi- 
ni giufti,  e  fpecialmente  i  Criftiani  convertiti  dal  Giudaifmo. 

Si  vede  parimente  accanto  al  Paftore  la  fittola,  come  li  può 
bene  fpeftb  oftervare  nelle  pitture  de'  Cimiteri  riportate  dall'  Ar- 
ringhio.  Si  ricava  dal  Nazianzeno  (4),  che  i  paftori  fi  fervi  vano  4i 
queir  inftrumento  ruftica/e,  e  fpecialmente  1'  adopravano  per  ri- 
chiamare le  gregge,  onde  nell'orazione  28.  defcrive  1  pafton,  cn^ 
Ialiti  in  qualche  monticello eminente  colla fiftola,  o  finnga,enipiqr 
no  dimefto  fuono  le  canne,  e  glianimah,  chefe  ne  vanno  dilp<?rli 
richiamano,  come  fe  avellerò  difcorfo;  e  nell'orazione  prima'^ 
per  allullone  a  ciò,  che  debbono  fare  i  facci  Paftori,  ed  a  i  modi 
amabili,  che  ad  imitazione  del  Redentore  deono  oftervare,  rac- 
contando le  faccende  del  Paftore ,  dice  fra  l' altre ,  come  egli  fa 
muovere  il  gregge,  e  Io  richiama  fovente  col  baftone  paftorale, 
ma  più  fpeftb  colla  firinga  . 

Sono  da  notarli  gli  ornamenti  delia  manica  al  braccio  del  Pa- 
ftore, da'  quali  fi  vede,  che  quelh,  che  lavoravano  le  tuniche  vi 
facevano  fimih  abbellimenti ,  che  faranno  fiati  di  poco  prezzo, 
ed  i  paftori  le  compravano  così  ornate  come  le  trovavano  :  Vi  è  da 
oftervare  parimente  accanto  al  Paftore  la  Donna  in  atto  di  orare, 
con  quella  acconciatura  in  capo,  a  cui  non  mi  ricordo  d'  averne 

altro- 

(  I  ]  Heìla  Bibliot.  PP.  Tom.  ij .  pag.  22.  «.  77.  (2)  Vedi  Fabret.  c.  2./>.  Il  5.;;. 
^PS-  [3]  T.  z.  L.  6.  e.  52.  (4)  Orat.  1.  prat.  28.  om.  43- 
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altrove  incontrata  una  limile .  La  vede  della  medefima  pare  una 
forca  di  penula,  della  quale,  lì  difcorrerà  nelle  oiTervazioni  alla 
Tavola  xxi.  liccome  di  queir  ornamento  tondo  alla  fpalla  nell* 
ollcrvazione,  che  fegue. 

TAVOLA     VL     FIGURA  2. 

IN  quello  frammento  fi  vede  il  Paftor  buono  fra  due  pecore ,  o 
arieti  co'  Ibliti  calcei  di  fafce  attraverfate  a  fpina  di  pefce.  Si 
dee  olfervare  accanto  al  medelìmo  quella  fecchiolina,  o  valb 
di  latte,  la  quale  lì  vede  ancora  nelle  pitture  de' Cimiteri  (i),  e 
fpecialmente  nella  Tavola  in.  del  fello  cubiculo  del  Cimiterio 
di  Caliilo  prellò  1'  Arringhio,  ella  lì  vede  attaccata  ad  un  pedo  , 
o  palforale  tenuto  da  un  agnello  a  giacere ,  per  lìmbolo  del  buon 
Pallore;  a' piedi  poi  del  medelìmo  Pallore  nella  Tavola  i-  del  fe- 
condo cubiculo  del  Cimiterio  di  S.  Agnefa,  lì  vede  il  pedo  con 
un  vaio,  ma  di  figura  diverfa,  e  con  un  manico  da  parte.  Creiti 
vafi  de' pallori  lì  dicevano  muldr£  ^  o  muUlralia  (^):  la  qual  ior- 
ta  di  vaio  in  Greco  lì  chiamava  reKkoi.  edera  limile  allo  fcifo,  ma 
di  fondo  alquanto  più  largo ,  e  però  non  dilìòmigliante  troppo 
dal  noltro,  e  ferviva  Ipecialmente  per  mugnere  il  latte  (3).  Un 
altro  vafo  da  latte  era  nominato  fino  [4]  il  quale  fecondo  la  for- 
za del  nome  farà  llato  più  grande  del  nollro  piccolo  vaio,  e  può 
elfere  che  folle  della  forma,  che  qui  fotto  lì  pone,  cavata  da  un 
vaio  antico  di  travertino  ,  veduto  già  da  me  nel  Mufeo  di  Mon- 
lìgnor  Ciampini  diF.  M.  limile  alfai  alla  figura  de' noftri  mortai , 


ma 


[  I  ]  Arrhijih.  Tab.  6.  cui.  5.  Cmt.  Callifii .  (^)  Servio /opra  V  E^log.      \  U  Ate- 
neo L.  XI.  c.  XIV.  (4)  Servio  fopra  l' Eg/og.  7.  Nom/c.15.  '■^^ 
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ma  più  grande ,  in  cui  neJr  orlo ,  o  labbro  di  fopra  fi  legge  silva- 
no. SACRVM.  AEBVRiA.  ARTEMISIA.  DD.  Era  quefto  un  donano  fatto 
a  Silvano ,  a  cui  lì  facritìcava  col  latte  (  0 ,  e  l' iftella  forma  di  va- 
fo  (ì  vede  accanto  ad  una  figura  di  Silvano  in  un  belliirimo  me- 
daglione d'  Antonino  Pio  colla  tribunizia  podeltà  xix.  del  Sig. 
principe  D.  Augullo  Chigi.  Il  Silvano  ha  il  iuo  ramo  d'  albe- 
ro [2],  il  falcetto,  ed  intorno  a' piedi  il  lupo,  da  cui  guardava  le 
gregge  (5),  ed  accanto  un  albero.  Dal  vaio  del  Muleo  di  Mon- 
lìgnor  Ciampini  fi  vede,  che  oltre  al  ciprelìo  (4)  tre  altre  piante 
erano  confecrate  a  quel  Dio,  cioè  1'  alloro,  la  quercia,  ed  il  pi- 
no; e  dal  medefimo,  e  dal  medaglione  del  Sig.  D.  Augulìo  lì  ri- 
cava ,  che  quella  l'otta  di  vafo  era  fpecialmente  deftinata  a  Silva- 
no; e  che  egli  folle  chiamato  Shw  li  può  altresì  conietturare  da 
Virgilio  [5]  il  quale  dà  il  Sino  di  latte  a  Priapo,  Dio  conlimile  a 
Silvano,  e  cuftode  de' Campi,  e  degli  orti,  ed  il  quale  in  molte 
antiche  ftatue,  e  idoli  di  bronzo  fi  confonde,  ed  umlce  inlìsme 
con  Vertunno ,  e  Silvano .  Un  altra  forra  di  vali  paftorali  fi  Icor- 
gono  attaccati  alle  capanne  de' pallori  nel  Virgilio  della  Vaticana 
in  quel  codice,  che  li  crede  de'  tempi  di  Coltantino  i^ì,  e  pare 
che  pollano  elTer  vafi  per  conlervare  il  gaglio,  e  che  fodero  di 
terra  colorita ,  o  invetriata,  vedendoli  quando  bianchi,  quando 
gialli ,  e  quando  rolli . 

Per  tornare  al  noftro  piccolo  vafo  di  latte  accanto  al  buon  Pa- 
llore, io  lo  credo  fatto  non  folo  per  continuazione  dell'allegoria 
alle  cole  paftorali,  ma  in  oltre  lo  giudico  quali  per  una  figura  del 
Divinilfimo  Sacramento  dell'altare,  e  ciò  pare,  che  fi  ricavi  dagli 
atti  antichilfimi  delle  Sante  Perpetua,  eFeijcita,  llampati  giàdaiP 
Olllenio,  e  Riportati  dal  Ruinart  [7],  e  dal  Bollando  18]^  dove  lì 
dice,  che  S.  Perpetua  riceve  in  vifione  dal  Divino  Pallore  del  lat- 
te :  Et  de  ccifeo ,  quod  mulgebat ,  dedìt  mihi  quaji  huccellam ,  ér  ego 
eccepì jundìs  manìbus ^  manducavi,  umvtrjich'cumjìantes dìxe- 
rmn y  amen.  Funzioni,  ed  atti  divoti  Ibhti  praticarli  da'  Crilliani 
antichi  nel  ricevere  la  Santa  Comunione  [p],  e  quelle  parole  della 
Cantica  (10)  ;  Bibi  vìmim  meum  cum  lade  meo^  lono  applicate  da 
S.  Ambrogio  (n)  al  Sacramento  dell' Eucarillia. 

Nel 

(  l)  Orazio  .  L.  z.Ep.l.  (2)  GrMzio  Cyneg.tiel principio .  [  3  ]  Lucilio  apprefTo  Nonio 
Marcelloc.  2.  n.  3  l^.fecondo T  emendazione  del Lipjio  (4)  Veigil.  Ge^iig.  Li.  Capel- 
ìaL.  (j.  [  5  ]  Vii  gii.  Eclog.  VII.  Vedi  Pnid.  In  Symmach.  L.  l.v.  20Z.  (  6  )  /i^.-r.  6. 
fag.  11.  e  ptig.  4^.  [7]  Aclafincerapag.^-/.  (8)  Tom.  \.  Mari,  die -j .  (9)  Tcrtutl. 
de  fpe&ac.  c  2  5  .  Cornelio  appreffo  Eitfeb.  Jftor.  L.  6.  f .  43 .  Dìonyjt')  app.  Eujebio  IJhr. 
L.  J .  c.  ^.  S.  Agvjl.  ferm.  adlnfant.  de  Sacram.  S.  Ambrog.  lib.  4.  de  Sacram.  c.  5 .  Cirii- 
ìoCatecb.  5.  ìlConciliom  Trullo  catt,  102.  (  10  )  f.  V.  2.  (11)  De  Sacr.  Z,.  5 .  c  3 .  . 
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Vedendofi  appreflfo  l' Arringhio  nelle  pitture  della  volta  del  nono 
cubiculo  del  Cimiterio  de'  Santi  Marcellino ,  e  Pietro  un  agnel- 
lo colla  palma ,  che  ha  fulle  fpalle  un  lìmil  vafetto  circondato 
col  nimbo ,  o  lia  diadema  (  0 ,  ed  edendo  quivi  lo  ftelTo  agnello  ne- 
gli angoli  della  medeiìma  volta  ben  quattro  volte  di  pinto ,  ho  dubi^ 
tato,  le  per  fortuna  ne' tempi  più  antichi  confervaììero  in  un  vafo 
jfimile  pofto  fopra  un  agnello  la  Santa  Eucariftia,  lìccomeli  Tervi- 
ron  poi  pel  medelimo  miniftero  di  vafi,  ch'avean  la  forma  dell^ 
colomba.  In  quefte  cofe  però  è  bene  rolfervare,  ma  bifogna  te- 
nere foipefo  il  giudizio,  lino  che  fi  abbiano  altri  rifcontn. 

Nella  parte  inferiore  della  tunica  del  Paftore,  fotto  la  cintura, 
fi  vedono  due  tondi,  ficcome  fe  n'  è  veduto  uno,  nella  (palla  di 
quella  donna  nella  Figura  2.  della  Tavola  iv.  Il  Lambecio  nelle 
ollervazioni  alla  figura  del  Dicembre  del  calendario  di  Furio  Dio^ 
nilio  Filocalo  (2)  olferva,  che  quelli  limili  ornamenti  de'  veftiti 
fono  ftati  chiamati  CallkuU ,  dal  Greco  JtaAAo?  per  la  loro  bellezza, 
e  per  la  loro  rotondità  rfioy^uhi^  e  riporta  gli  atti  delle  Sante  Perpe- 
tua ,  e  Felicita  :  Prìdie  quam  pttgnaremus ,  vìdeo  in  oromate  (  forfè  in 
oramatey  e  ciò  dal  Greco  hhfói[Ma,Ti ,  in  vifione  )  huc  vemjjè  Pompo- 
nmmDiaconum  ad  ofìium  carceris,  <^  pai  far  e  vehementer  :  i^exìvi 
ad  eum ,  é^aperui  ei ,  qui  erat  veftitus  diftindam ,  (  forfè  li  dee  Icgge- 
'  jre)  dijcìndam  candìdam  \  habetis  multiplìces  callìculas .  E  dopo ,  par- 
lando d' un  lanifta ,  o  prefidente  de'  giuochi  veduto  in  vifione  :  Et  exi- 
*vit  vir  quidam  mra  magnitudinis ,  ut  etiam  excederet  fadìgium  amphi- 
theatri ,  dijcinóiam  habens  tunicam ,  cb^  pur  pur am  inter  duos  clavos  ha* 
tens ,  (i^  calliculas  multiformes  ex  auro ,  (é^*  argento  faóias .  Ed  avverte 
il  medefiino  Lambecio ,  che  ne'  glofiari ,  in  vece  di  Callicula  è  Icricto 
male  Gallicula ,  che  propriamente  è  una  forta  di  calceo ,  ma  è  facile 
mutare  la  pronunzia  del  C.  inG.  e  fi  può  vedere  il  Du  Gange  nei 
glofiario  latino  nelle  voci  Gallica ,  Galltcari ,  e  Gallicula . 

Conforme  li  vede  da  i  medefimi  Atti  delle  Sante  Perpetua ,  e 
Felicita,  quefte  Callicule  erano  di  metallo,  e  di  tal  forta  par  che 
fieno  quelle  del  Mefe  di  Dicembre,  e  del  Mele  d'Aprile  del  ca- 
lendario del  Lambecio  da  noi  poco  fa  menzionato  ;  ficcome  quel- 
la, di  cui  adornata  è  una  donna,  che  fuona  le  tibie  in  un'  antica 
pittura  trovata  nelle  Terme  di  Tito  intagliata  in  rame  da  Pietro. 
Santi  Bartoli  (?),  e  l'altra,  che  ha  Didone  nel  Virgilio  ms.  della 
Vaticana  de' tempi  di  Coftantino  avanti  al  L.  2.  dell'  Eneide. 

E  Mol- 


\\'\  La  figura  di  qnejl'*  agnello  e  ìli  ferita  nelT  ornamento  pofto  alla  fine  della  Prefazione  . 
(2)  Bibl.Caf.T.^.Append.p.  lai.  (3)  Pitture  anmhe  delle  grotte  di  RumaTav,/^ 


34        TAVOLA  VI  FIGURA  s. 

Molte  volte  però  faranno  ftate  fatte  di  pezzetti  di  panno ,  per 

10  più  di  colore  di  porpora  riportato  fopra  la  vede,  come  lì  può 
oflTervare  in  molte  figure  della  Geneli  date  fuori  dallo  ftedòLam- 
becio,  ed  altresì  in  moltiirime  della  Roma  fotterranea  dell' Arrin- 
ghio .  Appreifo  del  quale  li  vede  fpecialmente  con  due  di  quefti 
ornamenti,  o  callicule  il  Pallore  nel  Cimiterio  di  Calido  nella 
Tavola  1 1. ,  e  nella  fella  llanza,  o  cubiculo  del  Cimiterio  de' San- 
ti Marcellino,  e  Pietro,  e  nella  Tavola  x.  fe  ne  vedono  due  in 
quella  Torta  di  penula,  limile  a  quelle  de' pellegrini  dette  Samc- 
chim  dalle  llatue ,  e  pitture  di  S.  Rocco,  che  li  iuol  fare  in  abito 
di  pellegrino . 

Non  debbono  recar  maraviglia  quefti,  o  limili  altri  abbiglia- 
menti del  Pafìor  Bonus ,  e  foprattutto  le  maniche  ornate ,  come 
nella  noftra  figura  2.  della  Tavola  v.,  ed  i  davi,  co  i  quali  è  di- 
pinto nelle  pitture  de' Cimiteri,  imperciocché  fi  rende  manifefto, 
che  quefte  tali  cofe  erano  già  divenute  proprie  delle  perlbne  di 
campagna ,  e  però  con  quelle  fi  vedono  fatti  i  figliuoli  di  Giacob- 
be in  atto  di  cuftodire  il  gregge  nelle  figure  della  Genefi  del  ms. 
della  biblioteca  Cefarea;  tanto  più,  che  la  fperienzadel  continuò 
ci  moftra,  che  le  cofe,  e  gli  ornamenti  di  luflTo,  e  delie  Città 
palfanopoi  a' contadini,  e  tutti  quefti  abbellimenti  far  fi  potevano 
a  differenza  di  quelli  delle  Città,  femplici,  e  di  poco  prezzo,  e 
di  color  rolfo  ordinario ,  e  non  di  porpora . 

Tralafciando  di  dire  alcuna  cofa  aelle  fafce  che  ha  nella  gamba 

11  Paftore,  poiché  le  abbiam  di  fopra  baftevolmente  fpiegate,  fi 
dee  notare  uno  de'calcei  del  medefimo  colla  punta  oncinata.  Così 
per  appunto  gli  adoperarono  i  Romani  per  la  Città;  onde  colo- 
ro ,  che  quefti  calcei  così  oncinati  portavano  fono  appellati  da 
Tertulliano  mctpedi  [iJ,  e  Catone  prelfo  Fefto       Qui  Magìftra' 
tum  curulem  cceptjjet  calceos  mulleosy  alti  uncinatosi  cteteri perones ; 
anzi  il  Salmafio  fopra  Tertulliano,  crede  che  i  calcei  detti  mul- 
lei  foftero  veramente  chiamati  così  da  una  fimil  figura  oncinata. 
E  comecché  le  mode  hanno  ancor  effe  un  certo  periodo  ,  le 
quali  quando  incominciano  ad  eflere  un  po'  antichette ,  le  nuove  ^ 
e  fbrelliere  le  cacciano  dalla  Città,  e  le  vecchie,  e  difufate  pafi'a- 
no  alla  campagna  ;  così  parimente  ancor  erte  quivi  dopo  qualche 
tempo  da  altre  nuove  ufanze  cacciate  via,  fono  capaci  di  novella- 
mente raggentilirfi ,  e  di  ritornare  nelle  Città  ;  quindi  è  che  que- 
fli  calcei  colle  punte  a  oncino  da  Roma  pafsarono  a'Paftori,  e 

dopo, 

1 1  ]  «f^  paUk  r.  $.  (  2)  Fefio  alta  favola  mulleos . 
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dopo,  ma  con  Junghiflìme  punte,  e  torte  tornarono  a  fervire  al 
Judo  cittadineico  a  tempo  di  Guglielmo  Maisburienfe  (  i)  Autore 
del  decimofecondo  fecolo,  e  durarono  ancora  ne' tempi  più  baf- 
fi ,  onde  Giovan  Gerfone ,  che  fiorì  alla  fine  del  decimoquarto  fe- 
coJo,  deplorando  la  foverchia  vanità  del  veftire  degli  Ecclelìafti- 
ci,  fra  i'uianze  da  efli  prefe  da'fecolari,  nota  i  calcei  ro (Irati,  i 
quali  avevano  le  punte  di  ftraordinaria  lunghezza,  come  ho  olìer- 
vato  in  una  pittura,  o  tavola  da  altare  in  S.  Martino  a  Menfola, 
Chiefa  fuburbana  della  noltra  Città ,  de' Monaci  Calfinenfi,  dipinta 
nel  1391.  in  cui  fi  vede  S.  Giuliano  veftito  all'  ulo  de'  Cavalieri 
di  quei  tempi  con  una  verte  foderata,  e  colle  mollre  di  vaio,  e 
colle  (carpe  con  punte  lunghilHme. 

1  Sacri  Paftori  con  queda  effigie  del  Buon  P4(lore  così  frequen- 
temente figurata  inlinuavano  a  i  fedeli  la -memoria  dell'  Incarna- 
zione, e  proponevano  loro  un  (imbolo  della  Divina  mifericordia 
del  Salvator  nollro  Gesù  Grillo,  il  quale  fotto  vili  fpoglie  venne 
a  cercare  1'  umana  natura  fmarrita,  e  perduta,  e  che  fta  pronto, 
non  folo  a  ricevere  i  peccatori,  ma  che  ancora  co'  divini  ajuti,  e 
gli  cerca,  e  gì'  invita  a  penitenza,  ed  alla  perfetta  converlìonc; 
alla  quale  comecché  per  la  propria  fiacchezza  giugnere  non  po~ 
trebbono,  imedefimi  quali  Culle  fue  fpalle  porta,  e  conduce.  La 
coniideravano  però  fpecialmente  per  un  (imbolo  della  Refurrezio- 
ne  del  corpo  (2),  e  perciò  foventemente  fi  vede  dipinto  ne'  facri 
Cimiteri,  ne'  quali  ancora  ferviva  a  i  fedeli,  che  frequentavano 
quei  facri  ritiri  per  animarli  nelle  perfecuzioni ,  mettendo  loro 
avanti  un'immagine  della  gran  cura,  che  ha  delle  fue  pecorelle 
il  Divino  Paftore  [3].  i 
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QUefto  vetro ,  che  contiene  l' immagine  del  Salvatore  fu  già 
dato  alla  luce  inlieme  colla  lamina,  di  cui  fui  principio 
ragionammo,  da  Mondgnor  Ciampini  con  una  Dilìerta- 
zione  particolare,  e  però  tralafciando  tuttociò,  che  il  lettore  po- 
trà quivi  vedere,  dirò  che  in  primo  luogo  fi  può  offervare  il  pal- 
lio del  Salvatore,  di  cui  fi  fervi  vano  comunemente  gli  Ebrei.  Fu 

E  2  coftu- 

(  I  )  L.  4..  f.  125.  Vedi  il  Dticange  alla  parola  Poulainia ,  e  alla  parola  Roftra ,  e  nel 
Glofs.  Greco  alla  parola  poiOww»  (  2.  )  5"-  Girol  Epijl.  ad  Pavmach.  adverf.  Err. 
Jo:  Hierof  Libri  tres  Sacmmentorum  Romana  Ecclcfia  Stampati  dalla  C.  M.  del 
Card.  Tommafi p.  250.  neW  orazione  dopo  la  Sepoltura.  (  3  )  Severano  L.  4.  f. 
Arringhio  T,  z.  L.  6.  c.  18.  . 


3<S       TAVOLA  V.  FIGURA  5. 

Coftume  di  fare  l' immagine  di  Gesù  Cnfto ,  non  folo  col  pallio 
%)ra  tutte  due  le  Ipalk,  come  vedremo  ne' vetri,  che  leguono; 
ma  anco  fulla  Ipalla  rmillra  iolamente,  e  colla  fpalla  delha,  e  coi 
braccio  deliro  Icoperti,  conforme  appare  nella  noftra figura,  la 
quello  modo  il  Salmaiio  nelle  rilpo Ite,  che  egli  lotto  nome  di 
Franco  difendendo  le  lue  note  iopra  Tertulliano  de  Pallio ,  fece 
alle  ceniure  del  Petavio  alla  pag.  9.  ollerva^  che  l'avelie  la  ftatua 
del  Salvatore  in  Paneade,  traendo  ciò  dall'  Iftoria  d'  Eufebio  f  iJ, 
il  quale  dice,  che  ella  era  fatta  in  piedi,  e  veitita  decentemente 
^/7rrf«,  cioè  d'  un  pallio  raddoppiato,  e  conlimile  alla  lìgura  del 
ftoilro  vetro. 

Quello  raddoppiarli  di  pallio  accadeva  quando  coloro ,  che  lo 
portavano ,  polla  una  parte  del  medelìmo  lulla  Ipalla  lìmllra  facc- 
vanù  girare  l'altra  parte  dietro  alle  Ipalle,  e  quella  ìafact.ano  poi 
tiulcire  lotto  il  braccio  deliro ,  c  quindi  la  rimandavano  per  d' a- 
Vanti  fopra  alla  Ipàlla  lini  lira,  Ibprapponendoìa  fu  quella  porzione 
di  pallio,  che  di  già  v'  era;  e  da  quelle  parti  di  pallio  in  qudia 
guifa  congiunte,  e  foprappolle  ebbe  origine  il  dirli,  duplicare 
il  pallio.  Ciò  ampiamente  fpiegato  aveva  1'  iflello  Salmalìo  nelle 
note  fopra  Tertulliano  alla  pag.  364.  e  365.  ove  all'ernia,  che  ta- 
le era  il  collume  de'  Cinici  di  portare  il  pallio,  e  fcggiugnc  dì 
più,  che  Paolo  Silenziario  nella  defcrizione  di  S.  Soha  deicnve 
biella  foggia  medelima  il  pallio  del  Salvatore . 

Ha  fatto  però  r  artefice  di  quello  vetro  un  pallio  al  medefimo  Sal- 
vatore aliai  grande,  ed  ampio,  il  quale  febbene  liconiìdera  nel  luo 
avvolgimento,  pare,  che  dalla  fpalla  al  braccio  giri  più  volte ^  in 
fatti  il  pallio  di  Gesù  Grillo  non  dovea  eder  così  piccolo,  giac- 
ché i  Soldati  concordemente  fe  lo  divilero  in  quattro  parti,  e 
doveano  aver  fatto  aflegnamento ,  che  quei  pezzi  follerò  buoni  a 
qualche  ufo  ,  e  che  anco  divilb  folle  di  qualche  valore;  intenden- 
doli la  voce  //A«r<a  prelTo  San  Giovanni  cap.  19.  nella  Volgata  Ve- 
ftmejita,  comunensente  pel  pallio . 

Dalle  pieghe  raanate  in  quella  fafcia  larga,  la  quale  apparifcc 
come  una  tavoletta,  che  attraverfa  il  petto,  e  dall'  altra  falcia, 
che  ricade  giù  alla  fpalla  lìniftra,  lì  può  congetturare  che  moki 
àvelTero  pesr  ulb  proprio  palili  più  nobili,  e  che  gli  tenellero  a 
bello  ftudio  così  accomodati  con  quelle  pieghe ,  per  poi  vellirfe- 
ne  a  lor  talento,  come  facevano  della  toga;  e  paté  che  lìmil  co- 
ilume  venga  confermato  da  Tertulliano,  oveparla  del  pallio  d' E- 

fcula- 

(i  )  L.  7.  c.  18. 
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fculapio,  quale  egli  defcrive:  Morojius  ordinatum-,  fioche,  quan* 
do  egli  ragiona  del  pallio,  come  di  vede  femplice,  e  lenza  lug-t 
gezionè,  vorrà  intendere  del  pallio  filofofìco,  portato  da'Criftia- 
ni  di  vita  più  auitera,  i  quali  erano  chiamati  A/ceti . 

Ha  parimente  il  noftro  pittore  fatto  il  veltito  del  Salvatore 
d'argento,  dovccche  il  vifo,  Je  mani,  ed  i  piedi  fono  d'oro,  pec 
dinotar  forfè  il  colore  degli  abiti,  che  egli  credeva  avelie  adope-^ 
rato  Gesù  Crifto ,  del  qual  fentimento  fu  ancora  quel  Sifinnio  Ve*' 
fcovo  de'  Nov'^aziani  di  Coftantinopoh  (0,  e  quella  fori'e  è  una 
tra  le  cagioni ,  per  la  quale  S.  Clemente  AlelTandrino  1 1]  loda  co- 
me conveniente  agli  abiti  de' Criftiani  il  color  bianco;  e  che 
quello  colore  folle  molto  comune  fra  gli  Ebrei ,  pare  che  li  ricavi 
dalla  parabola  del  giglio  (  ?)  propofta  da  Gesù  Grillo  agli  Apollo* 
li  ;  onde  l' Autore  apocrifo  lotto  nome  di  Abdia  dà  a  S.  Bartolom» 
meo  Apollolo  il  colobio,  ed  il  pallio  bianco;  avendo,  come  no- 
tano gli  eruditi  (4)  quell'Autore  avuto  d'avanti  agli  occhi  l'abi- 
to degli  Scribi . 

La  tunica  ornata  di  due  ftrifce  di  color  rolTo,  le  quali  dimo- 
llrano  i  davi  di  porpora,  fi  vede  ancora  nel  Salvatore  nelle  pit- 
ture antiche  de' Cimiteri,  e  Ipecialmente  nella  Tavola  i.  del  pri- 
mo cubiculo  del  Cimitero  di  Califto,  e  nel  Molaico  in  S.  Cofi- 
mo,  e  Damiano  fotto  Felice  iii.  verfo  il  530  [5],  ed  in  quello 
che  era  in  S.  Andrea  in  Barbara  fotto  Simplicio  verfo  il  643.  (^); 
e  quelli  davi,  ollrifce  di  color  rodò,  come  li  dirà  altrove , erano 
adoperate  comunemente  nelle  velli,  ma  i  davi  d'oro,  co'  quali 
vien  rapprefentato  in  S.  Agata  Maggiore  di  Ravenna,  verfo  il 
400.  [  7]  mollrano ,  che  gli  artefici  ebbero  qualche  volta  il  penfie- 
ro,  più  che  alla  proprietà,  a  fare  l'imagini  del  Salvatore,  e  de' 
Santi  più  decorofe,  come  efiì  credevano  ,  con  farle  in  quegli  abi- 
ti, di  cui  fi  fervivano  ne'  tempi  loro  le  perfone  di  conto. 

Quello  llellò  collume  fi  dee  dire  feguitato  dal  nollro  Artefice 
ne'  calcei  della  prefente  figura  del  Redentore,  dando  al  medefimo 
in  vece  de' Sandali  un calceo  ferrato  affatto  nel  piede,  fenonquan- 
to  ha  egli  un  piccolo  buco  nella  parte  di  fopra  del  medefimo 
piede;  qual  forra  di  calceo  è  fimile  alla  caliga,  la  quale  velliva 
affatto  il  piede,  e  quafi  mezzo  la  gamba.  Per  calzargli  più  age- 
volmente hanno  i  calcei  del  nollro  vetro  un  apertura  verfo  il  col- 
lo del 

(l)  Socrnt.  L.  6.  c.  li.  (i)  Padag.  L.  2,  c.  io.  e  L.  }.  f.  xi.  (j)  Mattb.  f.VI. 
a8.  Lue,  c.  XI I.  27.  [4]  Salmaf.  in  Tertuìl.  de  Pallio  p.  446.  (  5  )  Ciamp.  T.  2, 
p.6o.  (6)  Ciamp.T.i.p.2^1.  fab.  Lxxvi.  (7)  Ciamp.  T,\.p>  i^^.Tab. tossi. 
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lo  del  piede ,  ed  in  quella  apertura  fono  affibbiati .  Simili  a  quefti  ne 
ho  ollcrvati  nella  %ura  d' un  Coniole  nel  Dittico ,  che  già  fu  del  Sig. 
Canonico  Balletti ,  edora  è  dell'  A.  R.  del  Sereniis.  Gran  Duca  N.  S. 

E  che  r  Artefice  nel  dipignere  il  Redentore  con  quefti  calzari , 
anzi  che  feguitare  la  verità,  avelTe  piuttofto  riguardo  alla  pro- 
pria idea  di  veftirlo  alla  nobile,  è  chiariffimo  ;  poiché  quantun- 
que Gesù  Crifto  non  andalle  co'  piedi  l'calzi  atfatto  (  porta- 
va però  iolamente  i  puri  fandali,  o  iblee,  che  lafciavano  per  di 
fopra  il  pie  nudo;  e  però  tali  landali  permiie  agli  Apoftoli  f^J, 
i  quah  in  fatti  gii  ufarono  (3),  e  vietò  loro  i  calcei,  che  copri- 
vano tutto  il  piede  (4).  EMa  notarfi  di  paflaggio,  che  quefti 
calcei  furono  detti  da'  Greci  ìjroHiictTot.  la  qual  voce  però  alle 
volte  lignifica  ogni  forta  di  calzare  i  liccome  i  Sandali  furono  an- 
cor efti  alle  volte  impropriamente  detti  calighe,  che  in  rigore 
erano  di  figura,  e  di  roggia  diveria. 

Tiene  il  Salvatore  nella  deftra  il  libro  aperto ,  non  tanto  in  fe- 
gno  della  nuova  legge  di  grazia  da  lui  ftabiiita,  e  promulgata, 
quanto  ancora  perche  all'  Agnello  immaculato  data  fu  la  facoltà 
d'  aprire  il  libro  [5]  delle  profezie  della  legge  antica  in  elfo  adem- 
piute, e  degli  occulti  mifteri  dal  medefimo  a  tutte  le  genti,  e  na- 
zioni palefati.  E' collocato  finalmente  fra  due  ftelle,  che  cam- 
peggiano nel  fondo  turchino  del  vetro,  per  fignificare  la  fua divi- 
na natura,  . ed  eterna,  avanti  la  creazione  delle  cole,  e  il  dominio 
fopra  de  i  Cieli  concedutogh  dal  Padre,  ed  il  Regno  eterno  con- 
quiftato,  mediante  la  fua  penoiìffima  palftone,  alla  natura  umana, 
la  quale  egli  il  primiero  fu  a  condurre  fopra  l'Empireo.  Per  ia 
medefima  ragione  ne'mofaici  antichi  fi  vede  1'  Agnello  miftico 
collocato  in  un  campo  di  ftelle  (6),  quafi  iopra  il  firmamento,  e 
così  ancora  collocata  fi  vede  tra  le  medefime  ftelle  la  Croce  (  7) . 

Le  parole  ,  che  lì  leggono  intorno  fono  fpiegate  da  Monfignor 
Ciampini.  Si  può  foggi ugnere  fe  le  prime  a  secvlare,  riguardan- 
do il  Salvatore  medelìmo,  e  le  ftelle,  fralle  quali  è  pofto  in  mez- 
zo, poteftèroa  forta  piuttofto  che  Atim  Secolari,  dire  ante  secv- 
LA  REx,  alludendo  a  quello  del  Salmo  (8)  Deus  autem  Rex  nofter 
ante  f£cula,  tanto  più  che  elle  fon  congiunte  con  quelle  che  fe- 
guono  BENEDiCTE,  il  che  parimente  unilce  coli'  acclamazione  delle 

turbe 

[  I  ]  Job.  c.  1,  27.  Vedi  S.  Clem.  Alex.  Padag.  £.  2.  r,  XI.  (2)  Marc.  c.  vi-  P. 
(  3  )  A&or.c.x  \  i.dove  però  la  volgata  ha  caligas .  [4]  Matt.  c.  X.  io-  Ved.il  Sal- 
viaf.  aà  Tertull.  de  Pallio  dalla  pag.  3  5  3.  ^  Bonavent.  in  cxplicat .ad reniti .  fratt . 
min.  (  j)  Apocal.  e  v.  S>,  (6)  Qimp,  T,  z.  Taù.  xviii.  (7)  Ciat»p.  T.  1.  T,U'. 
wv.  18  ìpfal.  73.  12. 


TAVOLA  y.  FIGURA  ^  59 

turbe  [i  ]  Benedi^us  qui  vemt  in  mmine  Domini  Rex  Ifrael^  ed 
unite  inlìeme  verrebbono  a  dire  ante  S£cula  Rex  Benedice:  le 
quali  parole  contenevano  forfè  una  divota  invocazione  de'  Griftia- 
ni  prima  di  bere;  poiché  ficcome  i Gentili  avevano  in  coftume  di 
bere  in  onore,  pel  genio,  e  per  la  falute  degl'  Imperatori,  cosii 
Criftiani,  come  altrove  fi  dirà,  coftumavano  di  bere  in  onore  di. 
Gesù  Crifto ,  e  l' avranno  chiamato  in  quella  occafione  Re  avan^ 
ti  i  fecoHf  che  è  lo  (ìq^o  che  dire,  ab  Memo  (  a),  e  benedetto. 

Si  può  anco  credere,  che  il  vafo  fatto  fofTe  da  qualche  artefi- 
ce, il  quale  avelie  nome  Secolare  ^  e  dal  medefimofolfe  regalato  a 
qualcheduno  chiamato  Benedetto,  e  che  perciò  le  fopramentova- 
te  parole  unite  colla  folita  convivale  acclamazione  Pie  Zefes  fpie- 
gar  fi  debbano  dato  da  Secolare;  Benedetto  bevi ,  viva.  Quello  no- 
me di  Benedetto  fu  adoperato  anco  dagli  antichi  ;  onde  apprelTo 
il  Grutero  (5),  fra  moltiflìmi  nomi  che  ha  un' Infcrizione ,  li  leg- 
ge C.  sessi VS  BENEDICTVS,    6  L.  NAEVlVS  BENEDICTVS .  Cd  Ìl  Fabret- 

ti  (4)  riporta  la  Seguente:  flviae  trophimae  benedictae  &c.  ed* 
ambedue  le  Ibpraddette  infcrizioni  fono  de'Gentili .  Evvene  pari- 
mente, in  quanto  a  i  Criftiani,  uria  d'un  Benedetto  riferita  dal 
Severano,  e  dall' Arringhio ,  trovata  nel  Cimiterio  di  Prilcilla; 
ed  i Martirologi  ancora  fanno  menzione  d'alcune  Sante  Martiri, 
chiamate  Benedette.  Può  anco  elTere  che. quello  non  lia  nome 
proprio,  ma  che  il  padrone,  o  qualunque  altro,  nelle  cui  mani 
potefTe  pervenire  il  vetro,  fofTe  chiamato  "Benedetto  in  genere,  e 
per  modo  d'aggettivo,  come  erano  foliti  di  chiamarfl  Benedetti 
ì'un  l'altro  vicendevolmente i  Criftiani  [5],  il  qual  coftume  durò 
anco  ne'  tempi  non  tanto  antichi ,  e  diede  occafione  di  attribuire  al- 
cuni fatti  di  altri  fervi  di  Dio  al  celebre  S.  Benedetto ,  come  nota  il  P. 
Mabillone  ;e  in  quanto  alle  Infcrizioni  vièl'efempio  inquefta, 
cavata  dal  Cimiterio  di  Prifcilla  apprelTo  il  Severano,  e  T  Arringhio. 

RVFINAE   FILIAE  BENEDICTAE 

la  quale  è  fimile  ad  un'altra  portata  da  Monlìgnor  Fabretti  dal 
Cimiterio  di  Caftulo  [7]  . 

Può  anco  offervare  il  lettore  il  pìccolo  frammento  portato  fo- 
pra  nella  Figura  2.  della  Tavola v.  in  cui  dalle  poche  parole,  che 
vi  rimangono  fembra,  che  fcritta  vi  fofTe  come  in  quello,  di  cui 
fin  ora  abbiam  favellato,  la  ftefta  parola  benedicte.  TA- 

(l  )  Jol-y  f.  XII-  13.  [2]  <S.  Greg.  Nifs.  contro  ad  Eunom.  L.  \.T.  2.  pag.  j^6g. 
[  3  ]  P^S-  l-<5.  c.  127.  (4)  c.  9.p.  623.  c.  4./»,  153.  e  fcritto  Fulvis.  Vedi  il 
med.  c.  IO.  ».  S'H-  ed  il  Grut,  p-  S  $0.  ]  Tertull.  de  Orat.  c.  i.  de  cult» 

Fem.  L.  2.  c.  $.  Ad  Martyres.  de  Prafcript.  c.  ^o.  de  Pudicitià  f.  13.  [6]  Aa- 
mi.  Benedtót.  L.     p,  ói.edfift.  530.  (7)  pag.  580. 
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AMpia  materia  di  facre  emdizioni  ci  porge  quefto  frammen- 
ro.  Si  vede  primieramente  nella  parte  (uperiore  di  eflo, 
benché  fia  rotto  il  vetro  dove  tornava  la  tclla ,  il  Salvato- 
re che  fla  fopra  un  monte,  alle  falde  di  cui  fcaturifce,  e  cor- 
re un  fiume,  il  quale  come  fi  cava  dalle  parole,  che  vi  fono  fcrit- 
tè  di  fotto,  rapprefenta  il  Giordano.  Pm  baffo  dalla  parte  deftra 
fta  un  uomo  con  barba  lunga,  e  con  pallio  in  doffo,  che  fecondo 
il  parer  mio  lo  giudico  il  Batifta;  dalla  parte  finiftra  vi  è  la  figu- 
ra di  Uno  quali  in  atto  di  fcendere ,  ed  entrare  nel  Giordano ,  con 
un  bafione,  o  refiduo  d'una  Croce  inilpalla,  e  che  piglia  dal 
Salvatore  un  volume  aperto ,  o  (voltato ,  in  cui  fembra  che  vi 
fofie  fcntto  un  nome,  come  farebbe  geminvs,  fendovi  ancora  ri- 
male le  ultime  quattro  lettere,  che  pofibno  in  parte  formar  que- 
llo nome,  o  altro,  che  termini  in  fimil  guifa;  dall'altra  parte  die- 
tro al  Batifta  vi  è  una  palma  con  una  Fenice  fopra. 

Da  tutte  quelle  cofe,  io  congetturo,  che  il  bicchiere,  di  cui 
era  quefto  frammento,  poffa  effer  fervitoper  uno  de' conviti, che 
fi  folevano  fare  da'Criftiani  più  comodi  dopo  il  Battefimo  (0;  e 
però  in  alcuni  luoghi  vicino  a'  batifieri,  vi  erano  le  ftanze  appo- 
Ita  per  tale  effetto,  e  quindi  è  che  Giovanni  Diacono,  nelle  vite 
de'Vefcovi  di  Napoli,  nella  vita  di  Vincenzio,  racconta:  Fecit 
baptìsìerium  fontìs  majoris,  acmbìtum  juxta  poptum  ;  può  effere 
anco  Cervito  per  uno  di  quei  conviti,  che  folevano  fare  ogni  an- 
no i  fedeli  nel  giorno  anniverfario  del  loro  battefimo,  come  vuo- 
le lo  Stuckio  [2],  che  è  cofa  probabile  affai,  poiché  fe  i  Genti- 
li facevano  i  conviti ,  e  le  fefte  ogni  anno  nel  giorno  del  loro  na- 
tale, avranno  i  Crifiiani,  che  tutti  i  giorni  d'allegrezza  folenni- 
zavano  coli' agape,  e  co  i  conviti,  voluto  fefteggiare  ancora  così 
il  giorno  anniverfario  del  battefimo,  nafcita  loro  Spirituale,  ed  in 
occafione  di  quefti  conviti  è  molto  verifimile ,  che  la  pietà  de'Cri- 
ffiani  volcifc,  che  ne' bicchieri  vi  folfero  fimboli  facri,  alludenti 
a  quella  folennità,  ed  a  quel  Sacramento;  può  efiere  finalmente, 
che  quello  bicchiere  fia  fervilo  per  uno  di  quei  regah,  che  dal 
padrone  del  convito  fi  folevano  fare  a  i  convitati,  detti  Apoforeti 
dal  portarfegli  che  e'  facevano  feco  a  cala,  de' quali  altrove  più 
lungamente  fi  parlerà.  L'al- 

(l)  Nazianz.  orat.  40.  In.S  Bapt'ifìnaT.  i.  p.        .  delP  Edizione  del  MorelIio.Conc. 
Mogumin,  2,  c.  16.  [2]  Will.  Stuckius  A»ti^,  Conviv.  L.  1.  c.  16.  p.  35. 
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L'allufione  al  battefìmo  fecondo  il  rito  dell'  immerfione,  ce  lo 
mani  fella  quella  figura,  che  fcende  co'  piè  fcalzi  nèl  Giordano; 
fecondo  il  qual  rito,  quantunque  coloro,  che  fi  dovean  battez- 
zare tblfcro  affatto  nudi,  e  la  noftra  figura  appaja  con  un  gran 
panno  vcdita,  ciò  però  non  involve  alcuna  ripugnanza;  conciof- 
iiacolachò  in  quella  maniera,  che  i  battezzati  fubito  ufciti  dall' 
acqua  erano  involti  in  un  panno  detto  Sabano  [  i] ,  che  era  melTo 
loro  addodo  da  i  compari;  così  prima  del  battelìmo,  e  prima  an- 
cora degli  eforcifmi,  m  alcuni  luoghi  particolari,  come  erano 
affatto  ipogliati  ,  aveano  in  coifume  ,  in  vece  d'  una  piccola  tu- 
nica in  altri  luoghi  parimente  adoperata,  di  ricoprirli  con  un 
panno,  quale  tenevano  addoflb  dal  principio  degli  eforcifmi  fi- 
no al  tempo  dell' immerfione;  onde  Simone  Teflalonicenfe  l^l» 
Jubìto  che  è  nndo  il  catecumeno ,  e  coperto  con  un  folo  panno  che  lo 
circonda  Tsi^iCoXain  per  tre  volte  gli  foffia  addojjò ,  e  a  quello  pan- 
no ,  che  avea  la  forma  di  pallio ,  fembra  che  abbia  voluto  al- 
ludere Tertulliano  [3]:  SuadeOy  reverere  habitum  unius  interim 
erroris  tui  remmciatorem ,  e  fopra  ;  enimvero  cum  hanc  primum  Jà- 
pi  enti  ara  veftit,  qu<e  vauiffìmis  fuperflitionìbus  remiit;  tunc  certijftmè 
pallimn  fitper  onmes  exuvias ,      peplos  augitjìa  veftis .  Anzi  quellp 
Autore ,  fecondo  il  giudicio  mio ,  credo ,  che  altrimenti  non  deb- 
ba intendern,  a\  vengache  molti  abbian  creduto,  che  egli  abbia 
voluto  dire,  che  i  Criltiani  dopo  il  battefimo  lafciaffer  la  toga,  e 
prcndelìero  il  pallio;  mentre  quello  come  già  fi  è  accennato,  ed 
in  altri  luoghi  fi  ripeterà  non  fi  ufava  generalmente  da  tutti  i 
Criftiani,  ma  folo  dagli  Afceti,  che  menavano  una  vita  più  au- 
ftera,  ed  uniforme  a  i  configli  del  Vangelo,  ne  i  quali  apparve 
qualche  principio  de'noifri  Monaci:  Il  che  fendo  verilTimo  fa  di 
meftieri  conchiudere ,  che  Tertulliano  così  parlando,  non  abbia 
voluto  alludere  ad  altro  che  a  quel  panno,  il  quale  prima  degli 
eforcifmi  era  melTo  addolfo  al  catecumeno,  e  fi  vede,  che  egli 
ne' luoghi  fopraccitati  de  i  medefimi  eforcifmi  favella,  e  della  fo- 
lenne  rinunzia  all'Idolatria,  che  dopo  quelli  fubito  fi  faceva. 

La  medefima  figura,  che  fcende  nel  Giordano  porta  nella  ma- 
no finiftra  una  parte  di  croce,  la  quale  non  rotta,  ma  tutta  intera 
fi  può  vedere  in  alcuni  Sarcofagi  portati  dall' Arringhio  (4),  e 
particolarmente  in  quello  pollo  alla  pag.  295.  nel  L.  2.  e.  10.  nel 

F  mezzo 

[  l]  Vigore  Vitenfe  de  Perfecut.  'SN'andaljc.  L.  3.  e.  9.  Il  SacrameMfirio  di  S.Grego- 
rio delV  Edizione  del  Menar  do  alla  pag.  78.  nel  Sabato  Santo  .  Paolo  l.  Epifl.  6.  ad 
Pipinum .  (  2  )  appr.  il  Goar.  ad  Eitcholog.  347.  [  3  ]  De  Pallio  c.  4.  in  fine ,  & 
c,  3.  (4)  L.  t.      30.  e  L.  3.  c.  3:  />.  425. 
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jnezzo  del  quale  fono  quafi  le  fteiTe  figure,  ed  i  medefimi  fimbo- 
li  del  nollro  vetro;  e  quefta  croce,  la  quale  a  taluno  può  parere 
una  mazza  (  i) ,  o  una  candela  (  ^)  conforme  folevano  portare  i 
neofiti  ulciti  che  erano  dal  Battelìmo ,  ha  relazione  con  quelle 
parole  del  Salvatore:  Colitiche  mi  vuole  feguìtare pigli  la  croce  fm, 
e  mi  feguiti;  adattandoiì  ella  mirabilmente  a  coloro,  che  il  do- 
vean  battezzare,  comecché  la  croce,  e  1'  immeriìone  fignificano 
ambedue  la  morte  di  GesùCrifto,  ficcome  1'  ulcire,  e  il  falire 
dal  battelìmo  ,  lignifica  la  refurrezione . 

L' Arringhio  lopraccitato  nella  breve  fpiegazione  delle  Tavole 
d'alcuni  de'  fopraddetti  Sarcofagi,  iquah,  come  fi  è  detto,  nelle 
figure  di  mezzo  11  conformano  al  noitro  vetro,  nota  che  il  Salva- 
tore lìa  in  mezzo  a  S.  Pietro,  e  S.  Paolo,  e  ("piegando  particolar- 
mente il  Sarcofago  della  pag,  295.  vuole,  che  quegli  che  tien  la 
Croce,  e  riceve  il  volume  daCriflo,  fia  S.  Paolo  dcftinato  a  por- 
tare il  fuo  nome  alle  genti;  io  però  credo,  che  egli  polla  elfere 
ancora  quel  medefimo,  che  dovea  efier  iepolto  nel  Sarcofago,  in 
fegnodel  battefimo  ricevuto  vicino  alla  morte,  o  piuttollo  S.Pie- 
tro in  atto  di  eller  battezzato  da  Gesù  Grillo,  il  che  forfè  h con- 
farebbe con  quella  tal  qual  tradizione,  che  quel  S.  Apoliolo  fo- 
lamente  battezzato  folle  per  mano  del  Salvatore  (3). 

Tornando  alla  noftra  figura,  che  fia  per  entrare  nel  Giordano, 
e  per  battezzarfi,  dà  ella,  o  riceve  da  Grillo  un  volume  aperto, 
in  cui  era  fcritto  qualche  nohie,  che  dovea  finire  in  invs  potreb- 
be elTere  geminvs,  o  sabìnvs,  o  gabinvs,  o  altro  limile,  perchè 
dal  principio  del  volume  fino  alle  lettere,  che  vi  rimangono,  vi 
è  uno  fpazio  capace  di  poter  comprender  tre  lettere.  Anco  que- 
fto  nome  è  cola  che  appartiene  al  battefimo;  poiché  è  celebre  la 
formula  di  dare  il  nome,  che  facevano  i  competenti,  o  fieno  co- 
loro, che  erano  dichiarati  abili  a  poterfi  battezzare  nella  vicina 
folennità  a  tale  funzione  deftinata.  Gosì  S.  Gregorio  Nifleno 
nell'orazione  fopra  a  quelli,  che  difterifcono  il  battefimo;  datemi 
i  voflri  nomi,  dice  c^ì,  perche  io  gli  feriva  ne'  libri  materiali  coW 
ìnchiofìro ,  e  Iddio  gli  fegni  nelle  tavole  incorruttibili . 

Quefi:o  catecumeno  dunque ,  di  cui  parliamo ,  offerendo  a  Cri- 
ftoil  fuo  nome.  Io  fa  perche  egli  venga  fcritto  nel  libro  della  vi- 
ta, ficcome  il  medefimo  nome  fi  fcriveva  ne' libri  della  Ghiefa; 

onde 

f.I  ]  S.  Gregoy.  Nazuini,,  orat.  40.  Onorio  in  Gemma  de  Sabat.S.Alcuin.de  Divin.  ojf. 
'  deSab.  S.  Anialar.  L.  2.  c.  lo.  [z]  Nicephor.  L.  3.  c.  ultimo.  (3)  Sofronio  ap- 
preflo  il  Lambecio  Bibl.  Cafar.  L.  3.  p.  42.  dopo  il  piccolo  librodi  Doroteo  de  Xll. 
Ap'ofl.      LXX.  Difiipulis,  e  appr^  il  Cotelerio  nelle  note  ad  Erma  L.  3.  «.  16. 
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onde  Tertulliano:  fed  tuì  ordines,  tui  magiftrattts,  ìpfum cu- 
rile nomen ,  Ecclejìa  eil  Chrifti  :  illius  es  confcriptus  in  lìbris  viu  :  non 
può  per  tanto  dubitarli  che  querto  nome ,  o  parte  di  nome  icritto 
in  quel  volume  non  abbia  relazione  al  battelìnio ,  e  ciò  non  iolo 
per  le  cofe  predette ,  ma  perche  ancora  in  quella  funzione  lì  pone- 
va il  nome  a' bambini  IO,  ed  anco  perchè  gli  adulti  in  tal  con- 
giuntura bene  fpelTo  mutavano  V  antico,  ed  un  altro  nome  pren- 
devano (2);  così  negli  Arti  di  S.  Pietro  Balfamo  (3) .  Severus  di- 
xit  ad  etim ,  quis  diceris  ?  Petrus  rejpoudìt ,  nomine  paterno  Balfa- 
mus  dicor,  fpìrituali  vero  nomine  y  quod  in  baptifino  accepi,  Petrus 
dicor .  Si  mutò  forfè  Balfamo  quello  fuo  nome ,  concioliìachè  fe- 
condo i  Fenici  lignificava,  il  Signore  del  Cielo,  od  il  Sole  (4) , 
ed  avea  perciò  del  fuperftiziofo  i  e  che  i  Crifliani  fi  ponellero 
nuovi  nomi ,  quando  quelli  che  avean  prima  fentifiero  del  Genti- 
lefimo,  fi  cava  da  Eufebio  nel  Libro  de'  Martiri  della  Palellina 
al  c.  XI.  Alle  volte  per  elTer  meglio  riconofciuti  ritenevano  tutti 
due  i  nomi ,  cioè  il  Gentilefco ,  e  '1  Criftiano  ;  il  che  dal  foprad- 
detto  Pietro  Balfamo  appare ,  e  dall'  Infcrizione  del  Rè  Cedual- 
la,  battezzato  da  Sergio,  nella  quale  traile  altre  cofe  [  5]  fi  legge; 
Hic  depofitus  efi  Cedualla ,  qui  t^*  Petrus .  Ed  io  credo  che  per 
quella  cagione  neh' Ipfcrizione ,  che  fegue  di  Simplicia  che  fu 
Martire  lotto  Diocleziano,  la  quale  lì  trova  prefib  di  me,  cavata 
dal  Cimiterio  vicino  a  S.  Lorenza?  fuori  delle  mura  di  Roma,  fia 
elpreifa  con  due  nomi  la  Santa  Martire  [  <5] . 

riMIIAlKIÀ-H-KÀI^ 
KAAUJ  N  YM  0     E  ZH_ 

Z  E  N-E  TH-IA'H  M  E  PAX'Kr 

F  2  U 

(1)  Greg.  Tui-on.  Iflor.  L.  2.  c.  29.  [2]  Greg,  Turoìi.  IJlor.  L-  8-  c.  22.  [3  ]  Rui- 
patt.  p.  557.  (4)  Eufeb.  de  Pnep.  L,  i.  c.  7.  (  5  )  Beda  Hiftor.  L.  c.  7.  Vedè^ 
S.  Gregor.  Turjn.  L.  8.  c.  2Z.  hifi.  (6)  Oljervijt  che  neW  infcrizione  portata  nella 
prima  voce ,  e  neW  ultima  i  T  fi»  fatti  a  gtiifa  di  due  H  fenza  la  traverfa  di  fopra 
fhe  gli  congiungs . 
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II  qual  modo  d'elprimere  due  nomi  fi  ofTerva  in  Socrate  da 
cui  quel  Vefcovo  accufatore  di  S.  Atanalio  vien  nominato  òc'xcc'^'  3 
0  >9  'Icoàvm  :  in  S.  Atanalio  (^)  però  lì  legge  àfjcà^)  ò  )^  'luhm:  e  ne- 
gli Atti  de'  SS.  Saturnino,  Dativo,  e  compagni  li  ha:  T>atìvus 
qui      Senator  (  3)  . 

In  quanto  al  Giordano,  elTendo  quello  il  fiume,  ove  il  S.  Pre- 
curfore  battezzò  il  MefTia ,  con  ragione  è  prefo  per  (imbolo  dell' 
acque  batteiìmali;  onde  Origene  nel  c.  4.  Omil.  43.  lopra  Gio- 
fuè  :  ma  Je  verrai  al  mijììco  fonte  del  battejìmo ,  e  sìaiidoti  imorno 
V  Ordine  Sacerdotale ,  e  l evitico ,  iniziato ,  cioè,  ammejjo  farai  a' ve- 
nerabili ^  e  grandi  Sacramenti,  faputi  da  quelli  y  a' quali  è  permejjo  di 
fapergU  ;  allora  parimente ,  col  minijìerio  de'  Sacerdoti ,  pajsato  il 
Giordano ,  entrerai  nella  terra  di  promijjione .  E  tralafciando  altri 
Padri,  voglio  folo  aggiugnere  ad  Origene  un  palio  di  S.  Grego- 
rio Niffeno  (4):  V  affretta  0  uomo,  dice  egli,  nella  precitata  Ora- 
zione, di  andare  al  mio  Giordano ^  mentre  non  ti  chiama  Giovanni, 
ma  ti  eforta  Crijlo ,  foiche  il  fiume  della  grazia  corre  dapertutto ,  e 
non  ha  i  fonti  nella  Paleftina,  e  non  fi  nafconde  nel  Mare  vicino, 
ma  gira  tutta  la  terra ,  ed  entra  nei  Paradi/o ,  fcorrendo  per  un 
verjò  contrario ,  di  quello  che  corrono  quei  quattro  fiumi ,  e  porta  nel 
Paradifo  cofe  più prezìofe  affai  di  ciò,  che  quei  riportano  fuora  jeco 
dal  medefimo  Taradifo  ;  e  tanta  venerazione  in  riguardo  del  batté- 
lìmo  di  Crifto  acquillarono  ne' fedeli  l'acque  del  Giordano,  che 
defiderarono  molti  di  battezzarfi  in  quel  fiume,  come  di  Gofian- 
tino  il  Grande  atteftano  Eufebio  [5],  e  Teodoreto  (6) 

L'  altra  figura  che  è  dalla  parte  oppofta,  la  quale  noi  già  di- 
cemmo efier  fatta  per  efpriniere  S.  Gio:  Batilh,  pare,  che  colla 
mano  delira  accenni  il  Salvatore  collocato  fui  monte,  ed  inviti 
il  novello  criftiano,  come  già  fece  i  due  Tuoi  difcepoli  (7),  a  fe- 
guitarlo .  Dietro  al  Precurfore  li  vede  l'albero  della  palma  colla 
Fenice ,  che  pofa  l'opra  i  fuoi  rami .  Ambedue  quelle  cole  fi  ve- 
dono  in  alcuni  Molaici  antichi,  come  in  S.  Colìmo,  e  Damiano, 
in  S.  Prafi'ede,  in  S.  Cecilia,  ed  in  S.  Giovanni  Laterano  di  Ro- 
ma; e  pare  che  quelli  artefici  Crilliani  col  dipignere  infieme  la 
palma,  e  la  Fenice  abbiano  voluto  unire  l'opinione  di  quelli, ch^ 

tra* 


[i]  L.  1.  c.  30.  (i)  Apol,  t.  [3]  Ruinart.  p.  349.  (4)  NelP  orazione  contra 
quelli  che  dijf'ertfcono  il  Batte/tino  T.  z.  delT  edizione  del  Morelli  p.  217.  Vedi  il 
med.  neir  orazione  fopra  il  Batte/imo  di  Crijlo  T.  5./».  37  5-  <b*f.  [  5  ]  Eufeb.  Vita 
di  Confi.  L.  4.  c,  62.  (6)  Teodoreto  Ifior.  L,  i.  c.  32.  (7)  Johan.c  i.«.  36.  37. 
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traducono  il  paflb  di  Giob  Jicut palma  multìplkabo  dìesmeos: 
e  quello  del  Salmo  (2)  ;  Jtiflus  ut  palma  florebit ,  per  la  Fenice, 
coir  opinione  degl'altri,  che  più  probabilmente  i  fopraddetti  due 
palli  gli  traducono  per  la  palma,  la  qual  pianta  vien  creduto  da 
molti  [3],  che  col  fuo  nome,  e  colle  lue  proprietà  abbia  data 
r  origine  a  quefto  fav'olofo  animale.  Significa  la  palma,  oltre  ad 
altri  limboli  attribuiti  alla  medelìma  da' Padri,  la  vittoria  ripor- 
tata dal  nuovo  Criltiano  delle  podcrtà  invilìbili,  alla  qual  vitto- 
ria alludendo ,  in  alcuni  luoghi  i  nuovi  battezzati  portavano  una 
corona  (4). 

La  Fenice,  fecondo  gli  antichi,  fu  prefa  per  geroglifico  del  ri- 
cominciamento ,  e  del  rinafcimento  del  nuovo  periodo ,  o  pure 
del  nuovo  fecolo  ;  onde  può  ancor  ella  appartenere  al  batteiìmo , 
il  quale  fa  rinafcere  1'  uomo  a  nuova,  e  pili  felice  vita;  perlochè 
fu  chiamato  quefto  Sacramento  lavacro  di  regenerazione  (  0,  o 
fia  rinafcimento  ;  ed  eilèndo  il  Battefimo  figura  della  refurrezio- 
ne,  di  ella  fu  fimbolo  quefto,  per  C05I  dire^  facro,  e  mifte- 
rioib  animale  [<5J. 

Fallando  ad  efaminare  la  parte  xli  fotto  del  noftro  vetro,  fi  ve- 
de nel  mezzo  di  elfo  1'  Agnello,  il  quale  è  figura  di  Gesù  Cri- 
ftò,  fotto  nome  d'agnello  da  i  Profeti  predetto  [7],  e  dal  S.  Prc- 
cbrfore  parimente  così  chiamato,  e  nell' Apocalift^e  fotto  quefta 
immagine  rapprefentato-,  nella  quale  fpecialmente  al  e.  xiv,  con- 
forme nel  noftro  frammento,  è  defcritto  X  Agnello  fui  monte. 
Moflì  da  quefte  cagioni  ebbero  molto  in  ufo  i  Criftiani  antichi 
di  rapprefentare  il  Salvatore  fotto  quefta  figura;  così  nel  pilo 
del  Sepolcro  di  Giunio  Ballò  del  Vaticano  [8]  in  certi  emblemi, 
o  ornamenti  fcolpiti  negli  angoli  fopra  le  colonne  de'  ripartinien- 
ti  delle  facre  Iftorie,  fi  vede  un  agnello,  che  con  una  verga 
rifufcita  Lazzaro  ;  ne  fegue  poi  un  altro ,  che  fale  verfo  la  Città 
Santa  pofta  fui  Monte ,  ed  a  quella  ne  guida  un  altro ,  indi  ne  fe- 
gue uno,  che  pone  un  piede  d'avanti  fui  capo  d'un  altro,  il  qua- 
le fta  col  rimanente  del  corpo  immerfo  nel  Giordano,  e  vi  è  in 
aria  lo  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba;  viene  pofcia  un' agnel- 
lo, il  quale  con  una  verga  tocca  le  fporte  di  pane,  per  figurare  il 
miracolo  della  moltiplicazione  del  medellmo;  nel  penultimo  luo- 
go al- 

(l)  yob.  f.  XXIX.  i8.  (2)  Pfal.  9\.  13.  [3]  Bochttì-t.  Hìerozolci  p.  2.  L.  4. 
c.  5.  (4)  Severo  Patriarca  de  rifu  Baptifmi .  (  5  )  Joan.  c.  3.  ad  Tttumc.  Hi.  5. 
(6)  S.  Clem.  epifl.  I.  ad  €(n:  c.  25.  Tertulltan.  LaSiant.  (7)  Ifa^  e  Li  11.  7- 
7?>vw.c.xi.  ip.  (S)  Anwgb.  T.  i.  L.  z,  c.  IO.  p.ZTT.Severait.  L.  z.c.S.p.ilà. 
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go  altro  ve  n'  è,  il  quale  tocca  colla  verga  l'acque  del  Giordano 
per  fegno  della  fantihcazione  dell'  acque  battelìmali ,  per  le  quali 
deono  palìare  gli  eletti;  finalmente  in  ultimo  lì  vede  un  agnello, 
che  nuota  nel  mar  rollò,  e  dietro  a  le  un  altro  ne  guida,  limbo- 
leggiando  così  Gesù  Grillo,  il  quale  pel  mare  della  fua  palfione 
conduce  alla  falute  i  fedeli.  Ho  voluto  notare  quelli  (imbolici 
ornamenti  non  troppo  ofìervati ,  per  far  vedere,  coinè  io  diceva, 
il  genio  degli  antichi  Ghrilliani  di  figurare  il  Redentore  fotto 
V  immagine  dell'agnello;  onde  non  è  da  maravigliarli  te  quella  fi- 
gura s'inconrra  così  fovente  negli  antichi  monumenti,  e  fpecial- 
mente  ne' Mofaici ,  che  fono  nelle  tribune  delle  l'acre  Bafiliche  (  0, 
una  delle  quali  defcrivendonC:  Floro  Diacono  Lugdunenfe,  traile 
altre  pitture  della  medefima  nomina  ancora  1'  agnello  (  *) . 

 Chrìftus  Rex  pvédftdet  altus 

CtrcHmJìant  mìr'is  ammalia  my Bica  formi s y 

No6te  ,  di  eque  hymnìs  trinum  inclamantia  mmefi; 

Adftat  Apoftolicits  pariter  chprus  ore  corti fco , 

Cum  Chrifìo  adveniet  certo  qui  tempore  Judex; 

Vivaque  Hierujalem ,  Agno  illufìrante  refulgens , 

Quattuor  uno  agitat  Par  adi  fi  flamna  fonte . 
In  quella  defcrizione  di  Floro  ben  fi  comprende,  che  coli' A- 
gnello  vi  doveano  anco  eiTcre  dipinti,  come  fono  ne'Mofaici  f  il, 
ed  apparifcono  nel  nofi:ro  vetro  i  quattro  fiumi  del  Paradifoter- 
reftre,  i  quali  per  li  quattro  Evangelilli,  che  irrigarono  tutto  il 
Mondo  colla  celefte  dottrina  del  Salvatore,  fono  preti  da  S.  Pao- 
lino (4),  defcrivendo  ancoregli,  ed  illufirando  una  Balìlicada  elio 
medefimo  fabbricata. 

Petram  fuperftat  ip  fe  petra  Ecclefia 

De  qua  fonori  quattuor  fontes  meant 

Evangelìfljd  viva  Chrifti  fiumìna . 
Nella  Pittura  di  quefta  Bafilica  fopra  del  Monte,  da  cui  fcatu- 
rifcono  i  quattro  fiumi,  non  l'agnello  che  figuralTe  il  Salvatore, 
ma  il  Salvatore  medelimo  elTere  vi  dovea,  il  che  parimente  m  al- 
cuni Molaici  apprcfiò  Monfignor  Ciampini  [  5] ,  e  ne'  Sarcofagi 

del 


(  i)  Ciawp.  T.  I.  Tnh.  74.  e  -j^.eT.  l.  Tah.  15.  e  18.  (2)  appr.  ìJ  P  MnhiU. 
T.  4.  Analeói.   [  3  ]   Ciamp.  nel  Mojaìco  de"  SS.  Cojtmo ,  e  'Dannano  nel  7.  z.  e  al" 
trave  nelle  Tavole  37.  47.  49.  52.  [  4]  Ep.  12.  ad  Sevcruw  così  S.  Greg-  Niffeno 
oraz.  4.  della  Refmreziune  T.  2.  p.  437.  Vedi  altri  Autori  apprefj)  il  Severam  £. 
4.  r.  25.  e  Arringhio  I.  6.  <r.  i  3.  (  5  )  T.  i.  Tab.  76.  T.  2.  Tab.  5p. 
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del  Cimiterio  Vaticano  prelTo  il  Severano,  ePArringhio  ,  fatto 
il  riconofce . 

I  due  Monti  poi,  fopra  uno  de*  quali  è  collocato  T  agnello,  e 
nell'altro  il  Redentore ,  dimoftrano  la  Santa  Chiefa  [  0  ,  in  riguardo 
alia  Tua  fermezza,  e  ftabilità,  ed  i  Santi  Vefcovi,  ed  i  Sacerdoti» 
che  la  compongono  (2)  ;  e  però  i  Criftiani  artefici  collocarono 
fopra  il  monte  l' immagine  di  Gesù  Crifto ,  non  Iblo  per  imitare 
ciò,  che  il  medefimo  in  terra  qui  praticò,  mentre  Ail  Monte  die- 
de i  divini  infegnamenti  agli  Apoltoli,  e  lui  Tabor  moftrò  ad  al- 
cuni di  elfi  la  gloria  Tua,  i  quali  immantinente  da  celefl:^  voce 
udirono  acclamarlo  per  figliuolo  del  Padre ,  e  comandarli,  che  lo 
afcoltaHero,  ma  eziandio  per  iltillare  a  i  Crilliani,  e  particolar- 
mente a  coloro,  che  novellamente  avelFero  abbracciato  la  Fede, 
che  avrebbono  trovati  gì' infegnamenti  di  Grillo  fui  Monte,  cioè 
nella  dottrina  de'  Santi  Apoftoli ,  e  de'  Succellbri  loro  depofitarj 
delle  divine  tradizioni . 

Dalle  due  parti  dell'agnello  vi  fono  accennate  due  Città,  e  fo- 
pra quella  della  parte  delira  è  fcritto  iervsale  ;  fopra  l' altra  becle  , 
o  BETLE  mancandovi  in  tutte  due  quelle  parole  Tm.  infine,  come 
fi  ofierva  in  molte  infcrizioni,  e  nell'  ultima,  ficcome  avvertim- 
mo nella  Prefazione,  vi  è  il  t,  fatto  in  forma  di  c,  e  voglion 
dire  in  fuilanza  Gerufalemme,  e  Bettelemme.  Quelle  due  Città 
fpefib  fi  vedono  effigiate  nelle  tribune  delle  Chiele  antiche  di 
Roma,  particolarmente  ne' Mofaici  di  S.  Maria  Maggiore,  e  de' 
SS.  Col  imo,  e  Damiano,  e  nella  Chiefa  di  S.  Marco.  Stanno 
intorno  alle  due  mentovate  Città  alcune  pecorelle  per  fignificare, 
cred'  io,  con  quelle  che  fono  intorno  a  Gerufalemme  i  fedeli  con- 
vertiti, ed  ufciti  dal  Giudaifnio,  e  colf  altre,  che  Hanno  vicino 
a  Bettelemme  i  fedeli  convertiti ,  ed  ufciti  dal  Gentilefimo  ;  e 
in  fatti  i  Santi  Re  Magi  in  Bettelemme  furono  i  primi  tra  i  Gen- 
tili a  conofcer  Grillo;  onde  S.  Agollino  (3):  ì Ila  luce  ìnchoata  efl 
fides  geiìthim  ;  ed  altrove  (4):  meritò  iffum  diem  mnquam  mbifcum 
h^r etici  DonatifÌ£  celebrare  vohterunt  :  nosautem  maftifejìationem  Do- 
mìni Jefu  Chrifti ,  quia  primitias  gentium  delibavit .  Cos  ì  nel  Mellàle 
Gotico ,  dato  fuori  dalla  c.  m.  dell'  Eminentifs.  Card.  Tommafi  alla 
pag.  28Z.  in  una  colletta  dell'  Epifania.  Qm  bunc  fuperventuris 
jòlmnitatis  diem  eleótionis  gentium  primitiis  confecrajìi .  Evi  fono 

fimi- 


(1  )  //V.  r.  2.  25.  Mìclf.  e.  4.  11.  Cljì-yf.  pfal.  9.  hom.  18.  (i)  Sìdon.  Carm.  16. 
V.  Ili,  dove  e  da  v-derji  il  Savaro .  (  3  )  Scrm,  ^o,  de  Tempere  de  Epipb.iSerttl.yt 
(4)  Scrm.  4.  e  fpcjfo  negli  altri  Sermoni ,  e  S,  Leone  Scrm^  de  Epipb, 
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Cimili  allufioni  aJle  primizie  della  converfione  de'  Gentili  nel  Sa- 
cramentario  della  Chiefa  Romana,  e  nel  Meflale  Francomm.  In 
S.  Sabina  di  Roma  nel  Mofaico  fatto  a  tempo  di  Celeftino  primo 
fopra  la  porta  lì  vedono  due  donne,  fotto  quella  da  mano  dritta 

è  ICtittO  ECCLESIA  EX  ClRCVMCISlONE  ;  C  fottO  1'  altra  ECCLESIA  EX  GEN- 

TiBvs,  e  nell'arco  della  tribuna  vi  fon  fatte  due  porte,  o  due  Cit- 
tà, una  da  una  parte,  e  una  dall'altra. 

Per  efprimere  finalmente  la  congregazione  de' fedeli,  e  la  Chie- 
fa, alludendo  alle  parole  di  Gesiì  Criito.  Vbìfuerint  duo,  veltres 
congregati  in  nomine  meo  é^c  (0,  fono  fatte  nel  noftro  vetro  tre 
pecorelle  per  parte,  e  per  lignificare  ancora  il  gregge  piccolo,  e 
pufillo,  come  è  chiamato  mS.  Luca(i),  del  noitro  Salvatore^ 
jnolttplicaio  poi  maravigliofamente,  e  crefciuto,  e  ftefo  per  tut- 
to il  Mondo. 

Chi  vuol  conofcere  quanto  i  Criftiani  antichi  folTero  attenti  à 
confttvare  con  una  certa  tradizione  i  facri  fimboli  delle  pitture ,  e 
quanta  cura  avelTero,  che  fempre  li  facelTero  ì  medefimi,  e  non  lì 
varialfe  da  quello,  che  fui  principio  avelie  cominciato  a  coftuma- 
re  la  Chiefa,  bafta  riflettere  all'uniformità,  che  palla  fra  le  pitta- 
re di  quelH  vetri  antichiflìmi,  ed  i  balTirilievi  de'  Sarcofagi,  e  le 
pitture  de'Cimireri,  ed  i  Mofaici  delle  Chiefe  di  Roma  [  il,  che 
non  fono  tanto  antichi;  ma  particolarmente  bifogna  olTervare  il 
Sarcofago  Vaticano  riportato  dall' Arringhio  alla  pag.  295,  nel 
mezzo  del  quale,  come  li  è  accennato,  vi  fono  quali  affatto  le 
medefime  cofe,  che  fi  vedono  in  quello  vetro;  vi  è  il  Salvatore 
fui  Monte ,  da  cui  fcaturifcono  i  quattro  fiumi  ;  il  Salvatore  dà  al- 
la figura,  che  è  dalla  finiika  il  volume,  quefta  figura  è  veftita,  e 
fìa  in  attitudine  di  fcendere  nel  Giordano,  come  fialanoftra,  ed 
ha  una  Croce  in  ifpalla;  dalla  parte  delira  vi  è  quella  medefima 
immagine  di  uomo  colla  barba,  e  col  pallio,  e  colla  delira  dillc- 
fa,  che  noi  abbiamo  creduto,  che  rapprefenti  S.  Giovan  Batiila; 
a' piedi  del  Redentore  vi  è  1'  Agnus  Dei,  ma  con  una  croce  fui 
capo,  e  più  ballo  le  pecorine;  di  qua,  e  di  la  dal  Salvatore  vi 
fono  due  palme,  e  fopra  a  quella  a  mano  dritta  vi  è  un  uccello, 
che  farà  fatto  per  Janoftra  fenice  j  e  vi  fono  parimente  due  torri, 
e  due  porte  di  Città .  " 

TAVO- 

[  1  ]  Mrfff.  f.  xviii.  20.   (2)  Luc.c.xii.   (3)   Vedi  particolarmente  Monjljr, 
Ciampitii  nel  T.  2.  Taù.  47.  e  Tab.  52. 
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IN  quefto  fondo  di  bicchiere  fi  vede  Gesù  Crifto  in  atto  di  rc- 
lulcitar  Lazzero;  gli  artedci  antichi  per  conformarfi  alia  con- 
l'uetudine  degh  Ebrei,  edal racconto  che  nefaS.  Giov.mni  (0 
lo  fanno  involto  nelle  fafce,  e  col  l'udario  intorno  alla  faccia; 
quelle  fafce  lì  chiamavano  da  Greci  Kapiou-.  ondeSvida  y-e^/iou:  ha- 
Jce,  0  legami,  con  cut  fi  legavano  ì  corpi  de" morti,  e  da  Tertullia- 
no (i)  lì  chiamano;  Linea  vincula,  c  lì  dicevano  da'  Latini:  In^li- 
t-e ,  e  nelle  Gloife  antiche  Kapiou  [nfiit£ ,  e  Uidoro  nel  Glolfario: 
Inftito:  morttmm  involvo .  Qu  Ile  falce  erano  limili  a  quelle  de' 
bambini;  onde  Mofcopulo  zeifiou,  è  il  legame ,  dice  egli,  de' bam- 
bini, che  commtmemente  è  detio  fafcia,  colla  quale  legano  i  morti . 

Quello  collume  di  falciare  così  1  morti  fu  apprelfo  gli  Egizj, 
come  lì  vede  da' cadaveri  che  lì  trovano  in  Egitto,  ed  anco  dal- 
le ligure  del  loro  Dio  Oro,  particolarmente  da  quella  che  ò  nel- 
la Tavola  Bembina,  iilullrata  dal  Pignorio;  ed  una  tale  ufanza 
dovette  durare  apprello  di  loro,  anco  ne' tempi  più  balfi,  mentre 
Colma,  che  fu  d' AlelTandria,  ed  il  quale  vifle  lotto  Giulliniano, 
nella  tìgura  della  divifione  de' luoghi ,  dove  Hanno  l'anime,  nella 
parte  di  fotto,  mette  Ibi  morti  falciati  colle  inllite,  e  colludano 
in  capo  (j). 

Che  un  tal  ufo  avelTero  ancora  gli  Ebrei,  ce  lo  fa  vedere  quella 
ideila  Illoria  di  Lazzero,  e  l'antichilTimo Codice  della  Geneii  (4), 
in  cui  in  tal  maniera  è  accomodata  Rachele,  e  Giacobbe  in  oc- 
cafione  di  rapprefen tarli  la  fepoltura  de'  loro  cadaveri  ;  e  nel  Me- 
nologio  di  Bafilio  è  fatto  così  coll'inllite,  e  col  fudario  intor- 
no al  vifo,  il  cadavero  di  Michea  [si,  lìccome  ancora  il  corpo  di 
Giofvè  il  quale  è  melTo  in  un  farcofago  lavorato  di  ballo  ri- 
lievo, in  cui  pare  che  vi  fieno  fcolpiti  Adamo,  ed  Eva  fecondo 
l'ufo  de'farcofagi  degli  antichi  Fedeli. 

Anco  i  Crilliani  feguitarono  in  alcuni  luoghi  quello  collume, 
come  lì  ritrae  da'  SS.  PR  e  dagli  Autori,  che  parlano  dell' mili- 
te; e  perciò  nel  fuddetto  Menologio  di  Baùlio,  fi  vede  in  tal  ma- 
niera feppellito  il  corpo  di  S.  Filarete  (7) ,  e  l'anime  de  SS.  Am^ 
man  (8) ,  ed  AlelTandro  (9)  li  vedono  volare  al  Cielo  in  quelle  fa- 

G  fce  rin- 

(  I  )  f.  XI.  40.  (  2  )  de  refurr-  c.  53.  (  3  )  app  il  Motitfaucon.  Collegi,  nova  t.  2. 
.  />.  298.  Tab.  3  fig.  IO.  [4]  app.  il  Lambecio  Bibl.  CeC  L.  2.  f    1008.  e  L.  3. 
'  Tdv.  26.  &  Ta.  48    (5)5.  Jun.  p.  298.  (  6  )  1.  Sept.  />.  3.  (  7  )  2«  Dicembre. 
("8  }  4.  Dicetub.p.  p.  [  9  ]  ^.Novenihr. 
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fce  rinvolte:  e  i  Mofcoviti  ancora  pare  che  abbiano  ritenuto 
la  liella  coiUinianza,  ricavandoli  ciò  dall' Etemendi  (acre  figurate 
riportate  dall' Enl'chenio  nel  primo  Tomo  di  Maggio. 

Quanto  al  fudario  con  cui  il  iacro  Tcfto  dice,  che  era  legata 
intorno  la  taccia  di  Lazzero ,  e  che  dovrebbe  coprire  tutto  il  ca- 
po,  e  la  faccia ,  nel  nollro  vetro  lì  vede  l'olamente  intorno  al 
volto  ,  come  l'ha  il  cadavero  di  Giacobbe  nella  Tavola  xlvi  i  i. 
del  Codice  della  Genelì,  e  quello  di  Michea  nel  Menologio  di 
Balilio,  nel  quale  fi  può  ancora  olìervare  il  dì  4.  di  Ottobre  S. 
Adautto  col  iudario  nella  medelima  guila ,  e  coli' infitte,  come 
fono  rapprelentate  da  Colma  fopiaccitato  l'anime  de' morti i  e  di 
quello  iudario  lui  volto  de' morti  pare  che  ne  faccia  menzio- 
ne Nilo  (0:  fcmbra  poi,  chequefte  inftite,  e  quello  fudario  fof- 
fcro  di  color  bianco,  mentre  l'artefice  di  quello  vetro  ha  tat- 
to il  lòlo  Lazzero  così  falciato  in  argento,  e  tutto  il  refio  m  oro 
fgraffito  ;  il  che  fi  comprova  dal  fopraccitato  luogo  di  Tertul- 
liano, ove  egli  chiama  le  inflite  di  Lazzero  falce,  o  legami  di 
lino;  e  generalmente  i  morti  erano  vefiiti  di  bianco  (^). 

Il  Sepolcro  di  Lazzero  era  in  una  grotta  incavato  nel  falTo  vi- 
vo, come  praticavano  per  lo  pm  gli  Ebrei;  onde  l'Autore  dell' 
Itinerario  Gerololimitano  de'tempi  di  Coftantino,  parlando  di 
Betania:  EJì  ibi  crypta  ubi  Lazarus  pojitm  f  hit,  quem  Donmius  jU' 
fcìtavìt .  E  pare  che  quella  grotta  felle  in  alto,  ed  in  una  rupe, 
e  per  lalirvi  vi  abbilognallero  molti  Icaglioni  ;  giacche  nelle  pit- 
ture, e  Iculture  antiche  fono  foliti  gli  artefici  farvi  una  icala , 
conforme  ella  fi  vede  fatta  ne  i  noiin  vetri,  prelìo  i'Arringhio, 
ed  altrove . 

Nella  Figura  2.  fi  pofTono  ofTèrvare  al  fepolcro  gli  fportelli, 
quando  il  facto  Fefto  dice,  che  era  ferrato  con  una  pietra,  come 
il  fepolcro  del  Redentore;  onde  da  quello,  e  dal  vedere  variata 
in  alcune  altre  cofe  la  figura  del  fepolcro,  fi  può  credere  che  gli 
artefici  lì  fervilfero  della  loro  lolita  libertà. 

Quello  Sepolcro,  come  memoria  d'uno  de' principali  miracoli 
del  Salvatore,  fi  confervò  con  grandilTìma  diligenza  da' fedeli,  i 
quali  lo  vilìtavano  inlìeme  con  gli  altri  Santuarj  della  Paleftina, 
come  racconta  S.  Girolamo, che  facell'e  S  Paola  (3).  Umedefimo 
Santo  fcrive  altrove  (4),  che  vi  era  Itata  edificata  una  Chiefa,  di 

cui  fa 

(1  )  App.  Fozto  cod.  r'j6,nelV  Oraz.  i.  Vnfrjmìe .  (2)  fiutare,  queft.  Rotft.4tU- 
mid.  L.  2.  c.  3   Prude»,  in  Exequ  'ns   lef.  Sulp.  Srver  vita  St  Martini  L,  It 
[  3  J  Ep'ft-  27.  {4)  De  Locis  ebraicis  verb.  Betbania, 
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cui  fd  pur  menzione  Beda  (0,  che  dovette  edere  dopo  i  tempi  di 
Coltantino,  giacche  l'Itinerario  Geroiolimitano  citato  di  lopra, 
non  ne  dice  parola. 

E'  notabile  la  verga  in  mano  del  Salvatore,  fegno  de]  Regno, 
del  Saccidozio,  e  della  Dottrina  del  Melfia  (-)i  pare  però  a  me 
vedendola  in  mano  a  Crilto  qui,  ed  altrove,  in  occalione  di  far 
miracoli,  che  ella  lìgnitichi  i' alìbluta  lua  potellà  lopra  la  natura 
concedutagli  dal  Padre. 

Il  Severano,  e  l'Arringhio  ollervano,  che  non  tanto  i  pittori, 
quanto  anco  i  SS.  PP.  delcrivono  Lazzero  come  un  fanciullo,  c 
.qui  pure  è  fatto  tale  nel  volto,  poiché  rinacque  egli  come  di 
nuovo  alla  vita;  per  altro  S.  Epifanio  (3)  dice  aver  trovato  nelle 
tradizioni,  che  Lazzero  aveva  trent'anni  quando  fu  refulcitato,  c 
che  poi  ne  campò  altri  trenta.  .  ; 

Qu^clla  illoria  dr Lazzero  fu  molto  in  ufo  nelle  facre  pitture, 
come  fi  può  vedere  in  quelle  de' Cimiteri,  e  de' Sarcofagi ,  e  ne? 
Molaici  antichi ,  e  Prudenzio  l' inleriice  nel  luo  Dittico .  Era  que- 
lla un  fimbolo  d'Adamo  caduto  (4)  del  mondo  corrotto  (5),  del 
profcioglimento  da'  peccati  (6),  e  lì  confiderava  come  una  delle 
prove  delle  due  nature,  umana,  e  Divina  in  Crilto  i  onde  S.  Ata- 
nalìo  neir  epiflola  a  Malfimo  :  Interroga  come  uomo  ove  Lazzero 
giace  ì  e  lo  refujcHa  come  Dio  :  ed  il  Sacramentano  di  S.  Gre- 
gorio (7):  Qui  per  humilitatem  afiumpu  humanitatis  Lazarum  fkvit, 
per  Dtvinitatts  potentiam  vitas  reddidit  ;  ma  particolarmente  a  quei 
divoti  fedeli  ferviva  per  prova,  e  per  memoria  della  reiurrezio- 
ne  (8),  ed  appunto  dalle  parole  di  Crirto:  Lazarus  amicus  noHer 
dormit-y  e  da  quell'altre  del  medeiìmo  per  la  figliuola  dell' Ar- 
chilìnagogo  (9  )  prefero  i  primi  Cnftiani  il  coftume  di  fcrivere 
ne'  fepolcri  la  l'olita  formula  dormii  in  pace:  alla  qual  formula 
allude  S.  Gregorio  Nazianzeno  nell'Orazione  XI.  verio  il  linei  e 
per  la  llella  cagione  i  loro  lepolcrigli  difl'ero  Cimiterj,  quali  dor- 
mitori, parola  che  racchiude  in  fe  una  fede  della  refurrezione  ;  e 
la  morte  medellma  chiamarono  dormizione  (10)^  il  che  fu  prima 
efpreilò  da  Giobbe,  che  così  chiaramente  profetò  lopra  così  al- 

G  2  to  mi- 

(  I  )  D^'  hcts  Sanfìis  e.  7.  (2)  Arringh.  t.z.  L.  6-  c.  13.  (3)  Eref.  66.  (4)  Ma- 
car.  Om'tl.  30.  [5]  ìfid.  app.  P  Arriiigh.  t.  z.  1.6.  c.  11.  (6)  Sacrament.S.Gre- 
gor.  Feria  6-  hebd.  4.  In  praf.  p.  53.  Damafc.  omilia  fopra  il  Sabato  Santo  fra  le 

■  fiampate  dal  Patino  p.  247.  (  7  )  Sacram,  di  S.  Gregor  nel  me  defimo  luogo  Vedi  S. 

'  Greg.  Niffeno  contro  Eunom.  Orat.  4.  t,  z.  p.  589.  (8)  S.  Ambrog.  de  fide  refùr-' 
reéi.  (9)  Marc.  c.  v.  40.  (  io  )  S.  Cip: .  Ep.  66.  S.  Girol.  EptH.  ad  Nepotia .  e 

-  Ep.  29.  79.  8p.  Ilar.  in  pfal.  iz6.  Fahret.  Infcr.  c.  8.  alla  pag.  5  $2. 
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to  m i fiero  (1);  onde  S.  Giovanni  Griroftomo  (i):  ISJè  la  mor- 
te è  più  morte ,  tm  ha  folo  il  nvme  di  morte ,  anzi  è  Bato  tolto  via  il 
ìwme  mede  fimo ,  poiché  mn  la  chìamaiìo  più  morte ,  ma  dormizione ,  e 
fonm .  Neil'  ifteliìi  maniera  Ja  refurrezione  vien  detta  come  una 
levata  dal  tonno  uno  Ivegliamento,  onde  il  Greco  ^yé^av  far  r^- 
fcitare,  che  è  lo  ftelìo  che  fare  iVegliare  dal  Tonno  IsJ . 

Sopra  ,ed  intorno  ^lla  figura  del  Salvatore  li  legge:  zesvs  crj- 
STvs:  farà  derivato  dalla  forza  de'la  pronunzia  quel  cambiamen- 
to dell'  1  conlbnantein  Z  alla  parola  itsvs:  la  quale  in  tal  guifa  ap- 
punto fi  trova  fcritta  nella  Tav.  xvi  i.  fig.  2.  e  zesv,  fi  legge  nel- 
r  infcrizione  di  Rcginà  prefa  dal  Cimiterio  di  Pnfcilla ,  che  fi  ve- 
de nel  Severano  ed  in  altri  U);  così  parimente  dalla  fiefia  pronun- 
zia farà  derivata  la  mutazione  del  DI  in  Z,  la  qual  mutazione  fpeUb 
fi  incontra  in  alcuni  SS.  PP.  prelìb  de' quali  è  fcritto  zabulus^trctiabc- 
lus ,  come  in  S.Paolino  ed  in  Lattanzio  de  Mortihus  Perjecutorum  (  5)  ; 
ove  fono  anco  da  vederfi  in  tal  particolare  le  note  del  Baiuzio ,  Nella 
deputazione  d'  Archelao  contra  Manete  llampata  dalla  C.  M.  di 
Monlìgnore  Zaccagna  già pnn  oCijfìode della  Vaticana,  vi  è  una 
pronunzia  mutata  a  vov<ì\cìo  cioè  Lj or cidìatt^m ,  ^tiEjorvtzatmi  f^l. 
Quelh  cambiamenti  di  lettere  ,  comecché  in  eflì  vi  ha  la  ptincipal  ca-!- 
gione  la  naturai  coftituzìone  della  lingua,  con  cui  fi  parla,  pers- 
elo bene  ipello  s'oHervano  nelle  lingue  di  vane  nazioni;  così  gli 
Eoli  dove  era  il  A  mettevano  laZ,  e  nella  noftra  lingua  lolca- 
na  li  può  oflervare  ,  che  gl'I  conlonanti de' Latini , lì  lono  muta- 
ti  in  G.  ficcome  feguivaapprefiò  gfi  antichi  Latini  [7]  i  quali  mu- 
tavano anco  fcambievolmente  il  G  in  Z.  (8).  Ma  per  venire  ad 
pna  cola  più  particolare  del  I.  coniònante  convertito  in  Z.  ce 
fte  fono  due  eiempj  in  quefta  Infcrizione,  copiata  da  me  nei 
1696.  nel  Cimiterio  di  Ciriaca,  che  è  latina,  benché  ella  fia 
fcntta  co' caratteri  greci. 

K0YN*K0'Z.0Y*T£  CO  Y-A'A/V->V/0  Y///h  ^ 
OYAhA 

ed  in 

(  l)  ^oh.  CHI,  13.  (2)  Crifofi.  ontìl.  2p.  in  GeneC.  c.  p.  vìd.  Sem,  54  t.  y. 
(  5  y  Matteo  e.  XI.  3.  XVI.  21  f.  XV  i  1 .  2  3 .  c.  XXVI  "^Z- e  altrove  .  (4)  Grut. 
fa^.  1058-  ».  6.  (  5  )  c.  XV.  Vedi  il  Ducange  Gioì]',  alta  parola  Zabulus ,  e  il  Sai- 
maf.  in  Capital,  in  Pio  c.  12.  Faùret-  Ifi/cr.  c.  8.  p.  $8$.  (6)  Così  nel  Sacrante».- 
torio  Gallicano  app.  il  Mabill.  Mu/eo  Ital.  t.  i.p.  323.  324.  (7)  Salmaf.adSo^ 
Unum  p-  e  p,  153.  [8]  MgifigHO  Qapelia  L.  3.  e.  de  Mutis .  Salmfif,  «d  S«Hf 
^^m,  Metode  Latin,  715. 
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ed  in  qacfl' altra  dei  Cimiterio  di  Prilcilia,  che  mi  è  (lata  man- 
darà  dal  Signor  Canonico  Boldetti,  vi  è  Idus  wazas,  in  vcc€  di 
Jdus  majas . 


<5yEBlXir-'4WA'//'HllME(ff.X.-OJ?Af 

e  parimente  fi  vede:  zoyaìae:  per  ìvliae  in  un'antica  InfcrizionQ 
de'Gentili  apprelio  il  Fabretti  (0,  e  però  io  credo  che  nella  ("e- 
guente,  tratta  dal  Cimiterio  di  Calilto,  e  comunicatami  dal  me- 
delimo  Signor  Bolaetti  lìa  porto  zobino  in  vece  di  loviNO . 

ZOE  INO  QVI  VIXIT 
ANNIS  V.  DEqESSlT 
VI.  IvAL,  NOB.  IN  PACE 

Pel  contrario  poi  i  Latini  prefero  :  Jt^m  da  :  K^^y^^  de'  Greci , 

Parrebbe  che  quella  pronunzia  ai  Zejus  per  J^J^s  favonUe  l'o* 
pinione  di  quelli  1^1,  che  hanno  creduto  che  i  Cridiani  lì  lervif- 
iero  volentieri  della  formula  pie  zeses  bevi  viva,  per  alludere  al 
nome  di  Gesù,  quali  volellero  ascondere  a  i  Gentili  fotro  il  vela- 
me di  quella  comunal  formula  de  i  conviti  la  lor  divozione;  ma 
il  contelto  della  parole,  che  Ibgliono  precedere  a  quelli  motti, 
pare  che  non  lì  adatti  gran  fatto  a  quell'opinione. 

Sembra  ancora,  che  qualche  volta  nel  pronunziare  corrotta- 
mente quefto  I  condonante  non  gli  dellero  tutta  la  forza  della  Z, 
ma  fi  accoltallèro  pmttofio  al  luono  della  S;così  in  alcuni  vetri, 
limili  a'nortri  portati  dall'  Arringhio  (3)  fi  legge  svstvs  forfè  per 
ivsTvs  come  egli  vorrebbe;  ma  infino  che  noi  non  troviamo  al- 
tro rifcontro  non  ci  polliamo  ben  fidare ,  eflèndo  a  mio  credere 
più  probabile,  che  una  delle  immagini  in  quel  vetro  rapprefen- 

tata. 


(  I  )  c.      P'  391^  [2  ]  Arrmg6.  (.  2,  £,  4.  e.  37,      26$,  (  3  )  Tm>  *•      4*  Ci 
jy./».  265.^  c.  47./.  405. 
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tata ,  potefle  elpnmcre  un  San  Silto ,  e  tal  mia  credenza  nafce  dal- 
la lomiglianza  nel  pronunziare,  che  palìà  fra  la  S  ,  e  laX,  e  tra 
l'Y,  el'  V. 

Ma  quantunque  fecondo  il  mio  parere  fla  derivata  dalla  pro- 
nunzia coirotta,la  mutazìcne  delia Z  in  vece  deli'  I,  nuiladime- 
no  per  non  tralalciare  alcuna  cola,  che  polla  dare  ad  altri  occa- 
llone  d'invelligare  il  vero  lopra  di  ciò,  mi  piace  di  riportare  que- 
lla Infcrizione  pi-efa  dal  CiuTiterio  di  Calilto  [iJ. 

HIPPOLlTE  HIC  POSITA  EST         V.  A  LZZZ  ET  DlES  V. 

nella  quale  vedendoli  tre  Z  in  cambio  di  ne  1  polli  quivi  pertre 
uni,  potrebbe  dirli,  che  la  coiruzione  delia  figura  dell'  1  potelìe 
eiier  derivata  dallo  Scrittore  cella  lettela,  non  già  a  cagione  del- 
la pronunzia;  il  quale  Scrittore  tlKr.co  ferie  c  oi igine  Fenicio 
diede  all'  I  quella  forma  limile  aliai  alla  ligura  della  nìedeiìma  let- 
tera, che  li  vede  nelle  monete  Sam maritane,  ed  in  tatti,  fecondo 
CIÒ,  che  <ì  è  accennato  di  iopra,  anco  alcuni  de' noflri  vetri  colle 
loro  inlcrizioni  lì  crede  che  potelìero  elier  formati  da  artefici  fb- 
rellieri .  Vorrei  pere  poter  ben  coi  fìderare  l' Inlcnzione  nel  fuo 
originale,  per  chiarirmi  fe  lìeno  ZZ  ben  formate,  come  fono 
quelle  de'  nollri  vetri ,  o  pure  I  nial  fatti,  i  quali  per  la  velocità 
dello  fcrivere ,  abbiano  una  mezza  traverla  di  lopra  da  una  parte, 
e  una  mezza  traverla  di  lotto  dall'altra  parte,  conforme  ne  ap- 
pare un  principio  limile  negl'I  del  Virgilio  piiì  antico,  e  nelle- 
renzio  della  Vaticana,  e  nelle  Pandette  Fiorentine. 

TAVOLA   Vili.   FIGURA    i.  2.  3. 

TUtte  quefte  figure,  e  quella  della  parte  di  fotto  del  vetro 
del  n.  3.  della  Tavola  vii.  rapprelentano  il  miracolo  fatto 
per  la  leconda  volta  dal  Redentore  ,di  laziare  le  Turbe  (2) 
colla  moltiplicazione  de' pani,  coir.e  lì  conofce  dalle  fette  fpor- 
te,  che  fervirono  per  li  fiammentiche  avanzarono,  i  quali  fram- 
menti nel  primo  miracolo  non  già  in  fette  Iporte  ,  ma  in  dodici 
panieri, o  cofani  fi  ripol'ero  (3). 

Poteva  quert' ilìoria  fervire  agl'idioti  per  prova,  per  memoria, 
e  per  iìmbolo  della  refurrezione  i  comecché  elìendo  fiato  polfibi- 

le  il 

[il  Severatio  p.  319.  Arringh.  l.  3.  f.  22./0/..  332.  Vedi  il  Rahef  Clajf.  XX.  «. 
p6  e  neir  Indice  delle  cofe  pnv  tnaticaìi  hit.  z.  |  2]  Mat.  C.  \y.  J^arC.  c.  vili, 
(3  )  Mat.  c.  XIV.  Mate.  c.  vi.  Lue.  e.  ix.  jfob.  c.  vi. 
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le  il  moltiplicare  quei  pani,  è  molto  più  poffibilealla  Divina  On- 
nipotenza di  far  tornare  i  corpi,  che  già  furono,  all'  ellere  loro 
primiero  (i  . 

Intele  anco  S.  Chiefa  con  quefte  facre  rapprefentanze  di  muo- 
vere i  fedeli  à  nconofcere  da  Dio,  ed  a  chiedergli  la  moltiplica- 
zione, ed  abbondanza  de' frutti  della  terra,  ed  il  necellano  fo- 
ftentamento;  e  quindi  è,  come  li  ha  dal  Sacramentario  di  S.  Gre- 
gorio, che  nella  Domenica  quarta  di  Quarelima,  in  cui  corre 
l'Evangelio  della  moltiplicazione  de' cinque  pani,  prefoda  S.Gio- 
vanni, nel  Prefazio  li' diceva:  Et  te  Creatorem  omnium  de  prete- 
rì tis  j  rudi  bus  glorificare  y  ér  de  venturis  fuppliciter  exorare.  E  da 
quefla  benedizione  de  i  frutti  della  terra  li  palfava  a  dimandare  il 
vitto  Ipirituale;  il  quale  perche  dalla  dovizia  de' beni  temporali , 
che  fovente  per  noltra  malizia  in  danno  dell'  anima  fi  converto- 
no,  non  folle  impedito,  però  la  medelima  Chiefa  nella  Settima- 
na quinta  dopo  la  Pentecolle,  recitando  il  Vangelo  della  molti- 
plicazione de' pani  prefo  da  S.  Marco,  nell'orazione  diceva:  Te 
duce  ftc  tranfeamus  per  bona  temporalia ,  ut  non  amittamus  interna  : 
e  di  qui  lì  rende  manifeflo,  che  non  lolo  colle  preghiere,  ma  e- 
ziandio  colle  divote  pitture  è  (lata  tempre  intenta  la  Chiefa ,  co- 
me noltra  buona  Madre,  ad  inilillare  ne'fuoi  figliuoli  fentimenti 
di  pietà,  e  di  divozione. 

Con  quello  llelfo  miftero  volle  in  oltre  la  Chiefa  eccitare  i 
Crilliani  a  ringraziare  Iddio  d'avergli  collocati  nel  numero  degli 
eletti,  e  de' veri  figliuoli  d' Àbramo,  crelciuti  in  grandiflìmo  nu- 
mero per  l'adozione  impetrata  loro  dal  Salvatore.  Ciò  fi  confer- 
ma dalla  epillola  della  medelima  Domenica  quarta  di  Quarefima, 
prefa  da  quella  fcritta  dall' xApollolo  a  i  Calati  [^1,  nella  quale  fi 
tratta  de' veri  figliuoli  di  quel  S.  Patriarca,  ben  degni  delle  repro- 
milfioni,  che  gli  furono  fatte:  la  quale  numerofa  adozione,  ed  il 
beneficio  da  elTa  refultanre  dava  anco  molto  piìi  da  meditare  a  i 
Criftiani  l'opra  la  Divina  onnipotenza  di  Gesiì  Crifto ,  di  quel  che 
facelfe  quefla  prodigioia  moltiplicazione  di  pani  (j). 

Oltre  alle  rifleflìoni  portate  fin  qui, fi  dee  avvertire,  che  il  fen- 
timento  della  Chiefa  nell'efprimere  il  miracolo  feguito  ne' fette 
pani,  il  quale  ne'nollri  vetri,  ed  in  molti  altri  ancora  fi  fcorge, 
potè  anco  ellere  per  porre  d'avanti  agli  occhi  una  fpecial  figura 
del  continuo  prodigio,  che  fegue  nel  pane  Eucarilhco,  con  cui 

in  que- 

(  1  )  Vedi  P  Arringh-  t.  2,  L.  6  c.  g.  (i)  Comes  apttd  Pame/ium  f,  z.  p.  j8. 
(  3  )  Vedi  rojfervazioni  alla  Tav.  i,  Fig.  i.  pag.^.  fui  principio. 
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in  quello  mortai  delei to  per  loftenianiento  della  vita  IpirituaJe  lì  nu- 
trilcono  1  fedeli  i  giacché  come  nota  Origene  (0  da  ciò  che  accenna 
S.  Giovanni  nel  luo  Vangelo,  quello  fecondo  miracolo  lo  fece 
Dio  in  pane  di  grano ,  a  differenza  dei  primo  fatto  dal  medellmo  in 
pane  d'orzo;  il  che  può  dinotaré  i' alimento  temporale,  che  la 
Provvidenza  Divina  dà,  e  prella  a  tutto  il  genere  umano i  e  pe- 
rò le  Turbe  fatollate  con  quello  furono  cinque  mila,  e  nell'al- 
tro, furono  quattro  mila,  numero  rillrerto  a' ioli  fedeli,  i  quali, 
a  guila  delle  Turbe  del  fecondo  miracolo,  che  per  tre  giorni  fe- 
guitarono  digiune  il  Redentore , con  lunghe  mortificazioni,  econ 
rigorole  aftinenze,  degnamente  lì  preparano  a  ricevere  il  pane  Sa- 
cramentato . 

A  quello  medcfimo  pare,  che  abbia  voluto  alludere  l'artefice, 
mentre  ha  tatto  quei  pimi  quali  fcgnati  con  una  cioce;  giacche 
colla  croce  lì  legnava  il  pane  dellT  ucaiiiua,  conforme  anco  co- 
flumarono  i  Greci ,  i  quali  tuttavia  inlìeme  con  altre  Chieie  con- 
fervano lo  ftello  rito  li] .  I  CriHiani  parimente  della  Chieia  La- 
tina hanno  tempre  ritenuto  quello  coli  urne  di  Icolpire  li  legno 
della  falute  neir  Eucharillia,  conforme  lì  vede  in  un  volume  antico 
delle  Ordinazioni ,  che  era  della  C.  M.  del  Em.  Cardinal  Cafanatra, 
ed  in  una  pittura  nel  portico  di  S  Lorenzo  luoii  delle  mura  di 
Roma;  ne  i  quali  monumenti  appare  fempre  il  legno  della  croce 
nel  pane  Euchariftico .  A  dir  vero  però,  taicontraliegno  ne  j  no- 
fìri  vetri  non  porta  feco  certo  argomento  dell' allulione,  che  noi 
dicemmo:  conciollìacoiache  anco  apprello  gli  Ebrei,  ed  i  Gen- 
tili il  pane,  che  ferviva  loro  di  quotidiano  alimento,  era  per  lo 
più  contraliegnato  con  una  croce;  non  già  cheelTì  avellerò  inten- 
zione di  legnarlo  così,  ma  perche  prima  di  cuocerlo,  davano  lò- 
pra  a  ciaicun  pane  due  tagli  in  croce,  fenza  però  dividerlo  affat- 
to; onde  poi,  quando  egli  era  cotto  lenza  valerli  del  coltello,  e 
fenza  tagliarlo  lo  potevano  fpezzare  a  lor  talento  comodamente; 
t  ^cxò  Fradìo  perni s  tanto  apprello  gli  Ebrei,  quanto  apprello  i 
Criiliani,  lì  diceva  comunemente  il  mangiare,  il  quale  Ipezza- 
mento  di  pane  lì  faceva  in  quattro  parti,  le  quali  perciò  fi  deno- 
minavano quadre  [jl. 

In  quanto  al  Monogramma  di  Grillo,  che  fi  vede  in  quella  ta- 
voletta della  Figura  i.  della  Tavola  vi  1 1.  fe  ii'è  ragionato  altro- 
ve; lì 

(  1  )  Om.  12.  /«  Genef.  c.  25.  (2)  Goar.ad  Eucfv)l.p.6o.n.  i.  p.6l  n  i.Martene  de 
Antiquis  Eccle/ìa  ritihus  L.  i  P.  \-  p.  519.  (3)  At<nej  L.  5.  c  16.  Baro»  Ami. 
T.  \.  an.  58  Severano  L.  4.,  c.  27.  Mettardo  inConcordiam  regular.  2-  c.  41,; 
$.  II.  p.  6op.  . 
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ve  ;  lì  può  qui  loiamcnte  olìervare  ,  vedendoli  polto  in  alto  ,  che 
abbia  voluto  j1  pittore  ciprimcr  quello,  che  li  dice  dall'  Apolio- 
lo,  che  il  nome  del  Redentore  è  Itato  elaltato  lopra  ogni  nome, 
e  coir  avello  pollo  in  quella  tavola,  o  Ipazio  quadro  1'  abbia  vo- 
lito figurare  quali  lublimato  nella  gloria  celeite  ,  come  danno  a 
divedere  non  iolo  le  due  lleile,  Ira  le  quali  è  collocato,  ma  forlb 
anco  la  ileliafiguia  quadra, per  mezzo  di  cui  i  Criftiani,  fondati 
iulla  vilione  della  Città  Santa  dell'  Apocalill'e,  avranno  voluto 
iimboleggiare  la  Città  Sovrana,  e  Celeite. 

Nelle  quattro  parti  della  llelia  Tavola  lì  vedono  ripartiti  i 
quattro  volumi  dinotanti  i  Santi  Evai.geli  ,  da'  quali  ci  è  venuto 
r  alimento  Ipirituale  ,  di  cui  dille  il  Salvatore;  Che  non  di  fola 
pane  vive  /'  uom  (0  ??ia  d'  ogni  parola  ,  che  procede  dalla  bocca 
di  Dìo. 

Quello  calice ,  o  vafo  di  vetro  efprellb  nella  fopraddetta  figura 
poteva  eller  delbnato  non  Iblo  per  ufo  dell'Agape  ,  e  per  ogni 
altro  conviro  de'  Crilliani  ,  ne'  quali  quell'  llloria  poteva  iervir 
loro  d'  avvilo  ,  che  i  cibi  lono  dono  di  Dio,  e  come  tali  deb- 
bono ularfi  con  lobrietà,  e  con  fenlb  di  ringraziamento ,  di  reco- 
gnizione, e  di  gratitudine  verfo  il  Sovrano  benefattore  i  ma  an- 
cora può  ellbr  frammento  d'  uno  de'  l'acri  calici  ,  detti  minifte- 
riah  per  ufo  delle  Melfe,  o  Sinaxi,  e  Liturgie,  nelle  quali  antica- 
mente adoperavano  calici  di  vetro ,  conforme  fi  cava  da  Tertul- 
liano riportato  da  noi  di  lopra;  bl  e  tralafciando  come  dubbio  il 
decreto  di  Zeffirino  (3) (il  quale  già  fo,  che  alcuni  (4)  fondati  fu 
r  autorità  di  Walafrido  Strabone  ,  vogliono  ,  che  s'  abbia  a  in- 
tendere ,  che  introducelìe  le  fole  patene  di  vetro)  fi  comprova 
dal  fatto  di  Marco  erefiarca  incorno  a  i  teiiipi  degli  Apoftoli  ,  il 
quale  è  riferito  da  S.  Ireneo  f?!  ,  e  daS.  Epifanio  1^1  ;  poiché  feil 
medefimo  andava  ingannando  il  popolo ,  facendo  per  arte  magica  tra- 
fmutare  in  rolfo  il  vin  bianco ,  quando  era  nel  calice  ,  pare  che 
quel  calice  dovelTe  eller  di  vetro ,  e  trafparente ,  come  pure  di  ve- 
tro l'embra  che  folle  quello  rotto  da  i  Gentili,  che  colle  orazioni 
rafiettò,  e  riunì  S.  Donato  Vefcovo  d'  Arezzo  ,  di  cui  S.  Grego- 
rio fai?ella  [7]  L'  ulo  di  quelli  calici  di  vetro  durò  in  molti  luo- 
ghi ;  onde  S.  Girolamo  (8) ,  parlando  del  S.  Vekovo  di  Tolofa 
Exuperio  :  Kihil  ilio  ditius  ,  qui  Corpus  Domini  caniftro  vimineo  ^ 

H  San- 

•(  1  )  ^f^7«.  c.'lV.  4.    [  z  i  De  Pudìc.  c\  X.   (  3  )  Pontif.  in  Zefirim  .Concil.  TriburieO' 
•         riferito  De  couf.  difi.  i  f,  4  5 .  (  4  )  Sauj^ai  Panoplia  Saar  dot.  L.y.c.l.  (  5  ^     Z  » 
c.  g.  (6)  Eref.  34.  (7)         L.i.c.-j.  [8]  Éjftjt.  gdRvJticm,  r-} 
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Sangninem portai  in  vitro:  e  nella  vita  di  S-  Celano  Vefcovo  A- 
rclaLunie  (0  il  quale  non  nel  tìne  del  quinto  ,  e  nel  pnaoipio  djl 
lelto  leccio  :  An  non  hiquit  in  vitro  habetur  Sanguis  Chrijìi  ? 
c  quello  addivenne  ,  o  per  la  povertà  di  molte  Chiele  ,  o  perchè 
i  Santi  Velcovi  per  loUentamento  de'  poveri  ,  vendeliero  i  iacri 
vali  più  prezioii»  de  i  quali  molte  chiele  furono  ricche  ne'  tem- 
pi anco,  a  degi'  Imperatori  gentili  (2). 

Le  fporte,  di  cui  ragionammo  a  principio  ,  che  fi  vedono  e- 
fprelle  ne'  noftri  vetri ,  e  nelle  quah  furono  ripolti  1  pam  ,  erano 
lenza  alcun  dubbio  fatte  di  vimini  ,  o  vinchi  ,  come  più  chia- 
ramente li  Itorge  nelle  pitture  cimiteriali.  Anco  gli  antichi 
Utarono  di  portare  il  pane  alle  menie  in  lì  nili  l'porte,  o  canelfri^ 
come  fi  raccoglie  fino  dai  tempi  d'Oaiero  (si,  e  tal  collamcconi 
tinuò  lì  fattamente,  e  con  tanta  diligenza  fu  ollervato  ne'  tenipi 
che  venner  dopo,  che  non  olhnte  il  iulfo  introdotto  ,  nulladi- 
meno  anco  i  più  doviziofi, mantennero  fempre  l'antico  ufo  d'  a- 
doprare  ne' ferviti  del  pane  quelle  tali  fporte,  o  caneltn ,  facendo- 
gli lolamente  in  vece  di  vinchi  naturali  ,  di  fottiiiifuni  uh  ,  o  di 
Ireccoiine  d'  avorio  (4) . 

La  fig.  3.  fi  è  mefià  qui,  potendo  ancor  ella  rapprefentare  una 
di  quelle  Iporte  alludenti  ài  miracolo  della  moltiplicazione  de' pa- 
ni', è  però  molto  più  probabile ,  che  in  quella  figura  fia  imitata  qual- 
che aiuà  forra  di  vaio rulhco ,  melìòci ,  o  per  lemplice  ornamento, 
'o  pei*  allulione  alla  vendemmia  i  ed  in  fatti  è  molto  fimile  di  fi- 
:gurA  ad  ui^  di  ^laci  vjtù che  noi  chiamiamo  bigoncia,»  quali 
fòrte  fedfcòngio.  u^^ 

ii  ,  fi  T  A  V  0  L  A  I  iX.  F  I<3  U  R  A  i. ,  e  2. 

Ontiene  quefto  vetro  \  Iftoria  del  Paralitico  guarito  da  no- 
slko  Signor  Gesù  Crifto  ^  che  ^orta  ,  fecondo  il  comando 
del  Salvatore ,  il  piccolo  letto  fopra  le  fpalle .  Si  vede  que- 
'fto  Parahtico  ipello  nelle  pitture  de'  Cimrteri  ,  e  fu  fimbolo  del- 
la refiitrezfone  (5)  :  è  da  olfervarfi  la  figura  del  letto  ,  fimile  a 
-^^èlli ,  che  il  Vedono  ne'  baflìnhevi ,  e  nelle  pitture  antiche  del 
Virgilio  della  Vaticana  ,  le  non  che  quelh  hanno  la  Ipalliera  da 
tre  p^rci ,  é  iqiiefto  1'  ha  da  una  parte  loia.  E'  notabile  ancora  il 

il  ve- 

{l1  Vita  di  S.  Xlefario  fcritta  da  un  Cipriano  dì  Francia.  (2)  A&a  Ptoconfularia  app. 
•        jt^^yOnv^.  TtS 5 . ,  S.  Gr^^^fe'r.  ^rurnn.     Ghr.  Martyr.c.  3  8  ,e  fottoCoi[lanz.oTeodo- 

>^ÌQ~tfi6r.  L  y:  c  TI.  {\\  Uiwi,  u^.  'Qdijt.  17.  (4)  ì^uUqo  a^f.-Ateu-L  4. 
(5J  Armgbé  ir.^/X.'^-v.  (}. 
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il  vcfiito  del  povero  Paralitico,  il  quale,  oltre  alla  tunica  luccin- 
ta  ha  1  calzoni ,  o  le  brache  ;  la  qudl  lorra  di  v^efte  ,  nota  li  Ca- 
laubono(0,  che  ne'  tempi  di  Gallieno  ,  non  era  comune ,  ne  in 
Ilio  per  tutti,  ma  lolamcuic  fra'  boidati,  e  fra' viandanti ,  comec- 
^htpiù  degli  altriclpolti  a  i  rigori  delle  Itagioni .  Per  una  lìmil  ra- 
gione lì  può  credere,  che  folle  propria  de'  malati  ancora,  e  conleguen- 
temente  del  Paralitico  per  difenderli  dall'  aria  nocevole  a  i  cagionolì . 

Vedendoli  m  quello  vetro,  per  altro  di  maniera  rozza,  la  rigu- 
ra  giovenile  di  Grillo,  ci  fa  lovvenire  il  collume  de'  pittori  Gri- 
ft-iani  antichi, di  tarlo  così  giovane,  e  Jo  nota  1'  Arringhio  1^1,  il 
quale  ne  porta  degli  elempj ,  e  dice,  che  lignifica  la  natura  Divi- 
na in  C-rilìo ,  la  quale  non  è  fottopolla  alle  mutazioni  del  tempo , 
e  alle  nolìre  comuni  vicende i  nella  Itelia  guila  lolevano  fare  gio- 
vani r  in.n>agini  de' Santi  Patriarchi ,  perchè,  come  nota  S.  Gio, 
van  Grilolìomo  (3),  1'  anime  de'  giulii  ringiovaniicono  ,  fono  in 
vigore,  e  lempre  nel  fiore  dell'  età;  e  per  cagione  della  natura 
fpirituale,  facevano  così  gli  Angeli  ancora. 

Sono  da  confiderarfi  que'  due  ricci  ,  o  anelli  da  piede  a  i  pochi 
capelli  di  Giesù  Crifìo,  il  quale  lì  vede  nella  ileUa  maniera  in  un 
vetro,  che  1'  Arnnghio  riporta  al  L.  6.  c.  50.  alla  pag.  689. , poi* 
che  era  antica  tradizione,  che  il  Salvatore  avelie  i  capelli  ricciu- 
ti, e  piuttollo  radi,  che  nò  (4), come atteftano Teodoro  Lettore, 
che  ville  verio  il  518.  di  Grillo  ne'  frammenti  lafciatici  da  Ni- 
ceforo  Califlo  ,  i  quali  (i  poflono  vedere  nel  corpo  degli  Iftonci 
EcclefialhciGieci  ;  il  Damalceno  nella  lettera  lìnodica  a  Teonio 
Imperatore,  l  eofane  1'  anno  vi.  di  Leone  il  Grande  ,  e  Suida  al- 
la parola  «tó,anzi  la  parola  medelìrna  òvXos,  adoperata  dagl'iftelìi 
autori,  porta  forfè,  che  i  c  p^lli  del  Salvatore  non  follerò  ibla- 
mente  ricciuti,  ma  crel'pi  ancora. 

E'  da  conlìderarlì  in  oltre  quel  difco  rotondo  fatto  dietro  al 
capo  di  Giesù  Grido  ,  il  quale  lì  vede  parimente  in  due  luoghi 
nella  Tavola  xvn,e  forfè  lopra  nella  Fig.  2.  della  Tavola  vii. 
Querto  dilco,  che  noi  altri  lìamo  foliti  chiamare  la  diadema  lì 
diceva  da'  Latini  Nimhs  ;  onde  Servio  l5l  fecondo  1'  edizione 
del  Daniello  :  Niwh  effulgens'  nube  divina ,  efi  enim  fluidum  lumen, 
quo  Deorum  capita  cmgmitur  ,  jic  etiam  pingi  folent  :  e  lo  ftellb 
Autore  lopra  quel  verio  del  libro  terzo  dell'  Eneide: 

H  2  Et  , 

{i)  Inlltielliutn  ìttSaturnino  {l)T.Z.L  B.c.16.  p.  ^^^.{■^)OmiI.  10.  In  Ep- adRom.  (4) 
Vedi  ilDu  Ca»ge  dijer.de  infer.avi.  Numi/,  «.XXVIII.  (5)  ad  L''i-  Mueid.n.$T  •  vedi  anco 

'  -"^  [  .      ■  .     '  -  • 
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Et  himfn  in  nmho  nox  intempefìa  teiiebat .  Proprie  nìmhus  eH , 
^ui  Deorum ,  vel  Imperatorum  capita  quaji  darà  nebula  nuhere  fiìu 
gitur  ;  (0  e  pare  ,  che  di  queilo  nimbo  abbia  voluto  intendere 
Mamerrino  nel  Panegirico  di  Maximiano  -.  Et  fulgor  ,  illa  Lux 
divmum  verticem  darà  orbe  compledens .  Hanno  creduto  alcuni , 
che  quelli  nimbi  fieno  preli  da  certi  difchi ,  che  lì  mettevano  fo- 
pra le  Statue  detti  Memfchi ,  0  Lunule  UJ,  ma  non  fono  per  io 
più  feguitati  dagli  eruditi. 

molto  verilimile,  che  quello  coflume  di  adornare  le  tefte 
degli  Dei  col  nimbo  lìa  derivato  dagli  Egizj  ;  ci  conferma  in 
tal  opinione  quello  frammento  di  vaio  di  vetro  ,  che  lì  con- 
ferva nella  Vallicclla  di  Roma  lavorato  ad  incavo,  e  con  fempli- 
ce  contorno  lui  corpo  del  vaio  per  di  fuora.  E  quantunque  le 
Jettere,  che  vi  fono  abbiano  fomiglianza  col  carattere  antico  E- 
tiuico ,  contuttociò  ,  a  cagione  principalmente  della  figura  del 
Dio  Oro,  che  vili  vede,  io  lo  reputo  piuttofl-oun  frammento  di 
Vaio  degli  Egizj,  i  quali  non  altrimenti  ,  che  facelfero  gli  Etra- 
fci,  fcrivevano  a  rovefcio  ,  cioè  dalla  delira  alla  liniftraCs)  11  Pi- 
gnono  fopra  la  Tavola  Ilìaca  (4*  notò  fimili  difchi  di  luce  non  m- 
torno,  ma  fopra  la  teda  degli  Dei  degli  Egizj,  e  de  loro  amma- 
li Imibolici. 


Dagli  Egizj  poflbno  aver  prefo  quello  coftume  gli  altri  popoli , 
particoiatmente  i  Romani ,  nipcttu  a  i  quali  ,  e  rifpetto  all'  ufo 

loro 

(l)  Serv.ad  L.  5.  JEneid.  ».  55.  vedi  Lattanzio  fopra  la  T^ha .  L.  5.  v,  267.  (ì) 
Scoliafle     Ariflof.  negli  Uccelli  v.  1114.  {i)£rod.  in  Emrp,p.  45.  [4]  FF. 
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loro  di  adoperar  qucfti  nimbi  nelle  immagini  degli  Dei ,  trai afcian- 
do  gli  autori  poco  fa  citati,  che  di  ciò  parlano,  iivede  un  Apol- 
lo col  nimbo  tra  le  pitture  amiche  prele  dalle  Terme  di  Tito, 
ed  intagliate  da  Pietro  Santi  Baitoli  (0,  ed  una  Medea  in  una  pa- 
tera, elle  (i  ritrova  prcHo  \ì  Sig.  Abate  Andreini. 

Pulsò  polcia  il  nimbo  come  molte  altre  cole  ,  che  erano  pro- 
prie, e  riierbate  agli  Dei  ad  adornare  per  adulazione  le  tefìe  degl' 
imperatori,  a  i  quali  oltre  la  corona  radiata,  diedero  anco  il  nim- 
bo ,  conforme  lì  ha  dal  palio  di  Servio  iopra  il  terzo  dell'  Enei- 
de, e  da  Mamertino  riportati  di  lopra.  Pero  nell'arco  di  Collan- 
tino  in  tre  di  quei  tondi  di  ballorilievo  lì  vede  dato  a  Trajano ,  e 
ad  Antonino  Pio  nel  rovelcio  di  una  (ua  medaglia  (i),  e  nel  Vir- 
gilio meno  antico  della  Vaticana,  a  Caflandra,  ed  a  Priamo.  Co- 
sì parimente  è  fatta  col  nimbo  ,  Fauira  moglie  di  Coltantino  in 
in  un  Medaglione  apprellò  li  Morellio  (3),  e  'l  ritratto  dello 
fleliò  Imperatore  Tuo  marito  in  faccia,  efpreiro  in  altra  medaglia 
dal  mcdelìmo  Autore  riportata  W  ,  è  in  abito  conlolare  ,  e  col 
nimbo  ;  col  quale  furono  olfervati  ancora  dal  Ducange  (5  i  ri- 
tratti di  Coihnzo,  e  Coltanre,  di  Teodolio  il  giovane ,  e  di  Pla- 
cido Valentinuno  nelle  loro  medaglie  Conlolari  ;  e  di  qui  è  che 
egli  crede,  che  1'  ornamento  del  nimbo  (ìa  polio  da  Mamertino 
tra  l'infegne  della  dignità  conlolare  ;  e  in  quella  guifa,  che  ne  i 
tempi  non  tanto  moderni  la  corona  radiata  lervì  per  li  procellì 
conlolari  degl'  Imperatori  ('^),  così  può  ellere  che  nella  medelìma 
congiuntura  li  ferviHero  poi  di  quelto  fregio  decorofo  del  nimbo. 

Dall'  ufo  tanto  frequente  di  fare  col  nimbo  V  immagini  degl* 
Imperatori  fembra  forfè,  che  i  CrilHani  non  lo  confiderallero  più 
come  cola  appartenente  agli  Dei  ,  ma  lo  giudicaflero  puramente 
un  mero  adornamento ,  e  quali  un  contrallegno  delle  tefte  degli 
Imperatori,  e  de'  Re,  giacche  lì  vede,  che  i  pittori  cnltiani  fe- 
guitarono  a  porlo  alle  figure  de'  Principi  ,  e  ad  alcune  altre  per- 
fone  di  lìngolar  qualità  ,  e  alle  Provincie  ,  e  alle  Città  ,  e  alle 
Virtù  da  elfi  rapprefentate  fotto  la  forma  limbolica  di  Principef- 
f e ,  nello  ftello  tempo  che  eflì  lo  diedero  ,  quando  al  Salvatore, 
quando  agli  Angioli,  quando  agli  Apoftoli,  ed  altri  Santi  ,  con- 
forme fi  riconolcerà  nel  tratto  del  prclente  ragionamento.  Così 
nell'  arco  di  S.  Maria  Maggiore  di  Roma  ,  non  lolo  vi  è  il  Sal- 

vato- 

(l)  Pitture  ntitiche  flamp.  r  Ann.  1706.  Tav.  2  [i]  Oìfelt  Tah.  67.  \.  (3)  ^ov. 
Specim.Tab.  iv.n.  4.  [4]  //  madem.  Tab.  vii.  n.  \.  (5)  Difjért.  de  lnfer.avi  Na- 
mifm.  num.  Xv.  Vedi  altra  medaglia  di  CoBatizo  Opprejfo  ì*  Oifelio  Tab,  67.  2. 
[6]  OJferv.  a'  Medaglioni  p.  17^. 
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vatorc,  ed  alcuni  Angeli  contai  legno,  ma  Erode  ancora  (0;  nell* 
antico  volume  di  cartapecora  della  Vaticana  ,  ove  è  d. pinta  la 
IWia  de'  Gjvidici  non  lolamentecosì  adornato  ii  vede  Giosuè,  ma 
Je  Città  di  Genco,  Gaz:es,  e  Gabaon  rapprelentate  lotto  Hguradi 
donne  ,  come  lì  colìumava  ne' tempi  baili  di  rapprelentate  le  Cit- 
tà, €  ie  Provincie  j  il  che  bene  ipello  li  vede  nella  Notizia  dell' 
imperio  lllultraia  dal  Pancìroloi  la  qual  opera  pare  de'  tempi  di 
Teodolìo  il  Giovane,  Icbòene  preia  da  altra  fatta  lòtto  Aicadio, 
ed  -Onorio,  ma  può  «Here  anco  di  qualche  Gentile,  concioifiacnè 
in  quei  tempi  ve  ne  tolleto  moki.  Ne' Molaici  di  S.  Vi  [ale  di  Ra- 
velina  nniramcnre con  Gicsià  Grillo,  cogli  Angioli  ,e  con  altri  Santi 
li  vedono  cósìonoiari  GiulUniano,  e  Teodora  Ina  moglie  ;  que- 
lle due  lìgiare  voglion  vederli  prel^o  A4onljg.Cjampini (2), comec- 
ché tanto  r  Alamanni  liiopra  1'  lllona  anecdota  di  Procopio  (3), 
quanto  il  Ducange  nelle  Famiglie  Bizantina  ^4),  che  lo  riportano 
non  lòno  troppo  accurati  la  dekriverle.  Alcuni  Re  di  Francia 
della  prima  ihrpe  colle  loro  mogli  lòno  (colpiti  con  quelle  dia- 
deme,  inlìeme  coir  immagine  di  S.  Germano  nelle  llatue  molto 
antiche,  che  adornano  la  porta  di  S.  Germano  a  i  Prati  riporta- 
te dal  Ruinart(5),  e  dal  Mabillon  (6),  la  qual  cola  può  ellere  ad- 
(iivenuta,  non  tanto,  per  edere  quello  un  onore  renduto  omai  co- 
mune rifpetto  a  1  Re  ,  quanto  eziamdio  perche   dagl'  Im- 
pecatori  di  Codantinopoli  erano  (lati  comunicati  a  quei  Monarchi 
t-Mitti        ornamenti  ,  e  tutte  le  prerogative  degli  Augalli  , 
qVLdk  Ipeciairoente  del  conlolato  (7);  e  in  tatti  tra  le  llatue  regie 
di  S.  G^rnwnp  gaà  d^rt^,  quella  ch^  lì  crede  rapprclentar  Clouo- 
vep  è  collo  Icettro,  e  coli' aquila  lopra .  Nel  codice  Greco  MS. 
della  Sacra  Scrittura  della  Vaticana  Alellàndrina  codice  4.  fono 
egualnient^  dipinti  col  nimbo  Moisè  ,  Aron  ,  Giosuè  ,  Samuele, 
Natan  Profeta,  E^ia,  EJifeo,  David,  Faraone,  Acabbo,  ed  1  Giu- 
dici al  principio  del  Jibro  ,  che  tratta  la  loro  lloria  ,  ove  fono 
rappr^lentati  in  atto  di  feder  tutti  inlìeme.  Nel  Menologio  di 
Balilio»  non  altrimenti  che  i  Santi ,  lì  vedono  condecorati  colla  diade- 
ma alcuni  Imperatori,  il  Re  Erode,  ed  altri  Tiranni  :  e  nel  Codice 
Greco  degli  Evangeli  della  Vaticana  d' Urbino  n.  2,  unitamente  col 
Salva'tore,e  colla  MifericordÌ3,e  collaGiulUzia,vi  fono  con  tali  diade- 
xne  dipinti  gl'Imperatori  Giovanni  Conneno,  ed  AleUìo  ibo  Figliuo- 
lo. 

(1)  €iamp.  Vet.S^Oft:  31  l.p.  2(?0.  (2)  Vet.Mmhti.  T.  2.  f.  29.  Tai.'-ll.  (3)  !^opra. 
r  Iftoria  Anecdota  di  Procopio  pag.  77.  (4)  M''/?  Famiglie  Bizantine  p.  97.  (5] 
Nelle  Note  (opra  S.  Greg.  furoth  {6)  Almi.  Bened.  an>  $77.  T.  l.p.  1 6p.  (7)  S.  Gregot\ 
*rvron.  ^ijì  L.  2.  c.  18, 
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io.  Pofibno  vederli  aiti  e  limili  picturc  d'immagini  Imperiali  de'tcmpi 
più  badi  nelle  famiglie  Bizantine  del  Oa-Cange(0 ,Ie  quali, non 
altrimenti  che  le  iacre,  hanno  lo  ftelio  onore  della  Diadema. 

Non  voglio  tralafciare  in  quello  propolito  un  olìcrvazione  fat- 
ta da  me,  ed  è  ,  che  quantunque  le  diademe  non  rappreientmo  in 
origine  altro  che  un.difco  di  luce  ,  nondimeno  i  pittori  cnitiani 
r  hanno  fatte  non  Ibiamente  del  color  dell'oro,  per  elpnmere  al 
meglio  che  fòlle  loro  polfibile  la  luce  ,  ma  anco  d'  argento,  e  d' 
altro  colore,  come  farebbe,  rollò,  verde,  e  turchino,  e  con  que- 
lli divelli  colon  le  facevano  a  1  tiranni,  e  a  i  Re  gentili  ,  laddo- 
ve quelle  de'  Santi,  e  degli  Imperatori  criftiani  1'  ho  ollervateper 
lo  più  fatte  lucenti,  e  d'  oro.  Alle  volte  anco  quella  varietà  di 
colon  nelle  diademe  pare,  che  la  facellero  l'ervire,  come  per  una 
certa  diftmzione,  facendole  colorite  in  tal  guila  a  quelle  perlone, 
da  ellì, rifpetto  all'  altre,  per  le  quali  rilerbavano  il  color  dell'  o- 
ro,  credute  inferiori  ;  e  però  nel  codice  poco  fa  riportato  della 
Vaticana  Aleliandnna ,  nell'  allunzione  di  Salomone  al  Regno , 
Salomone  ha  la  diadema  d'  oro,  e  Natan  verde;  e  in  altro  luogo 
dello  iìeiXo  codice  Elia  parimente  V  ha  d'  oro,  e  Eliieo  verde. 

Dicemmo  ,  e  lì  comprova  dagli  elempi  fin  ora  addotti,  che 
iquefto  nimbo  tante  volte  da  noi  mentovato, era  creduto  da'  Cri* 
itiani  un  contrallegno  di  mera  onoranza,  col  quale  11  fregiavano 
Je  immagini  degl'  Imperatori  ;  e  però  per  la  ftella  cagione  inco- 
niinciàrono  ad  arricchirne  le  facre  Immagini  ,  le  quali  veftirono 
anco  alcuna  volta  per  lo  medelimo  fine  di  maggior  decoro ,  cu  ro- 
be nobili ,  e  preziofe .  Per  vedere  in  qual  tempo ,  e  con  qual  or- 
dine incomincialfero  i  pittori  a  condecorare  con  quelle  diademel 
Je  facre  immagini ,  non  farà  fuor  di  propollto  ricorrere  all'  ulo, 
che  fe  ne  vede  fatto  ne'le  pitture  più  antiche,  che  ci  tono  rimale. 
Voglion  confiderarll  primieramente  i  noflri  vetri ,  ne  i  quali  i 
Salvatore  talora  è  fatto  col  nimbo  ,  e  talor  fenza,  i  quali  per 
inolti  nlcontri ,  che  fi  fon  dati ,  e  che  fi  daranno ,  fono  fatti  alme- 
no circa  la  metà  del  terzo  fecole .  Seguono  pofcia  i  molaici  tantQ 
di  Roma,  che  di  Ravenna,  il  tempo  de' quali  parimente  a  un  di* 
prtUo  è  certo,  e  lì  poflono  vedere  a'  fuoi  luoghi  ndl'  opera  fat- 
tane da  Monfig.  Ciampini  ,  e  nel  trattato  degli  Edilìzi  Sacri  di 
Coftantino  dal  medelimo  Autore  compilato.  E  per  incominciare 
da' due  Molaici  della  Chiefa  di  S.  Collanza  di  Roma  ,  che  lono 
giudicati  de'  tempi  di  Collantino,  il  Salvatore  in  ambidue  ha 
.  -o  il. ■  i  w-'-wiUA-'i  ..  dia* 
ifO  ^*g'.-462.  del  fecola  il.  c  pag,  t/^z,'del  fecola  14, 
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diadema,  gli  Apoltoii  non  l'hanno.  Nell'altro  Mofaico  di  Sant' 
Agata  maggiore  di  Ravenna  fatto  fare  circa  il  400.  da  Exupeiaii- 
zio  Veicovo  di  quella  Città,  il  Salvatore  ha  il  nimbo  colla  cro- 
ce gemmata  dentro,  1  due  Angioli  hanno  il  nimbo  puro,  e  len- 
za croce   Neil'  arco  di  S-  Sabina  di  Roma  de'  tempi  di  Celeiti- 
no  1.  circa  il  424.  Gesù  Cnlio  ha  il  nimbo  colla  Croce  dentro, 
e  nulla  hanno  gli  Apolidi ,  e  le  altre  ligure  in  quei  tondi  rappre- 
fentate,  che  paiono  1  primi  Santi  Pontedci,  e  ne  pure  1  quattro 
animali  ,  che  iono  lopra  la  porta  liiiboleggianti  gii  Evangeli  Iti. 
In  S.  Maria  Maggiore,  ornata  da  Siilo  ili.  circa  il  433.  hanno  la 
diadema  Iblamencc  Gesù  ,  e  gli  Angioli,  e  nelle  Itone  della  Sa- 
cra Scrittura,  che  iono  ripartite  per  la  chieia  1'  ha  Iblamente  ìd- 
pìo,non  l'avendo  ne  molti  Santi  del  vecchio Teltamento  ,  ne  la 
Madonna,  e  iblo  potrebbe  dubitariì  d'alcuni  degli  animali  milH- 
ci  degli  Evangelilli,  edi  S.  Pietro,  e  diS.  Paolo,  ma  per  accertarli 
di  Ciò  vi  biiògnerebbe  un  più  accurato  ril'contro.  Ne'  lUolaici 
de'  Santi  Nazario,  e  Cello  di  Ravenna,  che  li  credono  fatti  ver- 
fo  il  440.  d'  ordine  di  Galla  Piacidia  dgliuola  del  Gran  Teodolio , 
v'  ha  la  diadema  il  iblo  Salvatore  ,  e  non  1'  hanno  molti  Santi, 
negli  animali  miilerioli  degli  Evangelilli .  Neil'  arco  di  S.  Pao- 
lo fatto  da  Leone  1.  circa  il  441.  il  Salvatore  ha  il  nimbo  co* 
raggi,  S.  Pietro,  e  S.  Paolo,  e  i  quattro  Evangelici  fotto  forma 
d'  animali  hanno  puramente  il  nimbo  fenza  raggi .  Nella  cappel- 
lina del  Battillero  di  S.  Giovanni  Laterano  eretta  1'  anno  462.  da 
Papa  Ilario  in  onore  di  S.  Giovanni  Evangeliila  fuo  liberatore 
nel  calo  del  conciliabolo  Efelìno,  inlieme  coli'  Agnus  Dei  han- 
no la  diadema  gli  Evangelici  ,  c  1  loro  animali  limbolici.  Nel 
Mofaico  fatto  fare  da  Flavio  Ricimere  circa  il  472.  in  S  Aga. 
ta  di  Roma,  che  fu  buttato  giù  nel  1^92.  li  vedeva  il  Redentore 
col  nimbo  ,  e  gU  Apoitoii  non  l'avevano.  Ne'  Molaici  de  i 
Santi  Coiìmo,  e  Damiano  fatti  fare  da  Felice  111.  circa  ij  530. 
l'agnello  milHco  non  ha  la  diadema,  e  gli  Angeli  l'hanno;  e  nel- 
la tribuna  1'  ha  il  Salvatore,  e  1'  agnello,  e  S.  Pietro,  eS.  Paolo, 
e  i  Santi  Colimo,  e  Damiano  non  l'hanno;  e  nell'  altro  Moiaico, 
che  li  vede  a  mano  manca,  il  Salvatore  ve  1'  ha  colla  croce,  gli 
Angeli  pura  >  e  fenza  croce  ,  e  i  predetti  Santi  non  1'  hanno. 
Nella  Chicfa  di  S.  Vitale  di  Ravenna  ornata  di  Mofaico  ne' tem- 
pi di  Giuftiniano  cioè  circa  il  547.  il  Salvatore  ,1'  Agnus  Dei, 
gli  Angeli,  1  Santi  Apofloli ed  Fvangelifti  ,  e  molti  altri  Santi 
il  vedono  tutti  col  nimbo .  Nel  Molaico  finalmente  di  S.  An- 
drea 
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drea  in  Barbara  in  Roma  (  di  cui  lì  vedono  al  prefente  le  fole 
rovjne  )  facto  tare  da  Papa  Simplicio  circa  il  643,  gli  Apoitoli 
non  han  diadema,  avcnaola  iolamentc  ij  Salvatore  coiJa  croce  . 
li  aetto  hn  qui  ci  pone  in  cluaro,  che  perciò  che  riguarda  le  fa- 
cre  immagini  diejon  principio  1  pittori  a  diitinguer  iolo  colla  dia- 
dema 1'  immagine  di  Giesù  Cnlto;  quindi  ne  lilultrarono  le  im- 
magini degli  Angioli,  poicia  quelle  degli  Evangelici,  e  de'  loro 
ammali  lìmbolici  ,  indi  quelle  degli  Apoltoh,  e  in  ultimo  quelle 
di  tutti  i  Santi .  In  quanto  a  quclto  ornamento  adoperato  nelle 
immr.gmi  di  Giesù  Cullo  ,  tu  egli  anco  avanti  i  tempi  di  Co- 
fìantino  da  qualche  artehce  pollo  in  ulo,come  ci  moftrano  1  noftri  ve- 
tri; quindi  ne  1  tempi  dei  medelìmo  Imperatore  ,  come  da  i  fo- 
praddetti  monumenti  li  fa  mamtelto  ;  e  molto  più  llcuramente 
e  uniformemente  ne. i  tempi,  che  venner  dopo  :  e  quantunque  il 
Viltemio  fopra  il  dittico  Leodienie  (0  aliermi  ,  che  ne'  primi 
quattro  f'ecoli  non  li  die  mai,  ne  all'  immagine  di  Grillo  ,  ne  a 
queiledegli  Apoitoli  la  diadema,  e  ne  porti  per  prova  le  figure 
de'  larcofagi  di  Giunio  Ballo  morto  nel  359  ,  e  di  Probo, che  fu 
Conlole  nel  381,  nelle  quali  figure  ,  lìccome  in  moltilfime  altre 
de  i  farcofagi  riportati  dall'  Arnnghio  ,  non  li  vede  mai  alcuni 
vefligio  di  diadema  :  checchelìa  rilptttaagli  Apoftoli,  inquan- 
to a  Grillo  li  pollone  opporre  al  detto  di  quell'  Autore  i  nollri 
vetri,  e  i  Molaici  di  S.  (.ollanza  poco. fa  riportati,  fe  però  per 
jfcufare  il  mentovato  Viltemio,  non  lì  voi  elle  affermare,  che  egli 
fi  debba  intendere  ,  che  tale  ulo  ne'  primi  quattro  Secoli  non  li 
oliervalle  univerlalmente ,  e  quali  per  regola  conforme  legni  cer- 
tamente dopo  :  e  può  edere ,  che  gli  artefici  de' farcofagi  abbiano 
tralafciato  per  avventura  le  diademe  ,  comecché  riulcilfe  loro 
molto  difficile  in  que'  tempi  rozzi  ad  efprimerle  in  mezzo  rilie- 
vo ,  o  perchè  riempiendo  lìccome  elfi  facevano  ,  tutto  il  corpo 
del  farcofago  di  figure  ,  e  di  lìmboli  quali  infieme  ammalTati,  a- 
vrebbono  le  diademe  occupato  del  luogo  ,  e  renduci  i  loro  balfi- 
rilievi  più  con  tuli  di  quello  che  fieno. 

Pafiando  adello  a  favellare  quando  incorni  nei  afferò  i  pittori  ad 
aggiugnere  la  diadema  alle  figure  degli  Angeli ,  dee  dirli,  che  el^ 
la  lì  vede  talora  fino  nel  principio  del  quinto  fecolo  ,  ma  non  vi 
è  prova,  che  ella  folfe  generalmente  praticata  fe  non  nel  fine  del 
felto,  come  li  ritrae  da  Indoro,  che  fiorì  in  .quel  tempo  :  Lumen^ 
dice; vegli,  qmd  circa  Angelorum  camita  fingttur  ^  mmùus  vocatun 

I  ed 

(1)  /«  diptycb.  Lcod,  c.  $,  p.  15).  e  zo^  "  -       .1  A  (fi)  . 
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at-iora  alla  diadema  delle  immagini  ai  Giesù  Grillo  fecero  for- 
(b- ptìr  aiibnzione  una  croce. 
-  Kilpetio  tinalmtnte  alle  immagini  degli  Evangelici,  degli  A- 
ptoltoii ,  edtgli  altri  banti  ,avvengathc  alcune  le  ne  vedano  col 
nimbo  nel  tempo  iikiio  che  egli  s'  adoperava  per  gli  Angioli  ,  lì 
può  aflèrmare  però,  che  non  ne  potelìe  eller  cominciato  Tufo  uni' 
verlalmente  ie  non  dopo  almeno  il  iettimo  lecolo  ,  deducendoli 
ciò  dal  poco  fa  mcntovai(>  molaico  di  S.  Andrea  in  Barbara  fat- 
to circa  il  643  ,  e  dal  palio  dello  Ittllo  Uìdoio  ,  il  quale  non  ai- 
trnnenti,  di  quello  che  egli  li  taccia  del  nimbo  degli  Angioli, 
avrebbe  anco  dovuto  fir  menzione  di  quello  de  i  Santi ,  le  an- 
cora quello  li  folle  nelle  loro  immagini  indilhntamente  pratica- 
to. Nel  decimo  lecolo  poi  non  vi  può  cadere  alcun  dubbio  ren- 
d^Hdpcene  cernflìmi  ilMenologio  di  Balille. 

L'  clferlì  introdotto  nelle  immagini  de  i  Santi  V  ufo  delle  dia- 
deme  non  faceva  sì,  che  ancora  quelle  de' Principi  non feguiLalfe- 
ro  a  godere  per  moltilfimo  tempo  1'  iltelTo  onore  ;  il  quale  fa 
poi  da  elh  ptr  motivo  di  religioia  venerazione  ,  forle  poco  dopo 
i  tempi  degli  Iconomachi,  ed  in  occalione  della  reftituzione  del- 
le lacre  immagini,  lalbiato  unicamente  alle  pitture  de' Santi. 
Ciò  li  raccoglie  da  molte  medaglie  dell'  Imperio  ballo  (0,  nelle 
qbali  ,  ancora  nella  ftella  medaglia  ,  lì  vedoiK)  il  Salvatore  ,  la. 
ftladonna  ,  ed  i  Santi  colle  diademc  ,  e  gì'  Imperatori  lenza  di 
elib  ;  e  quantunque  negli  <leilì  tempi  ,  e  dopo  hno  alla  dellruzio- 
tìe  dell'  Imperio  Greco, lì  trovino  alcune  pitture  di  Principi  col 
nim'bo,  lì  dieeàvveriire  però,  che  quel i e  come  fatte  per  lo  più  da' 
privati,  i  quali  lì  pollooo  eller  molli  per  adulazione  a  continuare 
1*  ufo  primiero ,  non  fanno  oAacolo  a  ciò  che  lì  è  detto  deli'  ufo  in- 
tralàlciato  delle  diadenie^  -flè  debbono  prevalere  alle  medaglie  co- 
lli^ fatte  d'  ordjrte  polkivo  ,  e  fpeciale  de' raed^lirai  Principi . 

•ìL' oggetto  pfì>i,  che  poHòno  avere  avuto  i  Cnftiani  arteiici  di 
cominciare  a  di/lmguer  col  nimbo  le  immagini  (acre,  può  elfere 
llaro  principalmente,  in  quanto  al  Redentore  ,  oltre  al  dimollrare 
con  qfucilo  legnale  d'  onore  la  lovranità  del  fuo  regno  ,  per  figa- 
rafio  ancora V- avvalorati  dalla  fede^  cogli  fplendori  delia  divini- 
tà-, é  della  l'ua^^gloria,  e  per  eller  egli  appellato  Sole  di  Giuihzia; 

In  quanto  agii  Angeh ,  e  a  i  Santi ,  OuvoriO  Auguilodu nenie  \M  ne 
aj^pofta  quella  miftica  tk^ionc:  Luìmm  ,  q^Ués  circa  capita  Sandor 
^yvku«  t'unii Vvì\  v^^V'Jv.^i  ^^avv:)\'^>^\K  tk-^wò  \v:'.^\s  , /!gyii(w.:.. 

(i)  Apprefp)  il  Du  Gange  nelle  Famiglie  cominciando  dalla p-  ii8.  da  Michele  Rban^a. 
(i)  £.  I.  c.  133.  ^C-'V"  ^ 
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rum  in  modum  circuii  depwgmuur ,  dejignant  quod  lumìne  aterni 
j^kfìàons  coronati  fuerum .  Idcirco  vero  jectmdum  formam  rottmdi 
Jcmi  pinguntur  y  quìa  divina  proteClioue  ,  ut  Jcuto  mnc  muniuntur. 
A  mio  giuQJcJo  però  conliderandoli  da' Padri  (0  tre  lorte  di  iu- 
nn,  de  i  quali  il  primiero  ,  e  loltanziale  è  Iddio  ,  il  iecondo  gli 
Angeli  ,  il  cerzo  gli  Uomini  ,  e  Ipezialmente  quelli  ,  che  per  le 
vjitù  loro  più  lì  avvicinano  a  Dio,  elprim«.r  vollero  i  divori  pit- 
tori con  quel  diico  di  iuce,  quello  lume  comunicato  agli  Angio- 
li, ed  agli  uomini  da  Dio  medelimo  fonte  perenne  di  luce.  Po- 
trebbe anco  dirli,  nlpetto  a  i  Santi,  che  portando  i  Giuftì  de- 
sìi Grillo  nell'  anima  loro,  ieconao  li detto  dell'  Apoltolo  (-)  Vi- 
vo io  già  non  io  ,  ma  vive  in  me  Cri/h  ;  che  perciò  i  medeiimi 
Giulti  detti  vengono  da  S. .'gnazio (5)  ^eo^pófiot  te,  vxo<pópo(,  j(^ptqo(p6pQ{, 
àytopópoi  'a)  che  portano  in  f  'e  Iddio ,  ed  un  cempio ,  che  portano  Cri- 
Jio ,  e  portano  il  Sunto;  lì  debba  intendere  in  quella  diadema  pio- 
pria  di  Giesù  Cnl>o ,  che  elfi  ricevono  dal  medelimo  gli  Iplendo- 
n,  r  onore,  e  la  gloria;  anzi  la  diadema  ,  che  lì  da  loro  ,  lia  h 
diadema  illellà  di  Giesù  Grillo ,  che  abita  in  loro . 

A  quello  lentimento  deli'  abitar  Giesiì  Grillo  nel  cuore  ,  e 
nella  mente  de  i  giufti ,  par  che  poHà  alludere  un  refiduo  di  pittu- 
ra in  vetro  limile  a  i  noftri  riportato  dall'  Arringhio  (5),  che  li 
conferva  nella  Biblioteca  della  Vallicelladi  Roma,  nel  quale  lì  ve- 
de un  pezzo  di  bufto  di  S.  Lorenzo  col  monogramma  di  Grillo 
dietro  al  capo,  come  fuole  ilar  per  appunto  la  diadema  a  1  San- 
ti, col  qual  monogramma  averà  voluto  Ipiegare  il  pittore,  che 
Jo  ftelTo  Griito,  in  quel  nome  rapprefentato ,  abitava  nella  mente, 
e  neir  anima  di  quel  gran  Santo .  Da  una  parte  ,  e  dall'  altra  del 
monogramma  vi  dovevano  ellere  1'  A,  e  1'  iì,la  prima  ed  ultima 
lettera  dell'Alfabeto  Greco  ,  comecché  di  elle  vi  le  ne  vede  un 
refiduo,  le  quali  fi  folevano  unire  col  meddimo  monogramma  (<^) 
perchè  Grillo  dilfe  di  fe  itelTo  (7)  che  era  l'alfa  ,  e  1'  omega  ,  il 
principio,  ed  il  Hne. 

Appartenendo  quello  frammento  alla  noftra  materia  ,  non  cre- 
do, che  debba  eller  dilcaro  al  lettore  fe  noi  ci  tratterremo  un 
poco  ad  olìervare  la  croce ,  la  quale  ivi  S.  Lorenzo  porta  in  ifpal- 
ìa .  Si  vede  altre  volte  quello  Santo  colla  croce  in  mano  nel  cimi- 
terio  di  S.  Valentino  apprellb  1'  Arringhio,  e  in  vari  mofaici  di 

l  2  Ro- 

(  1  )  Nazìanz.  Orat.  40.  (a)  ad  Galat.  c.  2.  (  5)  Epifl.  ad  Ephef.  [4I  Vedi  Eufeh.  L.  9. 
nelP  Ovazione  degli  Elicenti  parlando  di  Paolino,  ed  ivi  il  Val:fio  (5)  T".  X-p-  2.6 S» 
{6}  Sever.  L.  4.  c.  31.  Afringh.  T.  2.  L.  6.  e.  zi.  (7)  ApQC.  e.  i.  #  c,  zz. 
Tertull,  de  Monog.  c.  $. 
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Roma  (0,  e  particolarmente  così  li  vedeva  dipinto  in  un  bagno 
antico,  che  lì  crede  tolle  fatto  tare  da  Papa  Formolo,  coi.cioiiia- 
„che  vi  iolle  la  lua  immagine,  il  qual  bagno  fu  icopestoin  Roma 
1'  anno  1689.  ^^e  va  dal  Colilco  a'ia  Navicella  nella 

vigna  Gugiielmini.  Qucita  pittura  tu  fatta  copiare  da  Moniig. 
Ciampini,  il  quale  nelle  opere  lue  già  imprelle  dice  avervi  fatta 
fopra  una  particolare  dilìertazione .  dolevano  mettere  la  croce  a  i 
Santi  Diaconi,  perche  era  utìicio  loro  di  portarla  ,  come  ii  ricava 
da  FiloteoC^),  in  alcune  iacie  funzioni,  e  forie  anco  generalmen- 
te in  tutte  le  procelhoni  avanti  le  quali  collumavan  lemprei  Cri- 
ftiani  di  far  precedere  una  (3),  o  p.ù  [4]  croci  ,  e  alle  volte  co  i 
Jumi  fopra  [5]  ,  ed  alle  volte  lenza  lumi  ,  le  quali  croci  erana 
molto  più  grandi  delle  nolhali,  e  fi  portavano  balfe  lenza  inalbe- 
rarle full'  alta,  ed  erano  fatte  di  metallo  preziolo,  e  in  vanegui- 
fe  adornate.  Ciò  lì  può  oliervare  nel  iMenologio  di  Bafilio  alla 
pag.  142.  li  giorno  28.  d'  Ottobre  nella  procellione  in  memoria 
del  gran  terremoto  lotto  Teodolio  il  giov  Mie  ,  ed  alla  pag.  350. 
a'  26.  di  Gennaio,  dove  li  rapprefenta  1'  altra  procellione  in  me-- 
moria  del  terremoto,  che  feguì  lotto  Giuftiniano ,  e  finalmente 
il  dì  25.  di  Novembre  alla  pag.  204.  nell'  illoria  della  frailazio-^ 
ne  del  Corpo  di  S.  Clemente.  Per  la  medelima  ragione  S.  V'ai- 
cenzio  Martire  fatto  è  parimente  colla  croce  nella  linilha  nel  pre* 
detto  iVlenologio  di  Bafilio  alla  pag.  342.  a  22.  di  G.-inaio,  e 
forfè  anco  per  quello  S.  Francefco  d'  \iViCi  ,  che  fu  tolameiice 
Diacono,  fi  vede  dipinto  nell' antico ,  con  unalìmil  ciuce. 
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E"  Molto  fimile  la  figura  di  quefto  verro,  la  quale  rappr  ^jnta 
uno  de'  Santi  Magi,  a  due,  che  ne  porta  1'  Arring.iio  i^^^i  : 
tra  gli  altri  luoghi  li  pollono  vedere  quelli  Santi  in  un  farco- 
fago  cavato  dal  Cimiterio  Vaticano  [7]  ove  tutti  tre  fon  d'pmti 
con  quelle  brache  lunghe  dette  dal  Caldeo  Sm'aballa  ,  e  da  fer- 

tul- 

(1)  Ciamp.  T.  2.  pag.  102.  Tal>.  28.  ,  f  nella  Tribum  di  S.  Marta  in  Traflcvere  ap- 
preffo  il  Bollando  p.  z.  Propil.  ad  Maium.  pag.  9  18.  (2)  Ordo  Sacri  Minifterii  Phi- 
lothei  :  app.  il  Goar.  (5)  Novella  Julìin.  123.  c.  52.  Ordo  Ronmnus  nel  Ninfeo  I- 
talico  del  P.  Mnhillo'ne  7.  2.  Anafìaf.  in  Leone  III.  pag.  184.  dell'  edizione  di 
Magonza  ,  e  in  Leone  IV.  p.  201.  (4.)  Chron.  Cafftn.  L.  i.  c.  56.  Anas^.  in  Bene- 
di&o  lll.p.  302.  Chron.  Caffin.  L.  i.  c.  34.  [5]  Socrat.  L.  6.  c.  8.  Vedi  la  Tav,' 
del  Cimiterio  di  Ponziano  apprefjo  1'  Arringhio  dove  e  una  Jìmil  croce.  {6)  T-  l  L^ 
4.  c.  il.p.  265.  (7)  4rringb.  T,  j.  X.  i^pag,  api.  Vedi  ancora  al  L.  2.  e.  10. 
p.  527.  ^331. 
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tulliano  Sarabara  (0,  e  con  quei  piccoli  mantelli,  ed  hanno  qui- 
vi di  più  li  piieo  lungo,  e  ritorto  in  capo.  11  vertice  in  tal  gui- 
la  tu  proprio  di  molti  popoli  dell'  Alia ,  da  i  quali  lìccome  ven- 
ne il  culto  luperltiziolo  ocl  Dio  Ati,  e  del  Dio  Lune,  cosi  Tendo 
elli  ipecialmcnte  adorati  in  quei  paeli ,  (ì  veggion  perciò  in  una  iìmil 
forma  vcltiti.  Così  non  altrimenti  appaiono  fatti  1  Troiani  nel 
Virgilio  più  antico  della  Vaticana  ,  e  Paride  altresì  nelle  liatue, 
e  nelle  pitture  antiche.  Con  queil'  abito  parimente  comparve 
neir  Imperio  Romano  Maaere,  quando  incominciò  a  Cpargervi  la 
fua  velciiola  dottrina:  Ecco  la  delcrizione  ,  che  fanne  Archelao 
nella  dilputa  avuta  collo-  lìrello  Maiiete  ,  fecondo  1'  antica  verlio- 
ne  Latina  data  fuori  da  Monlìg.  Ziccagna:  Quo  tlle  vifà  admira- 
tus  eft  primo  habitus  indH  n^'Wa  ;  hahebat  emm  cakeameuti  genus , 
quod  quadri  jote  vulgo  appellar  i  jolet ,  pallium  autem  varium  tam- 
quam  aerina  fpecie;  in  mjnu  vro  v alidi iJìmiim  baculwn  teiiebat  ex 
Ugno  ebeliuo  \  Babilonium  vero  librum  portabat  jub  jìmslra  ala  \  cru- 
ra  etiam  braccis  ohtexerat  colore  diverjo  ,  quarum  una  rufa.alia 
veluti  pr alini  coloris  erat  ;  vultus  vero  ,  ut  fenis  perla:  artificis , 
bellorum  ducis  videbatur .  Qji  li  può  oHervare  di  pallaggio  ,  che 
ellendo  gli  atti  di  quelU  duputa  tradotti  dal  Greco,  quelle  paro- 
le: artificis  y  (S*  bellorum  ducis ,  le  quali  non  undcono  bene  inlìe- 
me  li  polìbn  creder  tradocte  da  un  elemplare  (corretto,  che  avef- 
fe:  ««  ^m^iUfyoO  Kf  (^pciTVjyou:  in  vece  di.  w«  ^tìficip^yv  )^  <^f>oiTt]you  :  e  in 
quelto  caio  qu  Ite  parole  così  corrette  lì  uovrebb.r  traourre  in 
cambio  di  Artijicis:  Principis  populi ,  o  pure  Tribuni  ^  e  in  vece  di 
Bellorum  ducis:  MagiBratum  gerentis ,  fecondo  la  tbi za  della  paro- 
la: qparviybi:  la  quale  lignifica,  non  folamente  carica  militare,  ma 
ancora  carica  meramente  civile,  ed  appunto  prello  Plauto  (2)  nel 
Cureulione  dal  Servo  Palinuro  (ì  unifcono  inlieme  lo  Stratego , 
ed  il  Demarco  con  altre  cariche  civili 

Tornando  a'  Santi  iVlagi  fono  elTì  veftiti  in  una  fimil  foggia  nel 
mofaico  di  S.  Maria  Maggiore ,  e  per  quanto  mi  ricordo  l'  abito 
loro  è  di  vari  colon  diltinto.  Non  punto  diverfamente  fi  vedo- 
no fatti  nel  Menologio  di  Balìlio  alla  pag.  264.  a'  25  di  Dicem- 
bre ,  fe  non  che  hanno  quivi  in  capo  certe  berrette  quadre  ,  (ic- 
come  nello  ftellò  codice  ai  17.  e  a'  r  8.  del  medefimo  mefe  l'han- 
no inlieme  con  Daniele  i  tre  giovani  della  fornace  Babilonefe , 
lai  variazione  larà  derivata  da  1  pittori,  perchè  lì  faranno  acco- 

mo- 

(i)  Du-Cange  Clof.  Ifid.  L.  19.  c.  25.  Tertull.  de  orat-  C  it.  e  de  refurr.  e.  58, 
(z)  Aei.  ì.fcen.  5, 
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dati  air  ufo  de'  loro  tempi,  ne  i  quah  averanno  per  avventurale 
perlone  di  qualità  lalciato  i  berretti  tondi ,  e  ritorti  m  cima  ,  e  iì 
laranno  date  a  portate  berretti  quadri ,  praticati  pure  da  i  Sacer- 
doti Ebrei ,  come  lì  può  rifcontiare  neli'  immagine  di  S,  Zaccae- 
ria  il  dì  23.  Settembre  alla  pag.  60.  del  mcdelimo  Menologio. 
Degli  abiti  de'  Santi  Magi,  e  de  giovani  di  Babilonia  ,  e  di  Da- 
niele ne  trattano  latamente  il  Severano,  e  1'  Arringhio  (0 

Si  vede  dunque  da  1  iarcofagi ,  e  da  1  Molaici  citati  di  l'opra  , 
e  dal  Dittico  di  Prudenzio  ,  che  era  conlueto  a  i  Crilhani  di 
far  dipignere  1  Santi  Magi  ,  e  la  venuta  loro  ,  e  1'  adorazione 
fatta  da  elfi  di  Giesù  Cnlio  ••  imperocché  nafcendo  perlopiiì 
da  padri  Gentili,  riconoscevano,  come  altrove  li  è  detto  ,  in  que- 
lli Santi  le  primizie  della  Religione  ,  e  la  grazia  della  vocazioa 
delle  genti  i  e  però  accanto  al  Magio  del  nollro  vetro  h  vede  il 
volume  dell'  Evangelio ,  il  quale  avendo  gettato  ne'  Santi  Magi  i 
primi  Temi  della  grazia  divina,  lì  Ipandò  poi  con  lì  gran  frutto,  e 
così  maravigliolamente  moltiplicoffi  a  prò  di  tutto  il  genere 
umano . 

In  quefto  noftro  vetro  v'  appare  un  fol  Magio ,  quantunque  tre 
fe  ne  vedano  ne'  farcofagi  apprellò  il  Bolio  ,  ed  apprelìo  l  Ar- 
ringhio,  e  nel  Sarcofago  di  Ravenna  (^),  dove  credono,  che  fof- 
fe  leppellito  liaacio  Patrizio,  che  morì  nell'  anno  64 1,  di  Grillo. 
Da  CIÒ  li  famamfello,  che  non  è  lì  moderna  ,  ne  tanto  incerta, 
come  alcuni  (3)  allerilcono , la  tradizione,  che  1  Magi  follerò  tre; 
tanto  più,  che  anco  lo  nello  numero  vien  confermato  da  S.  Ago- 
flino  [4],  e  da  S.  Leone  (5).  Vero  è  che  nell'  arco  di  S.  Maria 
Maggiore  di  Roma,  pare  veramente,  che  ve  ne  lìeno  dipinti  .due 
foli ,  mentre  quello  ,  che  è  tatto  a  ledere  ,  ed  è  notato  apprellò 
Monlig.  Ciampini  col  num.  18,  comecché  ein  diverla  pulitura, 
e  veltito  in  forma  molto  differente  dagli  altri  ,  non  è  credibile, 
che  egli  rapprelenti  il  terzo  Magio:  il  che  confermerebbe  un  al- 
tra tradizione  ,  la  quale  riifringe  a  due  Ioli  il  numero  di  qaelti 
Santi  già  detti i  La  qual  tradizione,  o  altre,  che  ve  ne  lìeno,  Ib- 
pra  li  numero  loro  maggiore  ,  o  minore ,  lalciate  nella  loro  in- 
certezza, lì  dee  preferire  la  prima,  avvalorata  dal  parere  de^  pre- 
detti Santi  Padri  ,  1  quali  lì  uniformano  in  ciò  a  i  balfirihevi  de' 
Sepolcri  de'  Crilliani  ,  che  fono  antichilfimi .  Tra  i  quali  balfi- 
rilievi  per  continuare  il  noftro  coitume  di  l'piegarc ,  quando  la 

con- 

(1)  Sevsr.  L.  4.  f.  5  5.  ?  36"  Arringh.  T-  2.  L.  6  c.  25.  [2]  Cìamp.  Vet.mon.  T.  2.p.  7.  r.j. 
C.H.  (3 )CaJaub.ad Bar.Exer.ì.  {4)Ser.z^  d<ten>p.et  i^e Epih.[s]Ser.i,2.i.deEpip, 
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congiuntura  Io  porta  ,  monumenti  fimili  a  1  noftri ,  è  degno  di 
particolare  olìcrvazionc  quello  riportato  dall'  Arringhio  nel  L.  3. 
cup.  2  2.Tom.  2,  pag.  6 1 7.  Si  veggiono  m  elio  1  tre  Santi  Magi  coi  lo- 
ro doni  in  mano  per  ottenrgli  a  Gesiì  ,  che  e  falciato  ,  e  giacen- 
te nel  fuo  preiepio .  Per  rapprefcntar  quelli  doni  ,  uno  di  eilì  ha 
r  incenlo»  liccome  10  credo  ridotto,  e  fatto  in  forma  di  due  co- 
lombe, un  altro  la  mirra  in  un  vaio,  il  primo,  per  dinotar  l'oro 
porta  parimente  un  vaio  ,  ed  una  corona  ,  e  quella  fpecialmentc 
per  feguitar  1'  ufo  d'  olienre  in  tributo  a  1  Principi  limili  corone 
d'  oro  mallìccio.  (0  A  quella  olicrta  alfille  la  Bcatillìma  Vergine 
a  federe  i  ed  in  piedi  ,  qual  teloriere  ,  e  dilpeniatore  del  novello 
Re^  e  Melfia,  il  Santo,  e  condegno  Spofo  di  Maria  Giufeppe,  a 
cui  lì  può  qui  bene  adattare  il  nome  di  Isaphmitb  pantach  ,  0 
fanah.,  che  fu  dato  da  Faraone  all'  antico  Patriarca  Giufeppe, 
che  nella  volgata  lì  Ipiega:  Salvator  Mmidi  ,  t^l  ed  il  quale,  co- 
me dottamente  comettura  ,  il  P.  Bonjour  fjJ  propriamente  vuol 
dire,  Curtode,  e  Sopracciò  de' telòri  del  Regno.  Vi  lono  anco  i 
due  Animali,,  i  quali,  checche  ne  dicano  alcuni  è  tradizione  an- 
tica, che  vi  folfcro,  come  moibano  quelli  farcofagi,  e  Io  confer- 
mano i\  N>iziarupno  (4)  e'I  Nilfeno;  il  pruno  applicando  al  Pre- 
fepio  di  Giesù  CvMlo  il  palFo  d'  Ifaia,  e  piìi  chiaramente  il  fecon- 
do neir  Orazione  nel  Giorn(;>  del  Natale..  (5> 

Non  voglio  tralafciar  finalmente  di  far  avvertire  ,  come  è  da 
fofpettgrlì  molto  ,  che  il  Molaico  di  S.  Apollinare  in  Gialle  di 
Ravenp^  (6)  non  fia  llato  in  qualche  parte  modernamente  reftau- 
ratq,  eflendqvi  figurati  1  tre  Magi  colle  corone  ,  e  co'  Manti  d* 
ermellino ,  e  vi  è  lino  efprellò  il  Magio  Moro  ,  cofe  tutte  ,  ch^ 
ne'  inonumetiti;  4'  antichità  indubitata  non  lì  oirervano . 

-  a  r».-T  AVO  L  À  I  X.   F  I  G  U  R  A  4. 

L'  Afino,  che  0  vede  ih  quello  pezzo  di  vetro,  trovato  il  No- 
vembre del  i<^88.  nel  Cimiteno  di  Ponziano  con  quei  tre 
i  .  '  alberi  ,  che  poiibno  denotare  gli  Ulivi  ,  può  efiere  llato 
fa^to  pjer  un  (imbolo  dell'  ingreiro  trionfale  del  Redentore  in  Ge- 
ruUkmme  predetto  già  da  Elaia  (7)  ,  e  piià  precifamente  da  Zac- 
ch^riai  {^)  il  qyale  in^re^ìq  trionfale  li^vede  in  un  larcof^igo  ca- 

r  ^'^  ■  .        v'-^;r' '^ll^  vato 

(i)  ^^r^«///</^jC(wv)^^,/.xm•  Cod  Thtod.l.  12. T,  15. 7- 4-  (^)  (ftterc.  41.  «.45-  (5) 

'  T)il}ei-.ile nomina Pafr IO.  cha  ^of  pMp  6.  ^)  Nazia^v^oirqt.  j8.{5),T'""-  ?  tlnjl'  EdfZ. 
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vato  dal  Cimireno  Vaticano,  ed  altro\re  (0.  In  qiieflo  trionfo  tra 
l'altre  cole  viene lìmboleggiata  la  relarrezionedi  Gesù  Ciiito  [^J, 
e  che  egli  averebbe  loggettato  alla  tua  legge  i  Gentili ,  de  i  quali 
era  figura  quello  giumento  (?). 

''Vogliono  alcuni,  che  li  Salvatore,  fecondo  la  profezia  di  Zic- 
chena,  fi  lervilìe  in  tal  congiuntura  anco  per  un  poco  deli' Ali- 
na, in  cui  veniva  lìgnilicaia  la  Sinagoga,  per  niolhai  parimente 
l'Impero  che  egli  aveva  lopra  di  ella,  il  che  confronta  col  tello 
di  S.  Matteo  (4).  Altri  fono  di  fentimento,  che  cavalcalfe  i' Ali- 
no (blamente,  di  cui  loio  fanno  menzione  gli  altri  EvangelilH, 
e  che  quello  fulìe  puledro  da  niun  altro  prima  cavalcato ,  comec- 
ché al  Salvatore  unicamente  fu  riferbato  il  dominio  (oprale  gen- 
ti, le  quali  gli  furono  date  dal  Padre,  come  Tua  propria  eredità  (5). 
'  Quantunque  apprciìo  gli  antichi  Ebrei,  come  notano  gli  Era- 
diti, prima  che  Salomone  facelfe  venire  i  cavalli  d'Egitto  folleto 
gli  Alìni  riputati  cavalcatura  di  riguardo,  e  d'onore  (6);  a  tempo 
però  del  Redentore,  e  per  la  fiia  manluetudinie ,  e  povertà  quello 
giumento  adoprato  da  lui,  moftra  il  fuo  regno  pacnico,  ed  umi- 
le,  intento  folo  alla  conquida  de' cuori}  e  perciò  potrebbe  anco- 
ligriilìcarc  quella  beila  pji"  così  dire  età  dell'oro  dell'  Antico  po-  ' 
polo  Ebreo,  nnnovellata  con  felicità  inrinite  volte  maggiori  da* 
Crilto ,  predette  già  dal  Santo  Patriarca  Giacobbe  (7) ,  e  in  parta 
elprelle  lotto  la  figura  di  quello  giumento  -  w  ;  '  i\yyr\ 

Suir  efempìo  di  Gesù  Grillo  molti  Vefcòvi  né'lorò  viaggi 'ffi 
fervirono  dell'Alino,  comefcnvono  di  S.  Martino,  Gregorio  l  a-^ 
ronenfe     ,  e  di  Eufebio  VelcovoSamofateno,  Teodoreto  \9\^  di 
Timoteo  Eluro,  Teodoro  Lettore.  m'.ì^u  l  j    ,Oiiiibu-i  j 

Siccome  non  ildegnarono  gli  antichi  criftiahi  di  dar' luogo 
nelle  lacre  pitture  anche  a  quello,  vile,  e  Ipregevol  giumento, 
come  lì  è  veduto  da  i  lopraddetti  (aVcofagi ,  così  non  è  gran  fat- 
to, che  talora  lo  (colpiHero,  o  lo  dipigncllero  lolo  da  per  (e  len- 
za altra  rappreientanza,  in  quella  guifa  che  è  fatto  nel  nortro  ve- 
tro; per  rammentarli  forfè  con  tal  veduta  dell' mgrelfo  di  Grillo 
in  Gerufalemrne,  o  della  fua  Natività,  tra  1  quali  divoti  milìeri 
quello  animale  li  vede  dipinto  (^o):  e  chi  (a,  che  dalla  pittura 

del 

[  l]  Arrmgb.  T.  i.  p.  29  S-  ^  P-  f  p-  ^2.1.  (  2  )  Severa».  L.4.  c.  24.  Arringh» 

L.  6.C.  12.  (?)  Eufeb.  in  Ifauim  c.  XXXll.  20.  Nuztanz.  Orat.  j8.  p.  622. 
.  Autore  del  Sermone  delle  palme  (otto  nome  di  S.  Atana/io  app,  ef.  il  Montfaucon.  Coli. 

"•■nuì.'T.  1.  p.  51.  (4  )  c.  XXI.  7.  (  5  )  Pf'al.  z.  n  9.  (6)  ^ud.  c.  xiv.  12.  ! 
l  7  ]  Gen.  c.  49.  ».  II.  [  8  J  de  Glor.  Con/'ef.  [9}  Ijlor,  4.  C.  14.  [  1 0  J  Af 
vingh.  L.  3.  c.  2».  p,  615.  e  617.  e  L.  4.  e.  42.         •    l         ^  1  ..j  ,vr  i .  »» 
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del  nicdefiino  non  avefle  origine  l'infame  calunnia  de' gentili  cen- 
tra i  Crilliani ,  che  gli  facevano  adoratori  d' un  Dio  in  forma  di 
afino  li]? 

ii  campanello,  che  fi  vede  in  quello  vetro  pendente  al  collo 
dell'  alino,  li  olì'erva  parimente  in  alcuni  farcofagi  appredb  l'Ar- 
ringhio  (2),  e  li  può  notare  in  un  piccolo  badòrilievo  di  bron- 
zo, ed  in  un  grande  intaglio  in  criftallo  di  monte  riportati  dame 
nelle  Ollervazioni  a' medaglioni  antichi  [3].  Sopra  quelli  campa- 
nelli ioliti  attaccarli  al  colio  alle  beltie,  e  da  vederli  il  Savarone 
fopra  Sidonio  (4),  il  quale  traile  altre  cole  adduce  la  legge  de' Go- 
ti al  L.  7,  lìr.  2.  II.  Si  qttìs  tìmìunabnlum  involaverit  de  jumen- 
tv ,  vel  bove . 

S.  Paolino  nel  Natale  nono  di  S.  Felice  rendendo  la  ragione 
perche  nella  fua  Chiefa  (Io  che  dirado  lì  vedeva  nell'altre)  avef- 
le tatto  dipignere  degli  animali,  dice  d'aver  ciò  fatto  a  cagione 
della  gran  moltitudine  di  contadini,  che  vi  concorrevano  in  oc- 
calìone  della  Fella  di  S.  Felice  (comecché allora  vi  era  l' abufo  di 
cenar  per  le  Chicfe  dopo  le  vigilie)  affine  che  ellì  in  tal  maniera 
li  divertilfero,  e  così  non  lì  ingolfalTero  tanto  nell'ubriachezza, 
c  nel  cibo  .  Può  elTer  per  tanto,  che  i  Crilliani  nel  far  dipigner 
quelli  bicchieri  abbiano  avuto  ancor  efll  lo  (lelTo  fine  di  pafcer 
lo  Ipirito  nello  llelTo  tempo  del  corpo ,  e  per  levare  ancora  dagli 
uomini  più  materiali  quella  filTa  applicazione,  che  fuol  cagionare 
in  elfi  il  foverchio  diletto  del  mangiare . 

Soggiugne  poco  dopo  il  medelìmo  S.  Paolino  d' aver  fatto  met- 
tere a  quelle  lue  pitture  le  Infcrizioni,  che  le  .fpiegallero;  la  qual 
cola  li  vede  parimente  praticata  nel  noftro  vetro,  e  li  deduce  da 
S.  Gregorio  Turonenfe,  il  quale  al  cap.  12.  delle  Vite  de'PP.rac- 
conta,  come  S.  Emiliano  Romito  imparò  a  leggere  dalle  lettere, 
che  ei  vedeva  fopra  l' immagini  degli  Apoftoli ,  e  degli  altri  San- 
ti: lo  ftelfo  li  può  ollervare  nelle  miniature  dell'antico  volume 
de' Giudici,  e  nell'altre  del  codice  della  Sacra  Scrittura  della  Va- 
ticana-AlelTandrina,  e  in  quelle  riportate  dal  P.  Montfaucon  nel- 
la fua  Paleografìa .  Tal  collumanza  non  fu  folamente  nelle  facre 
Pitture,  ma  fu  anco  preiTo  gli  antichi,  particolarmente  ne' prin- 
cipi dell'arte  della  pittura  (5),  il  che  anco  per  un  gran  pezzo  fc- 

K  guitò 

(l)  Tertull.  Apol.  c.  \6.  Mìnut.  in  Oólavio .  (2)   T.   I .  p.       $■  p.  ^"il.  efy.  ÒZI- 
(  3  )  P^S-  9S-  ^  P^S-  545-  ^"^^^  fi'f"^  cìtinpanello  al  collo     un  elefante  nelle  meda- 
glie li  e  2.  della  famiglia  Cecilia  prejfo  tilP  Orjìni ,  e  il  Maffei  Gemme Tovi,  IV. 
90.  Dit  Canile  v.  'Skella.  {^.)  ad  Ep.  z.  L.  z.  Favol.  di  Fedro  L-  z.fah.  7.  ApuU 
L,  IO.  Lucian.neW  Afino  p.  iii.  (  5  )  Pli».  L.  3  5 .  e.  3 .  Eliano  iflor.  Var,  L,  lo.c.io. 
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guitò  dopo:  così  nelle  pitture  di  Polignoto  della  Lefche  (0,  e  ne* 
balli  rilievi  dell'arca  di  Ciplelo  (2)  vi  fi  leggevano  le  parole, che 
additavano  le  periòne ,  ed  i  fatti  quivi  rapprefentati .  Evvi  anco 
k  iba  fpiegazione  nelle  miniature  del  Virgilio  più  antico  della 
Vaticana,  e  nella  Tavola  deirUiade,  e  nella  Deificazione  d'Ome- 
ro ;  illuftrate ,  quella  da  Monlìgnor  Fabretti ,  e  quefta  dal  Signor 
Cupero;  e  in  quella  parte  del  Mofaico  antichilTimo  di  Paleikina, 
dove  fono  figurati  vari  animali ,  vi  è  icritto  in  greco ,  fe  la  me- 
moria non  m'inganna,  il  nome  di  cialcheduno  animale . 

Si  puòaggiugnere  alle  reiicllìoni  fatte  fin  qui ,  non  eflèr  lonta- 
no dal  verilimile,  che  l'artefice  abbia  voluto  efprimere  con  que- 
lla figura  dell' Afino  il  nome,  o  cognome  del  Padrone  del  bic- 
chiere ;  nè  quefto  nome  debbe  apparir  nuovo  ;  concioflìache ,  ol- 
tre h  Famiglia  Afìnia,  il  cognome  d' Afina  era  d'uno  degli  Sci- 
pioni;  e  nelle  Inicrizionifi  trovano  alcune  donne  nominate  Afel- 
le, come  perappunto  viene  appellata  la  Santa  Vergine,  della  qua- 
le fcrifie  le  lodi  S.  Girolamo  a  Marcella .  E  che  gli  antichi  arte- 
tìci  nelle  monete,  e  ne  i  Sepolcri  Icolpifiero  cofe,  che  avefl'ero 
relazione,  o  11  nominaflero  come  colui,  che  avefle  auvto  parte, 
o  a  cui  appartenefie  la  moneta,  o4  fepolcro  ove  ponevano  1'  in- 
fcrizione,  fu  notato  già  da  Monfignor  Fabretti  nell' Apologema 
lòtto  nome  di  Jafiteo  alla  pag.  88.  e  nelle  Infcrizioni  al  cap.  3. 
p.  1 86.  e  per  portarne  oltre  agli  addotti  da  quello  Autore  un  al- 
tro efempio, nella monetadella  Gente  Valeria,  di  cui  era  proprio 
il  eogn^yif^  Acìfculus  [3],  lì  vede  un  piccolo  ftrumento  da  fare,  e 
rimelGolafe  la  calcina  detto  da  i  Latini  Afcia ,  da  i  Tofcani  Mar^ 
ta  \  ed  in  un' infcrizion'e  di  certi  nominati  Slacci  dal  medefimo 
Fabretti  riportata  alla  pag.  220.  vi  fono  tre  pelei ,  forfè  di  quella 
Ipezie,  da  noi  chiamati  Lacce,  0  Cheppie. 

Quando  dunque  fi  voglia,  che  quello  bicchiere  folfe  fatto  per 
tifo  de  i  Gentili,  giacche  non  abbiamo  argumento,  o prova, che 
ci  conchiuda  veramente  efier  egli  lavoro  fatto  per  li  Crilliani, 
contuttociò  molto  fi  confarebbe  quella  pittura  a  i  bicchieri,  co- 
mecche  l'animale  in  efia  efprello  è  molto  amico  del  vino,  e  pe- 
rò è  confacrato  a  Bacco,  e  dato  a  Sileno  per  cavalcatura  (4) ,  co- 
me ci  dimoftrano  i  balTi  rilievi,  ed  altre  antichità,  nelle  quali  fi 
rapprefentino  baccanali  (5), 

TA- 

(1)  Paufati.  £.  IO.  p.  Ó^J.  (2)  Pau/l  L.  $.p.  320.  (3)  Mottjìg.  Torre  Momm. 

Vet.  Aut.  c.  2;.  p.  ZI.  (  4  )  Senec.  in  Oedipo  in  dithyranibo  .  [  5  ]  Offervet.  a  Me^ 
■  daglkmi  p.  P5,  e  p.  43 1.  Libro  de  bajft  rilievi  amichi  intitolato  Adwhwda  Roma^ 

nafum       T<ivoh  4p. 
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ANche  a  i  tempi  di  S.  Girolamo  continuava  il  coftume  trat- 
to, ficcome  io  credo,  da  quelli  antichiffimi  vetri  di  far  di- 
pignere  ne  i  bicchieri  le  mimagini  de  i  SS.  Apoiloli;  ti- 
muit,  dice  egli,  fopra  il  quarto  capitolo  di  Giona,  parlando  di 
quel  Cantelio,  che  gli  imputava  qual  Sacrilegio  lo  aver  mutato 
nella  lua  Verlìone  in  hedera  la  parola  cucurbita  del  Tello  antico: 
timuit  videlicet  j  ne  fi  prò  cucurbitìs  hedera  nafcQrentur ,  undè  occul- 
te ,  <ij^  tenebrose  bìberet  non  haberet  ;  <^  revera  in  ipjis  cucurbitìs 
vafculormn  {quas  vulgo  faucomarìas  vocant)  folent  Apofiolorumima- 
gines  adumbrari.  Non  li  fa  però,  le  a  i  tempi  di  quello  Santo  ado- 
pralfero  l' ifteifo  artificio  di  lavorar  quelle  immagini  nelle  foglie 
d'oro  fgr.ifìicc. 

'  Nella  maggior  parte  de  i  vetri,  che  ci  fiamo  propolli  di  fpiega- 
re  in  quella  ollervazione ,  e  in  alcuni  altri  de  i  feguenti,  ed  ìq 
quelli  riportati  dall' Arri nghio,  mal  lì  pollono  ravvifarele  natura- 
li fattezze  de' SS.  Apolloli  Pietro,  e  Paolo;  e  ciò  per  elTer  egli- 
no, per  la  rozzezza  degli  artefici,  così  infelicemente  condotti; 
che  fe  avellerò  avuto  maggior  perizia,  potevano  da  i  primi  loto 
ritratti  diligentemente  confervati,  efprimerne  più  maellrevolmen- 
te  la  vera  effigie;  e  che  i  ritratti  di  quelli  Santi  ci  folfero  fino 
del  tempo  che  eflì  vivevano  fi  ha  da  Eùfebio  (0,  e  ce  lo  conferà 
ma  S.  Agoftino  (a) ,  dicendo ,  che  Marcellina  confervava  nel  fuo 
Larario  colle  immagini  d'Omero,  e  di  Pittagora,  quelle  di  Gesiì 
Grillo ,  e  di  S.  Paolo  ;  e  quella  donna  fu  compagna  di  Carpocra- 
te,  il  quale,  come  fi  argumenta  da  Tertulliano  (?),  fu  prima  di 
Cherinto ,  che  villè  a  i  tempi  di  S.  Giovanni  Evangelilta .  I  ri- 
tratti poi  di  quell'  Apollolo ,  quafi  per  via  d'una  certa  tradizione 
pallarono  ne'  fuccelTori ,  e  però  fi  confervavano  anco  a  i  tempi 
di  S.  Ambrogio  (4),  e  di  S.  Giovanni  Grifollomo,  di  cui  fi  di- 
ce [5],  che  uno  ne  avefie  prefib  di  fe,  e  in  leggendo  le  fue  Epi- 
llole di  quando  in  quando  filTamente  lo  contemplaffe .  Specialmen- 
te la  Ghiefa  Romana  ebbe  particolar  mira  di  mantenere  le  vere 
immagin  di  tuttedue  i  Prmcipi  degli  Apolloli,  e  ce  ne  danno  una 
certa  riprova  le  antiche  pitture ,  ed  i  Mofaici ,  nella  maggior  par- 
te de'  quali  fi  vedono,  tempo  per  tempo,  fedelmente ofiervate  le 
■   '  K  2  loro 

(  I  )  IJlor.  L.  V.  c.  18.   (2)  de  haref.  n.  8.  [  3  ]  de  Prafcript.  c.  68.  (4)  Epift.ad 

Vnivcrf.  Italiani  apprcfo  it  Damafceuo  fra' Tejlimont  dèlP  Orat-  fopra V  hnmaginì  ì 
(5  )  D  Autore  della  fuà  vit.z  app,  il  Savi l.  Tom.  8-  e  il  Damafieno  tte*  TejUmoni 
dell'orat.  I. 
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loro  iìdXQ  fìfonomie.  Da  quefte  immagini ,  con  tanta  avvediftez- 
za,  e  così  fedelmente  cuitodite,  lì  può  credere,  che  Niceforo 
Califto  [iJ  abbia  prefo  in  gran  parte  la  minuta,  e  diligente defcri- 
zione,  che  ei  fa  de  i  due  Santi  Apoftoli  ;  ecco  le  lue  parole  :  // 
I>ivmo  Tìetro  era  di  ftatura  giujia ,  e  diritta  ^  palli  detto  in  faccia  ^  e 
affai  bianco  t  crejpo  ne  i  capelli  ^  e  ne  i  peli  della  barba  folta,  i  qua- 
li però  non  erano  lunghi ,  aveva  gli  occhi  alquanto  janguigni  e  come 
avvinati  \  le  ciglia  inarcate ,  e  il  nafo  lungo  i  non  pero  acuto  in  pun- 
ta ,  ma  piuttofto  fimo  e  fichi  acetato  .  Il  Divino  Tao  lo  era  di  corpo  pic- 
colo e  raccolto,  e  quafi  curvo ,  e  un  poco  gobbo;  di  faccia  bianco  y  e 
col  vfio  innanzi,  di  capo  calvo , ed  avevsgli  occhi  lionini,  e  le  ciglià 
bafj'e ,  il  nafo  ben  piegato  e  inclinato ,  la  barba  d^nja  e  lunga  lufficien- 
temente ,  e  quesla  e  la  tejfa  erano  brinate . 

Si  legge  quafi  la  Itelìa  defcrizione  ne  i  Libri  degli  Offizi  de' 
Santi  d'ogni  Mefe  de' Greci,  da  elfi  chiamati  Menci  (^).  Alcune 
parcicolarità  toccate  da  Niceforo  lì  poilono  in  qualche  piccola 
parte  ravvifare  nelle  ligure  de  i  SS.  Apoftoli  pofte  al  n.  2.  del- 
Ja  Tavola  x.  In  quelle  che  fono  un  po' meglio  condotte,  e  in 
quella  del  n.  i.  della  Tavola  xiii.  e  nelle  altre  parimente  del 
num.  I.  della  Tavola  xvi.  che  pure  fono  ancor  ellè  più  compor- 
tabili^ fi  vede  §.  Paolo  calvo  dalla  parte  d'avanti,  in  quella  guifa 
appunto,  che  vien  defcritto  nel  Dialogo  inferito  tralf  opere  di 
Luciano  [j]  intitolato  il  Filopatride  che  lì  crede  d^  Autore  anti- 
GOve  <ie  i  tempi  di  Trajanoye  ciò  per  la  forza  della  parola  àwjfpa- 
W;V^:  che  adopera  quello  Scrittore,  la  quale  propriamente  figni- 
fica  calvezza  di  capo  dalla  parte  d'  avanti.  Dove  poi  è  dipinto  S. 
Pietro  nelle  foproddette  ligure  migliori ,  non  è  fatto  calvo  come 
S.  Paolo,  il  cne  s'accorderebbe  con  Niceforo,  e  quel  che  è  piii 
con  moltilTimi  altri  antichi  monumenti:  Ciocche  in  contrario  fi 
leggelfe  fino  a' tempi  di  S.  Girolamo  (4)  nel  Libro  de' Periodi, 
ovvero  viaggi  di  S.  Pietro,  cioè  che  ancor  egli  era  calvo,  ilqual 
palTo  non  lì  trova  però  ne' Libri  delle  Recognizioni,  che  gli  Eru- 
diti credono  ell'er  una  cofa  ftelTa  col  fopraddetto  Libro  de'  Perio- 
di. 11  medefimo  fi  dice  da  i  Menci  citati  di  fopra,  i  quali  per  al- 
tro, almeno  per  molte  cofe  aggiuntevi  di  tempo  in  tempo,  fono 
modernilfimi . 

È  degno  di  particolar  riflellìone  ciò  che  fi  vede  in  quelli  ve- 
tri of- 

("  I  )  0'oì\  Ecclef.  Z.  2.  f.  5  7.  f  2  ]  29.  dì  Giugno  .  f  3  ]  f rat/' opere  (ti  Luciano 
Tato.  2.  p.  770.  tie/r  edizione  del  Grevio  ,  (4)  >iel  cimiento  delV  tfijìola  a'  Caìfi$i 
L,  I,  tìl  c.  I.  iS. 
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tri  ofìervato  rifpetto  all'immagine  di  S.  Pietro,  la  quale  e  feniprc 
a  mandritta ,  il  che  negli  antichi  Molaici ,  da  i  quali  ne  e  dopo 
pallate  l'ulo  nel  Sigillo,  o  piombo  delie  Bolle  de  Pontetìci,  non 
è  così;  poiché  quivi  a  mano  delira  è  S.  Paolo,  e  S.  Pietro  pel 
contrario  è  fatto  dall'altra  mano:  l'opra  di  che  hanno  icritto  tra 
gli  altri  S.  Pier  Damiano  (i  ),  S-  Tomnuio  nella  Lezione  i.  fopra 
l'Epiitola  a'  Gabti,  il  Durando  (^),  il  xMolano  (5),  Monlìgnor 
DeMarca(4),  Leone  Allazio (5) ,  ilP. Mabillonc/)É'rÉ'^//;to^7;/V^. 

Ora  rifpetto  alla  mano  delira  ne  i  fopraddetti  monumenti  data 
a  S.  Paolo  convengono  per  lo  pm  i  mentovati  Scrittori  in  addur- 
re quella  ragione,  che  in  ciò  fare  gli  artefici  non  avellerò  riguar- 
do alle  pitture  in  le  ftelfe,  ma  bensì  agli  Ipettatori,  rifpetto  a  i 
quali  ciò,  che  nelle  pitture  torna  a  mandritta  in  quanto  ad  efìi 
torna  dall'altra  mano;  e  con  tal  interpretazione  tolgono  quella 
debole  arme  di  mano  a  coloro ,  che  averebbono  voluto  per  tal 
cagione  ofcurarc  le  prerogative  di  S.  Pietro  ;  i  quali  tanto  mag- 
giormente rellan  convinti  dall'ufo  praticato  in  quelli  antichilìi- 
mi  vetri ,  ne' quah  è  fempre  a  mano  delira  S.  Pietro  i  o  perche  la 
veduta  di  quelli  bicchieri  non  li  conlideralle  in  quanto  agli  fpet- 
ratori,  ma  puramente  in  quanto  a  coloro,  che  gh  adoperavano; 
o  perche  ancora  in  quei  tempi  non  foife  introdotto  il  collume  di 
aver  riguardo  circa  ali'ordme,  e  alla  politura  delle  figure,  agli 
Spettatori . 

In  alcuni  di  quelli  frammenti  fi  vedono  i  Santi  Apolloli  con 
un  certo  panno  l'opra  tutte  due  le  fpalle  fermato  fui  petto  con 
una  fibula ,  la  quale  apparifce  ornata  di  gemme .  Anco  la  Lacer- 
na, che  era  una  forra  di  velie  da  foprapporre  fimiie  al  pallio,  la 
quale  incominciò  ad  introdurfi  per  fervigio  de  i  Soldati,  e  poi  fi 
fece  comune  per  tutti  in  Roma,  eflendo  andata  quafi  affatto  in 
difufo  la  toga ,  fi  affibbiava  talora  nella  ftella  maniera .  Ma  quella 
fibula  piattollo  grandetta,  ed  ornata,  non  pare,  che  ben  s'adatti 
alla  Lacerna  ordinaria,  e  però  da  quello,  e  dal  conliderare  le  Fi- 
gure 2.  e  3.  della  Tavola  xvi  1 1.  le  quali  (èmbrano  elfer  vellite  di 
un  panno  di  figura  conlìmile  a  quello ,  che  fi  vede  indolTo  a  SS. 
Apolloli ,  mi  muovo  a  credere ,  che  ambedue  quelli  panni  fieno 
la  ilelfa  cofa;  cioè:  un  panno  di  mediocre  grandezza,  e  lunghez- 
za, che  io  per  molti  rifcontri  mi  do  a  credere,  che  i  Crilliani 

antichi 

[  I  ]  Optìfc.  35.  (1  )  Ra.  div.  offic.  L.  7.  c.  24.  (  3  )  hìfìor.Sacr.  Imag.  L.^.  e  24. 
(4)  De  Piimaiu  P  etri  fra  gli  opuj'coli  dati  fuor  a  dal  Baluzio  ».  ZI.  (  5  )  De  Ec- 
cU'f.  Occid.  Ò"  Ofieitt.  Confenf,  c,  6-  f.  8  6. 
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antichi ,  almeno  nelle  Città  grandi,  dove  ve  ne  foilcro  molti  con- 
vertiti dalla  Sinagoga,  portaflero  Tulle  fpalle  in  tempo  dell'ora- 
zione; nella  qual  congiuntura  una  certa,  per  così  dire,  naturai  con- 
venienza, e  rifpetto  dettò  a  moltiffime  nazioni  di  ftare  per  reve- 
renza della  divinità,  in  abito  decente,  e  modefro,  e  coperti,  e 
velati,  ed  umili.  Quindi  è  che, tralalciando  i  coftumi  d'altri  po- 
poli ,  appredo  gli  Ebrei ,  nelle  pubbliche  orazioni  l'pecialmente ,  tino 
il  popolo  minuto  fu  l'olito  di  portare  fopra  le  fpalle,  e  fopra  gli 
altri  abiti  un  panno,  e  lì  crede,  che  folle  una  fpecie  d'Efod,  di 
cui  fi  veftì  per  umiltà  avanti  l'arca  il  S.  Ile  David  (0,  il  quale 
non  era  come  1'  Efod  del  fommo  Sacerdote,  ma  molto  differen- 
te, e  fi  crede  comunemente,  che  folle  un  femplice,  e  piccol  man- 
to ,  che  circondava  tuttedue  le  fpalle ,  e.  qualche  volta  s'  affibbia- 
va, e  li  congiungeva  inlleme  fui  petto  per  mezzo  d'una  fìbula. 
In  tal  figura,  e  con  quello  manto  fi  vede  S.  Zaccheria  padre  del 
Precurfore  nel  menologio  di  Bafilio(-),  ed  è  fimile affatto  al  pan- 
no de'  SS.  Apoffoli  in  quelli  vetri .  Mi  perfuado  dunque ,  che  il 
medefimo  fi  praticafle  da' primi  Criftiani,  ed  è  molto  verilìmile, 
che  dove  l' Apoftolonell'Epiftola  [3]  a' Corinti  comanda  alle  don- 
ne di  ftare  in  Chiefa col  capo  velato,  e  vuole  ehegli  uomini  ftie- 
no  fcoperti,  intenda  di  queffi  veli,  o manti  ufati  indifferentemen- 
te dagli  uomini,  e  dalle  donne  nelle  loro  divote  adunanze ,  e  che 
elfi  delTero  occafìone  a  quefta  apoftolica  ordinazione.  A  quella 
iftefla  collumanza  allude  forfè  S.  Giovanni  (4)  deicrivendo  i  ven- 
tiquattro vecchi  pieni  di  rifpetto,  di  timore,  e  di  riverenza  avan- 
ti al  trono  dell'Agnello.  Imperciocché  egli  dice,  che  erano  co- 
perti intorno  di  velli  bianche;  tantopiù,  che  negli  antichi  Mo-'' 
laici  delle  Chiefe  di  Roma  fono  elfi  dipinti  con  panni  bianchi 
molto  fimili  a  i  noftri,  i  quali  non  folamente  le  fpalle  ma  cuo- 
prono  loro  le  mani ,  che  era  proprio  de  fupplicanti  il  portare  co- 
sì coperte  (5),  come  fi  riconofce  negli  ambafciatori  de'Gabaoni- 
ti  nel  volume  de' Giudici  della  Vaticana.  Quelli  manti,  come 
fuole  avvenire,  efiendo  fiati  tralafciati  da  i  Laici,  furono  ritenuti 
dagli  Ecclefiallici  molto  più  religiofi  nel  mantenere  i  buoni  or- 
dini, ed  i  primieri  inllituti,  e  cosìfe  gfi  fecero  loro  propri,  e  di- 
ventarono ,  fi  può  dire ,  le  prime  vefii  facre ,  delle  quali  fi  trova 

f)oi  molto  IpeflTo  fatta  menzione  dagli  Scrittori  fotto  nomedifto- 
e  e  d' orarj  ;  fi  perche  fi  portavano  come  la  fi;oIa  delle  matrone , 

fi  an- 

(1)1.  Reg.  c.vi.        (2)  z-^.  Settembre  .  [3]  Cor.  x  1.4.  5-  (4)  ApOC.c.i\. 
(  5  )  Phut.  in  A'npbìtr.  <iiì.  i.  Sce.  i.  Ovid.  Metamorpb.  L.  XI. 
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fi  ancora  perche  fi  adoperavano  da'  lacri  miniftri  nell'atto  di  por- 
ger preghiere  a  Dio  (0,  c  lì  perche  hnalmente  avevano  ibmi- 
glianza  co' piccoli  panni  chiamati  orarj .  E  che  veramente  quelli 
manti  antichi  lieno  la  Itella  cola  della  Itola  ecclelìallica ,  ne  abbia- 
mo una  tal  qual  riprova  nelle  immagini  di  S.  Lorenzo  primo  Dia- 
cono della  Chiefa  Romana  tratta  dalle  lue  medelime  pitture,  del- 
le quali  ragionammo  di  fopra  ad  altro  propolìto .  Si  vede  in  elle  il 
Santo  con  quello  panno  lulle  Tpalle;  ed  è  già  noto  (-)  per  altro, 
che  ancora  a  i  Diaconi  prima,  che  follerò  conceduti  loro  i  colobj, 
o  fieno  tuniche  preziofc,  e  le  dalmatiche, per  qualche  tempo,  e 
in  alcuni  luoghi  fi  permiCe  Tulb  della  ftola;  il  che  pure  fi  deduce 
da  quei  medelimi  canoni  (3),  che  in  altre  provincie  gli  privarono 
poi  di  quello  facro  ornamento;  e  ficcome  da  alcuni  altri  cano- 
ni (4),  e  dall'ufo  più  recente  fu  introdotto,  che  i  medefimi  la 
portalìero  fulla  fpalla  finillra,  lafciando  nuda,  perche  folìèro  più 
liberi  ad  operare,  c  per  una  certa  diftinzione  da  i  Sacerdoti,  la 
delira;  cosi  parimente  ne'  Mofaici  di  S.  Lorenzo  fuori  delle  mu- 
ra di  Roma  (5)  fi  vedono  i  SS.  Diaconi  Stefano,  e  Lorenzo  col 
foprammentovato  panno  fulla  fpalla  finiftra  folamente.  Nè  dee 
recar  maraviglia  la  diverlità  della  llola  odierna  Uretra,  ed  angu- 
ila  ;  imperciocché  è  avvenuto  ad  ella  lo  ftelìb  che  a  molti  altri 
abiti  facri ,  de'  i  quali  per  minor  pefo  ,  a  cagione  della  loro  mol- 
tiplicità,  non  è  rimaio  altro  che  la  femplice  ftrifcia,  ove  era  il 
ricamo,  come  fi  vede  chiaro  nel  manipolo,  e  nel  pallio,  e  fecon- 
do alcuni  nel  piviale  de'  Sommi  Pontefici ,  il  quale  vogliono ,  che 
fia  diventato  quella  ftola,  che  continuamente  porta  fuori  il  Vica- 
rio  di  Grido , 

Si  dee  far  refleflìone  alla  Fig.  i.  della  Tavola  xii.  in  cui  i  San- 
ti Apoftoli  fi  vedono  co' diti  della  mano  accomodati  nel  modo, 
che  gh  tengono  i  Vefcovi  latini  nel  benedire,  e  ciò  fi  può  ofl'er- 
vare  ancora  in  alcune  altre  figure  feguenti,  cioè  nella  Fig.  3.  del- 
la Tavola  xiv.  nella  Fig.  i,  2.  della  Tavola  xv.  e  nella  Fig.  i.  del- 
la Tavola  xvi.  E'  noto,  e  può  agevolmente  rifcontrarfi  apprelTo 
gli  Scrittori  de'  Sacri  riti  il  modo ,  col  quale  i  Latini  danno  la  be- 
nedizione, e  vien  defcritto  tra  gli  altri  dal  Sinodo ,  che  fi  attri- 
buifce  a  S.  Uldarico  Velcovo  d' Augulla  fcritto  l'anno  1009,  nel 
cap.  XIX.  e  riportato  dal  Menardo  (<5):  Calkenij  d^'  oblatam  reCla 

cruce 

[  1  ]  Tolct.  IV,  c.  I  c.  Seda  de  Scptcm  Ordinìbus  .  (  2)  Vedi /a  Vita  di  S.  Marno  ferii' 
ta  in  verfi  da  Pan  fio  fico  compagno.  [5]  Laodtt.càn.  22.  Antiffiodor,  cau.  13. 
(4)  Tolct.  IV.  c.  59.  Bracar,  i.  c.  zj  .German .  inTheor.opp.ilGMr,  (5)  Cfémr^, 
T.  2.  c.  13.  Tal/.  28.  (6)  ad  Sacr.  Greg.pag.  l8. 
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cruce  figliate ,  idejì  non  in  cìrculo  0"  var'uitìone  digit  or um ,  nt  pluri- 
mi veBri  faciunt ,  fed  Jlriólis  duobus  digit is  (Jr  pollice  intus  recluju, 
per  quos  Trinitas  immittir ,  hoc  Jìgmtm  vede  facere  ftudete  ;  non  e- 
nim  aliter  quicquam  poiejìis  benedicere .  l  Greci  tengono  ancora 
effi  nel  benedire  ritti  tic  diti,  non  però  i  medefimi,  che  i  Lati- 
ni, ma  l'ultimo,  o  fia  dito  mignolo,  il  medio,  e  l'indice,  e  pie- 
gano l'annuiate,  ed  il  pollice  unendogli,  e  (bprapponendoglnn- 
iieme  quafi  in  forma  di  croce.  Contuttociò  è  molto  probabile, 
che  tanto  i  Greci  quanto  i  Latini  ofiervafieropromifcuamentenel 
benedire  ambedue  le  Ibpraddette  maniere  di  tener  le  dita;  edora 
il  fervifler  dell'una,  ora  praticafl'ero  l'altra  indilferentemente.  Il 
Goar  [i]  dice,  che  i  Latini  già  benedirono  nella  forma  praticata 
da' Greci,  e  credò  egli,  che  ciò  fi  polfa  ricavare  da'Mofaici  di  S. 
Giovanni  Laterano,  di  S.  Paolo,  di  S.  Marco,  di  S.  Pudenziana, 
e  da  altri  Molaici  di  Roma;  ma  non  avrebbe  egli  certamente 
tratta  tal  confeguenza,  anzi  averebbe  i'eguitato  la  nollra  opinio- 
ne, fe  avelTe  confiderato,  che  nella  maggior  parte  de'Mofaici,  e 
ne' più  antichi  le  mani  del  Salvatore,  e  degli  Apoftoli  ibno  ac- 
comodate nell'atto  di  benedire  all'ufo,  che  fi  dice  Latino,  efpe- 
cialmente  fe  avelie  fatta  riflelfione  a'  Mofaici  di  S.  Marco  dal  me- 
delimo  riportati ,  ove  il  Salvatore  nell'  arco  della  Tribuna  bene- 
dice alla  Latina,  e  nella  Tribuna  un' altra  immagine  pure  del  Sal- 
vatore benedice  alla  greca.  11  che  pone  in  chiaro  ciò.cheabbiam 
detto  di  fopra,  (lenza  aver  bifogno  di  affermare,  come  hanno  vo- 
luto alcuni  [2],  che  quei  Mofaici  fieno  opera  di  greco  artefice) 
che  tanto  i  Greci,  quanto  i  Latini  adoperallero  promifcuamente 
nel  benedire  e  la  Greca,  e  la  Latina  maniera,  comecché  non  ne 
folle  fiata  prefcritta  da'  Canoni ,  o  da  Superiori  Eccleliaftici  una 
fpecial  forma  da  ollervarfi;  la  qual  cofa  refta  confermata  dal  Mo-^ 
faico,  che  era  nella  Chieia  antica  di  S.  Pietro  fatto  fare  dalnno- 
cenzio  II  I.  (3),  il  quale  efi'endo  intendentiflìmo  de' Sacri  riti ,  non 
avrebbe  permefib  ,  che  le  figure  quivi  dipinte  benedicellèro  alla 
Greca;  tanto  più  perocché  il  medefimo  Pontefice  ne' Libri  De  Sa- 
cro tìf/f^ri  parlando  della  benedizione  (4)dicefolo:  eH autemjignum 
crucis  tribus  digitis  exprimendum ,  e  non  ifpecializza  quali  per  ap- 
punto debbano  efiere  i  diti:  e  Fra  Quiberto  Tornacenfe  (5),  che 
vifie  circa  il  1258.  non  fa  ancor  egli  menzione  che  di  tre  diti  in 

quefta 

{l  )  ad  Eucholog.  p.  991.  (  2  )  Ciamp.  T.  z.  c.  27.  p.  Tai.  52.  (  5  )  Ciamp.de 

Sacr.adif.  a  M.  Conjl.  coitftrtic.  L.  4.  Seft.  2.  Tab.  ^.pag.  43.  [4]  L.  Z,  c.  44. 
($)  C.  1.  de  bened.  Epifi.  Solem.  nella  Biùliot.  PP.  Tom.  25. 
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quefla  facra  funzione  di  benedire .  Anche  apprellb  i  Greci  non 
altrimenti  che  appreflò  i  Latini  fi  dee  credere ,  che  per  molto 
tempo  non  folle  itata  determinata  una  regola  certa;  imperciocché 
tra  ellì  parimente  nel  benedire  vi  è  Hata  variazione ,  come  il  vede 
nel  Codice  Greco  della  Scrittura  della  Vaticana- Alelìandrina,  e 
più  volte  nel  Aienologio  di  Balìlio ,  e  nel  volume  dell'  Iltoria  de' 
Giudici  particolarmente  nella  mano  di  Giosvè,  e  nella  mano  mi- 
llenoia  fatta  per  efpnmere  Iddio . 

Concioflìacoiache  le  benedizioni  li  defTero  a  principio  coli' at- 
tuale impolizione  delle  mani  (O,  e  quindi  a  cagione  di  dover 
benedire  molti  Crilliani ,  e  talvolta  un  intero  popolo  inlìeme ,  fi 
introducelfe  la  loia  eftenlione  della  mano  ncli'  ateo  di  prolferire 
le  parole  della  benedizione ,  fenza  accompagnarla  talora ,  fecondo 
l'opinione  di  Teofìlo  Rainaudo  (^)  col  fegno  della  croce,  la  qua- 
le eftenfione  di  mano  continuò  tuttavia  a  chiamarli  predò  de  i  Gre- 
ci x«/)o9-fo-/a,che  vaÌQ  Ifnjwfi'zmie  delle  mani  [5];  Quando  incomin- 
ciarono i  Sacerdoti  in  quella  religiofa  funzione ,  detta  bene  fpef- 
fo  ancora  faluto  (4) ,  a  tener  ritti  alcuni  diti  della  mano  è  facile 
che  penfalTero  ad  imitar ,  ciò  facendo ,  un  certo  gefto  limile  che 
prelìò  i  Gentili,  e  preffo  il  comune  degli  altri  uomini  fi  pratica- 
va per  annunciarli,  falutandofi  vicendevolmente,  lieti  auguri  di  fe- 
licità ;  e  perciò  con  tal  gefto  fi  vede  nelle  pitture  de'  Cnftiani  non 
folamente  la  mano  fignificante  Iddio ,  ma  le  mani  di  molte  altre 
perfone  non  ecclefialfiche .  E  che  egH  folfe comune  di  tutti,  ben 
ìì  ravvifa  in  alcune  ftatue,  e  in  alcuni  ballìrihevi,  ne  i  quali  lì  of- 
fervano  fpedo  gli  Oratori,  i  Filofofi,  ed  i  Poeti  colla  mano  di- 
ftefa,  e  colle  dita  accomodate  nel  modo  iftello,  chevien  pratica- 
to da'noftri  Sacerdoti  nel  benedire;  ed  elTendo  quello  il  gefto  di 
coloro  che  falutavano ,  gli  Oratori  le  ne  fervivano  al  principio 
delle  loro  Orazioni,  così  Apuleio  (s).  Injìar  Oratomm  conformai 
articulum ,  dmbufque  infimts  condufis  diptìs ,  c£terolque  emwentes 
forrigit ,  infeflo  pollice  clementer  ftibrigens  infit  ;  il  qua!  gefto 
fu  anche  variato  in  parte,  e  ridotto  quali  all'ufo  della  benedi- 
zione de' Greci,  come  fi  vede  da  Quintiliano  (6),  e  da  Fulgen- 
zio Placiade  (7).  Oltre  alle  riflelfioni  fatte  di  fopra  fi  può  crede- 

L  re,  che 

£  I  ]  Clemente  Aleff.  Inftruz.  Lib.  3.  c.  XI.  5".  Agoflino  Ep.  59.  ad  Faulinam ,  Vedi  il 
Menar  do  aìSacram.  dì  S.  Gregorio  p.  27.  e  il  Cot  eletto  fopra  il  c.  g.  L.  8.  delle 
Co  flit,  Apoftol.  (  2  )  Tom.  xvi-  Heteroclit.  p.  zìi-  [  3  ]  Du  Cattge  Glof.  Grec-  Vedi 
io  fieffh  Meuardo  al  luogo  citato.  (4)  Conftit.  Apoftoliche  L.  8.  c.  5.  Niffen.  Ora- 
zione funerale  fjpra  Melezio.  Cencil.  Hifpal.  11.  c.  7.  Vita  di  S.  Paulina  fatta  da 
Uranio  .  (  5  )  Milef  2.  (6)  Iftftit.  Orat.  L,  XI.  C  3.  (7)  hi  OHtinentia  Vttgi' 
liana  vicino  al  principio . 
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re,  cne  i  Sacerdoti  abbracciafiero  più  volentieri  c^ucll'ufo  di  ter 
ner  ritti  tre  diti  della  mano  nel  benedire,  comecché  un  tal  nu- 
mero lìmboleggiava  la  Santillìma  Trinità  (0,  dalla  quale  ogni 
buon  dato  dii'cende,  &:  ogni  dono  agli  uomini  ne  deriva  . 

De  i  volumi,  che  lono  in  mano  de  i  Santi  Apofìoli  ne  hanno 
parlato  molti  autori,  e  lignificano  l'opere  canoniche  laiciateci 
da'  medefimi ,  o  veramente  la  facoltà  di  predicare  il  Santo  Evan- 
gelio data  loro  da  Gesù  Grillo  Signor  noilro  .  E  da  notarli  prin- 
cipalmente quei  piccolo  volume,  il  quale  in  molti  di  quefti  vetri 
è  fatto  Iplo,  ed  c  poflo  in  m.czzo  di  S.  Pietro,  e  di  S.  Paolo,, 
per  dimolirare  fecondo  me,  che  l'Evangelio  è  un  folo  f^],  ben- 
ché egli  fia  ripartito  in  varie  Scritture,  e  per  fìgnifìcare  altresì 
r  uniformità  della  predicazione  degli  Apoftoli;  onde  Tertullia- 
no (3)  ;  Doceant  ex  co  qiiod  allegmit  Petrum  a  Paulo  repr^henfim ^ 
aliaifi  Evangelii  forimim  a  Paulo  fuperwdudam  ultra  eam ,  quani 
p'tsnitferat  Petrus,  c<etert:  e  poi;  Itaque  dexteram  eì  dede- 
runt  figmm  coucordU ,  cotìvementÌ£ ,  ^  Inter  fe  dtJlributìonetiK 
officii  ordmaverunt ,  non  feparationem  Evangelii ,  nec  ut  aliud  alter ^ 
j'ed  ut  aliìs  alter  predicar  et,  Petrus  in  circumcifione ,  Paulus  in  na-, 
tiones .  QueiV  ifteflo  fentimento ,  e  con  piià  viva  efprellìone  è  por- 
tato da  un'  altra  limile  pittura  d' un  vetro ,  in  cui  i  Principi  degli 
Apoftoli  fono  fatti  a  federe,  e  ciafcheduno  di  efll  foftiene  con 
una  mano  un  volume ,  che  torna  loro  nel  mèzzo ,  lo  non  l' ho, 
inferito  fra  le  figure  di  quefta  mia  raccolta,  perche  non  mi  fono, 
foddigfatto ,  che  il  difegno ,  qnale  fi  trova  fra  gli  altri  preilb  d( 
me ,  fia  finito ,  e  non  fapendo  donde  era  prefo ,  e  dove  folle  l'ori-l 
ginale,  non  poteva  farlo  rifcontiare,  ' 

Siccome  quefli  Santi  Apofioli  furono  concordi  nella  predica- 
zione ,  e  nelle  fatiche  Apoftoliche ,  così  riceverono  ancora  nello, 
ftellb  giorno  la  corona  del  Martirio;  e  da  ciò  ne  pafce ,  chei  di-, 
vo.ti.  artefici  fanno  per  Io  più  in  quefìi  vetri  in  mezzo  di  eflì  una, 
fola  corona,  la  quale  può  ancora  fignifìcare  che  Iddio  è  l'unica 
corona,  e  mercede  di  tutti  gli  eletti;  ed  efi'endo  collocata  fopra  il 
facro  volume  degli  Evangeli,  può  dinotare  l'annunzio  fattoci  da^ 
Grillo  del  Regno  de'Gieii,  giacché  la  fua  dottrina,  ed  i  fuoi  in- 
fegnamenti  furono  detti  con  una  fola  parola  Evangelio,  cioè  buon 
annunzio  ,  ed  efpreflamente  in  S.  Matteo,  e  in  S.  Marco:  Evan-- 
geliuin regni  (4)  cioè  annunzio  di  felicità ,  di  beatitudine ,  e  di  regno , 

Equet'^ 

("l  )  Simdo  di  S.  Vdahico ,  p  Innocefizo  ili.  ve'  luoghi  gitati  Ji  fopra-  (2)  /'tuto- 
re d^l  Dialogo  conti  0  Marc  ione  dato  ad  Ori  gene  fe(i,  i.p.  p.,  (  3  )  Prafcr.C.7.}, 
(  4.)  Mattè.  c.  4.  23.  f.  p.  3  5.A/i?;t.  c,  I.  14.  . 
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È  quei  b'joni  Gnlliani  valendoli  di  quelli  vali  avevano  occa- 
lione  di  apprendere,  che  le  volevano  Ja  corona,  doveàno  ancora 
ollervare  gì' infegnamenti  Evangelici  predicati  loro  da' Santi  Apo- 
rtoli,  e  da' dilcL-poli ,  e  iucceilori  de'niedeiimi .  S  Paolino  prete- 
le di  dare  un  inlegnamcnto  limile  a  1  Tuoi  popoli,  quando  fra  1& 
facre  pittare  della  fua  Chicla  fece  dipigner  una  croce  con  una 
corona  (opra,  conforme  egli  mcdelimo  fcnve  IO. 
Cerne  coronatam  Dotn  'im ,  Juper  atria  Chri^fi 
Stare  crucem  ;  duro  fpundentem  celja  labori  >l 
Prj^ìiìia;  lolle  crucem  qin  vis  auferre  coronam .  ,j 
Intorno  a  quelU  ritratti  de'  Santi  Apolloli  li  leggono  i  nomi 
loro  lenza  il  precedente  aggiunto  di  Sanctus ^  o  lenza  la  lettera 
6,  che  vernile  a  lignificarlo;  ne  tale  aggiunto  puote  eflervi  certa- 
mente, per  la  loro  incontraftabile  antichità,  comecché  fi  intro- 
duile  anche  qualche  fecolo  dopo.  Nell'antico,  e  nei  nuovo  Te- 
ilamento  fu  in  ulb  quella  parola  Santo  y  la  quale  in  origine  non 
fignifica  altro,  che  una  tal  cola  leparata  dall'ufo  comune,  e  però 
lì  diede  a  tuttociò,  che  era  conlecrato  a  Dio  fpecialinente ,  eche- 
apparteneva  alla  fua  religione:  quindi  è  che  tutti  i  Cnftiani  del- 
la primiera  Chieia  nafcente  s' appellarono  Santi ,  per  eller  eglino  la 
famigHa  di  Dio,  il  popolo  prediletto.  Elìendo  poi  flato  intrala- 
fciato  quefto  titolo  di  Santo  rilpetto  a  1  Criltiani  generalmente;; 
fi  trova  adoperato  per  efprimere  gli  uomini  giulli ,  ed  eminenti 
per  le  criftiane  virtù,  in  modo  particolare  ne  i  tempi  di  S,  Pao- 
lino, e  di  S.  Girolamo  i  non  però  in  tal  guifa,  e  con  tal  diftin- 
zione,  che  non  folamente  i  predetti  PP.  ma  gli  altri  ancora  non 
delfero  un  limil  titolo  a'Vefcovi,  a' Preti,  a' Diaconi,  a  i  Mona- 
ci ,  ed  alle  Monache:  e  le  quello  titolo  non  era  allora  un  diftin- 
tivo  fpeciale  degli  uomini  perfetti,  molto  meno  fi  coftumava, 
come  ne' tempi  noftri,  di  porlo  fempre  quafi  a  guifa  di  pronome 
avanti  i  nomi  de  i  Santi .  Per  la  qual  cola  nel  Calendario  Roma- 
no dato  fuori  dal  Bucherio  fopra  il  Canone  di  Vittore,  e  dal  Rui- 
nart  dopo  i  fuoi  Atti  linceri ,  il  qual  Calendario  vien  creduto  del 
mezzo  del  quarto  fecolo ,  e  de'  tempi  lotto  Liberio ,  tanto  nella 
depolìzione  de' Sommi  Pontefici,  che  in  quella  de' Martiri ,  non 
vi  è  mai  avanti  i  nomi  loro  l'aggiunto  di  Sau&us,  il  quale  fi  ve- 
de quali  fempre  nel  Calendario  Cartaginefe,  che  vien  creduto  del 
quinto  fecolo,  Itampato  la  prima  volta  dal  P. Mabillon nel  Tom. 
3 .  de'  fuoi  Analecìi ,  e  poi  riportato  nella  fiella  opera  del  Rui- 

L  2  nart 

(  I  )  Epijl.  iir  nd  Severtim, 
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mii  allà  pag.  òy3.  e  vedendofì  in  quefto  Calendario  ad  alcuni 
Sàriti  ancÓTìi' tralalciaifó ,  da  a  divedere  il  collume,  che  s'andava 
allóra  introducendo,  e  moltra  per  avventura  che  egli  folle  copia- 
to ,  ed  àclCfel'ciuto  dà  altto  Catendario  più  antico ,  che  non  ave 
rnai  quello  aggiunto  di  Santo  ;  il  quale  fi  vede  poi  iempre  pollo 
rie!  Calendario  di  Polèmio  del  449.(1) 

Con  poca  variazione  di  tempo  s'  oU'crva  ancor  ne'  Mofaici  que- 
lla medefima  coftumarìza,  che  andava  altresì  appoco  appoco  na- 
fcendo;  e  però  in  quelli  di  S.Giovanni  in  Fonte  di  Ravenna  f^I, 
che  fono  del  451.  in  circa,  gli  Apoftoli  non  l'hanno,  e  1'  aveva- 
no in  quello  che  era"  in  S,  Agata  di  Suburra  di  Roma  (3)  fatto 
véi'fo  il  472.  Siccome  parimente  lo  hanno  i  SS.  Colìmo,  e  Da- 
miano néll^  lor  Chieia  di  Roma  ornata  da  Felice  111.  intorno 
al  Ì30.  (4>  '-'^"-"' 

Prima  d'i  feif  compinlento  a  queftaoflervazionenon  iftimo  fuor 
di^ropofito Tavvertii^e  il  lettore, che  l'elTere,  come  dicemmo-,  le 
i^gufe  di  queifli  vetri  fpiegati  infieme,  così  mal  fatte,  c  quali  le 
peggiori  di  tutte  le  altre,  è  un  manifefto  argumento,  e  una  cer- 
ta riprova  della  gran  pietà  degli  antichi  Criftiani;  Concioflìaco- 
Itithé  faroho  eflì  così  gelofi,  e  cauti  di  non  macchiare  con  quaf- 
fìvoglia  benché  piccolo  neo  la  purità  della  Religione,  che  come 
fi  ha  da  Terftilliano  (5)  ftettero  fempre  lontani  da  quelle  arti, 
colle  quali  avellerò  potuto  correr  pericolo  di  contaminariì  coir 
idolatria,  e  da  ciò  avvertane,  che  pochi,  o  ninno  di  elfi  (i  diede 
^Wa  pittura,  è  alla  fculfufà,  le  quali  aveanoper  oggetto  principa- 
\q  di  f appréfentare  le  Deità ,  e  le  favole  de'  Gentili  j  ficche  volen- 
dò  i  Fedeli  adornare  Cori  lìmboli  di  voti  i  lor  vali,  erano  forzati 
pè^  lo  più  à  valerfi  d'artefici  inefperti,  e  che  profefiavano  altri 
m'cftieri,  i  quali  non  pratichi  del  buon  difegno  conducevano  que- 
ffe  figure,  come  dettava  loro  il  naturai  talento,  eun'ofi'ervazione 
gfóilblana  della  natura ,  la  quale  come  feguì  nel  nafcimento  della 
pittura,  e  della  fcultura,  additava  ad  elfi  folamente  le  co fe  più 
liìàteriali,  e  co$ì  non  diftinguevàno  bene  le  parti,  e  la  buona  di- 
l|]fòfizione,  e  la  bellezza  delle  medefime.  Non  fi  può  negare  per 
trlrito,  che  la  fiefià  rozzezza  de' profefibri  non  abbia  molto  con*. 
fétitO  ad  ottenere  con  maggior  efficacia  il  fine  per  cui  fono  fatte 
le  facre  imirlàgini,  cioè  d'ammaefirare  i  Fedeli  con  frutto,  men- 
are elTehdo  (Jùelle  figure  fpogliate  affatto  d' ogni  vaghezza ,  e  d'or- 
nato, 

J  j  ]  appreJjo  il  BoHaiido  Tom.  i.  Januar.  patr.  43.  (2)  Cìamp.  T.  1.  Tah.  70. 
[  5]  Cimp.  T.  I.  Ta^.  77.  (4)  Ciamp.  T.  i.  Tab.  17.  (5)  de Idoktr ,  e  8^ 
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nato,  le  quali  cofe  fogliono  divertir  l'animo,  e  la  mente  dalla 
contemplazione;  ed  edendo  fatte  con  naturai  lemplicità,  e  fenz* 
altra  mefcolanza  di  cofe  eltenori ,  venivano  a  far  concepire  in  co- 
loro che  le  miravano,  fentimenti  più  forti  di  divozione;  ed  a  ca- 
gione d'un  certo  timore  (come  itiole  avvenire  a  tutti  1  profellò- 
ri  nel  principio  delle  arti)  il  quale  con  ifcrupolofa  fervi lità  gli 
faceva  unicamente  aver  riguardo  alla  mifurata  fituazioae  delle 
parti ,  vennero  perciò  fenza  avvederfene  a  dare  alle  figure  una  tal 
qual  maeftà,  ed  un  decoro  così  ben  confacenti  alle  facre  imma- 
gini, che  da'profellbri  li  dice  aria,  la  quale  lecondo  il  giudicio 
mio  deriva  dalla  giulla,  e  ben  mifurata  politura  delle  parti,  che 
può  ftare  lenza  il  dileguo,  e  fenza  la  grazia,  effendo  ella  dall'uno, 
e  dall'altra  molto  differente  ;  poiché  il  difegno  confifte  nella  bel- 
lezza, e  nella  figura  proporzionata  del  tutto,  e  delle  parti,  la  gra- 
zia nafce  dalla  giufta  efprellìone  degli  atteggiamenti,  e  de' moti, 
c  dalla  bella,  e  moderata  rapprelentazione  delle  membra. 

TAVOLA  Xlll   F  I  G  U  R  A  2. 

SI  legge  in  quello  frammento  intorno  all'  effigie  dell'  Apollolo 
RAVLvs  in  vece  di  pavlvs,  e  farà  derivato  tal  cambiamento 
della  prima  lettera  dall' artefice  foreftiero ,  come  li  è  accen- 
nato di  fopra  nella  Prefazione,  li  Rainelio  nell'Indice  delle  cofe 
fpettanti  al/a  gramatica  ne  porta  un  efempio ,  ma  fecondo  me 
non  è  licuro ,  non  elTendovi  ragione  certa  di  emendare  nell'  In- 
fcrizione  polla  al  num  23.  della  Quinta  Clalfe  il  cognome  di 

CARITO  in  CAPITO  . 

Il  ritratto  del  Santo  è  collocato  quali  in  mezzo  ad  una  croce  > 
il  che  ha  relazione  alle  parole  dello  ftellò  Apoflolo  U).Chrifto  coU' 
fixus  fum  Cruci  y  ed  a  quell'  altre  [^1  Adimpleo  ea  qua  dejunt  pajjio^ 
num  Chrtfti  in  carne  mea  prò  corpore  ejus  :  ed  è  uniforme  al  coftu- 
me  di  adornare  con  limili  medaglie  le  croci ,  di  cui  ragionammo 
nell'o nervazione  alla  Fig.  l.  della  Tavola  i. 

Ne'quattro  angoli  intorno  alla  croce ,  in  altri  tondi  piiì  piccoli  v'era- 
no quattro  ritratti  di  Santi,  come  fi  vede  da  que'due,  che  vi  fo» 
no  rimafi ,  i  quali  ficcome  gli  altri  fi  può  credere  verifimilmentc 
che  foffero  DiCcepoli  dell'  Apollolo .  Dalla  palma  quivi  dipinta, 
fi  può  argumentare ,  che  ambidue  fieno  Martiri ,  la  quale  dopo  che 
S.  Giovanni  nella  ìua  ApocalilTe  (3)  figurò  i  Martiri  con  un  ramo 

di  elTa 

{  i)  Ad  QaUt.  c.  2^  20.  [z]  Ad  Colof.  f.  i.  24.  (3  )  Apoc.  c.  7. 
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di  ella  in  mano,  fu  prel'a  da  primi  cnlliani  per  un  (Imbolo  del 
martirio,  e  larà  ciò  derivato  da  i  giuochi  protani,  ne  i  quali  ora 
fola,  ora  con  altro  premio  li  dava  a  i  Vincitori.  Quindi  è  che 
ncgH  atti  antichilTimi  de  SS.  Jacopo,  Mariano,  e  compagni  (0 
Adcucurrit  nobis  obvhis  puer ,  quem  conjìabat  ejje  altemm  ex  geìvi- 
ms ,  ante  tridmm  cummatre  pajjis  i  corona  rojtd  colio  circumdauts , 
in  manu  dextrd  palmam  viridijjimam  pra;ferens,  E  nella  palìione 
de' SS.  Montano,  e  compagni  \^-)  In  coronis  mftris  ideo  ptaminìJi 
ejì ,  quìa  certamen  ante  prave ffìt ,  nec  datur  palma  niji  congreijione 
perfetta.  E  negli  Atti  de' SS.  Saturnino,  Dativo,  e  compagni, 
parlandoli  della  Santa  Vergine,  e  Martire  Vittoria  [3!  Ha^c  ergo 
ad  Martyr'mm  properans  fior em  pudicìt'ids ,  palmam  tr'mmpbuli dexte- 
rà  praferebat;  e  per  quefta  rtella  cagione  1  primi  Cnlliani  coltu- 
marono  di  (colpire  una  palma  nelle  Lapide,  che  coprivano  i  cor- 
pi de' Martiri,  o  la  diiegnarono-con  uno  itecco  nella  calcma  fre- 
Ica,  che  ferviva  per  chiuderle,  o  pure  (opra  i  vali  del  l'angue ,  o 
piuttollo  nella  calcina,  colla  quale  J  medelimi  vali  lono  fermati  (  4) . 

TAVOLA  XIV.   FIGURA  i. 

QUefto  vetro  cavato  nel  1687.  dal  Cimiterio  di  Ponziano,  fi 
trova  fra  le  inlcrizioni  dimeftiche  di  Monlìg.  Fabretti  aOa 
pag.  594.  Evvi  in  elio  una  figura  di  donna  col  paiho,  o 
colla  ftola  iopra  il  capo ,  e  colle  mani  alzate  m  atto  d'  oiaie ,  la 
quale  per  quanto  fi  può  congetturare  dalle  lettere  ane  che  vi  Ci 
vedono,  e  per  quello  li  dirà  dopo,  è  fatta  per  una  S.  Agneia.  E' 
collocata  in  mezzo  de  i  SS.  Apoftoli  Pietro,  e  Paolo,  lopra  cia- 
fcun  de' quali  fi  legge  il  lor  proprio  nome,  ed  hanno  ambedue  la 
tunica  colle  ftrilce,  o  fieno  davi  di  porpora,  co' quali  fi  olìerva- 
no  bene  fpeilo  nelle  antiche  pitture ,  non  iolamente  le  tuniche 
del  Salvatore  [5]  ma  quelle  degli  Angioli  ancora  (6).  Non  altri- 
menti fono  adornate  le  Tuniche  de' SS.  Apoiloh  ne' Molaici  di  S. 
Coitanza,  di  S.  Maria  Maggiore,  di  S.  Paolo,  de' SS.  Cofimo,  e 
Damiano ,  ed  in  quello  che  era  in  S.  Andrea  in  Barbara .  Con 
quelli  davi  di  porpora  Abdia  Babilonico  defcrive  il  colobio  di 
^  S.  Bar- 

[  I  ]  app.  il  Ruinart.p.  234.  f.  xi.  [2]  App.  il  Ruìnart.  p.  257.  r.  iv.  (3)  App, 
il  Ruinart.p.  418.  V^di  ancora  gli  Atti  de' SS.  Didimo,  e  comp.p.  428.  (4)  Vedi 
l' Arringh.  L.  6.  e  43.  ed  il  Severan.  L.  4.  c.  44.  (  5  )  OfJ'erv.  alla  Tav.  v.  fìg.  3. 
(6)  Nel  Mofaico  di  S.  Vitale  di  Ravenna  app.  il  Ciampini  T.  1.  tavol.  46.  Neil"  ar- 
co di  s.  Maria  Maggiore  Ciattip.  T,  I,  tav,  4$.  Nella  Cbiejà  de'  SS.  Cojtmo ,  e  Da- 
mia/fo  Cimp.  T.  2.  tavol.  15. 
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S.  Bartolommeo  Apoftolo  (0  :  Veftims,  dice  egli,  colobio  albo  da- 
vato  purpurdj  induitur  pallio  habente  per  Jingulos  angulos  (ingiilas 
gemmasi  era  quello  colobio  una  lorra  di  tunica  lenza  maniche,  o 
colle  maniche  corte  detto  da  y.oKóQoi  cioè  mozzo  e  venne  a  chia- 
marfi  così  per  diil'inzione ,  quando  incominciarono  ad  edere  le 
dalmatiche  più  frequenti,  le  quali  avean  le  maniche  lunghe.  So 
già  che  il  l'opraddétto  Scrittore  è  apocrifo ,  e  tale  dice  il  Salma- 
lio  (2)  ,  Io  fan  conofcere  quei  davi,  e  quelle  gemme;  in  quanto 
alle  quali  ancor  io  veramente  non  ho  che  foggiugnere ,  ma  in 
quanto  a  i  davi  credo,  che  il  mentovato  Scrittore  polTa  aver  det- 
to il  vero,  perocché  averà  egH  ollervato,  che  i  davi  o  erano  al- 
lora, o  erano  già  (lati  in  ufo  predò  gli  Ebrei,  e  così  come  foglioii 
fare  gì'  impollori  in  .molte  cofe ,  abbia  m  ciò  leguitato  il  verilì- 
mile;  tanto  più  che  S.  Epifanio  (3)  laddove  egli  defcrivendo  l'abi- 
to degli  Scribi  dice,  che  portavano  nella  dalmatica,  o  nel  colo- 
bio i  davi  più  larghi  di  porpora ,  non  fa  a  mio  credere  veruno 
oftacolo ,  avendo  potuto  ciò  fare  coloro  per  ambizione ,  e  per  di- 
flinzione  del  popolo  ordinario ,  che  gli  averà  portati  più  itretti  ^ 
Ne  è  fingolare  In  quella  opinione  il  fopraddetto  Scrittore  apo^.' 
crifo,  ma  la  tennero  ancora  gli  antichi  pittori,  i  quali  fecero  que- 
fte  tuniche  davate  alle  figure  de' Santi  Patriarchi,  e  ad  altri  dell' 
ebraifmo,  conforme  fo^ra  tal  cola  chicchera  può  foddis  farli 
nelle  pitture  della  Geneli  dateci  dal  Lambecioi  laqual  coftuman- 
za  fi  vede  praticata  anco  ne' tempi  più  balfi,  quando  per  la  nuo- 
va moda  di  altri  ornamenti,  e  di  maggior  pregio,  erano  i  davi 
andati  in  difufo,  e  ciò  non  per  altra  ragione,  fe  non  perche  i 
pittori  vedevano  così  fatti  i  vecchi  ritratti,  come  fi  può  oflerva- 
re  in  vari  luoghi  del  Menologio  di  Bafilio  Ul .  Non  par  dunque 
sì  improprio,  che  gli  Apoftoli,avvengachepoverifiìmi ,portanero 
ancora  elfi  le  tuniche  con  quelle  ftrilce ,  o  perche  forfè  l' avranno 
vendute  così  fatte  gli  artefici,  o  perche  può  efiere,  fe  taluno 
fcrupoleggialTe  lulla  preziofità  della  porpora  ,  che  fodero  fempli* 
Gemente  tinte  di  color  rodo,  come  faranno  date  quelle  degli  al- 
tri del  popol  balfo ,  e  mendico .  E  che  fino  i  padori  appreTlo  gli 
Ebrei,  e  appredo gli  Orientali  andadero  colle  tuniche  ornate  di 
davi,  ce  ne  danno  una  quafi  certa  tedimonianza  le  antiche  pittu- 
re del  Paftor  "Bonus,  nelle  quali,  ficcome  altrove  accennammo  [5] , 
non  altrimenti  che  gli  altri  padori  nel  precitato  codice  della  Ge» 
nefi,  fi  vede  egli  con  quedi  davi  rodi  alla  tunica;  la  qual  forta 

di  verta 

(  I  )  Codex  Apocryph.  flampato  dat.Falrtcìo  T.  2.  pag.  6j  i-  (  2  )  /«  TertuII.de palliò' 
(  3  )  Erejìa  XV.  (4)  16.  Dicefìib.  e  2p.  Dicemb.  (  5  )  ojj'erv.  alla  fig.  2.  2^. 
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di  velk  così  parcamente  adornata  non  iarà  paruta  anco  appreflb 
quei,  che  abitavano  più  addentro  all'unperio  Romano  diidicevo- 
le  a  perfone  di  vita,  e  di  coltumi  modelli,  eiìendoche  era  cofa 
predo  i  Romani  molto  comune  di  portare  qualche  pezzetto  di 
porpora  nelle  velli  (0 ,  e  (blamente  le  perfone  di  vii  condizione, 
ed  1  fervi  non  l'aveano  (-);  onde  nella  Tavola  li.  del  vi.  cubicu- 
lo del  Cimiterio  di  Pnlcilla ,  lì  vedono  alcuni  uomini ,  che  portan 
fulle  fpalle  una  gran  botte  con  quelH  davi  nelle  loro  povere  tu- 
niche. Ne  per  vederli  qui,  ed  in  altre  antiche  pitture  le  tuniche 
degli  Apoftoli  davate,  e  colle  maniche  lunghe  fino  a  1  polli.  Il 
dee  fubito  credere,  che  quelle  fieno  dalmatiche,  e  velli  di  lufiò, 
ma  piuttoflo  che  elle  fieno  tuniche  comunali;  credendo  io  con 
molta  ragione,  che  quantunque  le  dalmatiche,  e  le  tuniche  ordi- 
narie poteirero  convenire  inlieme  nella  lunghezza  delle  maniche, 
e  ne  i  davi,  che  la  loro  differenza  conlìllell'e  in  altre  cole  più 
elFenziali,  come  farebbe  nella  maellria,  e  nella  maniera  del  lavo- 
rarle, e  nella  preziofità  della  materia, 

E  non  meno  di  quel  che  ufaller  per  gli  uomini,  erano  i  davi 
ordinario  ornamento  delle  velli  delle  donne  (3) ,  come  ci  dimoflra  la 
figura  della  S.  Agnefa,  la  quale  ne  ha  due  nella  tunica,  e  io  ve- 
dremo rifpetto  a  i  Gentili  nel  vetro  riportato  alia  Tavola  xxix. 
ove  fon  elpreffe  le  tre  Monete  fornite  ancor  elle  di  davi ,  e  ri- 
fpetto a  i  Criftiani  fi  ofierva  nella  Tavola  11.  della  fianza  Icconda  del 
Cimiterio  di  Gallilo  alnum.  3,  enei  Gimiterio  di  S.  Agnefa  in  una 
pittura  rapprefentante  un  convito ,  vi  fono  parimente  alcune  don- 
ne con  quelli  davi  nella  tunica;  e  a  tempo  ancora  di  S.  Gnola- 
nio  (4)  non  fi  difdiceva  alle  vergini  conlecrate  a  Dio,  e  di  vita 
efemplare  il  portare  qualche  poco  di  porpora  nelle  velli ,  la  quale 
fecondo  l'ufo  degli  Scrittori  di  chiamar  porpora  i  davi,  e  ciavi 
la  porpora,  farà  fiata  quella,  che  fi  foleva  portare  in  quefii  davi. 

Quantunque  fofie  in  ulo  un  davo  folo  nel  mezzo  della  tuni- 
ca, e  quello  o  largo,  o  ftretto  fecondo  la  qualità,  e  fecondo  il 
grado  della  perfona,  come  apparifce  in  una  figura  cipri  mente  una 
Roma,  prefa  da  una  antica  pittura  riportata  dal  Lambecio  (5)^ 
non  ofiante  a  cagione  forfè  del  lullb,  chefuole  andar  tempre  ere - 
Icendo,  fi  intfodulìe  il  metterne  più  d'  uno  in  una  tunica  iftelTa, 
conforme  pare  che  fi  cavi  da  quel  d'Orazio  (^), 

Pur- 

(  I  )  Sialmaf.  fotta  nome  di  Fraftcefco  Franco  Confai.  Cenoetìì  da  'Polluce  L.  4.  c.  1 9^ 
n.  il8.  (2)  Artemìd.  L.'^.  c.-^.  p  84.  [3]  Da/fiafcio  app.FoziocodtZ^lp. 10$  ^, 
(4)  Efift.  2  2.  ad  Eufioch.  (  5  )  Bibl.Caf  L.  3.  (6)  de  Arte, 
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Purpitreus  late  qiiì  fplencleat  ums  ^  alter 
Ajjuitiiv  pamms . 

e  da  Varrone  0)  ì^am  ji  qitìs  tumcam  m  ttftì  ita  confueret ,  ut  al- 
tera plagula  fu  angufìis  clavis  ,  altera  latis ,  utraque  pars  in  Juo 
genere  caret  analogia.  E  più  rpeciaimente  da  Tertulliano  de  Pal- 
lio^ dove  accenna  la  cura,  e  lo  lìudio,  che  s'  impiegava  per  ac- 
cordare iniieme  i  colori  della  porpora  di  quefti  clavii  e  non  pa- 
re ,  che  quelli  colori  li  pollano  intendere  del  davo  della  parte 
d'  avanti  ,  e  del  davo  della  parte  di  dietro  ,  il  quale  perlopiii 
ftava  naCcoiò,  e  non  li  vedeva;  e  negli  Atti  delle  Sante  Perpe- 
tua, e  Felicita  li  legge:  Difcindam  habem  tumcam  inter  duos  cla- 
vos  per  medium  peflus  ;  e  vi  fono  molti  elempj  di  quelli  davi 
duplicati  nelle  pitture  de'  Cimiteri,  e  ne'  Molaici,  e  nelle  pit- 
ture degli  antichi  Codici  manofcritti;  e  le  dalmatiche,  che  da- 
gli ornamenti  delfecolo  palFarono  a  fare  piiì  augufto  il  culto  di- 
vino ne'  Sacri  Miniflri,  lono  deibritte  con  quelli  due  davi  [^j 

In  quanto  alla  llola ,  o  lìa  pallio  della  fopraddetta  figura ,  che 
è  neir  ellremità  ornato  di  porpora,  può  notarli  quìdi  paflaggio , 
che  in  varj  luoghi  ogni  Ibrta  di  velie  ,  o  di  panno  lì  adornava 
colla  porpora,  come  prova  diftufamente  il  Rubenio  (3).  Degli 
ornamenti  neireftremità  delle  maniche,  che  fi  veggiono  nel  Co- 
dice della  Genelì,  ne  abbiam  parlato  di  fopra  [4].  Le  lettere  che 
fono  nel  pallio  di  quelle  figure,  che  pajono  Greche,  fono  ancor 
elle  di  colore  di  porpora,  e  lì  crede,  che  fi  formafifero  quivi  per 
imitare  i  marchi,  ed  i  fegni  ,  che  forfè  fi  dicevano  tejfere  [5J,  i 
quali  in  alcuni  panni  tefiuti  tutti  d'  un  pezzo  vi  folevano  fare 
gli  artefici  (6) .  E  potevano  parimente  i  pittori,  i  quali,  come  fi  ha 
da  S.  Paolino  ,  feguitavano  nel  dipignere  ciò  che  veniva  fugge- 
rito  loro  da  i  Velcovi,  nel  tempo  iileUò,  che  imitavano  quello 
coftume  de  i  tellìtori  ,  aver  riguardo  eziandio  ad  ifcegliere  nu- 
meri miileriofi  racchiufi  in  quelle  Lettere,  non  punto  diverfi  da 
quelli,  de  i  quali  fi  fpefiò  11  fervono  i  Santi  Padri,  particolarmen- 
te neir  Omelie  al  popolo  ,  ripiene  perlopiii  di  profonde  allego- 
tie,  perchè  v'intervenivano  a  lentirle  ancodiquelH,  che  non  era- 
no fedeli,  e  in  confeguenza  incapaci  delle  cole  piiì  occulte  del- 
la religionci  onde  per  efempio  ,  quando  quel     .  nella  vede  di 

M  S. 

(1)  Z.8.  LL.  [j]Atnal,L.  2.  c.  21.  Robert,  de  Flamesbure  appreffo  il  Dticage 
Glos.  alla  parola  Dalmatica.  Già.  Diacono  fita  di  S.Gregorio  .  [?]  'De  re 
Veffhirh  .  (4)  Offerv.  alla  Tav,  Kfig.  2.  [5]  P//«.  L.  3  5.  5>.  [6]  Ciar/tp.  Vet, 
Vton.  T.  Ì.C.  15. 
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S.  Agnefa  foHe  un  .e.  greco,  il  quale  iovente  fi  incontra  in  tal 
forma  nelle  medaglie,  potrebbe  lignificar  iefianta,  numero con- 
lecrato  alle  Vergini  ,  e  denoterebbe  il  merito  della  Verginità 
congiunto  in  quefta  Santa  col  martirio  ,  mentre  i  Padri  antichi 
[»]  hanno  attribuito  il  miftero  di  quello  numero  alle  Vergini , 
come  teftifica  S.  Girolamo  nell'Apologia  de'  fuoi  Libri  contra 
Giovinianoi  e  pare  che  il  medelìmo  Santo  folle  il  primo,  cli«e 
applicaflc  loro  il  frutto  centefimo  ,  per  dar  luogo,  come  egli  di- 
ce, nel  frutto  fefiagefimo  alle  Vedove,  ed  in  quello  del  trigefi- 
mo  alle  Maritate.  E  quando  quel  legno,  o  quella  lettera fia  per- 
avventura  un  .H.  la  quale  prcilb  i  Greci  vale  otto;  era  quello 
numero  iimbolo  dell'  altra  vita  ,  e  della  beatitudine ,  e  della  re- 
furrezione(=^] .  Egli  è  però  molto  vcnfimile,  che  quelli  fegni  fie- 
no fatti  a  capriccio,  o  perunafemplice imitazione  di  quelli,  che 
fi  facevano  ne'  panni,  lenza  una  minima  relazione  a  miftero  ve- 
runo . 

Non  fi  dee  tralafciare  fenza  la  debita  oHervazione  la  tunica  di 
Santa  Agnefa,  la  quale,  come  fi  vede,  non  ò  cinta.  Appreflbgli 
Antichi  Romani,  prima  che  il  ludo  incominciaffe  a  regnare,  le 
tuniche  erano  corte  ,  e  per  quello  non  fi  cingevano  ,  come  de' 
fupi  Cartaginefi  nota  fimilmente  Tertulliano  (3);  crefcendo  poi 
la; delicatezza  vennero  in  ufo  le  tuniche  lunghe,  le  quali  ebbe- 
ro perciò  bifogno  della  cintura  ,  e  andando  fempre  più  dilatan- 
dofi,  e  aumentandofi  la  morbidezza,  incominciarono  i  ricchi, e 
le  perfone  di  qualità  ad  aver  tuniche  di  più  forte,  lunghe,  e 
•corte,  fecondo  che  richiedevano  le  congiunture,  e  le  corre  non 
avean  bifogno  di  cignerfi;  e  quantunque  i  fervi  nelle  faccende 
-dimeftiche,  come  altrove  dicemmo,  e  particolarmente  nell'  atto 
4i  fervire  a  tavola  ,  ufalfero  le  tuniche  lunghe  ma  cinte  (4)  ,  in 
qualche  tempo  però  (  come  fi  fcorge  da  una  pittura  del  iMonu- 
niento  I.  del  Cimiterio  de'  SS.  Marcellino,  e  Pietro)  anco  per 
efll  fi  dovettero  introdurre  le  tuniche  corte,  e  non  cinte  nel 
tempo  illeflb,  che  alFifievano  a  i  fervigj  della  menfà. 

Eravi  ancora  un'  altra  forta  di  tuniche,  le  quali  non  fi  cignc- 
vano,  e  ciò  per  la  preziofità della  materia,  e  del  lavoro  che  im- 
pediva di  lafciarle  accollare  alla  perfona  ,  e  per  efier  troppo  pe- 
lanti ,  e  di  grave  impaccio  non  erano  tanto  lunghe.  Quelle  fi 
.  ^  ado- 

[\]Cìpr.  de  habit.  ì^irg.   Prndcn.  L.z.  contro Sìmmach.  (2)  EpìftoLTìarnah.  e 
vedi  le  note  del  Co  teleria  ,  e  del  Meuardo  .  {i)  de  Pallio  i.i.  ec.      (4)/^^/  il 
innario  da  Servis  pag,  //;.  102. 
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adoperavano  dalle  perlone  inlìgni,e  di  grado  corpicuo,  e  parti- 
cohuuicnie  da  coloro,  che  prclcdevano  ai  giuochi,  come  cimo- 
Urano  gii  Atti  delle  Sante  Perpetua  ,  c  Felicita  da  noi  citati  di 
fopra,  ne  i  quali  lì  defcrive  il  Laniita  veduto  in  vilìone  da  San- 
ta Perpetua,  che  promulgò  la  Legge  del  combattimento,  e  pro- 
polb,  e  ne  preicnll'e  il  premio,  e  di  queflo  Lanifta  fi  dice  quivi, 
che  era  vcftito  di  vefte  prezioia,  e  non  cinta:  e  generalmente  fi 
fa  ,  che  coloro  ,  che  iopraftavano  a  i  giuochi  comparivano  in 
pubblico  veflitì  di  vefti  preziofe  (»).  E  che  quelle  vefti  più  no- 
bili ,  e  di  maggior  pregio  non  fi  cigneflcro  ,  fi  riconofce  dalle 
dalmatiche,  che  fi  vedono  indoflb  a  i  Confoli  ne'  loro  Dittici , 
che  lòno  fiati  pubblicati  da  varj  Autori,  e  ci  vien  confermato 
da  llìdoro  l^ì  ,  dal  quale  la  parola  flatum  fi  (pk^a /cinica  vefìisy 
perocché  flarCy  conforme  fi  dirà  qui  apprello,  fi  diceva  propria- 
mente delle  tuniche  non  cinte  ,  e  le  vefii  da  fcena  folevano  ef- 
fere  d'  apparenza,  e  preziofe.  Nelle  pitture  finalmente  de' Cimi- 
teri antichi  apprefiò  1  Arringhio  vi  fono  molte  donne,  e  molti 
uomini  con  quefie  tuniche  non  cinte,  e  fregiate  di  davi  di  por- 
pora . 

Quefle  tuniche  non  cinte  fi  chiamavano  da'  Greci:  ^óihoiy  Jp- 
2rot?xhi ,  <^xTo)  x'Tìóvsi  ;  donde  derivò  la  parola  flatum  ufata  da  Ifido^ 
ro,  e  forfè  per  la  ftella  ragione  fi  chiamavano  ttmìca  reélae  ;  cioè 
ftanti  intere  fenzainteirompimento  di  cingolo;  e  a  quella  loro  fi- 
gura s'  applicava  con  proprietà ,  e  fpecialmente ,  il  verbo  flare .  [3] 
Negli  autori  Latini  fono  nominate  timicae  difcm&ce  ,  o  dijdnd<e 
afiblutamente  fenza  altro  aggiunto  ,  come  negli  Atti  de'  Santi 
Jacopo ,  Mariano ,  e  Compagni  apprefiò  il  Ruinart  W ,  e  ben  due 
volte  in  quelli  delle  Sante  Perpetua  ,  e  Felicita,  ne  i  quali,  fic- 
come  io  in  altro  luogo  moftrai  di  credere,  fi  dee  leggere  difcin- 
Ciani  non  già  dUUnCtam  ancora  dove  fi  parla  della  vifione  di  Pompo- 
nio Diacono;  e  par  che  tòfi'e  il  primo  contraflegno,  o  preludio 
del  vicino  combattimento,  e  martirio ,  l' aver  veduto  quel  facro 
minifiro  con  quella  velie  preziofa  indoflb  all'ufo  de'Lanifl:i.  La 
figura  di  quella  Santa,  fecondo  gli  Atti  del  fuo  Martirio,  fta  in 
atto  d'  orar  traile  fiamme ,  le  quali  >  febbene  infelicemente ,  pure 
.  fe  le  vedono  accennate  attorno .  Colle  fiamme  parimente  è  di- 
pinta nel  fuo  Molàico,  fuori  delle  mura  di  Roma,  fatto  fare  da 

M  2  Ono- 

[1]  Svcton.  fn  Domitìaiio  c.  4.  Amwian.  L.iì  et.  GJo:  Mitlela.  p.  "^ys-  C-)^A' 
(ior.de d'fffer.appreffo  al Sahnttf.  fopra  TerttilL  (ìcTdlio  [i\  Salinaf.  adTer» 
tuli,  de  Tallio  .  [4]  A^.  [uK.p.  zij. 
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Onorio  circa  il  623  [•]  ,  in  cui  vi  è  aggiunto  fotte  il  pugnale, 
o  gladio,  col  quale  in  ultimo  fu  ferita. 

Col  fare  il  pittore  del  nollro  vetro  le  figure  de'  Santi  Apo- 
ftoli  molto  più  piccole  della  Santa  Agnefa,  10  fon  d'  opinione, 
che  egli  abbia  voluto  efprimergli  ,  come  in  lontananza  ,  e  che 
vengano  a  ricevere  ,  e  a  condurre  al  Cielo  1'  anima  della  Santa 
Martire:  così  S.  Girolamo  racconta,  che  S.  Antonio  vide  an- 
dar r  anima  di  S.  Paolo  primo  Eremita  al  Cielo  Ifiter  Prophe- 
tarunty  Apoftolortm  Choros^  e  Palladio  {^) ,  parlando  della  vi- 
fione,  che  S.  Apollonio  ebbe  dell'  anima  d'un  fuo  fratello  mag- 
gior d'  età,  che  era  flato  ancor  eflo  Anacoreta,  narra  ,  che  gli 
parca  di  vederlo  allìfo  in  un  trono  irtefio  con  gli  Apofìoli;  la 
qual  cofa  ben  fi  adatta  ad  altro  verro ,  che  noi  fpiegheremo  nel- 
la'Tavola  XVI.  fig.  2.  dove  S.  Lorenzo  è  fatto  ledente  in  un  tro- 
no in  mezzo  a  i  Principi  degli  Apoftoli . 

T  À  V  OLA  XIV.    FIGURA  2. 

LE  due  figure  fenza  nome ,  che  ftanno  in  piedi  nel  noftro  vel- 
tro, fi  può  credere  ,  che  fieno  i  Principi  degli  Apofioli,  i 
^uali,  al  riferire  di  S.  Agoftino  (5) ,  fi  folevanodipignere  col  Salva- 
tore. Nel  mezzo  di  elle  fta  in  alto  fopra  una  colonna  locato  il 
nome  di  Crifio,  che  altre  volte  avrem  campo  d'  oflervare  porto 
in  mezzo  a  i  medefimi  Apoftoli:  1'  edere  in  alto,  e  fopra  quel- 
la colonna,  dinota  ,  come  in  altro  luogo  avvertimmo,  che  quel 
divin  nome  è  fopra  tutti  i  nomi,  e  perche  il  Salvatore  prefia  una 
continua  aflìftenza  alla  fua  Chiefa,  colonna,  e  firmamento  di 
verità ,  e  della  Fede  (4).  Con  tal  fimbolo  fi  potevano  eccitare  i 
fedeli  a  riconofcere  la  necefiìtà  ,  che  efiì  avevano  di  ricorrere  a 
Giesù  Crifto  per  ricever  fortezza  fra  tanti  nemici  interiori ,  ed 
cfteriori;  onde  S.  Paolino  nel  Natale  xi.  di  S.  Felice,  che  ci  ha 
dato  intiero  il  Sig.  Abate  Muratori  (5)  parlando  della  Croce , 
«he  è  pure  comprefa  nel  nome  di  Crifto: 
i      EJio  columna  ptis  tu  femper      anchora  mùìsy 
Ut  bene  jìoftra  domus  maneat ,  bene  clajjìs  agatur . 
Ne  i  quattro  lati  fi  vedono  efprelTi  i  quattro  Evangelj  in  for- 
ma quadra:  fu  coftume  prefiò  gli  antichi  di  fcrivcre  1  libri  loro 
non  folamente  in  volumi,  ma  ancora  in  più  fogli  legati  infieme 

nd- 

{%)  'Ciamp.  T.  2.  Tah.  ^9.  [2]  Ifior.  Lanf.  «.9.  (  3)  //^  Confenf.  Evangeli^.  L.  1. 
f.io.  [4]  i.     7'///;c/^.  j .  1 5 .  l'i]  Ai/aleéì.T.i.p.  ^9. 
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nella  guifa^  che  li  pratica  prefentementc  da  noi,  e  di  ciò  ce  ne 
fono  inBali  gJi  cfcnip)  ne'  due  Virgilii deIJa  Vaticana,  ed, in  uno 
delia  Libreria  Medicea,  ed  in  altri  Codici  antichillìmi  ;  e  ne  i 
vecchi  monumenti  ii  trovano  nell'  uno,  e  nell'  altro  modo.  Ol- 
tre al  vetro  Ipicgato  nella  l'avola  V.  llg.  3.  fi  veggiono  partico- 
larmente gli  Evangeli  legati  alla  moderna  ne'  Molaici,  che  fono 
nella  volta  di  S.  Giovanni  in  fonte  di  Ravenna,  fatti  circa  l'an- 
no 451.  e  ciafchedunc  di  elTì  pofa  fopra  un'  altare,  del  qual  rito 
già  ne  abbiamo  ragionato  b]  ,  e  S.  Gregorio  Nazianzeno  ne  i 
veriì  [-]  par  che  accenni  limili  codici  ,  laddove  egli  dice  ,  che 
r  occhio  potea  mirare  nel  tempo  ifleflb  ambedue  Te  carte  d'  un 
libro,  avvengache  non  potcile  comprendere  diliintamentc  tutta 
Ja  forma  della  icrittura  quivi  dirtela  ;  e  così  fatti  erano  i  due 
libri  d'Apollinare  a  i  quah  S.  Efrem  Siro  con  fanta  aftuzia,  come 
riferifce  il  Nilfcno  [j],  incollò  tutte  le  carte.  Sono  però  fuper- 
flue  quelle  prove,  mentre  dai  Sopraddetti  antichillìmi  Codici ,  e 
da  Cicerone,  e  da  i  primi  Giuri  (co  nfulti  (4)  apparifce  ,  che  1' 
ufo  de  i  libri  legati  oltrepalfa  i  tempi  de'  predetti  Padri  ,  e  de' 
Molaici  poco  fa  accennati.  Egli  è  però  vero,  che  i  Criftiani, 
quantunque  fi  fodero  adattati  alla  maniera  fenduta  ornai  comu- 
ne di  fcrivere  in  libri  i  Santi  Evangeli ,  il  che  non  farà  fuccedU' 
to  in  un  tratto,  ma  a  proporzione , che  andava  crefcendo,  e  (la- 
bi lendofi  anche  per  le  cole  profane  generalmente  la  coftumanza 
delle  legature  de  i  libri  ,  ritennero  però  per  qualche  tempo  i 
volumi  per  le  orazioni ,  e  pe'  rituali  di  certe  particolari  funzio- 
ni eccleliaftiehe  ;  e  la  C.  M.  del  Cardinal  Cafanatta  aveva  alcuni 
di  quelli  volumi  del  nono,  o  decimo  fecolo,  contenenti  le  facre 
ordinazioni,  e  la  benedizione  del  cero,  e  del  fonte  ,  ed  i  riti  del 
Battelìmo;  ed  alcuni  altri  non  tanto  antichi  fe  ne  confervano 
neir  Opera  della  Primaziale  di  Fifa  [5],  tra  i  quali  quelli»,  che 
contengono  V  Exu/tet,  ellendo  perlopm  adornati  di  figure  pofte 
a  rovetcio  del  carattere  fi  può  argumentare  ,  che  fervilTero  per 
ornamento  de'  facri  pulpiti  ,  e  che  gli  teneflero  quivi  attaccati , 
aperti,  e  diftefi  in  certe  folennità,  acciocché  il  popolo  godelTe 
della  veduta  delle  figure  ,  e  quindi  il  miniftro  potelfe  leggergli 
commodamente  prendendogli  per  difetto,  e  rivolgendogli  verfo 
di  fe .  In 

(i)0/ferv.alla  fìg.  della  Tavola  IL  {i)Carm.  t.p.  52.  (3)  Greg.Nì/fen.  nell' 
Orazione  fopra  S. Efron,  p.609.  T.^.  (4)  Cicer.ad  Atiicum  L.z.  ep.i.e  L.^.ep.4, 
Ifidor.L  d.  f  .1  j .  vedi  Ul piano  L.  3  2.  tit.x.  /.  5 o.  ©D,  (  5}  Tofeph  Martini  Tbeatr. 

Tii}filic£Pìfr,n£p.-^,}. 
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In  quanto  alle  cole  profane  furono  altresì  intralafciati  ben 
prefto  i  volumi,  e  però  di  rado  lì  vedono  nella  Notizia  dell'  Im- 
perio del  Panciroli  ,  fe  non  forfè  alcuna  volta  per  efprimere  le 
liippliche,  e  le  lettere,  e  fpellò  fi  incontrano quefti  codici  lega- 
ti all'  ufo  noliro  ,  tra'  quali  e  notabile  quello  traile  infegne  del 
Prefetto  del  Pretorio  pollo  fopra  un  tavolino  in  mezzo  a  quat- 
tro lumi,  che  l'Autore  fopraddetto  crede  eff'erc  il  Libro  de' Man- 
dati degli  Imperatori;  ma  può  elìere  ancora  il  Libro  contenen- 
te tutte  le  Leggi,  vedendofi  continuato  per  un  gran  pezzo  l' ono- 
re de'  lumi  alle  Pandette  Fiorentine,  quando  fi  moltravano  [»] . 
Quei  Libri  degli  Evangeli,  che  fi  legge  in  Anàltalìo,  ed  in  al- 
tri (i)  eflere  (lati  donati  alle  Bafiliche,  comecché  fi  defcrivono 
ornati  d'  oro,  e  d'argento,  e  di  gemme,  faranno  flati  ancor  egli- 
no ,  fecondo  la  forma  noflrale;  imperciocché  quelli  ornamenti, 
che  doveano  elTere  di  necejfità  nelle  coperte  ,  roak  fi  polìbno 
adattare  a  i  volumi;  de'  quali  ornamenti  ne'  Sacri  Codici  prima 
di  tutti  fe  ne  trova  fatta  menzione  da  S.Girolamo,  [j] 

E  non  folamente  non  dee  recar  maraviglia  il  veder  delineati 
in  quefti  frammenti  di  bicchieri  i  Sacri  Evangeli,  ma  vi  ftanno 
ellì  molto  a  propofito  ;  imperciocché  hanno  relazione  al  pio  co- 
ftume  degli  antichi  Criftiani ,  di  pafcer  l'anima  colla  lezione  fpi- 
rituale,  nel  tempo  fteflo  ,  che  e'  rifioravano  il  corpo  col  mate- 
rial cibo  delle  vivande  ,  in  prova  di  che  S.  Agodino:  (4)  Si  ali- 
qtiis  ita  fuerit  occupatus ,  ///  ante  rcfeclìonem  Script  ùrèe  Divina  mn 
pofftt  infiftere,  ìion  enm  pìgeat  in  ccnvivioìo  fìto  aliquid  de  Divinis 
Scrtpturìs  relegere,  ed  il  lolctano;  (5)  //;  omni  Jacerdotali  convi- 
vio tedio  Divinarum  Scripturarum  mijceattir . 

tAVOLAXlV.  FIGURAs. 

IDue  ritratti  fino  al  bullo  colla  corona  polla  fu  in  alto  ,  che 
fi  vedono  efpreffi  nella  terza  figura  della  medefima  Tavola 
XIV.  pofiono  elìere  fiati  fatti  per  i  due  Santi  Apoftoli  Simone  \ 
c  Giovanni,  comecché  accanto  a  ciafcheduno  di  efiì  vi  è  il  no- 
me 

\\\^oltztam  Epijl.  4.  e  Mìfcell.  cap.  4<.  Bitd.  ad  PandeB.  petg.  46.  e  54.  della 
jiampa  di  Bajilea  deW  155-4.  [^]  Anajiajìo  in  Hormifdà:  in  Vìtalinno  :  in 
Leone  III.  ò"  i^  Leone  IV.  Leone  OHienfe  Chron.  Cajjln.  £.1.  f.  3  5.^  56.  Z.  2. 
c.  5.  44.  e  62.  [3]  Eptft.  19. ad  Evjìuchi'.m  .  [4]  Serm.  56.  de  Tejmp.  S.  Giro., 
latno  Ad  Marcellam  Epift,  18.  parlando  d'*  Origene .  S.  Gaudenzio  Tratt.  i. 
de  le&ionc  Evang,  Bibl.  PF.  T.  $•  p^i-  9S4-  Lsì  Tolet.  V.  fot  io  lineare  do 
Can."].  Eraóz-j. 
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me  loro  cioè.-  simon  ,  ioannes  .  L'Artefice  poco  perito  dove- 
va dar  la  precedenza  del  luogo  a  S.  Giovanni,  fecondo  l'ordine 
del  Colkgio  Apoftolico  datoci  da  S.  Marco  (0 ,  col  quale  con- 
corda, in  quanto  a  i  due  lopraccennati  Apoftoli,  anco  1'  Evan- 
gelida  S.  Luca  [2J  .  Monlìgnor  Fabretti  al  cap.  8.  pag.  594.  fa 
menzione  di  quello  facro  monumento  ,  e  giudica  ,  che  quello 
collocato  a  man  delira  lìa  S.  Pietro  fotco  il  fuo  antico  nome  di 
Simone;  dell' altro  potrebbe  dubitarli  fe  folle  l'Apoftolo  S.  Gio- 
vanni, comecché  non  è  ilato  dirtinto  dal  pittore  ,  come  il  pri- 
mo, co'  Ibliti  fegni  di  maggioranza,  e  dell' Apoftolato,  non  tc^ 
nendo  la  mano  in  atto  di  benedire  ,  ne  il  volume  nella  fmillra, 
e  però  può  elfere  ,  che  egli  lia  un  lenìplice  Martire  nominato 
Giovanni,  elìendoche  quello  nome  folle  moJto  in  ufo  tra'  primi 
Criiliani,  ed  uno  fpecialmente  ve  n'  è  llato,  creduto  Difcepolo 
del  Signore,  così  chiamato.  [5]  Poflbno  finalmente  ancora  rap- 
prelentare  due  Santi  Martiri  ,  de'  quali  fe  ne  fia  perduta  la  me- 
moria ,  ma  fe  ciò  folle  ,  bifognerebbe  confelFargli  per  antichif- 
lìmi. 

Nel  cerchio  eftcriorc  intorno  vi  è  fcritto  :  dicnitas  .  amico- 
BUM  .  PIE  .  zESES  .  la  quale  infcrizione  fi  è  veduta  in  parte  nella 
Tavola  L  intorno  alle  figure  d' Adamo ,  e  d'  Eva ,  e  nella  Tavo- 
la feguente  Fig.  i.  Il  legge  :  dicnitas  amicorum  pie  zeses  cvm; 
Tvis  oMNiBvs  BiBE  ET  PROPINA  .  6  nella  Tavola  XVII.  iig.  I. 

dicnitas  AMlCORVM  VlVAS  .   CVM  TVIS  EELICITER  . 

Sono  tutte  quello  acclamazioni  conviviali;  ma  tralafciando. 
ancora  qui  di  Ipiegare  le  parole  pie  zeses,  e  rifervando  ciòad  al-, 
tra  occalìone,  ci  rillringeremoper  adelfo  a  vedere  fe  noi  potem- 
mo indovinare  la  forza  di  quella  parola  dignitas,  elfendo  a  mio 
credere  molto  olcuro ,  ed  incerto  in  qual  fignilìcato  veramente 
fia  inferita  in  quelle  acclamazioni;  quelche  fi  può  dire  di  piiì 
certo  fi  e,  che  ella  provenga  da  dignus,  e  più  prollìmamente  da 
digtiO  y  antico  verbo  adoperato  per  giudicar  meritevole,  e  digiior 
giudicarli  meritevole;  e  per  una  certa  maniera  modella  ,  quan- 
do uno  accettava  i  doni  diifero  gli  Antichi,  che  con  accettargli 
colui  ,  che  gli  riceveva  llimava  degno  il  donante  dell'  onore  di 
accettarli;  così  Ottato  Milevitano  [4],  parlando diDonato  ,  che 
Idegnava  di  ricevere  1'  oblazioni  de'  Velcovi  :  De  quorum  obla- 
tiombui  mmquam.  efl  dignatus  accipere;  e  l'Autore  dell'  Epillole 

fra 

(!)  Marc.  c.  5.17,  [2]i«f.    6. 13.  [3]  Eiifeb.  /fior.  L.  3.  c.  }^,eL.  7.C.  25. 
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fra  S. Paolo,  e  Seneca,  che  quantunque  apocrifo  pure  è  antico i 
diguare  accipere  .  Di  qui  ne  venne  la  parola  dignatio  per  miferi- 
cordia,  liberalità,  ed  umanità,  come  il  può  vedere  nel  Glolfario 
del  DuCagne,  e  la  parola  dignativus  per  benigmis  z^'^idXo  il  me* 
delimo  neli'  aggiunta  dello  iteiìo  Glollàrio  Latino  Itampato  do- 
po il  Gloflario  Greco  :  Avranno  perciò  potuto  adoperare  in  un 
iimil  fenlb  la  parola  dignitas ,  che  li  legge  in  quelli  vetri,  e  forfè 
come  per  un  applaufo  convivale  alla  reciproca  condefcendenza, 
benignità,  ed  umanità  ,  sì  del  padrone  di  caia  ,  sì  degli  amici; 
quanto  al  padrone  nell'  invitargli,  e  in  quanto  agli  amici  in  ac- 
cettare r  invito ,  e  godere  di  buon  cuore  della  liberalità  del  pa- 
drone .  E  noi  neir  idioma  Tofcano  abbiamo  il  degnate  per  invito  a 
mangiare  ,  o  a  bere ,  e  degnevole  li  dice  quello ,  che  facilmente  ac- 
cetta r  invito  ;  e  forfè  per  la  forza  dell'  ufo  quella  parrola  digni- 
tas veniva  a  lignificare  il  conviro  iftedo.  Si  trova  quefla  parola 
negli  Atti  de'  Martiri  Scillitani  (0  forto,  Settimio,  e  Caracalla, 
ne'  quali  fi  legge:  Imperatori  honorem ^  ns*  dìgnitatem  dare  rem- 
fantes:  E**  probabile  aliai,  che  qui  11  parli  di  quel  convito  a  fog- 
gia di  facriiizio ,  che  fi  foleva  fare  ad  onore  degl'  Imperadori  ne' 
loro  natali  [2] ,  ed  in  altre  pubbliche  occafioni ,  del  qual  convito, 
o  facrifizio  lì  fa  menzione  negli  Atti  di  S.Marcello  del  298,  ed 
in  quelli  di  San  Filippo  d'  Eraclea  circa  il  304  apprefib  il  Rui- 
nart.  Su  quella  fimilitudine  la  parola  htimanitas  fembra  elferc 
fiata  prefa  da  Sidonio  [?]  parimente  per  convito:  Humanìtas 
ipfa  Ite  benigna  qtwd  frugi ,  nec  ita  carnibtis  abundans  ut  legumi- 
nibus . 

Si  può  credere  però  ancora,  che  le  parole  dignitas  amicorvm 
fieno  una  perifrafi  equivalente  a  dire  degni  amici  nel  c^lìo  del  vo- 
cativo, e  che  così  fi  invitafle  a  bere  la  degna  comitiva  d'amici. 
Si  fervi,  per  tralafciare  molti0ìmi  efempj  prefio  gli  Antichi,  ed 
addurne  uno  il  piià  adattato  alle  noftre  parole  ,  di  quella  figura 
Catullo,  laddove  parlando  de'  giovani,  e  delle  fanciulle  nobili,, 
che  gli  Ateniefi  ,  fecondo  le  favole  ,  mandavano  ogn'  anno  in 
Candia,  per  efler  divorati  dal  Minotauro,  fcrifle  nelle  Nozze  di 
Peleo,  e  di  Tetide  al  veifo  88. 

Ele^ 

(0  (tppr.  il  Riiinart.  pag.J.  (2)  Di?'  conviti,  e  facrìfizj  ne'  natali  de*  Cefart 
fe  ne  fa  ricordanza  in  un^  Infcrizione ,  che  è  inCafa  i  Signori  Tlidolfi  in  V  ia 
Maggio  in  Firenze,  che  è  portata  dal  Montfaucon  nel  Diario  Italico,  ed  è 
riferita  da  altri  antiqn.ir]  appreffo  de"  quali  ^  jì  pone  accanto  alla  porta  di  S. 
Paoltno ,  dove  già  era  .  [  3]  £.  4.  £/>.  24. 
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Eleólos  juvcnes  fmu/  decus  ìnmptarum . 
Il  Poeta,  come  H  vede,  in  vece  di  dire  degne,  e  nobili  fanciul- 
le ,  dille  dccus  inmtptarim  ,  che  dal  nolko  comiin  parlare  del 
popolo  fi  efprim crebbe  colla  (leda  figura  ,  una  dignità  ,  una  bel- 
lezza dì  fanciulle,  Qj.iefta  perifrali  ,  in  quanto  le  ne  fervirono 
Ipcciaiinente  a  denotare  i  nomi  di  perfone  particolari ,  edinfigni, 
il  incontra  in  Omero  ,  ed  in  altri  antichi  Poeti  ,  così  in  elfi  li 
legge  la  forza  di  Priamo,  di  Enea,  di  Alcinoo,  di  Telemaco,  di 
Ercole;  per  Priamo,  Enea,  Alcinoo ,  Telemaco ,  ed  Ercole,  e 
da  ciò  derivarono  i  titoli ,  che  tòno  tanto  in  ufo  apprefiò  di  noi , 
come  Eccellenza,  Altezza,  Serenità,  ed  altri:  titoli,  e  frafi  fi- 
niili  a  quelle  li  trovano  nelle  leggi  riferite  nel  Codice  Teodo- 
fiano ,  e  già  lì  cominciano  a  vedere  in  alcune  lettere  di  Plinio  il 
Giovane  a  Trajano. 
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QUcfia  figura  ci  pone  d'avanti  agli  occhi  i  bufii  di  S.  Pie- 
tro, e  di  S-  Paolo  col  facro  A4onogramma  nel  mezzo  di 
loro,  e  col  Redentore  in  luogo  più  eminente,  che  tiene 
una  corona  in  mano  ,  quali  in  atto  di. porla  loro  lui  capo ,  per 
eCprimere  il  premio  rifervato  all'eroiche  virtià,  e  alle  fatiche,  e 
a  i  patimenti,  che  per  Gesù  Crifio  fotlerfero  quefii  Apolloli  ,  e 
pel  Martirio,  che  i  medehmi  per  la  Santa  Fede  ibftennero .  Ha 
il  pio  Artefice  prefa  l'invenzione  dall' Apofiolo  medefimo  (0;  lo 
ho  combaìtiito ,  dice  egli,  un  combattimento  di  e onfider azione ^  io  ho 
finito  la  cor  fa  ^  ho  mantenuto  la  fede,  del  refto  è  mejfa  da  parte  per 
me  la  corona  di  giù  clizia  ,  la  quale  mi  confegnerà  il  Signore  giù- 
fio  Giudice  in  quel  giorno  ,  ed  altrove  [^1;  Non  fapete  che  quelli, 
che  corrono  nello  fladio ,  tutti  veramente  corrono ,  ma  un  folo  ottiene 
il  premio   correte  si ,  che  voi  /'  acquisiate  ;  chiunque  fi  cimenta  nel 
combattimento  fi  aftiene  da  ogni  co  fa,  e  quelli  faMìo  tutto  questo  per 
guadagnare  una  corona  corruttibile .  Allude  in  quelli  luoghi  San 
Paolo  a  i  giuochi  profani  celebri  tanto  appreilo  i  Greci,  ed  ap- 
predo  molte  altre  nazioni,  e  ne' quali  ponevano  tanto  fiudio, 
che  fi  può  dire,  che  folTe  una  delle  principali  occupazioni  degli 
uomini  di  quei  tempi;  ed  in  quei  giuochi  i  Principi,  gli  Ago- 
noteti ,  i  Brabeuti ,  o  i  Prefidi  coronavano  colle  proprie  mani  i 

N  vin- 
{\)ad  Ttmoth.  z.  c.  4.  7.  [2]  i.  ad  Corinth,  c.  p.  24. 
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vincitori  (0  .  Tertulliano  ancora  feguita  una  tale  allegoria (2). 
Jgttur  y      homo  tpfe  a  T>eo  corotiandus  ed  ^  e  nel  Libro  a'  Marti- 
ne?): Bomm  agonem  fubituri  eftis  in  quo  Agonothetes  Deus  vivus 
eiì ,  Xyjìarches  Spiritus  fancìus ,  Corona  aternìtas  .leggerei  y  corona, 
aterniratis  brabium;  ange/icts  fubjìanttie  fol'iùa  in  La Its .  gloria  in 
foscula  jdiculorum  (4).  Itaque  Epiftates  vejìer  ChriHus  Je^tis ,  qui 
vos  jpiritu  unxit.  Qui  li  può  rimettere  di  pallaggio  ,  che  pare  , 
che  rertulliano  in  quelle  parole.///  f<ecu/a  fecu/orum ,  voglia  di- 
re, che  gli  Angioli  laranno  gli  ipettatori,  e  quelli  che  taranno 
l'applaufo,  e  grideranno  il  viva,e  appunto  S.  Clemente  AlelTandrino 
nel  libro  fettimo  degli  Stremati  ufando  quali  in  tutto, e  per  tut- 
to laitella  lìinilitudine,elprime,mapm chiaramente  il  niedclimofen- 
ti  mento,  dicendo  :  Tale  è  il  vero  Atleta  in  quejlo  grande ,  e  bel  mondo 
coronato  della  vera  vittoria  di  tutte  le  pajjioni,  il  Prejidente^o  Agonòteta 
è  Iddio  Creatore  dell'  umvèrfo,il  Brabeuta,  0  quegli,  che  da  il  premio,  è  /' 
Unigenito  Figliuolo  di  Dio^gìi  fpettatori,gli  Angioli,ed  il  Paticrnzìojìè  la 
battaglia  contro  il  fangue,  e  contra  la  carne ,  e  contra  tutte  le  altre pafjto^ 
fji,  che  combattono  le  potenze Jpirituali.  E  da  avvertire.che  l'artchce  a- 
vendo  fatto  il  Salvatore  in  atto  di  dare  le  corone  agli  Apolloli,  co- 
me è  defcritto  da  S.  Clemente  Aieiiandnno,per  dimollra»  lo  eialtato 
alia  gloria,  ed  in  Cielo,]' ha  fatto  piccolo,  per  imitare,  come  al- 
trove liè  olìervato.lo  fminui mento  delle  cole.quandoiòno  lontane. 
Sono  da  notarli  le  parole  Icritte  in  giro  intorno  al  verro  : 

DICNITAS  AMICORVM  PIE  ZESES  CVM   TVIS  OMNSBVS  BIBE  ET  PROPINA. 

Noi  abbiamo  detio  qualche  cola  nell'  olìervazione  aurtccdente 
dell'  acclamazione  conviviale  dicnitas  amicorvm.  in  altro  luo- 
go ci  lì  porgerà  occalìone  di  Ipiegar  le  parole  greche  pie  zeses 
Icritte  in  caratteri  latini  :  fegue  dopo  cvm  tvis  omnibvs  bibe  et 
propina;  dal  che  lì  ricava  l'invito  a  bere,  cheli  faceva  al  Com- 
pagno, dicendo,  che  lo  flelTo  facefle  anch' egli  a  coloro,  chele- 
guitavano,  acciocché  così  in  giro  tutti  del  convito  bevelìero,il 
che  propriamente  fi  diceva  propinare;  del  qual  collume  ne  di- 
fcorre  lungamente  lo  Stuckio  nelle  AntichitàConviviali  alL.  3. 
c.  IO.  13.  e  14.  (5) ,  e  a  quella  acclamazione ,  che  doveva  elTere 
molto  confueta ,  fembra ,  che  abbia  voluto  alludere  AlelTìde  rife- 
rito da  Ateneo  [6  j  S/Xii^gr' ,  <^^/'^t);^;;«o^'£ ,  rprótru  tivéts:  apparecchia- 
te, mangiate  y  propinate ,  bevete.  TA- 

(1)  l^edi  P o/Jervnzìonì  a* Medaglioni pag.  189.  [i]  decoronac.  5.  (  3  )  f,  j,  (4)  l^edi 
il  mede  fimo  de  fpe&ac.  f.  25.^.8?. {5)  ì^edi  Ateneo  L.\.c.  6.  e  L.v.  c.\.e  t.xi. 
c.  ì6.  il  qu  ìle  dice ,  che  più  anticamente  fi  faceva  in  altra  maniera  ;  cioè  con 
dare  prima  di  bere  il  bicchiere  ad  un*  altro ,  (6)  appreso  Ateneo  L.  14.  32» 
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NOn  altrimenti,  che  il  vetro  precedente  ci  fa  vedere  anche 
quefto  Je  ligure  de  i  SS.  Apolidi  Pietro ,  e  Paolo ,  le  qua- 
h  lì  prelentano  tutte  intere  col  pallio,  e  colla  tunica  cor- 
ta, a  cui  perciò  non  abbilbgnava  cintura.  Di  quella  tunica  così 
fattali  lervivano  talora  non  men  de  i  Romani  nella  loro  primie- 
ra, ed  antica  lìmplicitj,  anche  le  perlone  di  vita  apoftolica  (0. 
Hanno  elfi  femplicemente  un  volume  nelle  mani,  non  pratican- 
doli già  di  dar  loro  altro  ftrumento,  o  (imbolo,  come  11  olìcr- 
va  oggidì  da'noftri  pittori,per  diftinguergli  l'uno  dall'altro, o  per  rap- 
prelentarne  il  martirio,  o  alcuna  delle  loro  particolari  prerogative. 

Per  dire  alcuna  cola  di  quelli  legni  ,  o  lìmboli ,  co  i  quali  lì 
dipingono  le  immagini  de  i  Santi  Apolloli,  io  non  ho  potuto 
fin  ora  oli'ervare  con  lìcurezza ,  maggiore  antichità ,  di  quella ,  che 
apparilce  da  una  predella  fotto  un'  antica  tavola,  che  li  vede  nel 
Capitolo  del  Monallerio  degli  Angioli  de*  Monaci  Camaldolefi  di 
Firenze, dipinta,  come  lì  dice  nell' infcrizione  Tanno  1364.  Nel- 
la Chiela  parimente  de'  Padri  Celerini  d'  Avignone  nel  Sepol- 
cro di  Clemente  VII.  Antipapa,  che  morì  nel  1394.  vi  fonolcol- 
piti  giiApolìoli  co'Ioro  lìmboli  particolari[2],e  ne  due  bulli  d'argen- 
to, ne'  quali  lì  conlervano  letclle  diS.  Pietro ,  e  di  San  Paolo  fatti 
fare  daUrbanoV.l'anno  1639. S.Pietro  halechiavi,e  S  Paolo  lal'pada, 
ben  vero  ,  che  molti  fecoli  prima  fu  in  ufo  di  mettere  le 
chiavi  in  mano  a  S.  Pietro  per  dinotare  con  elle  la  luprema  au- 
torità concedutali  da  Gesù  Grillo;  e  appunto  in  tal  maniera  lì 
vedeva  dipinto  nel  Molaico  k  che  era  in  Roma  nella  Chiefa  di 
S.  Agata  in  Suburra  del  472  (5),  ove  è  degno  di  particolare  of- 
fervazione,  che  il  S.  Apollolo  tiene  quivi  la  chiave  nel  pallio  ;e 
in  altre  antiche  memorie,  e  Ipecialmente  in  un  vaio  antico  d' 
argento  di  Monlìg.  Leone  Strozzi,  la  riceve  nel  luo  medjlìmo 
pallio,  per  dare  a  divedere,  che  i  fuoi  fuccelibri,  vellcndo  i  nel- 
la loro  all'unzione  del  pallio  dell'  Apollolo,  prendono,  e  lì  ve- 
dono nel  tempo  iftelìb  della  Tua  potellù,e  delle  lue  prerogitive. 
Colle  chiavi  parimente  lì  vede  un'altra  immagine  dell' Ap  illolo 
nel  relìduo  del  Molaico  del  Triclinio  Lateranenfe  fatto  f  ire  da 
Leone  III  ,e  fopra  di  cui  flampounadilTertazione  partico  are  i'Ala- 
manniL4],il  quale,per  illullrarlo,oltre  ad  altri  monumenti ,  vi  aggiu- 

N  2  gne 

(i)  Tertull.  de    alito  f.  5.  (i)  appreffo  ti  Bolland.  Propyl.  ad  Maìum pag.  103.  (j) 
L.amp.T.  i.  Tab,  77,  p.  270. {^ìdeLateraneftfiùns parietims cap.^. 
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gne  il  jVlofaico, che  era  al  Sepolcro  d'Ottone  fecondo  trasferito 
j)oi  nelle  Grotte  Vaticane  (i),dove  S.Pietro  ha  tre  chiavi;  e  tre 
lìmilmente  ne  ha  un'altra  immagine  di  quello  Santo  prelTo  ilme- 
de(ìmo,cavata,  ficcome  egli  aflerifcc,  da  un  codice  tutto  pieno  di 
figure,  di  Autor  Greco,  che  Icrilfe  fotto  GiuAmo,  quale  io  credo, 
die  polla  edere  qualche  codice  dell'  opera  di  Cofma  Hata  poco 
fa  pubblicata  dal  Padre  Monttaucon  nel  Tom.  2,  della fua  Colle- 
zione,  elìratta  dal  MS.  della  Biblioteca  Laurenziana.  Quantunque 
fia  molto  verifimile,  chs  molti,  e  forfè  la  maggior  paite  degli 
accennati  fimboli  degli  Apoifoli  lì  introducelfero  verlo  il  feco- 
lo  decimo  terzo,  cioè  dopo  il  riforgimento  della  pittura,  quando 
ulcirono  fuori  nelle  lingue  volgari  vane  leggende  di  Santi  cava- 
te lenza  una  minima  diitinzione  da  ogni  f(\rta  d'autori,  le  quali 
fi  potevano  intendere  univerfalmente  da  tu^ti  gli  artefici:  non  è 
però,  che  ciò  fui  principio  indillintamente  li^raticafle  da  tutti, 
giacche  gli  Apoftoli,  che  fon  dipinti  verlo  quei  tempi  nella  vol- 
ta di  S.  Remigio  di  Firenze  ,  fono  fatti  all'antica  col  libro  in 
mano,  fenza  alcun  fegno,  che  gh  diftingua;  i. quali  fegni  però 
tornarono  molto  in  acconcio  per  riconolcere  un'  Apoltolo  dall' 
altro, dopo  che  fi  perdè  appoco  appoco  la  vera  loro  naturale  effi- 
gie, mantenuta  per  lungo  tratto  di  tempo  dalla  pietà  de'  fedeli . 
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Continuano,  quantunque  in  diverfa  politura,  le  figure  de  i 
medefimi  Santi  Apofioli,  imperciocché  in  quefio  frammen- 
to ,  S.  Pietro,  che  tenne  la  Sede  di  Roma,  è  facto  in  atto 
di  benedire  ,  e  S.  Paolo  così  eccellente  ,  e  maravigliofo  nella 
predicazione  ,  per  lo  che  fu  chiamato  Diix  Verbi  {^),  fi  vede  in 
atto  di  predicare;  feggono  ambedue  fu  due  troni  in  legno  del 
Sacerdozio,  efiendo  Itati  foliti  gli  Appfioli,  e  gli  antichi  Vefco- 
vi  ,  nelle  facre  funzioni  ,  di  federe  fopra  un  trono  ,  o  cattedra 
difiinta  ,  adattata  però  alla  povertà  profefiata  da' primi  fedeli. 
Quindi  è  ,  che  Eufebio  (?)  racconta  nella  fua  ftoria  ,  come  an- 
cora ne'  tempi  fuoi  era  in  Gerufalemme  cufiodito  ,  e  tenuto  in 
gran  venerazione  il  trono  adoperato  da  S.Jacopo  primo  Vefcovo 
di  quella  Città;  eche  nella Chiefa d'Alefiandria fi confervalfe con 
gran  religiofità  la  Cattedra  di  S. Marco,  fi  deduce  dagli  Atti  [4] 

del- 

(  1)  C'tavipin'  de  tAedif.  a  Con^^nt.  à'C.  p,  74.  Tah.  xxiv.  flg.  2.(2)(^éIor.  c.  xtv. 
21.  (3)  JJior.  ^(fi,  L.  7.  tf.  19.  e  32.  (4)  app.  il  Valejìo  adEufeb.  L.  7.  c.  |p. 
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della  paflìone  di  S.  Pietro  AiefTandrino ,  uno  de'  fucceflbri  del 
mededmo  in  quella  C>hiefa  Patriarcale,  e  lì  ha  parimente  da  una 
continua  tradizione,  che  la  cattedra  di  S.  Pietro  fia  ftata  lino  a  i 
tempi  noftri  confcrvata  in  Roma;  e  che  generalmente  tutte  le 
Chicle  Apodofiche  avellerò  particolar  cura  di  cullodire  le  cat- 
tedre degli  Apolìoli  ce  lo  telbfica  Tertulliano  ['] . 

Quando  poi  i  Criftiani  per  la  condeicendenza  di  alcuni  Im- 
peradcri,  e  Ipecialmentcdopo  la  pace  conceduta  alla  Chiel'a,  po- 
terono liberamente  edificare  de'  Tempj ,  furono  quefte  cattedre, 
o  troni,  collocati  in  cima  delle  tribune  delle  Chiel'e,  e  nel  mez- 
zo delle  medefime  tribune  alquanto  più  alti  de'  muricciuoli ,  o 
Tedili,  che  le  circondavano,  fatti  per  i  preti  [2]  ,  i  quali  perciò 
nella  Lettera  di  Coliantino  a  Creilo  Vefcovo  di  Siracula  [?],  fo- 
no chiamati  Sacerdoti  del  fecondo  trono;  nella  maniera  iftefla, 
che  lì  dilfcro  ancora  Sacerdoti  del  lecondo  ordine  (4).  Avevano 
quelli  troni  ne' primi  tempi  un  fol  gradino,  o  pochi  più,  come 
dimoflrano  al  prefente  alcuni  delle  antiche  Chicle  di  Roma  ,  e 
ci  vien  confermato  dall'  avere  i  Vefcovi  del  Concilio  Antioche- 
no (0  nella  loro  Lettera  Sinodale,  tacciato  Paolo  Samofateno  d' 
elferlì  eretto  in  Chiefa  un  trono  molto  fubhme.  Cominciarono 
pofcia  a  coflumarlì  le  cattedre  di  mokilTimi  gradi  ,  dette  perciò 
gradate  da  S.  Agollino  l^ì,  e  lì  cava  da  Sulpizio  Severo  (7),  dove 
parla  della  modellia  di  S.  Martino,  quando  (lava  in  Chiefa  aHi- 
Itendo  alle  funzioni  ecclelìalliche.  Nel  Cimiterio  di  S.  Ermete 
di  Roma  in  una  pittura,  dove  pare  fia  efprelia  una  Sacra  Ordina- 
zione ,  fi  vede  un  trono  molto  alto  1^1.  E  non  folamente  fi  in- 
contrano di  quefie  cattedre  in  Roma  nelle  Chiefe  antiche, efpo- 
fte  alla  pubblica  villa,  nelle  quali  ve  ne  trafportarono  ancora  al- 
cune belliirime  di  porfido  prefe  dagli  antichi  bagni,  dette  per  una; 
certa  volgar  tradizione  Stercorarie ,  ma  fe  ne  trovano  delle  anti- 
chilTime  nelle  danze  de'  Cimiterj,  per  ufo  de' Santi  Pontefici 
quando  vi  celebravano  i  divini  facrifizj  ,  fpecialmente  in  tempo 
di  perfccuzione,  ed  in  una  di  quelle,  come  fi  legge  negli  Atti 
riportati  dal  Baronio,  fu  nel  Cimiterio  di  Lucina,  detto  poi  di 

(1)  Prafcript.  c.  35.  [i]  Gregor.  Nazìanz.  nel  fogno  della  Chiefa  Amfla. 
fa .  Trudetìt.  bymn.  in  S.  Htppol.  [9]  appr.  Eufeb.  Jjlor.  L.  6.  c.  5.  [4]  S. 
^Ambrogio  de  dìgnit.  Sacerd.  S.AgoJiino  in  Pfal.  116.  Conci l  Carthagin.  \v, 
c.6s.  (s)  cppr.  Eufeb.  L.y.  c.  3.  dell' IBor.  a  quejiì  alti  troni  allude  S.  Gre- 
gorio Niffeno  neir  Orazione  nel  Giorno  de*  Lumi ,  e  Batteftmo  di  N.S.  Tom.  j, 
p.  367.  ("5)  Epijì.  203.  ad Maximinum  .  (7)  Dial.  2.  de  Virtutib.  S.Martinif 
Vedi  il  Naziaitz.carm.xt.  (8)  Arringh.  T.  2.  £.4.  c.  3.  p.  32^, 
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Caliilo  ,  martirizato  S.  Stefano  Papa  ,  la  quale  V  ultimo  anno 
Santo  fu  dalla  S.  M.  d'  InnccenzioXIl.  donata  air  A.  R.  di  Co- 
fimo  III.  Gran  Duca  di  Tofcana  N.  S.  e  dal  medelmio  venne 
collocata  lopra  il  corpo  del  Santo  Pontefice  al  tuo  magnifico  Al- 
tare eretto  nella  Chiefa  conventuale  di  Pila.  Ed  era  così  grande 
la  venerazione  ,  che  avevano  a  quelle  cattedre,  o  tioni  cpuco- 
pali,  gli  antichi  Criftiani,  che  (  conforme  è  noto  agli  eruditi  ) 
le  folevano  adornare  di  panni  prezioii,  anticamente  chiamati 
veli  (') .  Il  trono  dato  agli  Apoftoli,  e  dipoi  a' Velcovi  loro  luc- 
celfori ,  fignifica  la  facoltà  d'  infegnare  la  legge  al  popolo ,  e  ciò 
per  una  imitazione  di  Giesù  Crilio  Signor  noftro ,  il  quale  fe- 
dendo inlegnò  (0,  onde  S.  A^golHno  (5)  :  Sedens  aiitem  Dom'tnus 
docet,  quod  pertinet  ad  magi/ferii  dignìtatem;  lìccome  nuc<j>ra  de- 
notava ,  come  dice  Urbano  Papa  rekrito  da  Burcardo  [+]  Ipcculatìo- 
nem,<^ poteHatem  jtidicaudijhlvendi ,  atque  itgandì .  Può  anco  eliere 
un  iìmbolo  dell'onore  promefib  da  Criito  a  i  Santi  Apoiloli  dì  federe 
nel  giudizio  univerfale,edi  giudicare  le  dodici  Tribù  di  iidraele. 

Anco  appredo  gli  Egizj  il  trono  fu  Iìmbolo  del  regno ,  e  della 
podeftà;  onde  Tolomeo  Evergete  creile  nella  Città  d'  Adule, 
porto  degli  Axumiti  nel  marRolfOjUn  trono  grande  di  marmo, 
in  cui  erano  defcritte  le  fue  azioni  ,  e  le  lue  vittorie  (s),  e  gli 
antichi  Gentili  per  efprimerc  la  poteftà  de' loro  fallì  Dei,  figura- 
rono fimili  troni, ponendovi  fopra  qualche  inlegna  di  quello  Dio, 
la  cui  maeflà  volevano  rapprcfentare  [6] . 

Pare,  che  i  due  Santi  Apodoli  del  nofiro  vetro,  tengano  gli 
occhi  follevati  in  atto  di  rimirar  la  corona ,  la  quale  è  collocata 
in  alto,  e  nel  mezzo,  fecondo  la  dottrina  delmedefimo  Apollo- 
Io  S.  Paolo  [7] ,  affermante  ,  che  i  Santi  ebbero  gii  occhi  l'piri- 
tuali  rivolti  verfo  1'  eterna  mercede  ,  la  quale  debbe  giudicarli 
motivo  perfettilfimo  delle  crilliane  operazioni;  tanto  più,  che 
come  fu  detto  ad  Abramo,  Iddio  è  la  mercede dw-' Santi  ì^l.  Nel 
mezzo  della  corona  lì  vede  il  fiore,  in  vece  del  quale  in  un'  al- 
tro 

[i)  Ponzio  Diac.  in  A&.B.Cypriani .  Tacìan.  ep.  z.ad  Sempronianum .  Lettera 
Sinodica  de*  Vefcovi  d*  Egitto  appreJJo  S.  Atanaf.  neir  Apologia .  S.  Agoftino 
Ep.  2o}.  ad  Maximinum .  Burcard.  Theodoro  Lettore  ne''  frammenti  appreffo^li 
Storici  facri  del  Valefio  p.  555.  (1)  Matt.  c.  5.  (3)  L.  1.  de  Serm.  Dom.  in 
monte .  preffo  Fìloftrato  nelle  vite  de*  Sofifii ,  e  preffo  altri  antichi  è  tifata  la 
parola  trono  per  cattedra  di  lettor  pubblico  .  {■^)  L.  z.  c.io.  {^)Cofma  Indico- 
plettlte  App.  il  MotìtfaucunT.  i.p.x^o.  (6)  Giunone  preffo  Omero  e  chiamata 
^pv(rQÒpovo<;  hl"p>ì  Giunone  daW  aureo  trono  .  Vedi  il  Maff'ei  Gemme  Antlfhe 
T.z.fig.z^.  {■j)adHcbr.  cxv.zó.  [8]  Genef.  c.  xv. 
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tro' vetro  in  tutto,  e  per  tutto  fimjJe  al  nolìro  ,  riportato  dall' 
Arnnghio[>], vi  è  il  Monogramma  di  Cri(io  ,  il  che  ti  fa  cre- 
dere, che  que(lo  fiore  iìmboleggi  il  medefimo  Criflo  ,  e  perciò 
Tertulliano.'  ^td  tibi  cum  fiore  morituro?  habes florem  ex  virga 
Jejje ,  fuper  quem  tota  divim  Jpiritus  gratta  requtevit ,  florem  in" 
corruptum ,  mmarcej'cibilem ,  Jemp'tternum . 

Vedendoli  però  quelh  illelfi  hori  in  altri  noftri  vetri,  e  com- 
parendo in  molti  de  i  medelimi  il  campo  Iparfo  di  piccole  to- 
ghe, e  di  ramofcelli,  fi  potrebbe  dire  ancora,  che  i  pittori  gli 
abbiano  voluti  far  fervire  per  un  tal  quale  ornamento  di  tutte 
le  facre  immagini  ivi  rapprefentate ,  comecché  forfè  fin  di  que* 
tempi  dalla  pietà  de  i  fedeli  avranno  veduto  fpargerfi  ne'  facri 
luoghi  ,  e  intorno  alle  venerande  memorie  de'  Martiri  ,  divcrli 
fiori  ,  e  rami  verdeggianti  di  albero  [i],  come  fappiamo  certa- 
mente, che  iì  faceva  dopo  al  tempo  di  S.  Girolamo  ,  il  quale 
rifcrilce  [jj,  che  il  Santo  Prete  Nepoziano  adornava  con  fiori , 
e  rami,  e  pampani  le  muraglie  deha  fua  bafilica,  e  S.  Gregorio 
Turonenfel4]  fcrive  di  San  Severino  Prete,  che  abbelliva  pari- 
mente le  mura  della  fua  Chiefa  di  gigli.  Ma  perche  i  fiori  era- 
no conlìderati  come  un  iimbolo  de  i  doni  dello  Spirito  Santo  , 
e  però  nella  folennità  della  Pentecolte  per  una  tal  mifieriola  rap- 
prefentanza  fe  ne  fpandevano  per  le  Chiefe ,  con  fargli  gittate ,  e 
cadere  da  alto[s]  ,  prendo  motivo  di  credere,  che  la  piccola  ro- 
fellina,  o  fiore  pollo  accanto  al  Salvatore,  che  noi  tralaiciam- 
mo  di  (piegare  nella  Fig.  i.  Tav.  vi  ,  dove  fi  contengono  n)olte 
cofe  alludenti  al  Battelimo ,  fignifichi  i  medeiìmi  doni  del  Divi- 
no Spirito  procedente  dal  Padre  ,  e  dal  Figliuolo  ,  infufi  per  i 
meriti  di  quefio  nell'anima  del  fedele,  col  mezzo,  c  del  Battefi- 
mo,  e  delia  Confermazione,  la  quale  era  lolita  confenrfi  unita- 
mente dopo  il  medelimo ,  Finalmente  ficcome  la  Chiefa  per  ef- 
primere  il  luogo  della  gloria  de'  beati  ,  fi  è  fervita,  e  tuttora  fi 
ferve  del  nome  di  paradifo  ,  che  è  lo  ftefib  che  dire  giardino  ^  fi 
può  affermare  altresì  che  gli  artefici  abbiano  avuto  in  mente  di 
dimofirare  co'  fiori  le  delizie  di  quella  bella  primavera,  che  go- 
dono ,  e  goderanno  eternamente  i  beati  fu  in  Cielo  . 

TA- 

(1)  T.  2./>.40  5,  {-i.)  Prudenzio  Inno  di  S.Eulalìa ,  l'aedi  i  fe  poteri  facri  rappre» 
fentati  nel  Mofaìco  di  ^Ravenna  preffo  MenJìg.Ciampini  T.  i.p.iT9,eTavot. 
70.  [i]  In  Epitaph.  Neopotian.  Epifl.%.  (4)  De  Glor,  Confe/f.  c.  $0.  [sl  .7<'« 
Abrincenjis  de  Offìc.  p.  58.  (6)  S.  Cipriano  nella  lettera  a  Mofe ^  e  a  Maljl.^ 
mo  :  al  me d'Iimtt  allude  il  Salvatore  diptnto  fra  i  fiori  nel  MofaicQ  di  Stf" 
venna  apprejfo  Monjtg,  Ciampini  T.i.  20. 
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Siccome  nella  Tavola  XIV.  Fig.  i.  vedemmo  la  Santa  Vergine 
Agaefa  in  mezzo  a  i  Santi  ApoHcIi  ,  quali  difceli  per  con- 
durla dal  martino  alla  gloria  ;  non  altrimenti  pare  che  in  que- 
fto  vetro  lìeno  figurati  1  medclìmi  Apolloli  in  atto  di  aver  già 
accompagnato  all'  eterno  ripolo  il  Martire  S.  Lorenzo,  e  quin- 
di poltolo  nel  proprio  lor  trono,  e  come  a  foreftiero,  e  novello 
olpite  della  Città  Santa,  gli  abbiano  dato  l' onore  del  primo  luo- 
go, e  collocatolo  in  mezzo,  iecondo  1'  ufo  ,  che  avrà  ofiervato 
il  pittore  praticarli  dalla  Chieladidare  in  alcune  particolari  fun- 
zioni il  pollo  più  degno  al  novizio  ,  ed  al  forelliero  ,  oltre  a 
molte  altre  dimollrazioni ,  colle  quali  veniva  diftinto[0:  Perciò 
al  battezzato  novello  era  allegnato  luogo  lublime  nel  presbite- 
rio [2^],  e  neir  E',ucologio  greco  (?)  il  nuovo  Vefcovo  compita 
1'  ordinazione  è  melTo  a  federe  nel  primo  luogo;  e  dalla  Colla- 
zione ,  o  vogliam  dire  Conferenza  tenuta  in  Cartagine  (4)  fra  i 
Velcovi  tanto  Cattolici  ,  che  Donatili!  ,  li  vede  che  i  Velcovi 
nella  propria  Chiefa  davano  la  preeminenza  del  luogo  al  Vefco- 
vo forelliero;  imperciocché  ellendo  llato  propofto  in  quel  con- 
fcllo  per  parte  de'  Cattolici ,  per  temperamento i  e  per  io  bene 
della  pace,  che  lafciando  i  Donatici  lo  Scifma,  in  quelle  Città 
dove  folle  qualche  Velcovo  del  loro  partito,  vi  potefiero  rima- 
nere nel  tempo  ftelfo  due  Velcovi  lino  a  tanto  ,  che  uno  non 
folle  morto,  li  dice-.  Poterh  uniijqmjque  mjtrùm  honoris Jibi  fo- 
cio  copulato  ,  vicìljìm  federe  eminentìus  ,  ficut  peregrino  Epijcopo 
juxta  con  li  dente  collega.  Non  di  11  mi  le  in  quanto  a  ciò  fu  il  co- 
itume  de'  lecolari  ;  conciolfiache  andando  Avito  non  ancora 
creato  Imperadore,  a  trattare  la  pace  co'  Goti ,  fu  dal  loro  Re 
Teodonco,  e  dal  fuo  fratello  niello  in  mezzo  ,  e  in  quefta  guif^ 
accompagnato,  e  condotto  in  Tolofa  [5] . 

L'  allegoria  al  viaggio  del  Martire  S.  Lorenzo  ideato  dall'  ar- 
tefice in  quello  vetro  ,  e  all'  accompagnamento  de  i  SS.  Apo- 
(loli,  può  aver  fatto  sì,  che  tutti  tre  lìeno  fatti  colla  penula  in- 
doHò,  che  era  una  forta  di  velie  da  metter  fopra,  propria  di  co- 
lo- 

(1)  Lettera  ài  Giuliano  Apoflata  ad  Arfacìtt  appr.  Sozom,  L.  ^.  c.\6.  Sozom. 
Z.  8.  c.  14.  Socrat.  L.  6.  c.  1%  (2)  Naztnnz.  Orat.  40.  foprn  il  Battefimo  p. 
672.  S.  ^yl^oft,  Ep.  167.  ad  Enfehinm .  (j)  Appreffo  il  Menard.  ad  Sacr. 
Gre^.p,  lìH.  [^]Cogmt.i.  num.i6,  {^ISidon.'l'aneg,  Aviti Carm,-].  435. 
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loro,  che  viaggiano,  chiufa  da  ogni  parte, fuori  che  nel  luogo, 
per  CUI  doveva  pailar  la  certa  per  adartarl'ela  alla  jjerlona .  Con 
taJ  qualità  di  velbniento  è  verilìmile  ancora,  che  follerò  incon- 
trati i  foreilieri  da  quelli,  che  gli  ricevevano;  sì  perche  tali  in- 
contri ibgliono  per  lopiùfeguir  di  lontano,  sì  ancora  per  ugua- 
gliarli, e  per  uniformarli  all'  abito  loro  ,  e  vi  è  qualche  proba- 
bile rifcontro,  che  nelle  Corti  grandi,  colui  che  introduceva  al 
Principe  i  foreftieri ,  andalTe  veilito  colla  penula,  benché  gli  al- 
tri cortigiani  portallero  la  clamide  lunga,  abito  proprio  della  mi- 
J  zia  Palatina,  mentre  li  vede  nel. Codice  antico  della  Genelì  d), 
Ilac  condotto  al  Re  Abimelec  da  un  perfonaggio  velbto  colla 
penula  ,  laddove  un  cortigiano  ha  la  clamide.  Ottimamente  li 
convengono  a  i  nolki  Santi  quelle  penule  llrette  ,  e  corte,  le 
quali  oltre  al  portarli  così  da  i  viandanti  ,  per  lo  ftringere  che 
elle  facevano  la  vita,  e  la  perlbna,  polfono  ellere  un  limbolo ,  e 
un  contrallegno  delle  a^iizioni,  e  delle  anguille  (2)  da  ellì  quag- 
giù fofferte ,  e  d  ini  od  rate,  che  venenmt  de  trtbulatìone  magna  [3] 
prima  di  giugnere  alle  celelìi  allegrezze. 

Convien  loro  altresì  per  la  ftelfa  ragione  quella  fedia  lunga 
fatta  a  foiniglianza  de  i  letti  antichi,  perche  dopo  le  gravi  ,  e 
e  continue  fatiche  meritarono  l'eterno  rilioro ,  prendendoli  nel- 
la Sacra  Scrittura  il  letto  per  limbolo  del  ripolo  nel  Paradifo  / 
fecondo  quello  del  Salmo Uj,  ejulteramio  ì  Santi  nella  Gloria,  e 
fi  rallegreranno  ne  i  letti  loro  \  Quindi  è,  che  nelle  vite  de'  Pa- 
dri [?.],  parlandoli  della  viiione,  che  ebbe  S.  Paolo  il  femplice, 
di  Taide  penitente  li  dice:  Vidit  fubitò  in  Cwlo  leólum  pretiofis 
'veflibiis  adornattim ,  quem  tres  virgines  darà  facie  fulgentes  ,  e». 
ftodiebant '■,  fe  non  che  quei  beato  ripofo  contiene  bensì  eminen- 
temente tutte  le  prerogative  dei  nollro  ,  ma  di  più  i  Santi  lo 
conofconf)  perfettamente,  e  perciò  viepiià  ne  provano  la  confo- 
lazione  e'I  conforto  .  E  per  legno  parimente  di  quel  beato,  eter- 
no, e  felice  ripofo,  credo  che  iìa  mello  un  ietto  in  quella  In» 
fcrizione,  che  mi  diede  già  Monfig.  Leone  Strozzi . 


O  L'ho 

(1)  Appreffltil  Lambecìo  L.  -^.Tab.  16.  {i)  Arteimd.L,  ■^,[i\Apocal.c.vlu 
ì4'Ì4)  Pf^ilm»  1^9.  {'))app. il  Bollando  a  IT. Gentt. 
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NF  S'OTIÀ*^  C  OlVGìSVAUÌ 

LV^DE  Vas' r>  oiVijKEoyiDBprm^ 

l^EKSlTlONESVSQJPBÀ'mi 
NTTVN  o  JVLENTVNTC 

:F£ciTcmcoK; 


L*  ho  riportata  qui  volentieri ,  benché  fìa  fiata  data  fuori  da 
Monlig.  Fabrettl  ( 0 , per  notare  il  letto  tralafciato  da  lui,  e  per- 
che mi  fembra,  che  vi  Ila  da  avvertire,  che  la  morte  è  chiama- 
ta quivi  con  formula  (imile  a  quella  di  cui  li  ferve  S.  Cipriano 
1^] , cioè accer/izione ,  o  fia  vocazione  fatta  da  Dio,  nella  iìell'a ma- 
niera, che  ancora  noi  fiamo  foliti  di  appellarla, chiamata  diDio. 
Per  altro  il  letto  in  quella  Infcrizione  può  ancora  dinotare  il  Se- 
polcro, il  quale, come  avverte  il  Padre  Mabillone  ,  è  fpeflb  no- 
minato con  eiprelfionc  di  letto  [2]. 

Non  fenza  ragione  abbiam  chiamato  Ietto  quello  fopra  di  cui 
fono  alfife  le  tre  figure  del  noffru  Vetro,  Yion  tanto  per  la  lomi- 
glianza  eh'  egli  ha  co  i  letti  degli  antichi  ,  ma  ancora  perche 
lappiamo,  che  elH  fi  fervivano  de'  letti  per  mettervifi  a  ledere, 
come  lì  cava  dall'  antico  libro  di  Erma,  (4)  in  cui  fi  dice:  cum 
orajìem  domìy  conjedìjkm  fuper  leùmn  \  fecondo  il  buono,  e  pio 
ufo  de'  primi  crilViani  di  fare  orazione  fubito  entrati  in  cafa,  pri- 
ma d' ogni  altra  faccenda ,  e  prima  ancora  di  ripofarfi . 

Ha  S.  Lorenzo  nella  mano  finiftra  il  volume  de' Santi  Evan- 
geli, perche  era  offizio  de' Diaconi  il  portarlo,  e  leggerlo;  on- 
de l'iltellò  Santo  fi  vede  dipinto  non  folo  colla  croce,  ma  anco 
col  Libro  degU  Evangeli ,  nella  figura  prefa  dal  Cimiterio  di  S. 

Va- 

riferito  da  Tertull.  c.  1  z.de  Qratf  L.-^,c,\o.Vedi  ilChimfutelli  de  Hon.Bi/èl.e.zJ» 
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Valentino,  e  riportata  dall' Arringhio  (0,ene'Mofaici  di  S.  Lo- 
renzo fuori  delle  mura  di  Roma  C^),  ed  in  quello  delia  tribuna  di 
S.  Maria  inlraftevere  (3),  e  ii  vedeva  pur  così  nella  pittura  del 
bagno  di  Formolo ,  di  cui  li  è  fatta  menzione  di  fopra . 

Vorrà  taluno,  che  il  vederli  quelli  tre  Santi  vediti  della  pe- 
nula favorifca  T opinione  d'alcuni ,  i  quali  vogliono,  che  i  Sa- 
cerdoti anco  nella  Chicfa  primitiva  lì  lieno  ferviti  della  penula, 
come  d'  abito  facro,  e  che  abbia  dato  1'  origine  all'odierna  pia- 
neta; e  lì  fondano  iopra  un  certo  palio  di  Tertulliano  nel  trat- 
tato dell' Orazione  (4),  in  cui  ripiova  il  coftume  di  alcuni,  di  po- 
lare neir  atto  dell'orazione  la  penula.  Ben  lì  vede  però,  chè 
Tertulliano  parlando  in  generale  d' ogni  Crilliano ,  non  vuole 
bensì,  che  chi  avelie  la  penula  la  lafcialfe,  ma  non  già  intende  , 
che  neceiiariamente  la  dovellero  portare  :  concludendo,  che  Id- 
dio efaudì  i  Santi  Giovani  di  Babbilonia  velati  deJle  velli  loro 
barbare,  e  che  ufavano  in  qucipaelì,  e  così,  che  ogni  forra  di 
velie  è  propria  al  criftiano  per  orare.  E  quantunque  lìa  vero, 
che  la  penula  abbia  dato  1'  origine  alla  pianeta,  quello  però  non 
feguì  ne' primi  tenipi  (5) ,  nè  derivò  dalla  penula  comune,  e  pic- 
cola, e  dcllinatape' viaggi,  ma  da  altra  più  ampia,  e  preziol'a ,  che 
s'introdulle  ben  tardi  per  abito  civile  perle  Città;  e  come  fanno 
gli  eruditi,  venne  la  pianeta  adefler  connumcrata  fra  le  velli facre 
dopo  non  folo  la  llola.di  cui  abbiamo  di  fopra  ragionato,  ma  do- 
po r  alba,  dopo  i  colobi,  o  fieno  tuniche  preziolc ,  e  dopo  leda!" 
matiche  \  trovandofene,  per  quanto  io  abbia  potuto  vedere,  la  prima 
menzione  fatta ,  come  di  velie  de'  Preti ,  nel  Concilio  Toletano  IV. 
celebrato  l'anno  597.  al  canone  27.,  dove  lì  prefcrive  ciò  che  s' 
abbia  a  praticare  nella  reintegrazione  al  grado,  d'un  Vefcovo,  d' 
un  Prete,  e  d'  un  Diacono,  eie  vedi  che  s' avevano  a  render  .loro . 
Si  Epij'copus  eft ,  orarium ,  annuliim ,  baculum ,  fi  presbiter  ora- 
rium,  &  flanetam.  fi  D'mconus  orarium ,  albam.  Dopo  ne 
fanno  menzione  Beda  ,  che  morì  del  735.,  l'ordine  Romano, 
creduto  opera  intorno  a  quei  tempi , febÌDcne accrefciuto  poi, co- 
me li  crede,  in  molti  luoghi  da  Alcuino;  ed  Alenino iflelfo,  A ma- 
lario,  Rabano,  e  Valafrido,  i  quah  fiorirono  nel  nono  fecolo,  e 
finalmente  Juone  Carnotenfe,  che  pafsò  all'  altra  vita  nel  1115. 

O2  Que- 

(i)  Tom.  2.  [2]  C'tanip.  T.  i.p.  102.  Tah.  28.  [^]  App.  il  'Bolland.  PropìLpag.  918. 
[4]  TertulL  de  orat.  c.  12.  (5)  Vedi  Valafrido  de  rebus  Eccl.  c,  24.,!?  0«9- 
rio  Auguro d.  in  Gemma  Anima  L,i,c>S. 


io8         TAVOLA  XVL  FIGURA  2. 

Quello,  ed  altri  autori  (O  dicono,  che  la  pianeta  era  verte  co- 
mune, cioè  che  ella  fi  portava  fempre,  e  indifferentemente  in 
tutte  le  occalioni  dagli  Ecclefiaftici,  da  i  Monaci,  e  da  i  lecola- 
ri,  con  qualche  diverfità  iblaniente  in  quanto  alla  materia  più,o 
meno  prc/iofa,  e  in  quanto  alla  maggiore,  o  minore  ampiezza, 
donde  ebbero  V  origine  le  cappe  magne  ,  de'  Prelati  ,  riler- 
bate  pel  facrifizio  della  Mell'a  le  pianete  prezioie  ,  e  ciò  lì  ri- 
cava dagli  autori  medefimi,  da  i  quah  lìm»h  velli  ora  penule, ed 
ora  pianete,  edora  cafule  fono  nominate.  E  1'  eller  elleno  Itate 
adoperate  per  velli  comuni  dà  a  divedere  manifeftamente  che  el- 
ìt  furono  introdotte  aliai  polleriormente  ai  noftri  vetri,  e  che  P 
abito,  che  fi  fcorge  nelle  hgurede  inoltri  Santi  non  può elìer  cer- 
tamente la  facra  pianeta,  tanto  più  perocché  fino  ne' tempi  baf- 
fi, non  era  ancora  adoperata  da  tutti  per  regola  univerlale  nelle 
facre  funzioni  (2). 

In  fatti  la  pianeta  s'  incominciò  ad  ufare  dagli  Ecclefiafiici  al- 
lora quando  la  penula  era  divenuta  abito  comune  de'fecolari ,  e  fi 
velliva  dalle  perfone  gravi,  e  di  conto.  Poiché  febbene  la  pe- 
nula fu  a  principio,  come  dicemmo,  abito  proprio  da  viaggiare, 
s'  introdulfe  poi  ancora  nelle  Città,  prima  in  occafione  di  lutto, 
quindi  fu  polla  in  ulò  generalmente,  e  comunemente  non  tanto 
dagli  uomini,  quanto  eziandio  dalle  donne  ,  conforme  fi  vedià 
altrove,  facendole  piiì  vafie,  e  piùdoviziofe  delle  penule  da  viaggio: 
il  che  fece  sì ,  che  ella  divenne  vefie  propria  delle  perfone  no- 
bili, e  graduate,  efiendo  già  andata  in  difufo,  fuori  che  in  certe 
particolari  funzioni  la  toga;  ciò  fi  ricava  dalla  legge  di  Grazia- 
no,  Valentiniano  ,  e  Teodoiio  pubblicata  nel  382.  riferita  nel 
Codice  Teodofiano  L.  14.  tit.  10.  in  cui  fi  prefcrive:  Islullus  Se- 
mtorum  habitum  fibi  vwdicet  militarem ,  fed  chlamìdìs  terrore  de- 
fofito  ,  quieta  pemdarum  ,  ac  colobi  or  mn  induat  veftimenta.  Onde 
le  Glolfe  antiche  pernia  ffvyKXviTiKVj  fo9*/«  cioè  vefte  Senatoria;  e 
dovendofi  dillinguere  la  penula  de'  Senatori  da  quella  degli  Offi- 
ciali, a  i  quali  in  quella  legge  è  permeila,  nella  penula  de' Sena- 
tori, oltre  forfè  la  maggior  grandezza  ,  e  preziofità,  vi  doveva 
cller  cucita,  e  foprappolla  della  porpora ,  o  qualche  davo ,  e  quin- 
di 

[  I  ]  Caffìano  de  hdhitu  Monacc.  7.  Ijtdoro  in  regala  c.  14.  nella  Concordia  regti. 
larum  jlampata  dal  Menar  do  c.  6i.  §.  10.  P  Autor  della  Vita  di  S.  Fulgen~ 
zio .  Il  Concilio  Ratisbon.  dell'  an.  742.  (2  )  Sulpic.  Severo  de  vitaS  Marti- 
ni Di  al.  1.  £.5.  Celedino  i.  nella  lettera  ad  Epp.  P  rovine,  l' Autor  della  vita 
tii  S.  Fulgenzio . 


TAVOLA  XV L  FIGURA  i.  109 
di  nelle  GJofle  di  Cirillo  o-vyKknTiìài  àvìip  ò  e^ocv  Topcpvpuv  cioè  Se- 
tmtorio  uomo  ,  portante  porpora  :  Pemlatus.  Nelle  pitture  de' 
Cimiteri  (')  li  vedono  di  quelle  penule  grandi  co'  davi,  e  fan- 
no menzione  delle  penule  davate  Eucherio  [0  creduto  Scrittore 
del  quinto  leccio  (fe  però  quei  Libri  ferirti  a  Salonio  fon  tuoi) 
e  Sedulio  (3  ).  E  che  la  penula  folle  verte  Senatoria  li  argumen- 
ta  ancora  dall' Ambrolìaltro ,  che  fi  crede  opera  d'  Ilario  Diaco- 
no ,  e  che  fiorì  nel  mezzo  del  quarto  fecolo  ,  fopra  quel  luogo 
dell'  Epifiola  feconda  a  Timoteo  Gap.  4.  dove  fi  parla  della  pe- 
nula di  S.  Paolo,  il  quale  autore  avendo  riguardo  a  quello,  che 
fi  doveva  cofiumare  ne'  fuoi  tempi,  fcrille.  ApoBolus  natura  Ja- 
dSus  fuit  j  nec  quicquam  habuìt  al'iemm,  un  de  ergo  Hit  penula'^  Sed 
quia  erat  ex  Tarfo ,  quos  conHat  in Jocietatem  'Romanorum  receptos , 
ut  de  celerò  appellarentur  cives  Romani ,  idcircò  necefje  ejì ,  cu- 
riam  habere  ,  in  quam  more  "Romanorum  penulati  conveniunt .  E 
Primalio  fopra  il  medefimo  palio  dell'  Apoitolo  fpiega  la  penula 
per  verte  confolare,  pigliando  forfè  la  parola  confolare  per  prima 
dignità  di  Città:  e  però  Giovanni  Diacono  (4)  defcrivendo  la 
pittura  antica,  dove  era  effigiato  Gordiano,  padre  di  S. Grego- 
rio Magno  ,  dice  che  era  fatto  colla  penula  ,  o  pianeta  fopra  la 
dalmatica  :  cujus  Gordiani  habitus  casfajiei  coloris  pianeta  ejì ,  jub 
j)lanetd  dalmatica.  Nè  è  probabile  ,  come  hanno  voluto  alcuni, 
che  Gordiano,  il  quale  fopra  dallo  rtertb  Autore  è  detto  regio- 
nario, forte  Diacono,  perchè  dal  medefimo  è  chiamato  S.  Gre- 
gorio: Gordiani  viri  clari/Jimi  filius  ;  ellendo  ,  come  ognun  fa  , 
.quel  titolo  proprio  dell'ordine  Senatorio,  o  almeno  delle  perfo- 
ne  porte  in  grado  ,  e  in  dignità  fecolare;  e  fe  il  Padre  del  San- 
to Pontefice  forte  fiato  Diacono  ,  ne  avrebbero  fatta  menzione 
chiara  ,  ed  efprert'a  ,  non  folo  lo  rtertb  Giovanni  Diacono,  ma 
anco  l'Anonimo  Scrittore  della  vita  del  medefimo  S.Gregorio, 
e  creduto  fuo  contemporaneo  ;  ficcome  fanno  menzione  di  Fe- 
lice IV.  Atavo  del  Santo  ,  e  così  fi  dee  credere  ,  che  Gordiano 
fofie  infignito  d'  una  dignità  fecolare . 

Quefle  penule  divenute  abito  civile  ,  e  proprio  delle  perfone 
illurtn,  fi  tecero  abbondantirtìme  di  panno,  e  che  arrivavano  fino 

a  i 

[i^  Arrìngb.  T.z,  1.4.  c.  14.  Tab.  12.  cubìculi  ccemeterìi  SS.  Marcellini,  {f- 
Petri  p.  10?.  e  L.  4.  (.  s7.  p.  ^S7-  in  carnet.  Prifcilla.  (2)  L.  2.  ad  Salo- 
tiittm:  vedilo  nella  Bibliot.  TP.  Tom.  6.  p.  8^6.   (3)  Sedul.  in  Epifi.  2.  ad 
Timotb.  ^.  4.  nella  Bibl.  PP.  T.     p,  578.  dove  fi  dee  leggere  lacerna  cla- 
va ta  (4)  In  Vita  S.  Gregorii      4,  15, 
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a  i  piedi,  ed  anco  forfè  avevano  dello  ftrafcico,  e  perciò  il  dilTe- 
ro /'/^m^'^^É-,  quali  erranti ,  dall' abbondanza  del  panno  ,  che  avan- 
zava dalle  parti,  e  da  per  tutto  m  giro.  Da  quelie  penule  nobi- 
li, e  non  dalle  antiche, e  piccole  de' viaggi,  riconoicono,  come 
ho  detto,  l'origine  le  pianete  ecclelìailiche,  le  quali  non  ha  gran 
fecoli,  che  anco  apprello  de' Latini  erano  intere,  e  grandi,  come 
le  coftumano  tuttavia  i  Greci,  e  non  fcortate,  ne  tagliate  dalle 
parti,  dove  efcono  le  braccia. 

Si  dee  creder  dunque,  che  quella  verte,  la  quale  hanno  addof- 
fo  fopra  la  tunica  i  SS.  Apertoli  Pietro,  e  Paolo,  e  S.  Lorenzo 
nel  nortro  vetro,  non  porta  eflere,  che  la  piccola,  ed  antica  pe- 
nula, adoperata  ne'  viaggi  per  difenderli  dalla  pioggia  ,  e  dal 
freddo . 

TAVOLA  XVH.   F  I  G  U  R  A  r. 

LA  figura  che  fi  prende  a  illartrare,  efprime  il  Protomartire  S. 
Stefano  in  atto  di  afcoltare  con  attenzione  la  dottrina  ce- 
lerte  del  divino  Macrtro,  il  quale  rta  perciò  ledendo  col  volume 
nella  fmirtra ,  e  colla  dertra  gertilcé ,  ed  ha  accanto  una  calletta 
di  fcritture  dove  fi  folevano  curtodire  i  volumi.  Simil  cadetta 
ripiena  di  volumi  fi  vede  pure  avanti  al  Salvatore  fatto  in  arto 
di  difputare  co' Dottori ,  nel  Cimiterio  di  Califto ,  ed  in  quello  di 
S.  Agnefe(0.  vero  però,  che  in  querte  pitture  ella  è  di  figu- 
ra tonda,  ed  orbicolare,  alla  maniera  di  quelle ,  che  hanno  molte 
flatue  antiche  di  Roma  ,  laddove  la  nollra  è  quadra;  le  quali 
cartette  fono  di  fentimcnto,  che  ancor  elfe  fi  chiamartero  Scrr- 
ijia  .  E  perche  il  medclìmo  Redentore  colla  fua  divina  paro- 
la conquiftò  il  mondo  ,  perciò  il  nortro  artefice  gli  ha  porto  fot" 
to  i  piedi  il  globo  della  terra,  ficcome  in  altri  monumenti  è  fi- 
gurato a  federe  fopra  il  mondo  [3],infegno  della  fua  efaltazione 
all'  Empireo . 

Mentre  il  Santo ,  che  fu  uno  de'  primi  fette  diaconi ,  rta  udendo 
con  attenzione,  ed  ammirazione  le  parole  di  vita  eterna,  tien  le 
mani  fopra  '1  ginocchio,  e  le  dita  incartrate  inficine  con  attitu- 
dine divota ,  ed  umile,  quale  fi  conveniva  ad  un  riverente  difce- 
polo  alla  prefenza  del  Divino  Macrtro;  che  egli  forte  vero  dii'ce- 

polo 

[i]  Arritigh.  T.  I.  p.  579.,  e  T.  2.  p.  li?.  (2)  Sveto»,  de  Grammat.  c.  p. 
dove  parìa  ilelìa  Statua  dì  Orbilio  .  [5]  C'tamp.  T.  I.  pag,  ijo,  Tab.  7., e 
T.  z.  pag.  6S-  Tab.  19.  e  p,  195.  Tab.  28. 
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polo  del  Signore  (ì  ha  dagli  atti  Apoftolici[iJ,  e  però  nell'antico 
Martirologio  del  Fiorentini  a  26.  di  Dicembre  li  legge  :  In  op* 
fido  Jerojolìmìiano  villa  Caphargamald  pafjìo  S.  Stepham  primi  Mar  ^ 
tyris  Diaconi,  <^  ApaHoH,  qui  lapidatus  eft  a  Juddsis,  (a  attribu- 
endoli, particolarmente  apprello  de'  Greci,  il  nome  d'  Apertolo 
anco  a  quei  Dil'cepoli,  che  predicarono  come  gli  ApoftoliGic- 
sù  Grillo . 

L' eller  fatto  quello  Santo  a  federe  qualche  poco  in  alto ,  dl- 
mollra  la  manl'uetudine, ed  umiltà  del  Gelelìe  Maelìro,  il  quaic 
ficcome  riprefe  fovente  il  fafto  de'  Dottori  della  Sinagoga,  co- 
sì volle  ancora  allontanarli  dal  coftume  ,  che  vegliava  tuttavia 
apprello  di  loro,  che  i  dilcepoli  ftell'ero  in  piedi,  e  altresì  da 
quello  di  molti  Savj  de' Gentili,  che  gli  fcoJari  talora,  o  iedef- 
lero  interra,  o  fopra  panchetti  balfi,  che  fu  leguitato  dagli 
Ebrei  ,  dopo  i  tempi  di  Gamaliele  Maeftro  di  S.  Paolo  [?].  Lo 
Itar  così  nelle  fcuole,  cioè  il  Maeftro  in  fedia  alta,  e  gli  fcolari 
o  in  terra  affatto,  o  fulle  ftuoje,  o  fu  gli  ftrati,  o  in  qualche 
forca  di  ("gabello,  ma  balfo  alfai  ,  (ì  può  ollervare  nelle  pittu- 
re prefe  dal  Diofcoride  antico  della  Libreria  di  Cefare,  e  ripor- 
tate alla  fine  della  Parte  1 1 1.  delle  immagini  degli  Uomini  illu- 
llri  date  fuori  dal  Sig.  Domenico  de'  Rolh  colle  note  del  Bellori. 

Può  anco  elTer  fatto  S.  Stefano  a  federe  con  Grillo  per  dimo- 
ftrare  ,  che  i  Martiri  fono  conforti ,  e  partecipi  del  fuo  regno  ; 
onde  Dionilìo  apprelfo  Eufebio[4].  Qjjffli  fon  Martiri  divini,  i 
quali  fono  ajjejhri  di  Cri/io,  cioè  feggono  iiìfieme  con  Crifto ,  e  fono 
conforti  deljuo  tvgno,  e  partecipi  del  giudizio,  giudicheranno  con 
efo  Ini . 

Per  dinotar  poi  la  vilìonc  avuta  nel  Martirio  da  S.  Stefano (5) 
ha  aggiunto  l' artefice  un'  alerà  figura  di  Gesù  Grillo  collocato 
in  alto,  facendo  gefto  di  benedire  il  Santo,  e  quafi  animandolo, 
e  dandoli  forza  per  foUenere  quei  duri  colpi  de'  fuoi  nemici;  e 
per  far  veder  forfè  il  Salvatore  già  glorificato,  e  per  diftinguer- 
lo  dall'  altra  immagine  che  fiede,  gli  ha  fatto  intorno  al  capo  la 
diadema,  o  nimbo,  di  cui  ragionammo  di  fopra. 

Fu  la  memoria  di  S,  Stefano  molto  celebre  in  tutta  la  Ghie- 
la 

[i]  AB.  c.  vi.  2.  3.  (2)  Onde  S.  Stefano  è  melfo  nella  liftra  de^  Settantadue  Di- 
Jcepoli  con  gli  altri  primi  diaconi ,  nella  nota  fotta  nome  di  'Doroteo  preffo  il 
Lambecio  Bibl.  Caf.  L.  j.  p.  42.  e  nelP  altra  prefa  dall'  Autore  della  Cro" 
nica-  Alefìandrina,  e  riferita  da  Monftg.  Schelefirat  Antiq.  T.  2.  c.  5.  [?] 
Samuel  Tetit  obferv.  L.  3.  c.  2.  (4)  Iftor.  L.  6.  c.42.  Vedi  S.  Greg.  Nijf» 

\  neWOraz.  I.  fopra  i  40.  Martiri  T,  2.  />.  213.  ($)  A^or.  e.  vii» 


TI2       TAVOLAI  VII  FIGURAI. 

fa  ancora  ne'  primi  tempi,  come  (ì  vede  dal  Laterculo  di  Pole- 
niio ,  e  dagli  ancichi  facramentarj ,  particolarmente  in  Roma ,  dove 
poi  gli  tu  dedicato  da  Papa  Simplicio  la  Balìlica  nel  Monte  Celio(i). 

Quel  modo  di  Icrivere  istefanvs,  e  mettere  avanti  alle  paro- 
le, che  cominciano  per  due  conibnanti  un  l  (2) ,  li  vede  imicato  in 
molte  Inlcrizioni  ;  così  m  una  del  Cimiterio  di  Pril'cilla  li  legge 
iSTEFANv[j],  ed  in  altra  isscvlpi  ivssi  (4),  in  un  altra  prcia  ual 
Ciaiiterio  di  Caligo  istetit  in  secvlo[5],  ed  in  altra  del  nie- 
delimo  Cimiterio  isPETi[6j,  e  in  due  appreflb  Monlìg.  Fabretti 
[7J  isspiRiTo  SANTO  cd  ispjRiTo,  ed  in  querta  copiata  da  me  nel 
Cimuerio  de'  SS.  Marcellino,  e  Pietro  ispes. 

E  fi  trova  ancora  nelle  ìnfcrizioni  più  antiche  de'  Gentili, ve- 
dendoli m  una  apprelfo  il  Grutero[^']  izmaragdis,  e  in  altra  por- 
tata dal  Reiner]o''9)  ismaragdvs  ,  in  vece  di  Smaragdìs ,  e  Smara' 
gdus  :  nella  Infcrizione  di  Bonolb  portata  qui  iopra  (ì  può  oller- 
vare  il  cristo  lenza  1'  H,  conforme  è  fcritto  nel  noftro  vetro. 
Ne  il  dee  dire,  che  Tempre  1'  Ìnfcrizioni,  dove  fono  quelle,  e 
iìmiii  cole  fuori  di  regola,  fieno  tutte  de' tempi  dell'  ultima  an- 
tichità, perche  ben  iì  sa,  che  nell'  auge  illelFa,  e  nel  fecol  d'oro, 
per  dir  così,  della  lingua  Latina,  in  pochi  luoghi,  e  da  pochillì- 
mo  numero  di  perfone  lì  parlava  puntualmente, fecondo  i  derta- 
rri  di  coloro,  che  ne  prefcriffero  le  regole,  e  la  ripulirono;  or 
faccia  ragione  chiccheiTia,  che  cofa  lì  dovrà  credere  della  gente 
idiota,  e  particolarmente  delle  ìnfcrizioni  compoile,  non  con 
pubblica  autorità,  ma  da' privati,  e  lenza  la  cenlura  de' più  dotti, 
ma  di  quelle  fpecialmente  di  quelli  noftri  vetri, fatti  da  artefici 
groHolani,  i  quali ,  ficcome  erano  mal  pratichi  del  difegno ,  co- 
sì nelle  poche  parole,  che  vi  Icnvevano  avranno  feguitata  la  lo- 
ro corrotta  pronunzia . 

Dal 

[i]  Anaff.  in  Simplicio.  (2)  Fe^i  il  Reirjff.  daff.  xx.  n.  328.  {■>,)  Sever.  L.  j. 
C.61.  p.  476.  oirntigh.  L.4.  c.  27.  p.\ì%.  (4)  Arringb.  £.4.  c.  ^J.p.  261. 
può  ancora  ejfer  pojlo  per  iiifculpi .  l'i)  Sever.  L.  5.  c.  l^.p.  294.  Arringh. 
L.  3.  c.  21,  p.  506.  [ój  Sever.  L,  j.  ^.  23.  p.  296.  Arringh.  L.  %.  c.  22. 
Vediil  Reiìiejio  ciaf.  20.  mtn.  328.  (7)  c.  8-  p.  57r.  [S]Grut  p  9>3,«.  8. 
[9]  Reinc'f.  ciaf.  xx.  num.  87.  nojira  lingua  Tofana  ha  in  ufo  ài  purre 
V  lavanti  la  S  con  conjonante  dopo  ,  e  la  Spagnola  y  e  la  Franzefe  pongono  1'  E, 
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Dal  vedere  nella  Figura  feguente  quello  I.  aggiunto  al  nome 
iLECTvs  ,  ma  però  con  qualche  fpazio  nel  mezzo,  mi  viene  il 
dubbio  le  per  ventura  folle  una  qualche  Torta  d'  idiotilnio,  il 
pronunziare  1'  I.  per  ET;  tanto  più  ,  che  dagli  antichi  è  ftato 
aciop(;rato talora r  l.  per  E;  e  le  ciò  fol^e  parrebbe,  che  in  quel- 
la inicrizione  riportata  dal  noftro  Signore^  Abate  Vignoli  (0  , 
uno  de'  Cuflodi  della  Libreria  Vaticana,  lìa  porto  idies  in  vece 
di  ET  DiEs  ,  e  così  (i  verrebbe  a  conchiudere,  che  in  quelli  due 
vetri  tanto  valelTe  cristvs  istefanvs  ,  e  ivuvs  1  electvs  ,  quan- 
to Omjìiis ,      Stephanus ,  e  Julius ,  <^  Eleclm . 

TAVOLA  XVII.   F  I  G  U  R  A  2. 

QUeilo  vetro  ci  pone  davanti  Giesù  Criflo  colla  diadema 
in  luogo  più  rilevato  de'  due  giovanetti,  che  gli  Hanno  a  i 
fianchi,  e  che  lo  pongono  in  mezzo .  Quegli,  fopra  di  cui  il  Sal- 
vatore mette  la  mano  lini  lira  in  capo  ,  quali  per  benedirlo  ha 
nome  electvs  ,  1'  altro  ivlivs  .  Il  veftimento  di  Crifto,  lotto  il 
quale  è  fcritto  zesvs  ,  ha  fembianza  di  penula  ,  o  piuttollo  di 
pallio  fopra  tutte  due  le  fpalle  avvoltato.  L'  abito  de'  due  giova- 
netti è  molto  llraordinario ,  ralTomigliandofi  ad  una  forta  di  tu- 
nica con  una  manica  fola  dalla  manodcHra.  Già  vedemmo  [2]  , 
che  r  efomide  aveva  pure  ancor  ella  una  manica  fola;  ma  oltre- 
ché era  quella  velie  da  fervi,  e  da  perfone  vili,  ed  era  corta,  laddo- 
ve la  noflra  lì  può  dire  piuttollo  lunghetta;  lappiamo  ancora  , 
che  ella  non  fi  teneva  per  ordinano  fopra  tutte  due  le  fpalle, 
ma  fopra  la  fpalla  finillra  foiamente  ;  e  1'  altra  fpalla  delira  con 
tutto  il  braccio  rimaneva  fuori  ,  e  perciò  fa  di  meilieri  il  con- 
fefiare,  che  la  prefente  fia  d'  altra  forta,  di  cui  non  fe  ne  fappia 
il  nome;  il  che  non  dee  recar  maraviglia  ,  in  tanta  variazione 
di  mode  ,  che  nello  fcorrer  de'  tempi  faranno  fiate  inventate,  e 
per  la  fcarfezza  degli  Scrittori,  de  1  quali  pochi  cifonorimafi, 
che  ne  abbiano  fatta  menzione,  o  fia  venuto  loro  in  acconcio  di 
favellarne.  Nell'antico  Codice  della  Genefi,  Giufeppe  (3) ,  e  Be- 
niamino (4)  hanno  indofib  una  vefte  molto  uniforme  alla  nofira, 
fe  non  che  quefta  ha  la  manica  dalla  parte  delira,  quella  1'  ha 
dalla  parte  finifira,  ma  nell'  una,  e  nell  altra  di  quelle  vefl:i,  da 
quella  parte,  dove  non  è  la  manica  ,  fi  poteva  ,  come  fi  vede  , 
trar  fuori  il  braccio  da  uno  fparato,  od  apertura  da  piede,  che 

P  ar- 

40  Infcr'tptiones  Sele&£p.  3  35.   (2)  fopra p.  28.  e  29.  [}]  Toh.  26.  (4)  Tab.^t, 
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arrivava  a  mezza,  e  più  ili  della  verte  ,  la  quale  nel  cavar  fuori 
il  braccio  ti  vemva  qualche  poco  ad  alzare,  conie  leguiva  ancor 
nelie  penule;  e  forfè  una  fpecie  di  penula  farà  lUto  quell'abito, 
che  GÌ  lì  preienta  nel  nollro  vetro,  a  cui  per  maggior  coniodiciV 
vi  tofìe  aggiunta  una  manica.  D'una  lìmil  penula,  o  tunica  col- 
la manica  dalia  mano  delira  li  vede  veiHta  un'  immagine  di  Ro- 
mano Diogene  ìn^peradore  di  Coftantinopoli ,  dopo  il  mezzo 
dell'  undecimo  fecoio,  la  quale  è  riportata  dal  DuCange  [i]  nel- 
le Famiglie  Bizz.^nrine  ,  o  perche  ne  folfe  continuato  lino  allora 
r  ufo  in  certe  perfone,  e  fi  adoprall'e  in  certe  occatìoni  ,  o  per- 
che ne  foile  ritornata,  come  fuole  avvenire,  1'  ufanza,per  qual- 
che tempo  intralafciuta,  e  difmeflTa. 

lo  mi  (appongo,  che  qualche  buon  padre  di  famiglia  faceffe 
rappreientare  in  qaedo  bicchiere  i  fuoi  figliuoli  quali  benedetti 
da  Dio  ,  con  alludere  nel  medelìmo  tempo  al  pargoletto  ,  che 
per  norma  della  iìmplicità  Criftiana  fu  dal  Salvatore  pollo  in 
mezzo  a'  Difcepoii,  al  quale  fu  tradizione,  che  egli  ponellelafua 
mano  in  capo ,  come  fi  ricava  da'  balfirilievi  de'  Sarcofigi  anti- 
chi, e  dalle  pitture  de'  Cimiteri  [2),  e  da  quell'altra  tradizione 
benché  erronea  portata  da  alcuni  Autori,  i  quali  vogliono  ,che 
quel  pargoletto  folfe  S.  Ignazio  Martire  ,  e  che  perciò  per  ri- 
verenza li  gfteneflero  poi  gli  Apofloli  di  porgli  la  mano  in  capo 
neir  ordinarlo  (i)  . 

Può  ancora  lo  fteflb  Padre  di  Famiglia  con  quella  benedizione, 
o  impolizione  di  mano,  benché  fatta  a  quel  foio,  che  ha  il  no- 
me d'Eletto,  aver  avuto  in  animo  di  alludere  a  qualche  Ordine 
Ecclelìailico,  di  cui  follerò  già  infìgniti  tutti  due  que' piccoli 
fanciuUctti  ,  efprimcndo  in  quefìo  modo  i'  ordinazione  come 
fatta  direttamente  da  Griffo  medelìmo,  da  cui  ricevono  la  virtiì 
tutte  le  l'acre  Ordinazioni.  E  benché  probabilmente  anco  nell' 
antico  r  impolìzione  della  mano  fi  facefle  ne'  foli  ordini  princi- 
pali ,  contuttociò  fi  può  dire  ,  che  qui  1'  impofizione  della  ma- 
no fatta  da  Crifto  fia  iimbolo,-  e  fegno  di  qualunque  ordinazio- 
ne eziamdio  de' gradi  inferiori,  o  un  preludio  degli  ordini  Sacri 
a  i  quali  col  tempo  farebbero  flati  promoflì  i  due  giovanetti ,  la 
cui  tenera  età  ben  dimoflra,  che  non  potevano  efi'ere  allora  ca- 
paci 

(i)  pag.  162.  (2)  Arrhjgh,  T.  2.  L.  6.  c.  io.  (3)  Ana^af.  Blhl.  in  Schol.  ai 
Acltonem  i.Synod.vìn.  Il  Metrafrafte .  Niceforo  L.  2.  c.  <; .  ed  i  Atenei  de* 
Greci  riferiti,  dall'  V/ferio  nelle  Note  a  S.  Ignazio  neW  Eptfi.  ^gli  Bfejtni  ^ 
t  neW  altra  agli  Smtrnei , 
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paci  Te  non  del  Lettorato,  o  di  qualche  altro  degli  ordini  mi- 
nori. E  veramente  que'  volumi,  che  portano  nelle  mani  mi  con- 
fermano, che  ambedue  tollero  Lettori  ,  elìendo  flato  l'olito  ne* 
primi  tempi  di  conferir  tale  ordine  nell'  età  tenera,  come  lì  ca- 
va da  vat)  autori  riferiti  dai  Tommalino  de'Benefizj  (»J ,  ai  qua- 
li mi  piace  d'  aggiugnere  la  feguente  Infcrizione  d'  un  MelTio 
Romulo  fatto  Lettore  dopo  i  primi  anni,  cioè  finita  1'  infanzia. 

MESSI  HIC  ROMVLl  CORPVS  LONGA  IN  PACE  oyiESClT 
Oyi  XPl  ,  CVM  PRIMIS   IVSSA  SERVARET  AB  ANNIS 
TVM  LECTOR  DOMINI   ANNIS  oyiNDECIM  IVSTVS 
CONTINVIS  PROBATVSCL.  FVIT  MERlTOCL,  IVVATVS 
AECCLESIAE  SANCTAE  DIACONI  1  EST  ORDINATVS  HONORE 
 ENIS  CORDE  TENERET 


 XACTIS  N::VEM  MENSJBVS.  ANNO 

  RELINQVENS 

•  CAELO  HINC  ISSE  PVTANDA  EST 

 SANCTIS  IVSTVS.  HABERET 

Quefta  Infcrizione  li  legge  in  un  marmo  ,  che  copre  tutta  la 
predella  dell'  altare,  che  è  nelle  volte  fotto  il  pi:esbiterio  della 
Chiefa  Cattedrale  di  Fiefole,  fotto  il  quale  altare  giacque  per  un 
pezzo  il  corpo  dell'antico  S.  Romolo  difcepolo  di  S.  Pietro,  ed 
Apollolo  della  Tofcana,  il  cui  nome  ebbe  il  noftro  Meflìo  Ro- 
mulo, fecondo  ilcoftume  di  pigliare  nel  ricevere  il  battefimo  il 
nome  degli  Apoftoli ,  e  degli  altri  Santi  più  infìgni  (2) . 

Dalla  medelìma  infcrizione  fi  ricava  il  differente  ufo  della 
Chiefa  di  conferire  in  maggiore  ,  o  minor  numero  gli  ordini 
minori,  avanti  a  gli  ordini  Sacri,  prima  che  ne  folle  prefcritta 
da'  Canoni  Ibpra  ciò  la  regola,  che  ora  fi  ofìerva;  poiché  dove 
S.  Felice,  come  fi  vede  da  S.  Paolino  nel  Natale  iv.  verf.  107. 
fu  fatto  di  Lettore  Eforcifla,  quello  Meflìo  di  Lettore  pafsò  ad 
elìer  Diacono,  neirifteffa  maniera,  che  di  Lettore  fatto  fu  Ar- 
cidiacono quel  Giovanni  Vefeovo  Cabillonenfe ,  di  cui  parla  Si- 

P  2  do. 

(1)  />.  I.  L.  i.  c.  67.  (ì)  Efifelr.de  Mart.  della  Pai.  c.  xi.  Dionijto  etppreJJo  il  me. 
de  fimo  Eufebio  nell'  Iftoria  L.  1.  c.  25.  S.  Gio.  Crifojìotn.  nelP  Orazione 
di  S.  Melezio,  e  Qniel.  21.  fopra  la  Genefi .  Eufeb.  fopra  Ifaia  c.  44.  5./»^- 
pre/fo  il  MontfaucoH  coli.  nov.  7".  2.  pag,  f^i-j.  Theodoret,  ferm,  8.  conerà 
Gentili . 
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donio  neir  ultima  lertera  del  Libro  iv  [»'.  Quantunque  V  ordine 
del  Lettorato  fi  conferilie  anticanicnte,  come  dicemmo, ne'  pri- 
mi anni,  erano  contuttociò  coloro,  che  avevano  tal  carattere  ot- 
timamente Hiilrutti  nella  lezione  della  Sacra  Scrittura  [^1,  leg- 
gendola rtelle  pubbliche  raunanze  della  Chiet'a, particolarmente 
i  Libri  de'  Profeti,  e  l'Apollolo,  e  talvolta  ancorai' Evangeho, 
come  ci  atteftano  alcune  lettere  di  S.  Cipriano,  per  la  qual  co- 
fa  ben  fi  CJnfanno  a  i  fanciulli  del  noltro  vetro  i  volumi ,  ragion 
volendo,  che  i  iacri  libri  Veliero  nelle  mani  di  coloro,  che  gli 
dovevano  porre  in  ufo  leggendoli,  e  che  ordmariamente  gli  lo- 
Jevano  cuftodire.  QuirKii  è  che  nella  peri'ecuzione  di  Diocle- 
ziano (3)  furono  i  lacri  libri  ricercati , affine  di  bruciarli,  Ipecial- 
niente  anco  da'  Lettori,  e  negli  Atti  proconfolari  parimente  lot- 
to Diocleziano  (4),  ed  i  quali  fono  inferiti  negli  Atti  di  purga- 
zione di  Felice,  Paolo  VWcovo  Cirtenfe  traditore  de'  Sacri  Li- 
bri dice  ;  Ledores /criptms  habetit ,  fed ms  quad  hic  babemus  damns. 

T  A  VOI/ A   XVIII.   FIGURA  I. 

IO  ho  fempre  fortemente  dubitato,  che  quello  vetro  non  fia  de' 
CriiUani,  ma  bensì  de' Gentili,  e  tal  dubbiezza  me  fhiin  ca- 
gionata q.uelle  parole,  che  vi  li  leggono  intorno  DivfLcis  anima 
vivAs,,le  quali  in  parte  s'incontreranno  dopo  in  altri  notici  vali, 
deftinati  alìalutaraente  all'  ufo  de'  Gentih .  E  quantunque  nelle 
Inlcrizioni  Sepolcrali  de'  Criftiani  fi  legga  anima  dvlcis,  è  quella 
una  formula  prefa  dalle  acclamazioni  funcralii,  ma  quella,  che  è 
puramente  un' acclamazione  convivale,,  non  pare,  a  dir  vero, 
troppo  conforme,  ne  che  ben  s'  adatti  alla  feverità  de'  co-flumi 
de'  Crifliani,  tantopiù,  che  quella  piccola  figura  colla  barba, 
che  è  in  mezzo,  ed  è  pofla  più  in  alto  dell'  altredue,.  figuranti  la 
fpofa,  e  lo  fpofo,  fopra  la  iella  di  ciafctina  delle  quaU  tien  la 
corona,  elfendo  fatta  col  pallio  in  capo,  è  aliai  venfimile,  che 
rapprefenti  qualche  Sacerdote  Idolatra  (5) .  Contai  fuppofio,  quei 
mettere  in  capo  a  coniugi  le  corone, non fembra,  che  ad  altro  (ìi 
polTa  riferire,  che  al  rito  gentilefco  d'incoronare  gli fpofi  novel- 
li, 

(3)  Vedi  fopra  dì  quefio  il  Totnmafìno      'Benefizj  p.  i.L.ì.e.  3  5.  ^  c.  \6. 
Greg.  Turon.  L  4.  c.  6.  (2)  5.  AgoHino  di  conf.  Evatigel.  L.  1.  c.  10.  (0 
A^a  SS.  Saturnini  y  à"  Dativi  appreffo  il  Ruinart.  p.  415.  ABa  S.  Felìcis 
appreffa  il.mfdejhiw  Ruinart  p.  3  76:.  (41  5.  A^ojì,  cantra  Crefio».  L.  l.c.  29. 
Bar  on.  atin.  303.  (5)  Tertull.  Apol.  c. 
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Ji,  di  cui  fa  menzione  Tertulliano  ('):  Coromnt  nuptìds  Sponfos; 
ideo  non  mthamus  etbnicis ,  ne  tws  ad  ìdololatr  'tamujqiie  deducimi ,  a 
qua  apitd  illos  nupt  't<e  wciphwt .  A  cagione  di  quelto  palio  potreb- 
be credere  taluno,  che  il  rito  di  coronare  gli  Ipoli  non  tòlie  in 
coftume  predò  i  Crilbani .  Si  dee  dire  però  ,  che  Tertulliano  a- 
velle  ieniplicemente  riguardo  a  ciò,  che  lì  praticava  da'  Crillia- 
ni  del  iuo  paefe  ,  e  dell'  Atinca  iolamente,  poiché  fi  vede  per 
altre  autorità  di  Icrittori,  che  i  Cnftiani  coftumarono  le  coro- 
ne nelle  lor  nozze,  ed  in  vero  io  non  lo  perfuadermi,  che  nòn 
s' abbiano  ad  avere  per  indifferenti ,  in  quell'  occaiìone  Ipecialmen- 
te,  quando  non  vengano  ni  icchiate  da  qualche  fuperftizione ,  che 
vi  lì  frapponga;  laonde  coìne  innocenti  furono  in  ufo  le  corone 
nuziali  agli  Ebrei;  onde  ne'  Sacri  Cantici  (2):  Ujcite,  e  vedete  fi- 
gliuole di  Sion  il  Re  Salomone  colla  corona ,  con  cui  la  Madre  fua  i' 
ha  coronato  nel  dì  delle  fue  nozze  y  e  nel  capitolo  feguente:  F/m 
dal  Libano  fpofa  mìa,  vieni  dal  Libano,  vieni  farai  coronata  dal  ca- 
po d' A  man  a  ,  e  dalla  cima  del  Sanir,  e  Ermon,  e  da  rtcoveri  de* 
leoni,  e  da'  monti  de'  pardi ,  ciò?  con  una  corona  di  fiori  ,  e  di 
erbe  odorofe,  e  Selvagge,  colte  da  quelle  Montagne,  e  forefte  . 
Si  dee  aggiugn<^re  a'  iòpraddetti  due  palfi  il  capitolo  tvi.  di  Ez- 
zechiele  [5l  ,  dove  fi  pongono  va^j  riti  uiati  dagli  Ebrei  verfo  le 
fpofe  novelle,  da'  quali  luoghi  ben  11  ritrae,  che  la  Ipofa  erain- 
coronata  dallo  fpofo  ,  ed  elio  dalla  propria  madre,. in  mancanza, 
credo  io,  dei  Padre.  Così  dunque fenza  taccia  veruna  poterono! 
Criltiani  ancor  elh  avere  avuto  ne'  primi  tempi  1'  ufo,  lìccome 
in  fatti  r  ebbero ,  di  coronare  gli  fpofi  ,  giacché  1'  abbiamo  in- 
dubitato nel  quarto  lecolo,  il  che  non  farebbe  fucceduto  fenza 
qualche  riprendone,  e  così  facilmente,  fe  avelTe  avuto  allora  il 
fuo  cominciamento ,  e  di  tal  coftume  ne  parla  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  nelt' Epiftola  171.  ad  Eufebio;  lo  vi  canterò,  dice  egli, 
/'  Epitalamio  :  vv  benedica  il  Signore  da  Sion ,  ed  egli  unifca  il  Ma- 
trimonio ,  e  pojla  tu  vedere  i  pgliuoli  de'  tuoi  figliuoli ,  e  poco  è  man- 
cato, clje  io  Jìon  abbia  aggiunto  migliori  di  te  :  quefto  fe  io  filppre- 
fente  vt  defidci^erei ,  ed  ora  vi  de  fiderò  :  deW  altre  coje  pigliatene 
voi  la  cura ,  e4  ììpadr e  ponga  la  corona  y  come  dejidera  ;  poiché  que- 
Jìo  yje  mai  filmo  éaù  prefenti  a  nozze  ^  abbiamo  prefcritto ,  cioè,  che 

.  ,  .  ■  di 
{\). de  Corona  c:  xHi.  da  ciò  ebb»  orìgine  la  corona  d*  Ariadna .  Igino  L.  2. 
Arato  ,  e  /'  antko-  Éttorratore  della  ve r (ione  Arato  dì  Germanico  .  Ejìchìo  in 
E'AAwr>j«.  Vedi  Claudiana  ie  Raput  L.  2.  verf.  140.  riferiti  dal  Bochart.  in 
Cbanaan  L.  i-  c.^  15.  (2)  c.  3.  {%)  Ezechìel.  c.  xvi.  12.  Vedi  anco  Jfiiiac^xu 
\a,  'd9v^  però  f  afilli,  f)lamente  della  corona  dello  fpofi) . 


I 


1 1 8  TAF.  XVllL  FlG,%.^  ,e  TAV,  XXI  FIG.  i. 

di  loro  fie fio  le  corone^  e  di  noi  altri  le  preghiere .  V  ufo  di  que- 
fte  corone  in  occalione  delle  nozze  appredò  de'  Greci  fi  ricava 
àncora  da  molti  altri  autori  (0  ,  e  tuttavia  la  Chiela  Greca  ne 
conferva  la  cortumanza  (-),  ed  il  Sacerdote  è  quello,  che  corona 
prima  lo  fpofo,  e  di  poi  la  fpofa,  ed  il  paranmfo  ftando  di  die- 
tro regge  le  corone  [3!  ;  i  Mofcoviti  parimente  coflumano  di 
coronare  gli  fpofir  [4] .  Tali  corone  furono  eziamdio  in  ufo  ap- 
preiTo  de'  Latini,  come  lì  cava  da  S.  Gregorio Turonenfe  (5)  ,da 
Niccolò  I.  (<5),  e  da  altri  (7) ,  e  quella  ufanza  continuò  apprellodi 
noi  lino  agti  ultimi  tempi,  fecondo  che  fi  può  olfetvare  dal  noltro 
Novellatore  Mefier  Giovanni  (s) . 

Giacche,  come  abbiamo  veduto  ,  fu  la  corona  delle  nozze 
coftumata  ancora  da' Criftiani  antichi,  almeno  in  qualche  luogo; 
fi  può  dire,  che  quel  vetro  apprelfo  l' Arringhi©  ,  in  cui  il  bal- 
v.itore  col  fuo  monogramma  portovi  fopra,  mette  in  capo  le 
Corone  a'  due  Conjugi  ,  porta  aver  relazione  a  querta  irterta  co- 
ftumanza  di  coronare  gli  Sport;  quart  che  U  Pittore  per  buono 
augurio ,  ed  in  riguardo  del  Sacramento ,  che  riceve  la  fua  forza 
dal  Redentore  ,  abbia  voluto  attribuire  quella  funzione  a  Gesù 
Crifto  medeiìmo  ,  fonte  di  tutte  le  benedizioni,  ed  autore  d' 
ogni  bene, 

TAVOLA  XVIII.   F  I  G  U  R  A  2.  3. 

e  T  A  V  O  L  A  XXL    F  I  G  U  R  A  i. 

Già  neirOrtTcrvazionc  della Fig.  i.  Tavola  XIV.  noi  abbiamo 
fupporto,  che  la  voce  ane  lìgnificarte  S.  Agnefa  chiamata, 
fecondo  che  ortTerva  il  Bollando,  negli  antichi  Martirologj ,  quan- 
do Jgiies ,  quando  Agiie ,  e  da'  Greci  Hagne .  Ora  dovendo  fa- 

vcl- 

[1]  5.  Gregor.  Niffin.  de  Orat.  or/it.  x.  T.  i.  pag.  715.  e  neW  Oraz.  fopra 
Tulcherìa  T.  2.  p.  520.  ir  Oraz.  Jopra  MeleztoT.  i.  p.  587.  Bajìl.  Se. 
lette.  tnThecla.  'Pallad.  Wor.  Laujìac.  c.  8,  Evagr.  IJtor.  L.  6.  c.  1.  Theo- 
fané  nella  Cronic.  in  Copron.  ed  altriprefjo  il  Du~Cange  Glof.  Grec.  verb, 
<ié'pum,  e  nel  Latino  alla  parola  Corona .  [2]  Offic,  della  coronaz.  delle  noz- 
ze aprreJJo  il  Goar  fopra  /'  Eucologio  p.  390.  ?  394.  (^)  //  Goar  pag.  J9;  • 
e  Simone  Teffalonicenfe  appreffo  il  mede/imo .  (4)  e^le/fandri  Gwanini  Mo- 
fcovia  defcriptio  fra  gli  Autori  Rerum  Mofcoviticarum  ftamp.  in  Frane  f.  1 600. 
pag.  177.  (5)  Ifto'''  L.  i.  c,  47.  (6)  Epifi.  refponf  ad  Confulta  Bulg^ir  c.  ^. 
Sidon.  Apoll.  L.  r.  Ep.  j.  (7)  Vedi  il  Goar  nel  medefimo  luogo  ^  ed  il  Mar- 
tene,  de  Antiq.  Eeclef  ritib.  L.  \<  p.  2.  />•  620.  [8]  Giortj.  x.  novell,  x. 
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vallare  (apra  quefte  figure  dico  parimente  ,  che  in  tutte  le  paro- 
le ANNE,  ANGNE,  ACNE,  che  fi  Icggono  in  querti  tre  vetri,  fi  con- 
tiene li  nome  4i  quella  Santa,  quantunque  nelle  medelìme,  a 
cagione  forip  della  varietà  della  pronunzia  ,  che  in  quei  tempi 
correva,  venga  egli  cl'preiib mfelicemente.  Di  quella  iftclTa  opi- 
n4pne  fa  ancora  1' Arringhio  [O,inoccafione  di  riportare  un  ve-, 
tro,  m  cui  è  fcritto  anne,  lìccome  dell'  iftelfa  fu  Monfignor  Fa- 
bretti  [2],  nel  riferire  il  medefimo  vetro  della  Figura  i.  Tavola 
XIV.  da  noi  poco  fa  mentovato . 

Non  è  nuova  quella  variazione  di  lettere,  che  dagli  Scritto- 
ri fi  faceva  talora  negli  antichi  monumenti;  imperocché  per 
quello  che  riguarda  le  due  nn.  adoperare  in  vece  di  gn.  nella 
prima  parola  anne,  ce  ne  da  un  efempio  quella  infcrizione,  che 
abbiamo  ad  altro  propoiito  riferita  [sj  ,  nella  quale  fi  vedono 
manifeftamente  due  nn.  porte  per  gn. 

ZIIVMVML  OLI  •  qyiWl  NI  • 
/W/IF-TVR/AF 

ed  il  mcdeHmo  nota  il  DuCange  nel  Leilìco  Greco ,  ove  avver- 
te ,  che  i  Gr^ci  icnvevano  uàwoi  in  vece  di  Uixfvoi ,  lìccome  qua 
in  Occidente  lì  diceva  Carolomanniis  in  vece  di  Carolus  Magnus .  Lo 
Spanemio  alla  pag.  1 19.  della  Parte  i.  della  fua  grand' Opera  del- 
le Medaglie  dell'  ultima  edizione  d'  Inghilterra  ,  nota  ,  che  ap- 
preso i  Greci  il  r.  ed  il  N.  avanti  il  K  ed  il  X.  rendevano  quafi  l' ifteflb 
fuono  ,  ed  oltre  alle  Medaglie ,  1'  oflerva  molte  volte  nel  marmo 
del  Cronico  Pario,  già  del  Conte  d'Arondel,  che  di  prefente  è 
in  Olford  (4)  .  Si  può  dunque  credere,  che  follerò  venuti  a  pro- 
nunziare la  N.  con  qualche  fuono,  che  folle  melcolato  di  g.  Ed 
in  vero,  che  in  tali  voci  nella  n.  vi  folle  framifchiato  il  g.  lì  ca- 
va dal  vetro  nominato  in  fecondo  luogo ,  in  cui  il  vede  il  g.  po- 
llo fra  due  nn. 

Pall'ando  ora  a  ragionare  dell'  altro  vetro  della  Tavola  XVIII. 
Figura  3-  in  cui  fi  legge  angne  ,  quivi  ancora  fi  vuole  olTervare, 

che 

{\)Tom,z.  L.  4.  cap.  47.  p.  404.  (2)    8./».  594.  [i]  fopra  nella  Prefaz.  pag. 
[4]  ^edi  un  fuono  Jtmile  del  g.  per  N.  >JppfejJo  il  Daufquio  alla  parola  agceps 
rfd  Vittorino . 
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che  per  un  effetto  delia  pronunzia  di  quei  tempi  forfè  facevano 
i]dire  avanti  al  g.  qualche  fuono  leggieri  di  n.  U  Daufquio  (0  of- 
feivò  in  un'  Infcrizione  singno  invece  di  signo  ,  e  lo  Scaligero 
ncgl'  Indici  al  Grutcro  (^)  ne  nota  molti  eiempj  ;  iiccome  il 
dottilìiiiio  Sig.  Abate  Antonio  Maria  Salvini  ha  avvertito  t5]  ^ 
che  avviene  ancora  1'  ifted'o  negli  antichi  MSS.  del  noitro  Idio- 
ma Tofcano  • 

Neil'  altro  vetro  ,  che  fegue  appreffo ,  riportato  nella  Tavola 
XXI.  Fig.  r.  fi  vede  adoperato  il  c.  in  vece  di  g.  ,  lo  che  è  (lato 
confueto  anco  ne'  tempi  buoni  ,  anzi  non  pare  ,  che  1  Romani 
più  antichi  conoicedero  punto  la  pronunzia  del  g  ,  non  elfendo 
llata  inventata  quella  lettera  fe  non  tardi  (4)  ;  Penfo  che  iomi- 
glianti  efempj  fi  troverebbero  in  molte  Infcrizioni,  ma  fpellb  quel- 
li ,  che  le  copiano ,  credendogli  per  lo  piià  errori  degli  artefici , 
nel  trafcriverle  le  rall'ettano,  non  oliervando,  come  ho  già  notato  ad 
a!tr  3  j;.ropolìto  ,  che  non  fono fempre  errori  puramente,  mamolte 
voltarono  effetto  della  pronunzia  feguitata  dagli  artefici,  che,  o 
non  fapevanOjO  non  attendevano  alle  regole  preicritte  nel  fuori- 
pulimento,  alla  Lingua  Latina, 

In  tutti  queftì  vetri  fi  vede  S.  Agnefa  colle  mani  difiefe,  e  in 
atto  d'  orare ,  effendo  fiata  confuctudine  de'  Criftiani  di  (lare  in 
quella  pofitura  ,  e  in  quel  gefio  ,  quando  facevano  le  loro  pre- 
ghiere: così  Tertulliano  Is]  .  Nos  vero  mnattoU'tmus  tantum ,  [ed 
etiam  expandìmus  e  àomìmcd  pajjtone  modulatum ,  orante s  confi- 
temnr  Chrìflo,  che  viene  fpiegatoda  S.Ambrogio  [6]  ,  parlando 
diquefia  Santa  in;effa.  Tendere  Cbrisio  Inter  igne s  manus ,atque  in 
ipfis  facri/egis  focis  trop<£um  Domini  Jtgnare  vidoris  efprimen- 
doficon  quelle  mani,  e  braccia  difiefe  quafi  un  modello,  eduna 
immagine  della  paflione;  e  liccoroe  il  Martirio  è  il  cimento  più 
forte;  quindi  è  che  fi  legge,  che  molti  Santi  Martiri  nel  tem- 
po ifteffo  de' loro  tormenti,  per  ottenere  da  Dio  cofianza,  e  va- 
lore in  quel  filerò  contratto,  fi:avano  orando,  qualora  il  poteva- 
no, colle  braccia  difiefe  in  modo  di  croce  ,  onde  fopra  nella 
Tavola  XIV.  Fig.  1.  abbiamo  offervato  la  noftra  Santa  in  quefia 

gui- 

(i)Orth.  traf.  -i.  fe&.^.  (2)  de  i's  ,  qn£  atì  grammaiicam  pertìnent  [-']difcorJì 
Accademici  p.r.  d/fc.^^.  {^)  Vedi  il  Dati fquioOrtogr.  traB.i,  fe&.  i.  {^)  De 
Orat.  c.xt.  Vedi  ancora  iltned.  al  cap.xtit.  e  neWtApolog.cap.xxxx.e  Cknì. 
<Alex.  Stroin.  L.  7.  Enfeb.  nella  Vita  dì  Conflant.  1.4.  cap.  15.  <•  'Pruden- 
zio de'  SS.  MM.  FruéÌHofo  <ÌTC.  v.io}.  (6)  de  Virgin.  Li.  c.i.  Vedi  ancora 
gli  Atti  appr.  il  Bolland.  a'  ii.  Genti. 


TAV.  xvm.  m.  2.  ?.  eTAr.xxi.  fig.  i.  tzt 

guifa  orante  fra  le  fiamme  ;  Ed  Eufebio  nel  lib.  viii.  c.  7.  della 
lua  Iftoria  racconta  d'  aver  veduto  con  gli  occhi  proprj  un  San- 
to giovane,  il  quale  (lette  Tempre  nel  martirio  coltantillìmamen- 
tc  in  orazione  colle  mani  alzate,  e  dirtele.  Una  cola  limile  (i 
racconta  negli  Atti  de'  SS.  Fruttuofo,  ed  Augurio  [«] ,  dicen- 
doli di  loro  ,  che  bruciati  i  legami ,  ed  inginocchioni:  Infigtuh' 
que  tropai  Domini  confittiti ,  Domiaum  deprecabantur  ;  V  iftellb 
lì  cava  dagli  Atti  de'  SS,  Montano,  e  Compagni  al  cap.  15  (^). 

Fu  univerfal  coftume  prcflò  quali  tutte  le  Nazioni  ncll*  atto 
dell'  orare  il  tenere  le  braccia  alzate,  e  diftcfc,  ed  in  quefta  gui- 
fa porgeva  le  preghiere  a  i  fuoi  falli  Pei  la  folle  Gentilità  [3]  ; 
ed  10  ho  oll'ervato  ciò  in  una  figura  di  donna  avanti  ad  un'  ara, 
c  ad  un'  altra  ,  efprimente  la  Fortuna  ,  in  un  piccolo  intaglia 
antico  in  corniola.  Quello  mcdelìmo  con  migliore  avvedimen- 
to avevano  in  ufo  gli  Ebrei  ,  come  fi  cava  dall'  Efodo  al  cap. 
17  (^)  ;  dove  fi  legge,  che  Aloisè  (lette  colle  mani  alzate,  men- 
tre che  effi  combattevano  cantra  gli  Amaleciti  ;  e  cosi  orò ,  per 
quanto  dicono  i  Santi  Padri ,  e  come  abbiamo  veduto  a  fuo  luo- 
go in  quelli  nollri  vetri,  Daniele  nel  lago  de'  Leoni:  ficche  è 
nìolto  probabile,  che  quello  rito fia  venuto  dalla  prima  legge  di 
natura.  Anticamente  quello  modo  di  Ilare  nell' Orazione  era 
comune  a  tutti  i  Fedeli  ,  come  fi  cava  da  Tertulliano,  e  dagli 
elempi  de'  Santi  Martiri  di  fopra  addotti  ,  e  ne'  tempi  piiì  mo- 
derni neir  Ordine  del  Batte(invo  ,  portato  dal  Gòar  fopra  1'  Eu- 
cologio  de'  Greci  alla  pag.  543 ,  e  cavato  dal  MS. ,  che  già  fu  del 
Convento  di  S.  Marco  di  Firenze,  avanti  certe  preghiere  fi  dice  al 
popolo:  (Alzate  le  tmm  volìre .  Ma  dovè  quello  lodevoi  collu- 
me andare  appoco  appoco  in  difufo ,  a  cagione  dello  fcemamen» 
to  della  divozione ,  e  già  fi  vede ,  che  la  delicatezza  delle  Matro- 
ne, per  non  fopportare  quel  piccolo  difagio  ,  aveva  introdotto 
di  farfi  reggere  ncll'  orazione  le  braccia  da' Servitori,  come  bcti 
fi  deduce  da  alcune  pitture  cimiteriali  riportate  dall'  Arringbio  (5) . 
Ed  ora  quello  ufo  è  rimafo  a' Sacerdoti  nelle  facre  preghiere  fpc- 
cialmente  della  Meda. 

a.  Ne 

.(«)  Appr.  il  Roitiart,  alla  p.  220,  [2]  App.  il  'Ruhart,  (j)  Lueret.  /.  5.  V^irg, 
Mneid.  L.\.  L.  2.  Ovid.  Trifi,  Eleg.  tilt.  Seneca  Contf,  \6.  L.  ».  Apulejo^ 
de  mundo .  Silio .  Z.  4.  Livio  Lib.  L.^6.  Arnob,  L.  1.  Minucio  Peii<0  in 
OSavio.  Orof.  L,4.  cap.  4.  [4]  Nazianz.  Orat.  6.  pag.  i??.  '  Orat^  19.  p, 
305.  e  Orat,  42.  p.  691.  Gregor,  Niffeno  Orat.  i.  della  Refur.  T.  5.  p.  ;8  j. 
[5]  T,  2.  1.4.  (,14.  p.  117.  Tab.ì.  cub.xiv.  caemet,  SS,  Martelli/fi,  &Pe* 
triy  e  L.i,  c.  iB.  p.in.  In  Ccemet,  Cyriac,  Vf3|, 
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'  Ne  i  rioftri' vetri  fi  vede  la  figura  di  S.  Agnefa  fempre  orante 
fióri  folo  colle  braccia  diftelb ,  ma  ancora  in  piedi,  il  che  era  il 
cJóiìume  praticato  da  i  fedeli  (i)  ,  come  fi  ricava  molte  pittu- 
ré  de'  facri  Giniiteri.  Imperciocché  quantunque  vi  folle  il  rito 
di  fèdere  dop*ò  data  ,  o  intimata  i'  Orazione,  o  detto  Oremus ^ 
tacciato  come  di  fupei*ftizio(b  da  Tertulliano  (2) ,  e  vt  folle  quel- 
lo di  fare  orazione  in  ginocchioni  ,  ed  altre  voice  col  volto,  e 
colla  perfona  proftrata  per  terra  (J)  ;  pur  tuttavia  quello  di  fiare 
in  piedi  era  più  ulìtato,  e  comune.  In  quefto  ci  inlegna  la Chie- 
fa,  lecondo  che  olìerva  S.  Bafilio  [4] ,  di  dover  noi  antiporre  i 
beni  eterni  a  tutti  gli  altri  ,  quali  trafportandoci  con  queir  am- 
monizione fenfibile  dalle  cofe  prcfcnti  alle  future  ,  ed  inoltre  , 
ogni  volta  che  ci  inginocchiamo ,  e  di  nuovò  ci  rizziamo ,  nella 
puntura  in  piedi,  moflriamo  che  noi,  i  quali  a  cagione  del  pec^ 
Cfcto  eramo  afflitti  ,  ed  in  terra  ,  fiamo  richiamati  al  Cielo  per 
mezzo  di  colui,  che  ci  creò;  alludendo  il  Santo  a  quel  rito  con- 
fetvato  in  alcuni  giorni  ancora  dalla  Chiefa  dell'inginocchiarli  il 
popolo  neir  atto  di  dare  ,  o  intimare  V  Orazione  il  Sacerdote, 
e  rizzarfi,  e  ftare  in  piedi  nel  tempo  dell' Orazione;  in  certi  gior- 
ni però,  com^  le  Domeniche  ,  e  dalla  Palqua  fino  alla  Penteco- 
fìe  ,  non  s'inginocchiavano  punto,  e  1'  avevano  come  per  pecca- 
to (5)  .  De  i  Catecumeni  parimente  fi  ha,  che  oravano  in  piedi, 
con  quella  dilferenza  folamente  ,  che  dove  i  Fedeli  tenevano  la 
faccia  mediocremente  elevata  i^)  ,  facevano  tenere  a  i  *Catecu- 
nieni  i  capo  bafib  (7),  non  avendo  elfi  ancora  ottenuto ,  median- 
te li  Battclimo,  V  adozione,  e  la  confidenza  di  fighuofi  di  Dio. 

E'  notabile  nella  Figura  3.  della  Tavola  XVIII  quel  panno  fo- 
prale  fpalle,  di  cui  abbiamo  parlato  di  fopra  nell'  Ollervazione 
alla  Tavola  X  fino  alla  Tavola  XIII ,  e  che  ci  ha  data  occafio- 
lìé  di  conjetturare ,  che  in  qualche  luogo  i  Crifiiani  aveflero  in 
còftume  di  portare  coperte  le  /palle  per  reverenza  in  tempo  dell' 
Orazione  j  e  fembra  da  quella  fibula  ,  o  fermaglio  in  forma  di 
-4^  '  bor- 

{ly  t'edì  Corìppo  l.ì.tt.i,  [  ]//<?  Orat.  c.  xtt.  e  veramente  nel  princìpio  dell* 
\Edtpo  Tiranno  di  Sofocle ,  fono  introdotti  i  Tehani  fedenti  neW  atto  di  fiip- 
^i-plicare .  [3J  TertaÙ.  ad  Vxoretn  l.  2.  c.  8.  Adverf  Marc-  L.  c.  18.  f 
•  •  jèpol.  c.^o.  Èfifebiut  in  Ifajam  f,  -jp.  ».  2^.  /».  546.  Naztanzen.  orat.  xt.  p. 

18  J./r  184  Pr»den.  deS.  Laur.  S.  Girol.  Vita  S.Hilarionis ,  e  Epifl.  i^.  ad  Pau^ 
iUnuKi.  (1)  Nel  libro  dello  Spirito  Santo.  ($)  Tertull.de  Corona  e-  }.  (6)Ter- 

ìùll,  de  Òr  ài.  c.xtn.  (y)  S.  Ciò:  Crifojì.  Omil,  3.     4.  della  natura  incoiti- 

prenjìbile  di  Dio . 
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borchia  giojcllata,  che  le  torna  fui  petto,  che  volelTero  rappre- 
fencare  qualche  cola  di  limile  al  Razionale  antico ,  che  era  attac^ 
cato  all'  Efod  dalla  parte  d*  avanti  ,  ed  era  conipofto  di  dodici 
giojc  (i)  ;  quella  fibula  non  è  altrimenti  quadra,  ma  tonda,  e  pa- 
re che  abbia  fette  gemme  lolamente  ,  o  per  un'  arbitrio  dell'  ar- 
tence,o  per  qualche  midica  allulìone,  come  farebbe  ai  doni  del 
Divino  Spirito  [^J  ,  i  quali  lì  acquiftano  per  mezzo  diunaafHdua 
orazione,  giulìalepromeiredi  Gesù  Grillo  [3]  ,  che  il  Padre  no- 
(Irò  celelhale  darà  lo  fpirito  buono  a  coloro,  che  gliele  doman- 
deranno. Queiìo  piccolo  panno  lì  puote  ancora  oflervare  nella  Fi- 
gura I.  della  Tavola  XXI,  ma  quivi  non  è  fermato  al  petto  col- 
la hbula  giojellata,  vedendoli  in  quella  vece  cinto  con  una  fafcia, 
che  lo  tiene  accollo  al  petto;  e  ciò  meglio  ancora  apparifce  in 
un  vetro,  che  io  vidi  già  nella  Libreria  della  Vallicelia  di  Roma, 
dove  vi  è  rapprefentata  una  figura  d'  una  donna  col  nume  di  P(?- 
regriria^  che  lì  vede  ancora  prellò  l'Arringhio  (4),  ma  molto  più 
infelicemente  efprelìa  nella  ftampa  ,  di  quel  che  iìa  neli'  origi- 
nale . 

Nella  Figura  2.  dell' ifted'a  Tavola  XVIII  ficcome  a  mio  crede- 
re ancora  nella  Fig.  i.  della  Tav.  XXI  apparifce  Ja  mitra,  o  mi- 
tella,  o  fafcia  lolita  portarli  avvoltata,  o  cinta  in  capo  dalle  Ver- 
gini facre  ,  e  di  cui  parlano  Tertulliano  (5)  ,  ed  Ottato.  Nella 
terza  li  vede  S.  Agnefa  co'  capelli  legati ,  o  raunati  nella  cima 
della  tefta,  in  un  modo  firaile  affatto  a  quello,  con  cui  fono  ef- 
preO'e  le  due  fanciulle  della  Tavola  XXVT,  che  però  lì  vede,  che 
quel  nodo  ,  con  cui  le  fanciulle  s'  annodavano  i  capelli  in  cim.a 
del  capo,  come  abbiamo  notato  nelle  noltreOlTervazioni  a*  Me- 
da£?;Iioni  [<5] ,  coli' andare  del  tempo  lì  cangiò,  e  fi  ridulìe  a  que- 
fta'moda  d'  acconciatura  di  tefta,  che  fi  vede  in  quelli  vetri ,  fpe- 
ciale  anch'  ella  parimente  per  le  fanciulle. 

Nella  Figura  2.  della  Tavola  XVlil ,  e  nella  1.  della  Tavola  XXI, 
ed  in  altri  vetri  ancora  ,  che  per  la  loro  lìmilitudine  qui  non  fo- 
no riportati ,  è  collocata  S.  Agnefa  fra  due  alberi ,  per  rapprefen- 
tar  forfè  la  Santa  medefima ,  quali  collocata  nelle  delizie  del 
Paradifo,  elibndo  1'  albero  colle  foglie  ,  fimbolo  di  quell'  eter- 
ne felicità,  ed  ancora  de' giufti,  rimunerati  con  quelle,  onde  of- 
ferva  Erma  (7)  autore  antico,  che  i  giulti  nel!'  inverno  della  vi- 

{\)Exod.c.xxttx.i9.  {ì)Ifajac.xie.  1.  (■})  Lae.  e.xt.  i^.  [4)  Tom.  2.  p.  26$, 
(5)  De  Vel.  virg.  e.xvf.  (6)  p(fg.  248.  [?]  L,  3.  S'imilìt.  3.^4. 
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ta  prefente  non  fi  diftinguono  da'  peccatori,  non  potendoli  in 
quella  Hagione  difcernerc  gli  alberi  fecchi  da'  verdi,  ma  nell'al- 
tra vita  li  conofcerannoigiurti,  alberi  vivi,  e  vegeti,  poiché  gli 
empi  rnnarranno  lecchi  ,  ed  i  giufti  faranno  ornati  di  toglie;  e 
quindi  parimente  l'Autore  dell'  Opera  imperfetta  lopra  b.  iMat- 
teo  [i]  i  Così  come  fra  ig'utftì,  e  fra  gli  empj  ^  in  quanto  agli  uo- 
mini ,  non  vi  appar  'ifce  differenza  veruna ,  altresì  ancora  nel  tempo 
deir  inverno  non  vi  e  differenza  dagli  alberi  ver  di  agli  alberi  fecchi  ; 
ma  quando  verrà  quel  tempo  beato  di  primavera ,  Jt  diftingueranno gli 
uni  dagli  altri  :  allora  ciafcbeduno  in  conformità  della  fede  fua ,  e 
dell'  opere  fue^  farà  manifefìato^  e  farà  fcoperto ,  mentre  gli  empj 
non  manderanno  fuora  le  foglie ,  e  non  moftreranno  il  frutto ,  ma  i 
Santi  li  vefìiranno  delle  foglie  di  vita  eterna  ,  e  fi  abbelliranno  de' 
frutti  di  gloria  y  al  che  li  confà  quello,  che  altrove  abbiamo  ac- 
cennato di  fopra,  che  la  gloria  eterna  fu  fimbcleggiata  nella  pri- 
mavera, e  nel  giardino,  o  Paradifo. 

Le  Colombe,  cheli  vedono  di  qua,  e  di  là,  e  che  mettono  in 
mezzo  la  nollra  Santa  nella  Fig.  3.  della  Tavola  XVIU,  furono 
frequentemente  efprefle  da'  Crirtiani  nelle  loro  pitture,  e  ne'  lo- 
ro fepolcri,  e  li  può  dire,  che  niun  lìmbolo  lì  veda  adoperato  da 
loro  più  frequentemente  di  quello,  efiendo  fiata  la  colomba  pre- 
fcelta  fopra  d'  ogn'  altro  animale  dalle  divine  Scritture  per  mol- 
ti llìmi  lignificati,  e  milTerj,  poiché  fu  in  prima  eletta  da  Dio  per 
annunziare  la  pace  dopo  1'  univerfale  diluvio  ;  onde  Tertullia- 
no (2)  ;  Pacemccsleftis  irte  prteco  columbaterrisadmmtiavit ,  dcmif- 
sa  ex  arca,  cura  oled  reverfa;  e  altrove  (3)  .  Illa  a  primordio 
divina  pacis  pr<£co  ;  e  dipoi  maggior  gloria  fu  di  qucfio  innocen- 
te animale  l' elfere  fiata  fcelta  la  fua  figura  dal  Divino  Spirito  per  firll 
vedere  fopra  Gesù  Crifto  (4) ,  e  quindi  l'iftelTo  Tertulliano  [s]. 
Chriftum  Columba  demonjìrare  folita  ;  e  finalmente  fu  propofla  dal- 
lo ftelTo  Salvatore  per  lìmbolo  della  femplicità  Cri/liana  (<5)  .  Fu 
anco  geroglifico  dell'  Innocenza,  della  pudicizia  (7)  ,  dell'  umil- 
tà, della  manfuetudine,  carità,  dilezione,  e  della  contemplazio- 
ne ,  e  della  perfpicacia  nel  faperfi  guardare  dall'  infidie  dell' ini- 
mico (8).  Onde,  come  fi  vede,  moltiilìme  ragioni  ebbero  i  primi 
Criftiani  di  effigiare  nelle  lor  cofe  la  figura  deila  colomba  i  e 

quin- 

[i]  ni  cap.xxv.  -^z.  fi  trova  fra  /'  opere  di  S.  Ciò:  Crifojl.  T.  7.  [1]  Delia, 
pttf.  c.vnx.  {"i)  A dverf.  Valentin,  c.  2.  (4)  Marc.  1.  [5]  Adverf.  Valentin. 
[6]  Matt.  X.  (7)  TertulL.  de  monog.  c.  vnt.  (8)  VedifArringh.  T.  a.X.ó.f.}  5. 
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quindi  è  ,  che  per  rapprcientare  il  Divino  Spirito  coftumarono 
di  tenere  attaccate  ne'  batilleri  alcune  colonibe  (0  ,  e  li  ferviro- 
no  di  vali  fatti  in  forma  di  colomba  per  confervare  il  Pane  Eu- 
cariiUco  [2]  ,  per  denotare  le  virtù  Crirtiane  neceU'arie  ali'  ani- 
me, che  io  deono  riceverei  e  ipelfb  nelle  facre  pitture  vi  fece- 
ro liiniii  animali  per  dimoltrare  gli  Apoftoli  (3),  con  un  fimbo- 
lo  efpri  mente  le  loro  virtù,  e  talvolta  ancora  per  lignificare  tutti 
i Fedeli,  per  far  vedere  di  quali  prerogative  debbano  quelli  ellerc 
inlìgniti, ed  ornati;  ma  fpecialmente  [q  medelime  colombe,  poi- 
che  così  ibvente  li  vedono  ne  i  iepolcri ,  fono  un  geroglifico  dell' 
anime  ufcite  dal  corpo  in  pace,  e  comunione  de'  fedeli,  quafi  co- 
lombe ufcite  dall'  arca,  timbolo della Chiefa,  in  cui  polìòno  fpe- 
rare  di  faivarfi  dal  comun  naufragio,  ed  indi  volare,  agli  eterni 
ripofi;  onde  nella  lettera  delia  Chiefa  di  Smirne,  in  cui  fi  rac- 
conta il  martirio  di  S.  Policarpo ,  fecondo  più  MM  SS.  fi  legge  (4) . 
Ecco  cbejubito  u (cencio  gran  copia  di  [angue  la  colomba  ufcì  dal  cor-- 
pOf  e  Prudenzio  dice  di  S.  Eulalia  [jj: 

Emicat  inde  colnmba  repens 

Martyris  os  ntve  candidior 

Fifa  relinqnere ,      aftì'a  [equi . 
del  qual  miracolo  ne  fanno  menzione  S.  Gregorio  Turonenfe(<5), 
e  gli  antichi  Melfali  [7], 

Vedendoli  però  in  quello  vetro  collocate  quefle  due  colombe 
fopra  due  piediftalli,  può  eflbre  che  fi  efprima  qualche  ornamen- 
to, o  donario,  che  folfe  collocato  intorno  alla  memoria  ,  o  fia 
ai  Sepolcro  di  S  Agnefa.  D'  una  finiile  colomba  ,  che  (lava  al 
Sepolcro  di  S.  Dionifio  Vefcovo  di  Parigi  ne  fa  menzione  San 
Gregorio  Turonenfe  (S)  .  Al'ms  aiitem  Juper  fepulchrum  fanCuim 
calcare  non  metuens ,  dum  columbam  auream  qu<grit  elidere ,  exam- 
mis  esl  inventus .  Quindi  è  forfè,  che  per  efprimere  l' anime ifief- 
fe  collumarono  i  Crilliani  antichi  di  fare  in  forma  di  colombe 
alcune  delle  lucerne,  delle  quali  fi  fervivano  per  accenderle  in 
certi  giorni  a  i  Sepolcri,  e  di  quelle  fatte  in  ta!  forma  me  neri- 

tro- 

[i)Conctl.  Conflantinop.  fotto  Menna  AB.  5.  nella  fuppltca  de""  Chericì,  e  Mo^ 
nacì  d"  Antiochia  a  Gio:  'Patriarca.  [2]  Vedi  r  Alta  ferra  in  noti  s  ad  AnaBaf, 
in  Silvefiro.  Arrìngb.  T.z.  L.6.  c.  55.  DtiCange  ConBant,  Chriftian.  L.  3. 
n.6\.  {i)  Paolino  Epift.  xn.  ad  Severtim .  [4]  Appreffo  il  Cotelerio  In  PP, 
ApoJI.  e  Rninart.  AB.  fine,  p  j?.  (<;)  Hymn,  3.  v.iót.  (6)  De  Gloria  Mar., 
tyr.  L.  r.  c.91.  [7]  Vedi  una  co  fa  fimi  le  negli  Atti  di  S.  Patito  M.  app,  il 
Bolland.  «'13.  G(?««. [s]  'De  Gloria  MartyrJ.  i.  72. 
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trovo  alcune  .  I  Goti  pure  ebbero  in  coliume  di  mettere  a'  loro 
Sepolcri  alcune  colombe,  ma  (opra  certepertiche,  come  fi  cava  da 
Paolo  Varnefiido  (»).  Forfè  anco  in  quello  vetro  vi  ibn  fatte 
quelle  colombe  per  efprimere  il  medelìmo  concetto,  di  cui  ab- 
biamo parlato  di  iopra  alla  Fig  i.  della  Tavola  xiv,  dove  è  lat- 
ta S.  Agnela  in  mezzo  a'  Santi  Apofloli  per  riceverla,  e  condur- 
la alla  corona,  e  al  premio  eterno;  quali  che  qui  quelle  due  co- 
lombe denotino  gli  Apolloli  iileffi,  di  cui  poco  anzi  fi  è  detto, 
che  furono  limboìeggiari  nelle  colombe.  Può  anco  edere  un'or- 
namento allufivo  al  Martirio  della  Santa,  ed'endo  fiate  le  colom- 
be parimente  un  fegno  del  iVlartirio,  onde  S.  Filippo  Vefcovodi 
Eraclea  ne  cavò  il  preludio  certo  della  (ua  vicina  palTione  dall' 
elTergliele  comparfa  una  in  fogno  {2).  Niim  ,  racconta  egli,  enm 
duki  fopore  deviói  is  jacerem ,  columba  mihi  vifa  efi  nìveo  candore 
per  lucida  cub'tcul  tm  illud  ingrejfa  Jub'tto  medio  capite  conledtjk ,  qu<e 
i  de  defcenden^  ili  petius  efcas  mdn  gratiljìmt  cibi  offerens^  slatim 
cognovi  qtiod  me  Dominus  vocure  dignatus  eft  ,  diguum  babuit 
palfione .  Fu  lìmbolo  del  Martirio  quella  colomba,  forfè  perche 
rapprelentando  mifticamente  quefi'  animale  lo  Spinto  Santo ,  allì- 
lle  quelli  in  modo  fpeciale  a  i  Martiri,  ed  anmiollilce  loro  col 
fuoco  della  carità  i  tormenti,  e  colma  de'  fuoi  doni  i  fedeli po- 
fii  in  queir  alto  cimento,  e  gli  avvalora,  e  gli  riempie  di  for- 
tezza, e  fa  dono  fuo  fpeciale  la  vittoria  del  Martirio,  il  che  for- 
fè in  quefia  nolira  imniagine  di  S.  Agnefa  ha  voluto  vivamente 
elprimcre  T artefice, con  tare  in  bocca  delle  colombe  le  corone. 

Del  tempo  del  Martirio  della  Santa  Vergine  Agnefa  ne  abbia- 
mo parlato  nella  Prefazione,  dove  ci  e  paruto  più  ragionevole  1' 
opinione  di  coloro,  che  lo  pongono  fotto  l' Imperio  di  Valeria- 
no,  e  Gallieno,  ed  abbiamo proccurato di  dimofirare,  che  il  ve- 
derfi  in  quefii  vetri  1'  immagine  di  quefia  Santa,  non  impedifce 
punto ,  che  efli  non  pofiìmo  efiere  fiati  fatti  (  ficcome  noi  vera- 
mente crediamo  )  avanti  la  perfecuzione  di  Diocleziano,  il  che 
vien  confermato  non  poco  dall'  acconciatura  di  refia,  con  cui  è 
fatta  r  immagine  di  S.  Agnefa  nella  Fig.  i.  della  Tav.xx  i. ,  nel- 
la quale  fi  vedono  i  Capelli  accomodati  quafi  a  onde,  e  che  giù 
ballò  fotto  gli  orecchi  fcappano  alquanto  m  fuori  con  due  gon- 
fietti  ;  acconciatura  afiai  fimile  a  quella,  che  apparifce  nelle  me- 
daglie in  alcune  tefie  d'Imperadrici  da  i  tempi  di  Severo  Alef- 
fandro  fino  a  quelli  di  Gallieno,  come  più  ampiamente  fi  dirà, 

quan- 

[i]  lib,  5,  f.  34.  [2]  Ap^.  il  Rnìnart.  p,  455. 
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quando  faremo  1'  oircrvazione  fopra  V  accomodamento  delle  te- 
ite  di  varj  ritratti ,  che  (ì  vedono  ne'  noftri  vetri .  Non  è  ma- 
raviglia poi,  che  li  veda  replicata  cosi  IpefTo  1'  immagine  di  S. 
Agnela,  poiché  non  i'olo  tu  celebre  11  luo  martirio  per  tutto  il 
mondo;  onde  S.  Girolamo  nella  lettera  a  Demetriade:  Omnium- 
(fite  gentium  literisy  atque  Ihiguis  in  Ecclefiis  Agm s  vita  laudata  efi^ 
e  tralaiciando  gli  Atti,  ed  i  Martirologj  de'  Latini,  ed  i  Menei 
de'  Greci,  ne  ranno  menzione,  e  ne  nterifcono  Je  fue  lodi  i pri- 
mi Padri  della  Chieia  (0;  ma  l'pecialmente  fu  folenne  il  giorno 
della  fua  memoria  in  Roma  Tua  patria,  dove  fra  l'altre  eretta  le 
fu  da  Coftantino  una  Balilica  al  luo  Sepolcro;  onde  nel  Latercu^ 
lo  del  Calendario  antichifllmo  portato  dal  Bucherio  fopra  il 
Canone  di  Vittore [2],  in  cui  fifa  menzione  delle  felìe  più  fo- 
lenni ,  lì  nota  ocii.  Hai.  Februarij  Agnetis  in  Nomentand ^vicino  al- 
la qual  Bafilica  feppéllite  furono  due  figliuole  di  Coitantino  il). 

Non  voglio  terminare  quefl'  oflervazione  prima  di  dire  qual- 
che cola  Ipeciale  fopra  il  nome  della  noftra  lanta  Agnefa,  che 
in  greco  lignifica  calla;  fi  trova  quello  nome  hagnes,  e  hagne, 
ne  i  tempi  però  dopo  la  Republica  Romana ,  per  cognome  della 
famiglia  Claudia,  della  Flavia,  della  Numitoria,  della  Turrainia, 
della  Vedia,  della  Vettia,  e  dell'  Ulpia  negl'  indici  ultimi  del 
Grutero,  e  del  Reinefio;  onde  fi  può  forfè  credere ,  che  S.  Agne- 
fa, benché  avelie  il  nome  della  famiglia,  e  forfè  anco  il  fuo pre- 
nome, che  talvolta  avevano  anco  le  donne,  in  tanto  fi  denomi- 
nane dal  cognome ,  in  quanto  era  già  in  ufo  per  molti  di  elfec 
conofciuti,  e  nominati  per  quello,  lìccome  pento  ellere  avvenu- 
to ad  altri  Santi,  e  Sante  ancora. 

T  AV  O  L  A  XIX.   F  I  G  U  R  A  I. 

L  ritratto  rapprefentato  in  quefta  figura  fi  può  credere  di  qual- 
che gentile,  giacche  ha  nella  delira  un  lituo,  che  nel  vetro  è 
fatto  di  color  rollo,  fegno  forfè  dell'  augurato,  di  cui  folfc 
iniignito  quel  tale  Amachio,  che  il  Pittore  ha  voluto  efprimerc, 
poiché  quel  lituo  così  ritorto  negli  antichi  monumenti  fuol  ef- 
fere  un  contrall'egno  dell'  augurato;  nè  fi  può  a  mio  credere fup- 
por- 

•  (1)  Sulp.  Vita  S.  Martini  Dial.  3.  S.  7)ama/h  ne*  ver/t.  S.  Ambrogt»  L.  i.  da 
Virginìbfts ,  e  in  pfal.  104.  e  l.  1.  c.  4.  Offic.  Prudenzio  de  Coron.Hymn.  14. 
S.  Agoft.  Serm.  273.  ?  Serm.  254.  e  Serm.  loi.  de  dìverfis  S.  Mafflmo  di 
Turino  in  un  Omilia .  Vedi  Ruinart.A^ì. /ine. p.$o^.  [2]  Si  può  vedere  ancora  ap-^ 
fr,  il  Bollando  Prof.  T.  1.  ///».  [3J  Amm.  Marceli,  L,  21. 
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porre  quefl:a  figura  de*  Criftiam,  con  pigliare  queir  inftrumento 
per  un  pedo»  o  baftone  paftorale  ritorto,  che  da'paftori  degli  ar- 
menti pafsò  a  i  facri  pallori  deli'  anime,  volendo  quali  che  fia 
qui  rapprefentato  qualche  Vefcovo  j  poiché  ciò  non  lo  permette 
r  antichità  di  quelli  vetri,  fabbricati  molto  tempo  prima  di  quel- 
lo che  cominciali'e  1'  ufo  del  padorale,  mentre  quantunque  bea 
(j  fappia  che  i  Velcovi  avellerò  come  per  loro  inlegua  ii  baculo 
(0,  con  tutto  ciò  le  memorie  non  lono  così  antiche,  come  Ibao 
quelli  vetri,  nè  dagli  Autori  iì  ha,  che  fod'e  ritorto  in  cima  [2], 
^  forfè  la  itatua  creduta  di  Camelhano  Vefcovo  Trecenfe ,  una 
delle  fei,  che  adornano  la  porta  antica  diS.  Maria  di  Ni  gei  la  nel 
Vefcovado  di  Troja  in  Francia,  il  difegno  della  quale  lì  può  ve- 
dere negli  Annali  Benedettini  [j],  farebbe  il  più  anrico  monu- 
mento, che  ci  portalFe  la  figura  del  ballone  epifcopale  ritorto  in 
cima,  fe  le  predette  ftatue  folfero  fattura  de'  tempi  de  i  rigliuo- 
li  di  Clodoveo  Magno  ;  ma  io  le  reputo  di  tempo  aliai  poiteriore, 
c  fi  conofce  che  ancora  fono  molto  più  moderne  dell'  altre,  che 
fono  alla  porta  di  S.  Germano  a  i  Prati ,  riferite  pure  dai  Mabil- 
lone  [4] ,  e  delle  quali  lì  è  parlato  di  fopra . 

Fa  confueto  appreflb  de' Romani  il  nome  di  Amachio,  che  Ci 
vede  fcritto  in  quello  vetro,  ed  io  1'  ho  ollervato  in  una  lucer- 
na di  terra  cotta,  dove  vi  era  un  Giove,  e  nel  piede  per  di  fot- 
to  fcritto  AMACHi,  e  vi  è  ancora  queir  A  nachio,  che  fu  Prelìde 
della  Frigia  fotto  Giuliano  Apoftata, nominato  da  Socrate  [5], 
il  quale  però  è  de' tempi  più  moderni. 

notabile  la  formula  dell'  acclamazione  conviviale ,  in  cui  vi 
fono  efprelfi,  e  congiunti  inlìeme  col  padrone  principale  gli  ami- 
ci fuoi,ed  i  fuoi  parenti,  amachi  dvlcis  vivas  cvm  caris  tvis: 
dopo  vedremo  hilaris  vivas  cvm  tvis  feliciter  refrigeris  in  pace 
dei;  e  altrove  salvti  pie  zeses  cvm  donata,  e  nella  Tavola xxvi 
dal  relìduo  di  alcune  lettere,  che  vi  rimangono,  pare  che  nel  vi- 
va vi  foflero  comprefe  ancora  le  figliuole,  e  fopra  nella  Tavola 
XV.  Figura  i.  dicnitas  amicorvm  pie  zeses  cvm  tvis  omnibvs 
BiBE  ET  propina;  c  nella  Tavola  xvii.  Figura  i.  dicnitas  ami- 
corvm ViVAS  CVM.  tvis  feliciter. 


TA. 

(l)  Coneit.  Tolet.  tv,  c.  27.(2)  ^etìfil  Totnmajìm rf?'  Benef.  P.  iJih.  2.  e.  48.  U  Pu- 
Cange  Clof,  v.  Taculus  PaJI orali s .  (  j  )  Antial.  Bened.  ann,  5  2  s .  tom,  1. />.  5  o,  [4] 
Annal.  Bewd.  ann.         toni.  1.  />.  l^o.[_i^  Jftor.t.  3.^.  »5» 
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SI  può  credere  che  la  figura  effigiata  in  quefto  vetro  col  pal- 
lio, e  col  volume  fra  le  mani  rapprefentiS. Lorenzo.  L'in- 
l'crizione  attorno ,  elìèndo  fcancelJato  il  vetro  in  certi  luoghi, 
come  lo  rapprelenta  il  rame,  potrebbe  leggerfi:  victor  vivas  in 
NoMJNE  LAVRETi:  Quefto  bicchiere,  ed  il  Seguente,  pajono  fatti 
per  ufo ,  e  per  i  giorni  naralizj  de'  Martiri  ,  i  quali  lì  folennizza- 
vano  fra  l'altre  co'  facri conviti ,  detti  dagli  fcrittorìEcclefiallici, 
e  da  Padri  Ag.ipe  (0,  le  quali  fino  dal  tempo  degli  Apertoli 
furono  coftumate  da'  Crifliani  per  mantenimento  della  carità  fra- 
terna, in  certi  giorni  più  foIenni(2),  e  per  l'abuib,  che  fe  ne  fa- 
ceva, levate  daMcChiere[;],e  fatte  in  luoghi  appartati,  e  vicini 
alle  medeiinìe  (4),  e  poi  affatto  tolte  via  (5) .  Poiché  elfendo  intro- 
dotto fino  da' primi  tempi,  di  celebrare  1  giorni  natalizj  de' Mar- 
tiri facevano  in  loro  onore  anco  le  Agape,  ed  i  facri  conviti, 
fecondo  che  coltumavano  nell'  altre  folennità,  e  quelle  Ag-^pe 
faranno  fiate  quelle  fefie  inflituite  in  onore  ,  c  in  memoria  de' 
Martiri  da  S.  Gregorio  Taumaturgo,  al  referire  del  NifienoncN 
la  Tua  vita,  colle  quaH  voleva  quel  prudentifllmo  Santo,  che  i 
fuoi  nuovi  Crifiiani  fi  rallegrafiero,  e;  fi  pigliallero  piacere;  con- 
defcendendo  con  dolci ,  e  paterne  maniere  alla  fiacchezza  de*  de- 
boli, e  levando  dalla  religione  Crifiianal'  apparenza  di  foverchia 
aufierità;  giacche  i  Pagani  più  rozzi  fentivano  dalla  repugnanza 
ad  abbracciare  la  tede  vera,  avvengache  per  tale  da  efii  ricono- 
fciuta,  a  cagione  delle  fefi;e,e  dell'allegrie,  con  cui  i  Gentili  ac- 
compagnavano le  loro  folennità  profane,  e  fuperftiziofe  ,  e  che 
elfi  necelfariamente  dovevano  affatto  lafci are,  acciocché  non  tbf- 
fero  dalla  lieta  fembianza  di  quelle  traviati,  ficcome  erano  ftate 
fovente  già  d' inciampo  all'  antico  popolo  eletto . 

Di  quefti  conviti  in  memoria  de'  Martiri  ne'  giorni  loro  na- 
talizj, ne  fanno  menzione  l'Autore  de'' Còmentarj  fopra  Giobbe, 
attribuito  ad  Origene  [?] ,  S.  Gregorio  Naziaiizeno  nell'  Orazio- 
-  R  ne 

(i)  S".  Ignazio  nella  lettera  a  gli  Sm'miei.  Ter  tuli.  Apol.  cap.  39.  /'  ^Autore 
delle  Conjiit,  Apoft.  lib.  2.  S.  Clemente  Akfiand.  'Ped.  L.  a.  c.  1.  [']  1.  Co- 
•"'•t/nih.  c.  xi.  to.  Ep.  jfuJ.  n.  i2\  Ep.z.  Perr.  c.  2.  i'^,  { y)Concìl  di  Laodicea 
^^  tf;  eS.  [4]  Dti- Gange  Confimi.  Chnflian.  Lib.i.  fi.  vi.[^]Carthag.  am.  ^97. 
''^■iop.  ?o.  Trulla»:  c.  74.  {6)  Lettera  della  Cbiefa  di  Smirne  fopra  il 
-'■Martirio  di  Pvlicarpo .  Tertull.  de  Corona  c,  3.  Cipri,  Ep,  37.  (7)  L.  %. 
c  irca  il  fine  ^ 
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ne  VI.  detta  a  Gregorio  Nineno[t],  e  nella  compofizione  inver- 
11  l'critta  a  Vitaliano  (0,  e  forfè  anco  ne'  verfi  Delle  Differenze 
della  vita,  citati  da  noi  altrove;  S.Paolino  nel  ix.  Nataledi  San 
Felice,  S.  Girolamo  nella  lettera  ad  Euftochio  c.  14.  e  nella 
prefazione  del  lib.  2.  del  comento  l'opra  1'  Epirtola  a'Galati;  S. 
Ambrogio  nel  libro  de  Elia,  jfejunio  al  cap.  17.  S.  Agoftino 
nel  Jib.  ó.  c.  2-  delle  ConfeUìoni ,  e  nel  lib.  20.  c.  20.  contro  a 
Faufto,  e  nel  lib.  8.  c.  27.  della  Città  di  Dio,  e  nel  Trattato  4. 
fopra  TEpiilola  di  S.  Giovanni,  e  nell'  Omelia  50.  c.  i3.,enell' 
Epiftola  Ó4.  ad  Aurelio,  la  quale  fu  cagione  del  Canone  30. del 
Concilio  Cartaginefe,  che  le  vietò;  S.  Pier  Grifologo  nel  Ser- 
mone 129;  Teodoreto  nel  fermone  8.  contro  a  i  Gentili,  in  cui 
alcuni  traducono  la  parola  òvj^o'òoivia.  generalmente  per  folemiità  , 
quando  fignifìca  caia  pubblica ,  0  popolare ,  ed  è  adoperata  nel 
medefimo  lenfo  da  Teodoreto  ilreiio  nel  L.  3.  c.  14.  delle  Irtorie 
(3),  e  finalmente  S.  Gregorio  Magno  nell'  Epiftola  a  MellitoU], 
in  cui  per  utilità  degl'lnglelì,  che  fi  andavano  guadagnando:  alla 
Fede;  ìeguitando  il  pruvido  c(ea>pio  di  S.  Gregorio  Taumatur- 
go, ordina  elprefiamente,  che  fi  inltituilcano  de' conviti  in  ono- 
re de'  Santi  Martiri  ne'  giorni  loro  natalizj ,  e  nelle  fefie  delJe 
dedicazioni  delle  Chieie. 

Querte  Agape,  oltre  alle  folennità,  ed  a  i  giorni  natalizj  de* 
Martin,  fi  facevano  ancora  per  1  defunti,  come  fi  cava  dal  Na- 
zianzeno  ne'  verfi  Delle  Dilierenze  della  vita, e  dall'Autore  me- 
defimo de'  Commentar)  (opra  Giobbe,  e  da  altri  (j)  ,  e  fi  face- 
vano, o  nella  depofizione,  o  fia  nell'  atto  di  feppellirfi  il  corpo 
del  defunto,  o  ne'  giorni  vicini,  o  ne'  giorni  anniverfarj  ,0 
nel  dì  22.  di  Febbrajo(7)  ,  e  fervivano  ,  non  folo  pe'  fedeli  laici, 
e  pe' Sacerdoti ,  ma  ipecialmenre  pe'  poveri  eBelilario,  al  ri- 
ferire di  Procopio  al  Lib.  3.  della  Guerra  Vandalica,  afltgnò  un' 
entrata  al  fepolcro  di  Giovanni  fuo  capitano,  per  tare,  CQOie  fi 
crede ,  qaefti,  conviti .   ,  .  ,       ,>  • 

lo  ho  fatto  menzione  delle  Agape  de  i  defunti  in  occ^fiofìe 
di  parlare  di  quelle  de  i  Martiri,  poiché,  è  molto  credibile, che 

(ie- 

\  ■',      ,\vn':       ■  •'    ,  .  ■      ..t>-  •  / 

{i)'Pag.  \  ì,9.  e  Ì40.  (2)  Carm.  SI'  Cs]  ^^dl  ancora  Polluce^  *.  (4) 

liif.  9.  Épifl.  71.  (ò  A'Jtore  [apra  Giob.  L.  3.  Conft.  Apoft.  L.  8.  C  44*  Ca. 
pitular.  Carvi.  M.L.  6.  c.  194.  Arelatenfe  5.  c.  4.  [6]  Capitutar.  Hincmari 
c.  \A  (7)  /'  Autore  del  Semi  1$.  e  16.  de  Cathedra  S.Petr't  fatto  nome  di  S. 
A£oftino.  Turon,  2.  c.  16.  [8]  S.  Paolino  Bp.  33.  ad  Akthìnm  S.  Ciò:  Cri» 
fofl,  Omel.i-j.i.  Corinth. 
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/leno  ferviti  per  i  conviti  ,  e  per  le  Agape  funebri  alcuni  de' 
nodri  bicchieri ,  particolarmente  quelli,  i  quali,  come  abbiamo 
accennato  a'  fuoi  luoghi,  hanno  limboli  alludenti  alla  refurre- 
2:ione,  e  fpettanti  in  qualche  maniera  a  i  morti,  i  quali  iìmboli 
per  queflo  medefimo  li  vedono  ancora  nelle  pitture  cimiteriali 
appreso  1'  Arringhio,  dove  anco  rapprefentate  fono  in  più  luoghi 
l'Agape  ftefl'e,  ed  i  conviti  [»)  . 

Ma  per  ritornare  colà  donde  ci  eramo  divertiti ,  tratti  dalla  va- 
ghezza di  ragionare  delle  Agape,  cioè  a  dire  all' olfervazione del 
noflro  vetro,  in  efTo  fi  legge  invocato  nell'acclamazione  convi- 
vi viale  il  nome  di  S.  Lorenzo,  fecondo  il  coOume  della  pietà  de 
i  Criflani  antichi,  i  quali  dove  fi  foleva  bere  da' Gentili  in  ono- 
re degli  Dei ,  introduilèro  di  bere  ad  onore  di  Gesù  Grillo ,  e  de' 
fuoi  Santi  ;  così  S.  Gregorio  Nazianzeno  (0  ,  parlando  di  alcuni 
foldati,  i  quali  per  frode  di  Giuliano  Apoftata  caduti  erano  nel- 
l' Idolatria,  racconta  come:  Tornati  a  caja  effendo/i  meffi  a  tavola 
co'  compagni y  ed  effendo  arrivati  alla  [olita  bevanda  fredda;  come 
Je  non  avejjero  fatto  nulla  ^  nel  bere  invocarono  CriHo^e  mentre  col 
Jegno  della  croce  riguardavano  in  alto  ,  uno  de""  compagni  muravi' 
giiandojene  dife;  Che  coja  è  que/la  ?  invocate  Crtèìo  dopo  di  aver- 
lo  negato  ì  onde  quelli  ionfu(t  Je  ne  andarofw  a  confefjare ,  e  gri- 
dare pubblicamente  piangendo  ,  che  erano  flati  fempre  Crifliani. 
Racconta  quello  medelimo  fatto  Sozomeno  [j]  ,  lìccome  Teo- 
doreto  (4)  ,  ma  quelli  non  fa  menzione  dell'  invocazione  di  Ge- 
sù Grillo. 

Coir  occafione  poi  di  nominare  qualche  Santo  ,  o  perfonag- 
gio,  in  nome  di  cui  bevevano,  dando  il  bicchiere  ad  un'altro, 
r  obbligavano  a  bere  in  onore  del  medefimo ,  che  come  abbia- 
mo detto  lì  dicQV!^ propinare y  e  così  vicendevolmente  facendo,  fi 
veniva  poi  a  difordinare  grandemente  :  onde  Sant'  Ambrogio  (  s)  : 
J^^id  autem  obteftationes  potantium  loquar  ?  quid  memorem  /acra- 
menta  '^  qu<e  violare  nefas  arbitrantur  ;  bibamus  .inquitant  ,pro  fa- 
Iute  Imperatorum  y  qui  non  biberit ,  fù  reus  in  devotione  ;  vide- 
tur  enim  non  amare  Imperatorem  ,  qui  prò  ejus  falute  non  biberit 
(pÌ£  devotionis  obfequium  !  )  bibamus prò  falute  exercitutm,  prò  co- 
mìtum  virtute ,  prò  filiorum  fanitate ,  htec  vota  ad  Deum  perve^ 
fìire  judicant .  Stcut  illi ,  qui  calices  ad  Jepulcbra  Martyrum  defe-^ 

R  z  rum 

[1]  Z.4.  ctìp.\4.  p.  ìig.  e  C.1S'  />  121.  e  L.^.  cap.  xj.  pag.  267-  L,  %. 
Cttp.  27.  p.  1S5.  (2)  Orat.  1.  contro  Giuliano  p.  85.  [j]  Lib,  5.  f.  17.  Jjior^ 
(4j  JJlor.  lib,     (.  17,  (5)      £lifi  ,  &  Jejunio  cij,  / 
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ruftt,  atqtie  Ulte  ad  vej'peram  bibtmt  ^      aiiter  fe  exmidirì  lìoupof- 
fe  creditnt  :  0  Jittltìtìa  homìnum  (ini  ebrìetatem  facrifìchm  fnitant  ! 
E  l'Autore  de  duplici  Martyrio,  che  fuolc  andare  fra  1'  opere  di 
S.  Cipriano ,  e  ("otto  fuo  nome .  Temulentia  adeo  communts  eft  A- 
fric£  mslr£^  ut  propemodum  non  habeatiir  prò  crìmine-,  an  mn  vi- 
demm  ad  Martyrttm  memorias  Chrifliamm:  a  Chrisiiano  cogi  ad 
ebrietatem  ?        hoc  levitts  crimen  effe  ducimus ,  quàm  Bacco  hirctm 
immolare  ?  E  nel  Capitolare  di  Carlo  Magno  del  789.  Oimiim 
prohibendum  efl  omnibus  ebrietatis  maliim  ,      iftas  coììjuratioiies  , 
^uas  féciunt  per  Sanóìum  Stephanum  ,  aut  per  ms  ,  aut  per  filios 
tto/ìros  prohibemus;  ed  Incmaro  Remenfe  nel  fuo  Capitolare  c.  14. 
vietò  a'  fuoi  Preti:  Ne  ad  colletlam  veniente  s  fe  inebriare  prafu- 
merent ,  nec  precari  in  amore  Sanótorum  ,  vel  ipfius  anim£  libere , 
aut  alios  ad  bibendum  cogere ,  vel  fe  aliena  precatione  ingurgitare . 
Queft'  ufo  di  bere  in  onore  de'  Santi  fu  uno  di  quelli,  che  fervi 
alla  Chiefa  per  mezzo  efficaciffimo  di  levare  alcune  fuperlìizioni 
fommamente  radicate  ne'  popoli  :  eifendo  ftata  quella  una  favia 
coftumanza  di  Santa  Chiefa  noflra  pietolìlfinia  Madre,  di  valerfi 
di  quelle  ifteffe  cofe,  che  fcrvivano  fuperftiziofimente  a  i  Gen- 
tili, e  quelle  a  diritto  fine  ordinando,  per  sì  fatta  guifi  correg- 
gerle ,  e  quali  perfezionarle  ,  che  fervir  poteffero  a  1  fedeli  per 
trarne  da  effe  per  la  falute  dell'  anime  loro  giovamento,  e  pro- 
fitto. Quindi  è  che  nell'  Iftoria  di  Olao  ,  riferita  dal  Barcolini 
nel  lib.  I.  cap.  8.  delle  Antichità  di  Danimarca  ^  fi  legge ,  che  San 
Martino  apparendo  ad  Olao  figliuolo  di  Tri  ggcne  ,  che  propaga- 
va la  Religione  Criftiana  in  Norvegia^  così  1'  efortò:  Mos  fuit 
in  bis  regionibus  pocula  in  conviviis  evacuare  in  honorem  Thori,  vel 
Odini,  vel  aliorum  Afarum  (erano  qucfti  alcuni  principali,  e  pri- 
ini  Re,  o  perlonaggi  de' Goti  antichi,  da  elfi  adorati  per  Dei,) 
jatnque  a  te  eam  confuetudinem  immutari  peto  ,  (Jt*  eorum  loco  in 
mei  memoriam  conviviales  fcyphos  ebibi;  ed  il  Santo  avvalorò  ,  co- 
me promeffe  ,  quefia  pia  introduzione,  con  far  venire  una  fiera 
tolTa  ,  e  fiocaggine  a  coloro,  che  la  volevano  contrafiare  (0. 

Quello  nofiro  bicchiere  dunque  fi  può  credere  fatto  pe'  Con- 
viti annuali  in  onore  di  S.  Lorenzo  ,  il  cui  natale  fi  celebrava 
con  folennità  in  Roma,  che,  come  fi  cava  dal  Sacramem ario di 
S.  Gregorio  (a),  aveva  la  Vigilia,  e  tre  Mefie,  e  le  vigilie,  co- 
me è  noto,  e  fi  ritrae  da  S.Paolino  nel  ix.  Natale  di  S  Felice, 

fo- 

(t)Vedi  il  DuCange  allaparoia  bibere.  {i)  Stampato  dal  Menar  do  p.  iip. 
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folevano  finire  in  conviti  i  e  che  il  natale  di  queflo  Santo  folTe 
Iblennc  aflai,  fi  vede  ancora  dal  Laterculo  di  Polem io  [>]  ,  il  qua- 
le, come  altrove  fi  accenna,  mette  folole  folennirà  più  cofpicuc, 
e  d'Agollo  pone  IV.  Id,  Nata/ìs  S.  Laurentiì  i3lartyris  ,  e  nel 
frammento  dell'  antico  Laterculo  portato  dal  Bucherio  Quarto 
Idus .  Laurentiì  Martyrìs . 

La  N.  lafciata  nel  nome  di  S.  Lorenzo ,  è  fecondo  V  ufo ,  che 
era  anco  apprelTo  gli  antichi  Latini  (2)  ;  ed  i  Greci  ebbero  Tempre 
in  collume  di  lafciarla  nel  riferirei  nomi  proprj  de' Romani,  e  di- 
cevano per  efempio:  Tappó?^©-,  e  ófxjjW,  in  vece  di  Tarruutius, 
e  Hortenjius-,  e  nel  Teftamento  nuovo  Greco  ,  nell'  Epiftolc  di 
S.  Paolo  [  ]  vi  è  Kfì^a-Ktìi,  rù^m  per  CrefcenSy  e  Pudens  ,  e  Sofro- 
nio  amico  ,  e  familiare  di  San  Girolamo  nella  traduzione  greca 
dell'  Opera  de  Scriptoribus  Ecclefiafticìs ^  ha  xAtff^jjs  per  Ckmens ^  t 
Kpi^(TKhv  per  Cre/cemem,  e  ne'  tempi  più  moderni  intorno  ad  una 
pittura  del  Cimiterio  di  Ponziano,  la  quale  rapprefenta  S.Vin- 
cenzio vi  è  Icritto  BicENTivs  in  vece  di  Vincentius  I4I . 

T  A  V  O  L  A^'xiX.  F  I  G  U  R  A  3. 

Siccome  abbiamo  dettp  del  vetro  fpicgato  di  fopra  ,  così  noi 
polliamo  credere  di  quello,  che  e'  lia  un  frammento  d'  un 
bicchiere  Tervito  pe'  folenni ,  ed  annuali  conviti  nel  giorno  na- 
talizio di  quei  quattro  Martiri  Simone,  Damas ,  Pietro ,  e  Floro, 
i  quali ,  benché  fe  ne  fia  perduta  la  memoria  ,  lìccome  fa  tefti- 
nionianza  Prudenzio  ,  che  è  avvenuto  in  Roma  ad  infiniti  al- 
tri (s)  ,  creder  li  poiìbno  Martiri,  in  riguardo  delle  corone  porte  nel 
irezzo  di  loro,  in  quella  guifa  ,  che  di  (opra  li  fono  vedute  in 
mezzo  a  i  Santi  Apoftoli  Pietro  ,  e  Paolo;  poiché  dopo  la  for- 
mula ufata  tante  volte  dalla  Sacra  Scrittura  t<5]  ,  e  dall' Apoliolo , 
di  chiamare  i  premj  eterni  corone  ,  per  la  fimilitudine  de'  pre- 
mj  de'  combattimenti  profani ,  i  facri  Scrittori  li  fervirono  della 
parola  di  corona  frequentiflìmamente,  per  allegoria  a  i  premj  de* 
Martiri;  e  quindi  è  che  abbiamo  veduto  di  fopra  paragonato 

Id- 

(i)  epp.  ti  Bollando  T.u  Janw.  in  praf.  fa]  Vedi  il  Lipfìo  De  ReSa  Pronuc. 
cop.  15.  //  Gruferò,  ed  il  Reinejto  negf  Indici  c.  19.  onde  ne  venne  fra  /'  aU 
tre  il  COS.  per  conful,  che  mojira  un  ufo  molto  antico,  il)  ad  Titum  c.  ^  .e 
1.  Timot  C.4.  n.  j  o.  e  z\.  [4)  A'pp.  f  Arringhio  T,  i.  L.  2.  p.  383.  (5)  de 
Coron:hymn.  2.  (6)  Ifaja  c.  i8.  5,  i.Cw.  1^.  2.Timofh,c.4*  Jacob, Epiji.ù 
Petri  Epi^i.i.c,  $.  o4poe,c.2»- 
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Iddio  ali' Agonoteta,  o  Brabeuta,  da  'i  ertiilliano ,  ed  il  raedefi- 
1110  altrove  (O  .  Demqnc  invitata  qui  vicerit  inquìt  dabo  et  coro- 
vanì  vìt£ .  Efto  tu  jidelis  ad  mortem ,  decerta  &  tu  bommi  agonem , 
cujus  coronam  <^  Apo^tolus  repo/jtam  Jibi  merito  conjìdit  ;  ed  al 
principio  (-) ,  parlando  di  quel  Soldato,  che  gettò  via  la  coro- 
na: Et  de  Martyrii  candiddmelitis  coronandus  ;  e  la  Chiela  di  Lio- 
ne (J)  parlando  de'  Martiri  fotto  Marco  Aurelio:  Era  t^i?  dove- 
re che  gli  Atleti  forti fftmi ,  i  quali  avevano  fojf£rto  un  Mai  i  rio  di 
più  forte ,  ed  avevano  riportato  una  vittoria  injigne ,  riceve jjero  «»' 
infigne  corona  d' immortalità .  Si  trova  ancora  queft'  ulb  delia  pa- 
rola della  Corona  in  S.Cipriano  (4)  ,  ed  in  Eufebio,  particolar- 
mente nel  libro  de'  Martiri  della  Paleftina ,  ficumme  ancora  negli 
Atti  antichi,  e  lìnceri  de'  Martiri  meffiinlìemedalRuinart;  anzi 
talora  volendo  nominare  il  Martirio,  lo  chiamano  corona  del  Mar- 
tirio [5]  ,  e  da  quefio,  Prudenzio  prele  1'  occafione  d'  intitolare 
Delle  Corone,  i  Libri ,  ed  i  vedi  ni  lode  de'  Martire;  ed  a  i  quat- 
tro Martiri  fu  dedicata  da  Qnorio  una  Balilica  fotte  nome  de* 
Quattro  Coronati,  quali  lì  chiamano  pure  così  nel  Sacramenta- 
rio di  S.  Gregorio;  e  perciò  la  corona  fu  prefa  per  un  contraf- 
fegno ,  e  prefagio  del  martirio  ,  onde  Eufebio  [6]  parlando  di  Ba- 
lìlide,  racconta,  che  dall'  aver  veduto  egli  in  fogno S.  Potamiea , 
che  gli  metteva  la  corona,  lo  prefe  per  prefagjo  certo  ,  come  ve- 
ramente fu,  del  fuo  vicino  martirio.  Per  tutte  quefte  ragioni  fi 
folevano  offerire  in  dono  a  i  fepolcri  de'  Martiri  alcune  coro- 
ne di  metalli  preziofi  ,  le  quali  poi  erano  attaccate  d'  avanti  a 
quelli,  e  nel  Pontificale,  che  va  fotto  nome  di  Anafiafio  Biblio- 
tecario nella  Vita  di  San  Silveilro,  fi  riferifce,  che  Coftantino 
jMagno ,  appefe  avanti  al  corpo  di  S.  Pietro  una  corona  d'  oro , 
e  d'  altre  le  ne  fa  menzione  dal  medefimo  Anafiafio  Biblioteca- 
rio fra  i  Sacri  Donai j  d' Ilario  Papa;  e  come  fi  attaccaffero  que- 
fle  corone  così  offerte  alle  Bafiliche  de'  Martiri fi  può  vedere 
nel  Menologio  diBafilio  alla  pag.  303.  il  dì  6.  Gennajo,  ove  elle 
fi  trovai  no  attaccate  nel  mezzo  degli  archi  delle  navate  della  Chie- 
fa,  c  nel  medefimo  Menologio  nel  dì  22.  di  Gennajo  alla  pag.  342. 
lì  vede  una  di  quefte  corone  appefa  lateralmente  vicino  all'  ira- 
iriagme  di  S.Vincenzio  Martire,  Non  folamentc  alle  memorie 

de' 

[i]  T>e  Corpn.  15.  [x\  de  Ccron.  c.'i.  (3)  Appy.  Eufeb.  Ifior.  L.  s.c.i.  (4) 
Epift.  May  fi.,  ir  Maximo,  (5)  Lettera  della  Chiefa  di  Smime  fopra  il  Mar- 
Ùria  di  S,  Policarpo ,  S,  Girolamo  L,  z,  Epift,  14.  16\  Jpr,  L.  6,  ci. 
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de*  Martiri ,  ma  altresì  ancora  a  i  fepolcn  de'  Santi  Confeffori 
furono  donate  quelle  corone  ,  ed  ivi  iVavano  elleno  folpefe  .per 
denotare,  che  efli  erano  ftati  fatti  partecipi  degli  onori  de' Mar- 
tiri, ed  in  fcgno  della  vittoria  riportata  da'  medefinii  fopra  i  no- 
ftri  comuni  nemici;  così  d'  una  corona  attaccata  al  Sepolcro  di 
S.  Martino  ne  parlano ,  Paolino  nella  Vita  di  detto  Santo ,  e  S.  Gre-? 
gcrio  Turonenfe  (0  ,  in  occallone  di  raccontare ,  che  un  certo 
ladro,  nel  volerla  portar  via,  rimafe cieco;  e  nella  Cronica  Ca- 
iinenfe  (2)  li  fa  menzione  di  quefte  corone  appeie  avanti  1'  alta- 
re di  S.  Benedetto .  Si  fono  quelli  donarj  di  limili  corone  con- 
fervati in  alcuni  paefi  lino  agli  ultimi  tempi  ,  onde  neJie  Selve 
Sacre  di  Marco  Sadeler  al  num.  10.  dove  è  rapprefentato  S.  Jo-» 
doco,  fi  vede  una  corona ,  avendo  forfè  imitato  il  pittore  quel-." 
le  ftelTe  corone  ,  che  tuttavia  a  i  fuoi  tempi  fi  conlervavano  at^ 
taccate  per  le  Chiefe.  .  'j.  t:>  .mt 

Refiaci  ora  di  far  parole  de  i  nomi  di  Simone,  Damàs,  Pic- 
tco,  e  Floro,  che  fi  leggono  accanto  a  cialcheduna  delle  figure: 
di  quelli  di  Pietro,  e  di  Floro  non  ragioneremo,  imperciocchefr 
trovano  moki  Santi  in  tal  maniera  nominati  in  Roma,  e  fuori 
di  Roma,  ficcome  fi  raccoglie  dal  Martirologio  del  Fiorentini. 
Parlando  dunque  degli  altri  due  di  Simone,  eDamas,  noi  abbia- 
mo veduto  nella  Figura  3.  della  Tavola  XIV.  un'  altra  volta  il 
nome  di  Simone,  il  quale  non  fi  trova  ordinariamente  negli  an- 
tichi Martirologi,  eccettuato  quello  dell' Apofiolo;  iolo  il  Fio- 
rentini nelle  note  al  giorno  19.  Aprile  pag.448.  fa  menzione,  ,e, 
Io  ricava,  dai  Martirologio  di  S.  Girolamo  appre fio  Pietro  de' Nat 
tali,  d'  un  S.  Simone,  uno  de'  primi  feùre  Diaconi;  ma  dee  ei* 
lete  S. Timone,  uno  de' fette  Diaconi  nominati  negli  Atti  Apo- 
fìolici,  di  cui  fa  veramente  menzione  in  dtctto  gioi;no ^Pietro  dfè' 
Natali,  citando  il  Martirologio  di  S. Ginolamo .    '  \'  h>  ,?''  .>n[ 
o- De' Martiri,  che  avefiero  nome  Damas  ,  per  quanto  io  abr 
bia  veduto  ,  non  fe  ne  trova  ne'  Martirologj  ;   fi  legge  pterò 
queJdo  nome  in  un'altro  vetro  riportato  dall' Arringhio,  nel 
quale  dalla  parte  di  fopra  vi  fono  S.  Pietro ,  e  S.  Paolo  ,  e  di  fot- 
%o  Giudo,,  Q  Sifto,  e  Damas  .  Pa  quefi:i  due  ve,tri  fi  può  coniet-| 
turare,  che  nella  Chiefa  di  Rc^ma  vi  fofie  fta^to  qualche  Damas 
Martire,  vicino  a  i  tempi  degli  Apofioli,  del  quale  in  cju ella  Cit- 
tà fofie  celebre  la  memoria,  ónde  poi  facilrnente  ne  derivò  il 
nome  di  Damafo.  D^  uii' altro  pamas  Vefc^Qvg  di  Ma^nefia  ne 

.  '5  ,*alWi-i:  'ù     '  .  .  .  Ai-i  o^ivc  '  •  •  •A  ,  9l67  U)  55  :  Vr.^«^.i 
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fa  menzione  S.  Ignazio  nella  lettera  fcritta  a  i  Crifliani  di  quel- 
la Città ,  che  viene  ad  eder  1'  iHeiTa  riferita  da  Eufebio  nel  Li- 
bro 3.  cap.  36.  dell' Iftoria  Eccleliadica .  E  fe  lì  voleife  credere, 
come  ragion  perl'uade,  mutazione  dell'  H.  greco  in  A,  fecondo 
il  gemo  del  dialetto  Dorico,  avremmo  il  Dcmas  compagno  nel- 
le fatiche  Apoltoliche  di  S.  Paolo,  di  cui  egli  fa  piìj  d'una  vol- 
ta ricordanza ,  rpecialmente  nella  lettera  a  Filemone;  ed  un'altro 
Demas  lì  trova  inferito  ne  i  catalogi  de'  Settantadue  Dilcepoli 
da  me  altre  volte  citati;  anzi  in  quello  prefo  dalla  Cronica  A  Lf- 
fandrina,  vi  è  due  volte  quefto  nome,  e  al  fecondo  lì  nota  effer 
lo  ftellb,  che  è  nominato  da  S.  Paolo  nella  predetta  Epifìola  a 
Filemone  .  Quefto  nome  di  T>amas  era  coOumato  ancora  fra  i 
Gentili,  onde  appreflb  il  Grutero  [']  li  trova  un  Mettius  Damasi 
e  fecondo  il  gemo  de'  Latini  di  falciare  talora  la  S  in  alcuni  no- 
mi, che  vengono,  come  il  prefente  da'  Greci,  dee  forfè  repu- 
tarli pel  medclimo  del  nome  di  Dama^  da  me  ollervato  una  vol- 
ta apprello  il  medelìmo  Grutero  U),  e  li  può  vedere  nella  feguen- 
te  piccola  infcrizione  ,  la  quale  è  apprello  di  me  ,  ed  è  fervita 
per  titolp  d'un  urna  di  terra  cotta,o  pentola,o v vero  olia  cineraria(3) , 

;  ,  \ 

ia  »  g:^  M  .  F  VF  I  V  S  .  M  .  L  ' 

fiUÌ«ì  DAMA 

■a  tt'At  ET         ,        TV  ('^)  * 

Appartiene  ella  forfè  a  quel  fervo  ,  di  cui  fa  menzione  Perfio 
nella fatira  v,  il  quale  chiamandoli  Dama,  dopo  la  manumilfio- 
ne  fu  chiamato  Marco  Dama-y  che  quando  ciò  folle  hcuro,  ave- 
remmo,  che  il  padrone  di  lui  avelie  nome  M.  ¥up,us ,  giacche 
era  confueto,  che  i  fervi  dopo  la  manumiffione  piglialfero  il  pro- 
nome, ed  il  nome  de'  loro  padroni ,  ritenendo  nell' ultimo  luogo 
per  cognome,  il  nome ,  che  avevano  prima  d'  elìère  melfi  in 
libertà . 

.  filo  '  >q  i:il£b 

IO  P'^S'  S 07.  ftftfft.  1©.  (i)  Crut.  p.pgt.  i^.  ovff  Jj  legge  RablniosDama  .  /<» 
qnefte  inftrizimi  ^partuolarmente  nella  fegu ente  un  liberto,  il  c&gnome  può 
effer  anche  prefo  dalla  voce  Dama  per  animai  falvatico^  Jiccome  luolti  nomi 
iàe'  fervi,  e  cognomi  de'  liberti  erano  prefi  daani'nali.  (3  )  DelP  ufo  di que^ 
fte  piccole  Infcrizioni ,  0  titoli  vedi  ti  Fabretti  Infcr.  Domejl.  c.  1.  (4)  /t  ve~ 
'  de  quefta  fòrmula  in  altre  infcriziont  Fabretti  C .  9.  p.  669.  670.  ,  e  Jt  dee 
intendere  :  &  tu  vale  ,  fupponendojì ^  che  il  morto  rifalutfU  parente  ^  0  paffeg^ 
gierc  i  che  l' aveJJe  prima  [aiutato .  .  -  • 
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Ma  ficcome  io  credo ,  che  quefto  Damas  venga  dà'  Greci ,  co- 
sì r  ho  olFervato  preflb  de'  medelìmi ,  non  folo  negli  Autori  ci- 
tati di  lòpra,  ma  anche  nella  infcrizione  d*  un  medico  di  tal  no- 
me, mandatami  dal  Sig.  Abate  Lattanzio  Sergardi ,  e  trovata  T  an- 
no 17 15  in  Roma  nella  vigna  de'  Signori  Cavalieri;  era  ella  in 
una  llanza  abbellita  di  grottefchi  ornati  di  conchiglie  marine,  I3 
quale  llaiiza  in  un'altra  piccola  infcrizione  lì  chiama  bagno,  e 
fu  fatta  per  cenotafio,  o  fia  memoria  lenza  il  cadavere ,  ai  defun- 
to, alludente  in  quelle  conchiglie  al  Mare,  in  cui  fembra  che  mo- 
rille  annegato  quel  Medico .  Non  voglio  tralafciare  di  riferire  tutta 
intera  la  mentovata  inlcrizione  inlicme  colla  traduzione  che  ha 
favorito  d' indrizzarmi  liSig.  Abate  Anton  Maria  Salvmi,  e  con 
quelle  note,ed offervazioni,  che  fopra  di  ella  vi  ha  fatte  il  me- 
dclìrao,  le  quali  tutte  infieme,  liceo. jie faranno  di  foddisfazione , 
e  di  utile  del  Lettore  ,  così  ierviranno  d'  ornamento  alla  pre- 
fente  mia  opera,  che  con  tale  aggiunta  di  quello  chiarilfimo 
Letterato  verrà  maravigliofamente  illuftrata, 

ANEPEC  01  nAPOC  ATCOmN  [ij' 

IIEAON  EIKETE  (2)  HKINOI 
BAION  Eni  TPA(^>EP  ^  X0ONI  (3)  AEP- 

KOMeNOI  TOAE  AfìlMA 
ANAPOC  OniZOMENOT  ZHNOC 

NOON  Ainoxoio 

OC  nOTE  AIEHE  BPOTON  nOAT- 

nAANKTOICIN  nPAniAECCIN  (4) 
YrXHN  A0AiNATHN  (s)K  AFHPAON  (ó) 

EK  AIOC  AICHC  (7) 
MAPTTPAOOIBON  (8)  AMIMNICIN  (p) 

ENCEAIAECCI  XAPAHAC 
OTA  APA  0NHTOC  EHN  Xn  ANAF- 

KHC  A  TTIMEAONTOC  (10) 
TIMEO  EINAAEn  (11)  llEnEAHME- 

NOC  HNTCEN  OIMON 
EKPEeEriN  AAMACTEIXnN(i2)  CE- 

MNON  (i5i  EBH  AlOC  OIKON 
AHTOIAH  KAI  MOTCAIC  BOMON 

rn  HEPI  TET5AC 
EIHTHP  AAM  [14!  ACKAHITIAAHC  (15)  MA- 

KAPnN  TPIBON  HEI 
XPHMOCTNHxNT  (16)  AE  AUIEN  nOATKH- 

PION  EN  NEKTECCIN 

S 


In  quefta  Infcrizio- 
ne l'  f2  è  facto  come 
il  niinufcolo  w  5  TE 
è  tondeggiato ,  eia 
figura  del  5  è  Umi- 
le a  quello  delloZ. 
l'oflervò  altrove  Io 
Spanemio  diiT.z. 
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c^/tra  Infcrìzione  nel  Bagno , 

,  l  MEM<I)IC  .  KAI  rEAACiC  .  XAPITnN. 
AOTTPON  .  TOAE  ,  TET5AN  .  I  . 

Viri  qui  antea  Aufonùm  folum  adveniftis  hofpites 

Pauxilium  m  alma  terrà  Ipedantes  hanc  domum 

Viri  verentis  Jovis  mentem  Aegiochi, 

Qui  oiim  oftendit  mortalium  valde  errantibus  confilijs 

Animam  ioiniortalem ,  &  ienii  expertcm  ex  Jovis  forte , 

Telkm  Phoebumrnobiiibus  in  fohis  exarans. 

Ncque  vero  mortalis  fuit .  prsE  neceffitate  autem  Altipotcntis 

Sepulchro  marino  devindus  confecit  viam. 

E  membris  Dama  exiens  magnificam  l'ubivit  Jovis  domum , 

Latonio,  &  Muiis  aram  fub  dio  moJitus. 

Medicus  Dama  Afclepiades  ad  beatorum  femitam  ivit , 

Egertatem  (0  autem  reJiquit  aerumnolam  in  mortuis. 

Memphis  &  Gelafis  Gratiarum  balineum  iftud  fabricarunt. 

Idem  Epigramma  totìdem  Latìnis  verjìbus ,  qttì  Gr^cis  e  regione 

rejpondent. 

Qui  peregrini  Italas  nunc  acceflìftis  ad  oras , 
Frugifera  aediculam  paruam  hanc  tellure  tuentes; 
Heic.  mentem  Jovis  Aegiochi  qui  ritè  verctur, 
Implicitis  errore  viris  qui  oftenderat  olim 
Immortalem  animum,  &  vivacem  forte  Tonantis. 
Mobilibus  teftis  foliis  infcriptus  Apollo  ; 
Nec  mortalis  erat;  fato  vertim  Altipotcntis, 
Vitae  confecit  tumulatus  in  sequore  curfum . 
Membris  egrellbs  Dama  afcendit  Jovis  arcem/ 
Latoidse,  &  Mufis  fub  dio  condidit  aram. 
Dama  Afclepiades  medicus ,  fuper  arva  beata 
ìvit,  egeftatem  aerumnofam  liquit  in  orco. 

Memphisque,  Se  Gelafis .  Charitum  hoc  fecere  lavacrura . 

À'T 

[i]  Vì^e  ftotas  num.  i6*  ^  j 
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(i)  [  A'TCOI'nN]  Aufoiwn  prò  Aufonia)n,ut  Coiugi  &  Cos. prò  Coniugi, 
Confai.  ' 

(0  {s'tTtere  )pro  'ksrs .  fic  verfu  pc-nultimo  èijT^p  prò  itjrìip.  Iota  enim 
longum  repiilentabant  per  «  ut  A'vromvog  :  (Paut^avu  in  antiquis  monumen- 
tis.  In  nummo  Gazenfium  apud  Eminentifs.  Norifium  Eliì  prò  1^2  in  Epo- 
chis  Syromacedonum  . 

[i]  [rpct(pepyi  ;^^9"oi/<]  Phrafis  Homerlca  -  Tpoi(pepÌì .  àrb  TovTpé(peiv .  z  nutrì» 
endo  ,  quod  animalia  ,  &  plantas  nutriac.  Sic  alma  Tellus  ab  alendo  .  Ter 
ras  frugtferentes  dixit  Grauco  more  Lucretius  L.  i-  in  principio  -,  alluden 
fortafTe  ad  illud  Homericom ,  &  cum  eo  cerrare  volens  :  ^éèoopov  àpovpxv^ 
tellurem  vitse  ^w^?,  vel  ^éw  hoc  eft  frugis,  vel  frugum  dirricem. 

[4]  ((^pcoTuìv  TvoKvTXhmo.civ  Tfi«t3-/(Jfw<i' )  mortalium  valde  errancibuscon- 
fìliis:  Lucretius  de  hominibus  . 

 pafflmque  v'idere 

Errare  (ttq'te   viam  patantis  quarere  vita. 
Scrìpfic  ToAyTAiZi/;4r(3<o'<y  prò  ToXvTXà'yKroi(Ttv .  Alicer  verfu  feptimo  commu- 
ni more  vt'  àvccyniìi  non  vt'  àvàvKViq. 

[s]  (  ^^"Xh^  ccòsivccTijv  prò  àd^xvccTov. 

(6)  { K  uyì^pxov  )  Homerus:  )^  àytjpxov  i^(/sixìsi  tTiXvtoì:  [ene^int'u  expertem 
otnnibus  dtebus , 

[7](  £K  A;b5  oi^TYfi^  Ex  Jovis  fato  feu  forte.  Animae immorralitatem  a(Te- 
rebac  non  natura  fed  Jovis  voluntate,  quam  fatum  feu  fortem  appella- 
bant,  quemadmodum  Plato  Mundo  xcernitatem  nou  iniìcam,  fed  Dei  vo- 
luntate afcititiam  ,  &  infafam  aflerit  in  Timaeo  . 

(8)  (Miiprupas  C|)o<^ov  )  ApoUinis  teftimonium  citat ,  feu  Delphicura  oracu* 
lum  prò  animae  immortalitate  .  TuUius  Coelo  delapfum  ,  ut  alt  Juvenalis, 
Tw&f  creavTov  nofce  te  ipfum  ,qviod  in  Delphici  ApoUinis  tempio  legebatur, 
ad  Animum  refert,  Animus  enim  homo  eft  ,  utens  corpore  velut  inftrumen- 
to,  five  etiam  nofter  hic  Damas  fcripfic  de  Anim£  immortalitate  ex  Ora- 
culis  ;  ita  Porphyrius  Icriprit  de  Ph'lofophia  ex  Oraculis,  ut  elicitur  ex 
Eufebio  L.  4.  de  Praeparatione , &  Theodoreto  Sermone  x  ad  Gra2Cos,nec 
dubitandum  quin  Porphyrius,  cujus  de  Philofophià  ex  Oraculis  tertius 
Liber  citatur  ab  Eufebio  L.  3.  Demonftrat,  animae  etiam  immortalitatem 
probaveric  ex  Oraculis . 

[9]  (  A'{/<p<£r<v  )  novum  verbum  ,  quod  nufquam  reperi .  Videtur  a  verbo 
fAipw  prof/éi/ci).  maneo  .  Impermanentibus ,  raobi'.ibus foUis,  utfolia Sybillas. 
Virgil.  L.  vi. 

.    .    .  Polìts  tantum  ne  carmina  manda  : 
Ne  turbata   volent  rapidis  ludibria  ventis . 

[io]  (T^iiJLé^ovlo;)  Altum  regmntis  y  Altipotentìs  .  Epitheton  Jovis  apud 
Homerum,  apud  quem  etiam  v^^iqoi  Altiffìmm ,  dicitur,  &  v^'ityyo^  Altijtt., 
gus ,  hoc  eft  in  fublimi  libram  tenens ,  qua  rerum  momenta  moderatur. 
Qu'emadmodum  in  Pfalmis .  Qui  in  altis  habitat,      Altifpmus . 

[i  i]  [  r<jU,€'c«j  «vaAfw  ]  fcribe  :  TiJ{/.Si>  «vaA<w. 

AiiSj^èis]  dlmlnutum  a  A«(A«rpw5  doricè  prò  A>}fiJjVf <05 ,  quod  Latinè 

Cerealis . 

S  2  Quan* 
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Quantum  fpedJat  ad  nometi  Damas  prò  Damacrius  vel  Demetrius,  hìc 
aliquot  eius  generis  nomina  exempli  caufa  fubiiciam.  Hermas  prò  Hermo- 
dorus,  five  donum  Mercuri).  Epaphras  prò  Epaphroditus ,  Nymphas  prò 
Nymphodorus  ,  quem  Nympham  Grscè  Nvix^àv  falutac  in  Epiftolà  fuà 
quadanj  D.  Paulus  .  Menas  prò  Menodorus ,  hoc  ed  Lun^  donum .  Artemas 
prò  Artemidorus,  five  Diana;  donum.  &  fimilia  indagare  potes  nomina  a 
3>ijs,  Deabufque derivata,  &  ob  commodicarem  decurtata,  Atque  hocco- 
Xplìarij,feu7rop<V{/a7o5,  nt geometra  vocant,  loco  diflum  fit. 

(AAMACTEIXn'N)pro  Aa/xà5'r«;^a)v  quemadmodum  in  penultimo  verfu 
AAMACKAHITI AAHC  prò  l^scijm;  AVxAtiT;i^i^5,ac  force  fio  pronuncia  ci  o- 
nem  eorum  temporum  repraefentaruntjpotiufque  pronunciacionis,quàm  fcri- 
pcurx  vltium.Sic  Idolatria  irrepfit  prò  Idololatria.  Tragicomoedia  prò 
Tragicocomoedia  .  Hsc  fcribend'  confuetudo  ,  non  geminandi  fcilicet  ean- 
dem  aut  literam  ,  aut  fyllabam,  in  Pandedis  Florentinis  conftantiffimò  re- 
tinetur  .  Vide  Indicem  Schaligerianum  Gruteri  cap.  ip.  De  hisquoelpedanc 
ad  grammaticam  . 

(13;  [  o-fpbi/ ]  prima  correpta  ,  quali  mutam  &  liquidam  antecederet .  Ho- 
ratius .  Donatura  cycnif  (i  l'tbeat  fonum  .  Primani  rou  cycni ,  fed  minori  liber- 
tate  corripuit. 

(14)  (AAM)  intrufum  eft  ,  &  breviatum  . 

(15)  (  AAMACKHniAAHC  )  prò  A<5Jf>!,a5  AV;«A>jt;4JìJ5 ,  vide  fupra  no- 
tata ad  num.12, 

['^]  (  /t;/"^f>t'0<3■I^yI^v  )  forte  ^piì(rixo(ruvy,v .  Apollonius  Rhodius  )^pvjffixo(r6vPi 
rjiù^eaKe .  horte  corpus  feu  cadaver  intelligit.  fatalem,  vel  multis  morti- 
bus  obnoxiam  egeftatcm. 

HìEC  p  ro  communium  ftudiorum  amore ,  tecum ,  Vir  Clariflìme  ,  qui  foles 
9netJS  ejje  aliquid  pittare  nugas  [  quae  tua  humanitas  efl:  J  communicare  volui, 
iìmulque  te  obfecro,  &  obteftor,  ut  erudicos  aroicos  tuos,qui  Roms  de- 
gunt,  roges,  &  prò  tua  audoritate  extimules,  ad  hujutmodi  monimenta  , 
GrjLca  prxfertim,  conquirenda ,  &  ad  te  mittenda;  nam  plunmum  juva- 
bunc  rem  liderariam,  quam  &  ftudio,  &  exemploauges,acpromoves .  Vale 
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SI  contengono  in  quefto  fondo  di  vafo ,  otto  figure  ,  una  nel 
mezzo,  che  raHembra  una  donna  ,  nell'  altre  intorno  fi  ve- 
dono  fette  giovani.  Si  può  credere,  che  lìa  forle  rapprelentata 
S.  lehcita  co'  Tuoi  fette  figliuoh,  i  quaJi  patirono  in  Roma  lot- 
to r  Imperio  di  Marco  Aurelio.  La  memoria  di  quefti  Santi  fa 
celebre  aliai  in  quella  Città,  e  dalla  madre  fpecialmente  lì  deno- 
minò un  Cimiterio  nella  Via  Salaria  ,  dove  fu  ella,  con  tutti  i 
figliuoli  fepoita  ,  dipoi  molti  altri  Santi  Martiri  vi  furono  fep- 


pel 
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polliti ,  e  vi  fu  edificata  una  Bafilica  in  onore  di  Santa  Feli-, 
cita  ,  nella  quale  San  Gregorio  Magno  nel  giorno  natalizio  dì 
quefta  Santa,  recitò  una  delle  fue  Omilie  [»J,  come  tutto  fi  può 
vedere  dal  Bolìo,  Severano,  ed  Arrjnghio,  Autori,  che  de'  Sa- 
cri Cimiteri  di  Roma  hanno  Icritto. 

Poflòno  ancora  eller  rapprefentati  in  quefto  vetro  i  fette  fra- 
telli Maccabei,  e  la  loro  lanta  madre.  Né  dee  recar  maraviglia, 
che  quefti  Santi  del  Vecchio  Teftamento,  abbiano  potuto  eflee 
prefì  per  fuggetto  per  le  loro  divote  pitture  dagli  artefici  Cri- 
lliani ,  mentre  avendo  elTì  patito  per  V  ofiervanza  della  Legge 
antica,  farono,  come  un  preludio  de' Martiri,  che  dovevano  poi 
tanto  iliullrare  la  Chiefa.  E S. Gregorio Nazianzeno  (a)  nell'  en- 
comio, che  egli  fa  loro,  dice  ,  che  a  ragione  in  molti  luoghi 
fe  ne  celebrava  la  Iblennità,  perche  avendo  eiTi  M'erro  il  marti- 
no avanti  la  Pallìone  di  Crifto,  che  cola  creder  fi  dovrebbe ,  che 
avelFero  fatto,  fe  avellerò  patito  dopo  di  lui,  e  fi  folf^ro  propo- 
ni d'  imitare  la  morte  fotferta  dal  Redentore  per  cagion  nofira, 
e  della  nofira  falute?  e  dicendo,  che  nefluno  avanti  Gesù  Gri- 
llo lalvato  fi  fia,  fe  non  nella  fede  in  Crifto  revelato  all'  anime 
fante  anche  in  quei  tempi,  foggiunge,  che  però  onorar  fi  dove- 
vano quefti  Santi,  perche  avevano  conformata  la  vita  loro  alla 
Croce  Ne'  tempi  anche  antichi  furono  i  Maccabei  in  grandifiì- 
ma  venerazione  apprelfo  de*  Criftiani  ,  i  quali  in  molti  luoghi 
ne  folennizzavano  la  memoria,  ed  il  Natale, come  ben  fi  ricava 
dalla  mentovata  Orazione  del  Nazianzeno  ,  e  da  altri  Santi  Pa- 
dri [?]  ;  e  dal  vedere  ,  che  a  quelli  Santi  giovani  fu  in  antico 
dedicata  in  Antiochia  una  Chiela,  fecondo  che  ci  attefta  S.  Ago- 
ilino  (4);  e  della  fefta  loro  folenne  ne  fanno  fede  i  Martirologj 
antichi ,  e  fpecialmente  il  Laterculo  di  Polemio  nel  primo  d' A- 
gofto,  giorno,  in  cui  le  Chiefe  Latina,  e  Greca  celebrano  la  ÌQ" 
IO  commemorazione . 

Da  tutto  ciò  noi  polliamo  dedurre  ,  che  e'  non  fia  cofa  fuor 
di  ragione  il  dire,  che  i  Criftiani  abbiano  potuto  efprimere  in 
quefto  vetro  le  immagini  de' Maccabei;  potendo quelto bicchie- 
re efter  fervito  per  le  Agape  loro  natalizie,  ed  annuali,  e  que- 
fto per  animare  i  fedeli  iottopofti  ad  ogni  tanto  alle  perfecuzio- 
ni ,  a  foftrire  con  un'  elempio  così  proprio  il  martirio  -,  e  giufta 

•  di 

(i)Homilia     in  Evang.  [2]  Oraz.  22.  (  j]  Vedi  il  'Saremo  ,  e  il  Fiorente 
nelle  note  a'  Martirologj  adì\,  Agofto,  [4]  de  dfverf.Serm. lop. 
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di  taJe  efempio  fi  fervi  S.  Cipriano  neJ  libro  fcritto  a  Fortuna- 
to t'i  per  efortazione  al  martirio,  in  occafione,  che  fopraflava  la 
perfecuzione  di  Gallo,  e  Volufìano . 

Si  dee  notare  Ipecialmente  nel  nodro  vetro  ,  che  dove  i  fei 
fratelli  maggiori  dipinti  Tono  cialcheduno  di  loro  lino  al  bulto 
folaniente ,  e  dentro  ad  un'  ornamento  rotondo  ;  il  fettimo  poi 
fatto  è  tutto  intero  ,  di  modo  che  dimoftra  d'  eilere  di  minore 
età  aliai  degli  altri.  Nella  Parafralì  fatta  da  Erafmo  dell'Autor 
Greco  dell'  Ifloria  del  Martirio  de'  Maccabei,  che  comunemen- 
te va  fotto  nome  di  Giufeppe  Ebreo,  li  iuppone  in  dimolte  co- 
fe,  e  lì  defcrive  il  fettimo  figliuolo,  come  le  folle  llato  di  tene- 
ra età,  e  quali  bambino;  or  fe  folle  vero  quello,  che  vogliono 
alcuni,  che  Erafmo  unifle  in  quella  Parafrali  tutto  ciò,  che  tro- 
vato aveva  in  diverfi  Scrittori  de'iVlaccabei,efbi'rimonoilìcuri, 
che  tutto  egli  avelie  prefo  da  Autori  clalTxi ,  averemmo  da  ciò 
qualche  nfcontro,  e  qualche  riprova  ,  che  veramente  in  quello 
noftro  vetro  rapprefentati  fieno  piuttofto  i  Maccabei ,  che  i  fet- 
te figliuoh  di  Santa  Felicita ,  giacche  negUAtti  di  quelli  ultimi, 
fi  delcrivono  quei  Santi  fratelli  tutti  giovani  bensì  ,  ma  non  vi 
fono  cole ,  dalle  quali  apparifca  ,  che  il  minore  folle  di  così  te- 
nera età,  come  pare  che  lo  rapprefenti  la  figura,  che  li  vede  nel 
noftro  vetro , 
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SOno  efprefTe  in  quello  vetro  due  figure  ,  intorno  ad  una  è 
Icritto  LAVRENTivs  ,  iutomo  air  altra  cripranvs  ;  fi  può  cre- 
dere dal  vedergli  tutti  due  inlìeme  co'  volumi  in  mano,  e  colla 
corona  in  mezzo,  che  fieno  fatti  per  due  Santi.  Di  S.  Lorenzo  li 
è  parlato  di  fopra ,  1'  altro  farà  forfè  qualche  Santo  ,  di  cui  non 
ne  fia  pervenuta  a  noi  la  memoria,  fe  pure  non  è  fcritto  corrot- 
tamente quel  nome ,  il  che  è  più  facile ,  e  non  è  fatto  per  un  S. 
Cipriano  Vcfcovo  di  Cartagine ,  e  di  ciò  non  farebbe  da  farfenc 
maraviglia,  poiché  la  ricordanza  di  quel  Santo  era  famofa  anco 
in  Roma,  per  la  gran  parte,  che  egli  ebbe  in  abballare  lo  fcifma 
di  Novato,  e  Novaziano ,  con  aderire  a  S.  Cornelio.  Si  ricava 
mani  fellamente  quefia  fama,  nella  quale  era  prelfo  i  Romani  S. 
Cipriano  da  vari  antichi  monumenti  i  primieramente  dal  Calen- 

da- 
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darlo  dato  alla  Juce  dal  Bucherio,  da  cui  abbiamo  la  notizia,  che 
anticamente  in  Roma  fi  celebrava  la  memoria  di  quel  Santo  Ve- 
fcovo  dell'Affrica  nel  Cimiterio  di  Califto  ,  leggendofi  in  efTo 
XyiU.  /(.  Oólobris  Cypriani  t^fricx ,  Rom£  celebratur  in  Qallìflì  ; 
elìendo  forfè  Itata  trasportata  in  quel  Cimiterio  ,  ed  ivi  conler- 
vandofi qualche  reliquia,  o  qualche  velo,  che  folle  ftato  fopra  il 
corpo  del  Santo  Martire  ,  perche  fi  onorafle  la  Tua  feflività  nel 
medefimo  luogo,  dove  fu  leppellito  S.Cornelio  Papa  (0  ,  a  cui 
egli  fu  legato  m  comunione  ,  ed  in  fanta  corrifpondenza ,  e  ca- 
rità. In  fecondo  luogo  dimoftra  la  divozione  verfo  S.  Cipriano 
la  Chiefa,  che  gli  era  (lata  dedicata  vicmo  a  Roma  nella  viaLa- 
bicana,  di  cui  lì  parla  nell'  infcrizione  del  Sepolcro  di  Eugenio 
Notajo,  la  quale  è  in  S.  Angelo  in  Borgo  di  Roma,  che  è  ,  fe- 
condo le  note  cronologiche,  che  vi  fono  efprelìe,  del  fello  feco- 
lo  [2]  .  E  finalmente  dal  vedere  X  immagine  di  San  Cipriano  fra 
altrj  cinque  Santi  celebri  in  Roma  in  un  vetro  cimiteriale  ripor- 
tato dall' Arringhio  [3]  ;  di  modo  che  fi  puote  giufiamente  af- 
fermare dalle  cole  dette  di  fopra,  e  da  quelto  vetro  dell' Arrin- 
ghio, nel  quale  vi  è  efprelfo  S  Cipriano,  che  ancora  nel  nollro 
vi  polTa  egli  (  avvengache  corrottamente  vi  fia  fcritto  il  fuo  no- 
me) eifere  additato. 

Le  parole  ,  le  quali  fi  leggono  nel  cerchio  efteriore,  che  cir- 
conda le  figure  de'  predetti  due  Santi ,  dicono  :  hilaris  vivas 

CVM  TVIS  FELICITER  SEMPER  REFRIGERIS  [4l  IN  PACE  DEI  .  Le  qua- 
li ,  come  molte  volte  fi  è  detto  d'  altre  fimili  Infcrizioni  , 
fono  prefe  dalle  acclamazioni  folite  farli  ne'  conviti  ;  la  pa- 
rola HiLARis  può  contenere  il  nome  del  padrone  del  bicchiere, 
o  del  convito  ,  ma  è  piià  verifimile  ,  che  generalmente  ri* 
guardi  ciafcheduno  de'  convitati  ,  e  che  inviti  a  fiare  allegra- 
mente ,  e  ciò  fi  deduce  dal  vederfi  replicata  quefia  parola  ne  i 
noftri  vetri,  non  efiendo  credibile  perciò  che  ella  contenga  uti 
nome  proprio.  L'  ultime  parole  semper  refrigeris  in  pace  dei, 
non  fi  fono  piiì  vedute,  e  perciò  meritano ,  che  vi  fi  faccia  fopra 
un  poca  di  rifleffione.  Sembra,  che  in  quelle  s'includa  un'allu- 
fione  alle  Agape,  e  forfè  quello  vetro  è  frammento  di  qualche 
bicchiere  fatto  pe'  conviti,  nel  giorno  della  commemorazione  di 
quei  due  Santi ,  che  vi  fono  rapprefentati ,  poiché  quantunque 

Ter- 


[i]  Arrtngh.  L.  5.  e.xt.  p.457.  (-)  Severan.  L.  2.  c.  8.  p.  ì%o.  Arrìngh.  L.  2. 
^.io./).34o.r.i.  [3]  r.  a.L.4.  c.  37.i>.  265.  (4) refrigeris  ^frrefrigereris . 
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Tertulliano  adoperi  altrove  quella  parola  di  refrigerio  per  elemo- 
fina  (0,0  per  lulfidio(i) ,  Ipecialmente  però  ancora  le  ne  lerve 
per  applicarla  agli  ftelìì  conviti,  e  per  lignificare  le  Agape iltel- 
le  [3]  .  Inopes  quoque ,  dice  egli  parlando  delie  Agape,  refrige- 
rio ijio  juvaìnm  ,^  nel  \jhio  de  Je  'pmiis  I4]  ,  le  ne  ferve  per  iigni- 
iìcare  il  iollievo,che  fi  dà  al  corpo  noftro  mediante  il  cibo. 
jmiemus  ad  jerum ,  expedantes  tempus  Dominica  fepultura ,  cum  Jo- 
feph poHulatum  detulit  corpus ,  1^  condidit ,  Inde  irreltgiofìm  ed 
ante  jcimulorum carnem  refrigerare ,  quàm  Domìni  ;  e  forfè  egli  vuo- 
le intendere  de' medefimi  conviti,  co' quali  gli  antichi  Cr  itianicon 
aumento  della  carità  li  follevavano  un  poco ,  e  fi  rallegrava  10 ,  quan- 
do nel  Libro  fecondo  ad  Uxorem  c.  8.  dice  '.  Tariterin  angulhis ,  in 
perfecutionibus,in  refrigeriis,ùccopAC  di  fopra  nel  c.  6.  Uhi  fomenta  fi- 
dei  de fcripttirarum  interjeùlione?  ubi  Spirnus?ubi  refigerium  ì  Qii  in- 
di il  medefimo  nel  Libro  ^é*  Idololatna  c.43.  parlando  di  Lazzaro  de- 
fcritto  nell'Evangelio,  come  le  egli  folle aififo  ad  un  qualche  con- 
vito ,ripofante  nel  fenod' Abramo,  che  vale  a  dire,  nel  luogo  ri- 
fervato  al  più  diletto  del  padrone  della  menfa.  Lazarus  apud  in 
feros  in  finu  Ahrahéi  refrigerium  confecutus . 

Dall'  aver  poi  fu  quello  palio  di  Lazzaro,  e  dalla  parabola  E- 
vangelica  del  convito  nuziale  paragonato  i  Padri  antichi  1  beni 
eterni  ad  un  convito  ,  fi  fervirono  della  parola  refrigerio  per 
efprimere  il  premio,  e  retribuzione  data  a  ciafcheduno de' Beati, 
ficcome  fovente  fa  il  medefimo  Tertulliano  (5)  ,  e  la  Volgata 
qualche  volta  fi  ferve  in  tal  fenfo  della  medefima  parola  (6).  Per 
quello  in  una  antica  Infcrizione  nella  calcina  d'  un  lepolcro  nel 
Cimiterio  della  via  Salaria  di  Roma  lì  leggeva  (7).  Expedate  re- 
frigera y  ed  in  quella  del  Cimiterio  di  Ciriaca  (8)  .  Refrigeri  ti' 
bi  domnns  Ipolitus  Ijd,  e  nell'  altra  riferita  dal  Grutero  (p)  .  Pri- 
vata dulcis  in  refrigerio  pace .  Ed  una  ne  porta  Adonlìgnor 
Fabretti  ('o) .  In  refrigerio  anima  tua  V icìorine  ;  ed  è  adoperata  in 
tal  lenfo  la  medefima  parola  da  S.Gregorio  Turonenfe,  parlan- 
do di  S.Venanzio  Abate  [n].  Ad  Pafjini  presbyieri  tumulum  ve^ 

nienSf 

{\)Tertull.  de  Fuga  c.ii.  e  Adverf.  Marc.L.  i.c.  17.  (i)Tertull.  de  T^ìrg'tn. 

vel  c.  9.  (3)  Tertiill.  Apolog.  c.  39.  ,(4)  Tertull.  de  Jejtin.  c.  10.  [5]  Tertnll. 

de  reftir.  cz^,  e  de  Teji.  iAnim.  c.  4.  e  deMonog.  c.  10.  (6)Sap.  c.  2.  «.  i. 

<:.4.  ».  7.  AB.  c.  13.  «.  20.  (7)  Arringh.  Z,.  4.  c.  37.  p.  324.  Severan.  L.  3. 

c.  61.  p.  309.  [8]  Severan.  L.  3.  c.^x.  p.  395.  Arringh.  L.4.  c.  iS.  ^.141. 
.  (9)Gruf.  />.  1057.  «.  IO.  (io)  Fabret,  c,  8.  p.  547.  Fedi  anco  c.?(.  73P. 

[lì]  de  GJor,  Cofìfef  c- 16. 
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tiiem,  qualitatem  ejus  meriti  quantitatem  refrìger ti ,  ipfo  do- 
cente y  cognovit  .  Nel  noftro  vetro  però  è  veriiìmile  ,  che  la  pa- 
rola di  refrigerio,  riguardi,  come  lì  è  detto,  il  convito,  partico- 
larmente per  elì'cr  meila  dopo  i'  altra  acclamazione  Hilaris  vi' 
vas-y  invitando  tutte  quefte  parole  inlieme  ogni  convitato  a  vive- 
re allegramente,  e  riftorarli  col  cibo  nella  pace  del  Signore. 

1  Gentili  ancora  fi  dovettero  fervirc  di  quella  parola,  applican- 
dola anch'  elfi  alle  cene  ,  ed  alle  Inferie  ,  o  Sacrifizi  de'  Morti , 
che  facevano  a'  loro  Defunti;  ciò  (ì  cava  dall'  Infcrizione  di  un 
certo  Aurelio  Vittalio,  o  Vittalione,  riferita  da  Monlignor  Fal- 
conieri [i]  ,  e  poi  da  Monfignor  Fabretti  (2)  ,  in  cui  alla  fine  fi 
legge .  Teto  aeco  Syncrattm  .  a  bobis .  umberjis  .  Jodalis .  ut .  fene  bile 
refrigeretis  Syncratiorum ,  Parendo,  che  quel  tale  preghi  i  com» 
pagni  a  raunarfi  con  pace,  e  fenza  difcordia  all'  Interie,  e  di  re- 
frigerare r  anime,  o  il  lepolcro  de'  Sincrazj . 

Ora,  che  noi  abbiamo  fpiegato  molti  vetri,  ne  i  quali  fi  tro- 
vano le  immagini  di  S.Agncfa,  di  S.Lorenzo,  de'  Santi  Simo- 
ne, e  Damas,  Pietro,  e  Floro,  de'  Santi  Maccabei,  e  di  S.  Ci- 
priano ;  abbiamo  qui  luogo  di  dedurre ,  che  folle  coftume  di  ef- 
figiare, non  tanto  i  Santi  Apoftoli,  ma  ancora  gli  altri  Santi  ; 
in  conferma  di  che  fa  fede  San  Giovanni  Crifoftomo  nell'  Omi- 
lia  di  S.  Melezio,  che  il  Popolo  d'Antiochia  aveva  in  così  alta 
venerazione  quel  Santo  Velcovo  ,  che  facevano  il  fuo  ritratto  ^ 
non  lolo  negli  anelli,  ma  anco  ne'  bicchieri,  e  nelle  fiale. 

TAVOLA  XXI.  FIGURAI,  e  2. 

A Vendo  noi  ragionato  baftevolmente  di  quella  Figura  di  S. 
Agnefa  nell'  Ollervazione  della  Tavola  XVIII.  Fig.  2.  e  3. 
e  dovendo  favellare  del  ritratto  rapprefentato  nella  Figura  2.  al- 
lora quando  parleremo  unitamente  di  molti  ritratti ,  che  fi  con- 
tengono ne  i  noftri  vetri,  non  ad  altro  oggetto  abbiamo  qui  fat- 
to nota  di  quefte  figure,  fc  non  alfine  di  feguitarc  l'ordine  delle 
Tavole . 


T  TA- 

<s)  adifffcripe,  Athkt.  p,izi,  [j]  Fdhret,  c,  ì.,f9g%  xoz.  «,238. 
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Viene  rapprcfentato  in  queftovetrounmatrimoniodiduefpofi 
Crìfliani,  come  fi  pviò  argomentare  dal  monogramma  di 
Crifto  pofto  nel  mezzo  di  loro .  Si  dee  avvertire ,  che  nello  fpo- 
falizio  rapprefentato  nella  prefente  Figura ,  non  (1  vede  che  la 
fpofa  fia  velata,  il  che  darebbe  a  divedere ,  che  in  Roma,  tra  i 
Criftiani,  non  fofle  introdotto  V  ufo  del  velo,  il  quale  diventò 
dopo,  uno  de' riti,  che  fi  coftumavano  nelle  nozze,  come  fi  ca- 
va da  S.Ambrogio  in  più  luoghi  (0  ,  dalla  Lettera  di  Siricio 
alIaChiefa  di  Milano,  contra  gli  errori  di  Gioviniano ,  e  dall' al- 
tra di  Niccolò  primo,  in  rifpofta  alle  domande  de'  Bulgari (2),  e 
da  Ifidoro  [3]  ;  poiché  elTendo  quel  velo  ripieno  di  fuperftizio- 
ni  da'  Gentili ,  i  quali  lo  chiamavano  flameum ,  non  dovè  così 
prefto  elTere  adoperato  in  quella  funzione  da'  Criftiani ,  nè  fu 
creduto  efpediente  da'  Sacri  Paftori  di  ripurgarlo  ancora  dagli 
errori  della  gentilità,  ed  introdurlo  purificato  che  egli  folle  col- 
le facre  benedizioni , nella  Chiefa,ilche  non folevano fare  per  lo 
più ,  le  non  per  ifvellere  gli  errori  radicati ,  e  con  grandiflimo  ri- 
guardo ,  e  con  non  ordinaria  prudenza . 

Da  quello  ifieflb  vetro  fi  può  dedurre  ancora  ,  che  non  foflb 
in  Roma  1'  ufo  di  mandar  fuora  le  fanciulle  col  velo  in  capo 
(che  era  un  velo  comune,  e  diverfo  da  quello  ,  di  cui  fi  è  par- 
lato di  fopra  )  quando  avevano  fiabilito  il  loro  accafamento ,  ed 
erano  desinate  per  ifpofe  ,  del  qual  collume  ne  parla  Tertul- 
liano Ul. 

contra  T  ufo  Ecclefiaftico,  che  ancora  èinofiervanza,  non 
folo  nella Chiefa Latina,  ma  anche  nella  Greca  [5) ,  cheiaSpo- 
fa ,  come  fi  vede  in  quello  vetro ,  fia  dalla  parte  deftra  dello  Ipo- 
f o  ,  ma  è  fecondo  1'  antico  coftume  ,  di  cui  fi  parlerà  dopo ,  i! 
dare  alle  femmine  quella  parte,  non  già  per  precedenza,  ma 
bensì  per  luogo  inferiore,  e  fecondo. 
11  Monogramma  di  Crifio  collocato  fra  gli  fpofi»  viene  ad  efpri- 

mere, 

(1)  I.  de  Virg.  e.  1$,  enei  L.  Èfohort.  ad  Vìrgkes  e.  6.  e  Eptjl.  19.  (i)c^jp.  5. 
[  ?  1  ^^d.  de  Diu.Offic.  c,  1 9.  (4)  de  f^'eland.Virg.  c  xi.de  Corona c^.  [  5 ]  Encologio 
iìampato  dalGoar  pag.^Zo.  Nel  Pontificale  Lirtnenfe  però  ftampato  dal  Mar. 
t?neL,i.p,  2.  deAntic^.  Eulef,Bjtibuspag.  6\^.  Ji  ajfegna  la  defira  alla  donna . 
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mere ,  per  quanto  io  penfo  ,  quello  che  dall'  Apoftolo  fi  dice  m 
Domino  mibere  d);  contrarre  matr'tmomo  nel  Signore  ^  cioè  lecon- 
do  che  viene  Spiegato  da'  Padri  [2J  ,  di  fpolarli  ad  unCrifliano, 
e  non  ad  un  Gentile  ,  e  di  celebrare  le  nozze  con  iaputa  della 
Chieia  (j) ,  e  ricevere  le  benedizioni,  ed  oflervare  gli  ordini,  e 
riti  prefcritti  anco  ne'  primi  tempi  ,  ed  i  quali  lono  riferiti  da 
Tertulliano  al  C.  8.  del  L  2.  adUxorem.  Unde  fufficiamus  ad 
enarrandam  felicitatem  ejus  mairimonii,  quod  Ecclefia  conciliata 
confirmat  oblatio ,  objignat  benediàio  ;  Angeli  renunciant ,  Pater 
rato  habet ,  nam  nec  in  tenis  fiiii  fine  conjenju  patrtm  reólè  (Ù^jti" 
rè  nubunt .  Si  vedono  in  quefto  vetro  gh  Tpoiì,  che  fi  prendono 
per  le  mani,  il  qual  rito  in  occafione  di  contrarre  il  matrimonio 
è  antichilfimo  ,  facendofene  menzione  nell'  Iftoria  di  Tobia 
[4]  anzi  Tertulliano  tsl  pare  che  lo  fupponga  rito  degli  Ebrei  , 
fino  a'  tempi  di  Rebecca  ,  e  lo  chiama  Dextera  collutìationem  ; 
apprelfo  i  Greci  il  Sacerdote  è  quello  ,  che  congiunge  le  deftre 
agli  l'pofi,  conforme  fi  può  vedere  nel  Goar,  ed  a  quel  cofiume 
fembra  che  alluda  San  Gregorio  Nazianzeno  nelia  Lettera  57. 
fcritta  a  Procopio;  twi/  vkoov  rea  Ss^iccg  tx^À)^À<^ig  ts  i{iQà?^?^(»3->  ^  à^(po- 
répcu;  rv\  t5  0e5:  ed  io  uni f co  le  delire  de'  giovani  t  e  le  uni j co  tutte 
due  alla  mano  di  Dio:  e  quello  lo  fece  colla  volontà  ,  perche  il 
Santo  in  quella  medefima  Lettera  fi  fcufa  di  non  eller  potuto  in- 
tervenire alle  nozze. 

Si  vuole  ofiervare  che  la  Spofa  chiamata  matvra  ha  in  cima  del 
capo  queir  acconciatura,  e  rannata  di  capelli,  che  fi  è  accenna- 
to di  fopra  [<5),  eller  propria  delle  fanciulle,  c  fi  repeterà  ancora 
nella  Tavola  XXVI.  Da  quella  li  vede  che  lo  Spofo  Epedeto , 
cioè  Epiteto,  volle  fecondare  il  rigore  degli  antichi  Criftiani, 
i  quali  non  amavano  troppo  di  contrar  matrimonio  colle  vedo- 
ve, fiecome  fi  ritrae  da  Tertulliano  ne'  Libri  alla  Moglie,  ed  in 
in  quello  ddh Monogamia ,  che  contiene  in  tal  materia,  dell'er- 
rore, e  dell'  eccelfo  ,  e  fi  deduce  parimente  da  i  Canoni  antichi 
fatti  in  disfavore  ,  non  folo  de'  bigami ,  ma  ancora  di  coloro, 
che  con  vedove  contratto  avevano  il  matrimonio,  i  quali  proi- 
bifcono  a  tali  perfone  ,  che  non  iìeno  promolfe  agli  ordini  Ec^ 
clefiafiici . 

T  2  La 

(1)  1.  Corìnti).  7.  n.  59,  [z]  Tertull,  nd  Vxorem  £.  ì.c.  2.  de  Monog.  e.  7« 
Girol.  Epift.xu  adGerontium.  (3)  Tertull.  de  Pudicitià  c.iv.  p.SS7'  (4^  ^« 
7.  «.15.  (5}  de  yirg.vel.  c.  xi.    {jS)  OJJerv.  allafig,  3.  della  Tav.XVllL 
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La  medefima  Spofà  mofira  di  avere  Je  velli  preziofe ,  ed  orna- 
te giulla  il  coltume  univerfale,  ed  antico  di  ornare  le  fpofe,  fa- 
cendo r  amore  più  veemente  nel  fuo  principio  ,  che  li  vada  fe- 
condando maggiormente  nel  tempo  delle  nozze  la  grandiifima 
propenlione,  che  quel  fello  ha  verfo  le  vanità  ,  c  verlo  tutti  gli 
ornamenti,  che  elle  li  pcHano  immaginare,  che  fiano  adattati  a 
farle  apparire  più  belle.  Di  tali  ornamenti  foliti  farli  alle  fpofe 
dagli  Ipoli ,  le  ne  fa  menzione  ne'  tempi  antichilfimi  in  Eze- 
chiele (0  .  E  San  Paolino  giudicandoli  ne'  faoi  tempi,  vani,  e 
fuperflui,  e  fconvcnevoli  alle  fpofe  Criiliane  neil'  Epitalamio  di 
Giuliano  gli  difapprova,  e  gh  condanna: 
.  Horreat  inclufas  auro ,  vel  murice  veftes , 
Aurea  veftis  buie  grafia  pura  Dei  eft . 
%efj)uat      variis  dijìmda  monilia  gemmis 
hlobilis  ut  Domino  gemma  jit  ipja  Deo. 

Il  volume,  che  fi  vede  accanto  alla  fpofa,  vi  farà  forfè  mefib 
per  rapprefentare  la  fcritta  nuziale  ,  e  della  dote  ,  di  cui ,  trala- 
fciando  ciò  che  praticavano  gli  Ebrei  (i)  ,  ed  i  Gentili  (  3) ,  iii 
quanto  a  i  Criftiani  ,  ne  fa  menzione  Tertulliano  ne'  Libri  alla 
Moglie  [4]  ,  parlando  di  quelle  donne  ,  che  fi  rimaritavano  a' 
Gentili .  jiut  numqnid  tahulas  miptiales  die  ilio  apud  tribunal  Do- 
jnifii  proferemus?  e  S.  Girolamo  (5),  parlando  delle  vedove  ric- 
che ,  e  perciò  molto  ricercate  per  mogli:  Scribuntur  tibi  mine 
fponfalestabuU ,  ut  poft  paulum ,  teftamentum  facere  cogaris . 

Si  legge  nel  vetro  intorno  alle  figure  de'  due  fpofi  una  delle 
folite  acclamazioni  conviviali ,  e  che  farà  fiato  in  cofiume  di  fa- 
re a' nuovi  fpofi,  e  ciò  fa  credere,  che  il  bicchiere,  di  cui  fu  par- 
te quefto  frammento,  fia  fervito  per  un  convito  di  nozze .  Que- 
fli  conviti  di  nozze  erano  in  ufo  ,  non  folamente  apprefib  de' 
Gentili,  ma  de'  Crifiiani  ancora,  e  ne  fa  menzione  S.  Gregorio 
Nazianzeno  ne'  fuoi  verfi  16) 

Où^'  iefluu"  èri  Salra  '^iòXm  vìe  ^xvóvloi 

Co  i  più  non  cercherò  facri  conviti 
ISÌataUzi ,  funebri ,  0  pur  di  nozze . 
I  Greci  hanno  i'orfe  ancora  un  rcfiduo  de'  conviti  nuziali ,  che 

lì 

[1]  e.  xvt.  (i)ToI/.  c.  7.  «.1  [5]  Tacìt.  Annal.  L.xt.  (4)  L.  2.  ad  Uxorem 
c-Z'  [si  Bpifl.  IO.  ad  Fnriain.  l^edi  il  medejimo  nel  trattato  de''  bigami  yà'c. 
(6)  Delle  differenze  della  vita  vcrf.  34. 
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fi  facevano  dopo  ia  funzione ,  non  folo  nelle  llanze  della  Chic- 
fa,  ma  nella  Chicfa  medefimai  poiché,  fecondo  quel, che  efli 
praticano,  il  Sacerdote  dà  bere  agli  fpoiì,  una,  o  tre  volte,  ed 
m  alcuni  luoghi  fi  rompe  il  bicchiere  j  tutto  ciò  fi  può  vedere 
nel  GoarL'J,  il  quale  alla  pag.  380.  nota,  che  quefta  ufanza  era 
ancora  degl'  Ingleiì,  c  io  ricava  da  Polidoro  Virgilio  (0. 

TAVOLA  XXI.  FIGURA  2.  TAVOLA  XXII. 

TAVOLA  XXIII.  TAVOLA  XXIV.  FIGURA  r. 

LA  coftumanza  di  adornare  i  Vafi  di  ritratti,  Ja  quale  s*  in* 
contra  ne  i  vetri,  che  ora  ci  fiprefentano,  è  antichi ma; 
poiché  noi  abbiamo  da  Suetonio  I3],  che  fino  de  i  tempi 
di  Vefpafiano  in  Tegea  Città  dell'Arcadia,  nello  fcavare  furono 
ritrovati  alcuni  vafi  di  lavoro  antico,  ne' quali  vi  era  una  effigie, 
che  fi  afibmigliava  a  quelT  Imperadore;  e  di  Cornelio  Macro  Icri- 
ve  Trcbellio(4),  che  egli  aveva  una  patera  ,  o  fia  bacino,  nel 
quale  vi  era  Alelfandro  Magno,  ed  intorno  fi  vedevano  in  baf- 
fo rilievo  di  minute  figure  le  gefta  di  quel  gran  Re.  ECorippo 
(s)  va  deferi  vendo  nell'  apparato  del  banchetto  di  Giultino  i  va- 
fi d' argento ,  in  molti  de'  quah  fi  vedeva  Giuft.niano ,  che  adot- 
tò per  Tuo  figliuolo  il  medefimo  Gmftino ,  ed  in  alcuni  vi  era* 
no  le  fue  vittorie  contro  a  i  barbari,  e  ficcome  in  quelli  vafi 
defcritti  da  Corippo,  e  nella  patera  di  Cornelio  Macro,  adAIef- 
fandro,  ed  a  Giuftiniano  vi  erano  aggiunte  le  loro  gloriofe  azio- 
ni, così  è  adai  credibile,  che  Vergilio indefcrivendo  l'apparec- 
chio del  convito  fatto  da  Didone  ad  Enea ,  dove  dice . 
Jngens  argentum  menfis ,  cdataque  in  miro, 
fonìa  fatta  patrmn . 
abbia  voluto,  che  s'intenda,  che  in  quei  ricchi  vafi  di  Didone, 
oltre  a  i  fatti  de'  fuoi  antenati ,  vi  fodero  altresì  i  ritratti  de'  me- 
defimi;  ficcome  in  quello  palio  di  Trebellio  nella  vita  di  Tito 
Tiranno ,  parlando  della  fua  Moglie  Calfurnia  difcendente  da' 
Cenforini .  H(£c  umojies  Cleopatraiias  habu'ifjè  perhibetiir  :  h<ec 
lancem  centum  lìbrarum  argeììt  't  ,  cujus  pleriqtie  poet<s  m emine - 
rmit ,  in  qua  majorum  ejus  exprejfa  oft^nditur  hijloria  ,  fi  dee  in- 

ten- 

(1)  not.  fld  Encholog.  p.^gi.  394.  e  595.  (2)  D<f  Inveni.  L.i.  c.^.f'^)  Sveto», 
in  Vefp.  c.  7.  (4)  Trebell.  in  triginta  Tyrannis  in  Quieto  (  5)</-?  taudibus  Jiifìinp 
L.  3.  num,  3* 
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tendere  ragionevolmente,  che  oltre  all'azioni,  vi  fofao  anche  le 
immagini  de'  grandi  uomini  della  famiglia  de' Cenforini  ;  e  for- 
fè fecondo  l'ulo  della  parola  Htflorìa,  prefa  ne' tempi  balli  gene- 
ralmente per  pittura,  non  folo  le  vere  iftorie,  ma  i  puri  ritratti 
potevano  in  quel  nome  elìer  comprefi.  Fmalmente  Ennodio 
racconta  d' un  piatto  dove  vi  era  la  fua  effigie ,  e  ciò  nell'  Epi- 
gramma 92.,  il  quale  ha  per  titolo:/)^  mi(krÌ0y  ubi  imago  ipjius, 
dalla  qua]  parola  mìfiorium  (1  ritrae,  che  quefto  folfe  un  piatto, 
eflendo  ella  adoperata  in  tal  fignificato,  come  avvertì  il, Sirmon- 
do  nelle  fue  note  fopra  l'Epigramma  18.  di  queftp  Autore,  e  più  am- 
piamente lì  vede  nel  DuCange  alla  parola  Umófiov  del  GloirarioGre- 
co,ed  alla  voce  yW///om7»  del  Gloflario  Latino.  Con  quefti  ritratti 
delle  perfone  illuftri ,  e  particolarmente  degli  antenati  venivano  i 
faggi  uomini  de'  tempi  antichi  ad  animare  nelle  menfe  iftefle, 
nelle  quali  l'animo  ammollito,  ed  aperto,  è  renduto  più  atto  a 
ricevere  i  buoni  infegnamenti ,  i  teneri,  e  piccoli  fìgliuoh  a  fegui- 
tare  con  forte  animo  la  virtù,  e  per  mezzo  di  efli,  montando- 
gli loro,  gì'  illruivano,  e  gH  ammaeftravano ,  nell'  iftell'a  guifa, 
che  per  lo  medefimo  lodevol  fine  facevano  cantar  loro  nel  tem- 
po della  menfa  da' poeti  chiamati  apporta,  le  pregiate  azioni  de' 
valorofi  antenati  ( ' ) .  Da  quefto  antico  cortume  di  fare  ne'  vafì 
i  ritratti  particolarmente  de' maggiori,  viene  grandemente  al  pa- 
rer mio  ad  illuftrarfi  quel  pafTo  di  Giovenale  nella  Satira  xi.verf.  17. 

 perituram  arcerfere  fummam, 

latjcibus  oppofitis ,  vel  matris  imagijie  fraóìa . 
ove  fembra ,  che  il  Satirico  vada  tacciando  il  mal  governo  di 
coloro,  che  perfupplire  alle  fpefe  meno  regolate,  impegnano, o 
pure  vendono  anco  rotte  in  pezzi  le  cofe  più  care .  Lancibus  op- 
pofitisi'i-),  cioè  oppo/itis pignori, oppigfieratis,ìmp(^gnàtì  ipiatti,qua- 
fi  contrapporti ,  e  dati  per  (icurezza  fufficiente  del  danaro  prefo 
in  prefto  .  Vel  matris  imagine  fra&a  ;  cioè  rotto  ,  e  ven- 
duto in  pezzi  il  vafo ,  dove  fofle  imprerta  1'  effigie  della  madre  , 
o  fi  vero  folamente  Icancellata,  e  guarta  per  isfuggire  la  vergo- 
gna nella  vendita.  Nè  fi  può  per  mio  avvifo  dubitare,  che  il  Poe- 
ta, tanto  nell'uno,  che  nell'altro  cafo,  e  d' impegnare ,  e  di  ven- 
dere in  pezzi,  voglia  intendere  fempre  degli  ftelìi  vafi,  o piatti; 
concioffiacofache  non  fi  può  intendere  delle  immagini  de'  mag- 

gio- 

li]  Catone  nelle  Origini  riferito  tla  Cicerone  nel  Bruto ,eneUeTurciilane al prin~ 
àpio  de'  Libri  i.  e  4.  Valer.  Maffnn.  Z.  i,  f.  1.  mm.  10.  iiJSopraqueJìa  ele- 
gante frafe  latina  jcberzò  Catullo  nelfacctiJJìmoEpigrammaV\ixWi\hxUt  Ù^» 
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giori ,  che  folevano  cenere  in  cafa ,  elTendo  quede  fatte  per  Io 
più  di  cera,  e  di  materia  ordinaria;  e  quantunque  vi  (ìeno  (late 
quelle  fatte  ne*  clipei  r  o  fìano  feudi  rotondi ,  di  metallo  prezio- 
lo,  e  d'oro,  qucltc  contuttociò  li  facevano  ordinariamente  in 
onore  de' principi,  e  delle  perlòne  illuflri,  e  folo  li  ponevano, 
per  quanto  11  fa,  ne'Tempj,  e  nelle  Baiìliche,  o  ne  i  luoghi 
pubblici,  non  già  li  ritenevano  nelle  cale  private. 

Avendo  fin  qui  parlato  generalmente  dell'  ufo ,  che  vi  è  (lato 
di  fare  i  ritratti  ne  i  vali,  ed  avendone  moftrato  1'  antichità  ,  e 
!a  frequenza,  tempo  è  omai  di  favellare  di  quelli  de  i  noftri  ve- 
tri. Rapprcfentano  quelli  per  lo  pili  il  padrone  del  convito,  la 
fua  moglie,  ed  i  fuoi  figliuoli  ;  e  ficcome  nelle  medaglie  una 
tale  unione  d'una  famiglia  ,  fatta  è  per  efprimere  la  concordia 
domeftica,  così  fembra,  che  gli  antichi  con  quelli  bicchieri, in 
tal  modo  abbelliti  voleflero  per  maggior  delizia,  e  contento, 
che  in  elfi  fi  prefentaflc  loro  un  fimbolo  della  concordia ,  e  del- 
l'unione tanto  neceflaria,  e  gioconda  fra  i  congiunti;  ellèndo, 
fecondo  che  anco  infogna  lo  Spirito  Santo ,  la  moglie  al  marito 
qual  vite  adornante  i  fianchi  della  cafa,  ed  i  figliuoli  quafi pian- 
te tenere,  e  vegnenti  d'ulivi,  che  carichi  di  vaghi  frutti  ancor 
nella  bella  adolefcenza,  e  che  danno  fperanza  di  maggior  pro- 
vento negli  anni  maturi ,  fono  di  villa  lieta ,  e  graziola  a  i  genicori , 
fpecialmeotc  alloraquando  ficdono  con  elfi  a  menfa  .  Intorno 
a  i  noftri  vetri  fono  aggiunte  le  acclamazioni  da  noi  tante  volto 
mentovate  pie  zeses,  e  nella  Figura  i  Tavola  XXIV  ve  n'  è  un* 
altra  di  diverfa  forra,  che  dice  maxima  vivas  cvm  dextro. 

Ci  fi  prefenta  d'avanti  a  gli  occhi  nella  Fig.  2-  Tavola  XXI. 
un  ritratto  di  donna,  che  è  della  maniera  migliore,  e  pili  genti- 
le; ha  quefta  un  certo  ordine  di  capelli  diverfo,  e  diftinto  dall' 
andare  degli  altri ,  ed  uniforme  a  quello ,  con  cui  fi  vede  avere 
acconciata  la  tetta  la  donna  rapprefentata  nella  Figura  dalla 
Tavola  XXV.  In  quefta  della  Tavola  XXI  è  notabile  la  ftola, 
abito  confueto  delle  donne  nobili,  fatta  non  coli' antica  ampiez- 
za ,  e  fenza  adornamento  veruno  ;  ma  bensì  ridotta  ad  una  forma 
più  ftretta,  ed  angufta;  a  cagione,  fenza  dubbio,  che  venendoli 
le  ftole  ad  arricchire  d'oro,  e  di  ricami,  fi  farebbero  rendute  di- 
fadatte  a  portare  ,  quando  con  quelli  ftefll  abbellimenti,  fi  fof- 
fcro  mantenute  con  tutta  l'abbondanza  di  panno  ,  che  avevano 
nella  loro  primiera  femplicità, 

Quefte  vefti  preziofe,  che  ancora  in  altri  di  quefti  vetri  s'in- 

con- 
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centrano,  non  erano  folamente  ufate  dalle  Matrone  Gentili, ma 
anco  Je  portavano  le  Criiìiane ,  e  ciò  fpecialmente  li  può  cavare 
dal  veilito  della  fpofa  Criftiana  nel  vetro  antecedente ,  e  fi  rac- 
coglie da  Tertulliano  ne'  libri  cultu  femmaruml^],  onde  la 
fontuolìtà  delle  vefti  delle  donne,  rapprefentate  in  quelli  vetri 
non  è  motivo  fufliciente  a  determinare,  che  i  prefenti  bicchieri 
appartengano  piuttollo  a  i  Gentili ,  che  a  i  Criftiani;  poiché  li- 
no de  i  tempi  della  Chiefa  primitiva  fi  convertirono  alia  Fede 
perfone  d'ogni  condizione,  conforme  fi  argumenta  dal  medefi- 
mo  Tertulliano  ad  fcapulam  (2);  Quid  facìas  de  tot  milltbtis  ìoomU 
fittm ,  tot  v'tvis  ,  (ic  femìnìs  omnis  fexùs ,  omnìs  atatis ,  omnis  di- 
gnitatis  ?  ed  il  medelimo  fi  deduce  da  Origene  ne'  libri  contra 
Celfo  (j) ,  dicendo  egli ,  che  a  fuo  tempo  fi  facevano  Criftiani 
uomini  ricchi,  e  graduati,  e  delicati,  e  donne  nobili;  e  quindi 
è,  che  potevano  eUervi  delle  femmine  Criftiane,  Je  quali  folTe- 
ro  ricche,  e  adoperalTero  vedi  nobili  ,  e  fontuofe  ;  ed  in  verità 
così  feguiva  appunto,  e  1'  abbiamo  dal  fopraccitato  luogo  di 
Tertulliano ,  il  quale  così  fcrive  (4).  Ergo  bemdicl<is  ;  primo  quidem 
tit  lemneSy  projìitutores  veffitm,  cultus  ne  in  vos  admijeri- 
tis  ,  tum  fi  quas  divitiarum,  vel  natalium,  vel  retro  dignitatum  ra- 
tio compellity  ita  pompaticas progredii  ut  fapientiam  non  videantur 
€onfecut<ey  temperare  malum  hujufmodi  curate  ^  ne  totis  habenis  li- 
centiam  nfurpetis  pratextu  necefjitatts  ;  e  al  cap.  xi.  Grandior  bla- 
sphemia  eftexqua  dicatur,  ex  quo  faéìa  efìchriJfiana,pauperior  iti- 
cedit ,  ed  il  medefimo  fi  cava  da  *S.  Cipriano  de  Lapjis  ,  il  quale 
biafima  tah  velli  peregine,  fpecialmente  nelle  donne  penitenti. 

Nello  ftellò  vetro  fecondo  della  Tavola  XXI  fi  legge  attorno 
a  quel  bullo  di  Donna:  salvti  piezeses  cvm  donata , cioè 
ito  bevi ,  viva  con  Tuonata ,  credo ,  che  Salutio  fia  il  nome  del  Ma- 
rito di  quella  Donata;  Quello  salvtio  era  nome  di  Famiglia,  c 
Monlìgnor  Fabretti  [5]  riporta  una  lunga  Infcrizione,  nella  quale 
vi  fono  i  nomi  di  varj  foldati  della  prima  Coorte  de'  vigili ,  polli 
tutti  nel  cafo  del  vocativo,  per  imitare  l'ufo  delle  rallègne,  nelle 
quali  fi  chiamavano  forfè  ad  uno  ad  uno  in  quella  maniera  :  in 
quella  Infcrizione  fra  gli  altri  nomi  fi  legge  regillrato  salvti 
pristive;  onde  il  medefimo  Autore  al  Cap.  IX.  fra  i  nomi  delle 
Famiglie  olFcrvate  da  clTo  mette  ancora  la  Famiglia  Salutìa,  e 

nel- 

(1)  1.2.  c.'tx.  e  c.  X.  Vedi  per  li  tempi  pià  baffi  il  Nazianz.Carm.  63,  p.  151. 
[2]  r.  5.  (3)  Z,.  %.pag,  116,  dcir  Edizione  dello  Scemerò ,  (4)  L,  z.c,  tx,  (5)  /«- 
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nella  Roma  fotterranea  fra  l' Infcrizioni  pigliate  dal  Cimiteriodi 
PrifciIIa  [i]  ,una  ven'è  d'una  tal  Salma.  Può  quello  nome  de- 
rivare da  giacche  molte  volte  i  Latini  iaiciarono  nelle 
voci  la  lettera  S,come  quella,  che  è  di  fuono  afpro,  e  ciò  par- 
ticolarmente quando  folle  pofta  avanti  di  altre  conlonanti  (i)  ; 
e  quindi c,  che  feguitando  gli  Icrittori  quella  pecca  della  pronun- 
zia, fi  vede  lafciata  in  alcune  Inlcnziom  la  detta  lettera  S  come 
due  volte  in  quella  del  Cimiteno  di  Ciriaca. 

V/TAg  S  P>1TRA 
TER  F/U^TRAE 
5Y4EV/CTO 
RIAE  MEUH 
TI  5CRIS( 


dovendofi  leggere  Vatrajler  ,t  FUtaHrae  .covat  Ci  legge  Vatrafter 
in  quefta  Inicrizione  antichiffima  fcolpita  in  una  piccola  urna 
quadra  di  marmo,  la  quale  fi  trova  appreflb  di  me. 

Anzi  in  una  Infcrizione  Greca  prefa  dal  Cimiterio  di  Caftulo 
di  una  certa  Rufticiana,  e  portata  dal  Fabretti(5),  dove  nel  cor- 

V  pp 

(i)  Sever.  L.  3.  c.  6i.p.  49?.  Arrmgb.  I.  4.  f.^37.>  287.  Varrò  LL. 
L.  6.  p.  76.  Quìntil.  Inftit.  L.  i.  c.  4.  e  L.  6.  C.  4.  Vedi  Servio  Aeneid.  i. 
V.  34.  e  Luciano  nel  piato  delle  Lettere,  e  Ateneo  L.  xt.  c.  4.  Il  Daufqmo 
Trail,  z.  Seii,  4.  //  lipjìv  de  Pronunc,  (.  xvt.  (5)  (>  8.  /«.  Jp.o. 
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po  è  Icritto  il  nome  di  queila  donna  col  S,  ncJl' acclamazione fq^ 
nerale  per  di  fuori  fi  kggc:  pottikianh  [i] . 

Nel  confidcrare  quelli  vetri  hu  fatto  ribellione,  che  tanto  le 
donne  in  elli  rapprefcntate,  quanto  le  tefte  delle  Regine,  e  delle 
Imperatrici,  e  d' altre  femmine  parenti  degl'lmperadori, nelle  me- 
daglie fino  ad  Elia  Flaccilla  moglie  di  Teodofio  il  grande, fono 
elprefle  fenza  il  folito  ornamento  degli  orecchini  ;  e  pure  negli 
Autori  fe  ne  trova  fpelhlTimo  fatta  memoria  (a),  e  l'ufo  è  antichif- 
lìmo,  cominciandu  dalie  mogli  degli  antichi  Patriarchi ,  e  degli 
altri  Ebrei,  avanti  la  venutadi  Gesti  Crirto  [3],  e  continuando  poi 
fempre  di  mano  in  rnano  ne  i  tempi  fufleguenti  ;  ed  è  llato  praticato 
parimente  dalle  donne  Criftiane ,  eziandio  nel  cominciamento  della 
Chiefa,  conforme  (ì  ricava  da'  Santi  Padri  in  occafione  di  ripro- 
varne, e  riprenderne  1'  ufo  [4].  lo  non  faprei  ritrovare  la  cagio- 
ne dell'  avere  gli  artefici  tralaiciato  di  fare  gli  orecchini  alle 
donne  di  qualunque  qualità,  quando  ,  iecondo  che  dicevamo,  li 
fa  per  telUmonio  di  tanti  Autori  ,  che  continuamente  elfe  gli 
portavano,  fe  per  fortuna  non  folle  provenuto,  che  elfendo  fo- 
liti  i  medelìmi  artefici  di  fare  gli  orecchini  all'  immagini  delle 
Dee  (5)  ,  foife  quell'  ornamento  appoco  appoco,  e  per  un  certo 
ufo,  divenuto  unicamente  proprio  di  quelle,  e  perciò  parefle  loro 
fconvenevole  l'adattarli  alle  donne  private,  benché  follerò  prin- 
cipelle,  ed  appunto ,  dovecche  le  telle  delle  Regine,  e  delle  Im- 
peratrici lì  vedono  fenza  ,  dall'  altro  canto  fi  polTono  olfervare 
ornate  de'  medefinii  le  tede  di  Venere  ,  di  Minerva  ,  di  Diana, 
di  Cerere,  e  di  Proferpina,  della  Libertà,  della  Concordia,  del- 
la Salute,  della  Moneta,  e  delle  Tefte  di  Roma,  e  di  quelle,  che 
rapprefentano  i  Genj ,  ole  Fortune  di  altre  Città  ,  come  ognuno 

po- 

[i]  f^e^i  fbpra  la  S  tralafctata  il  Gruferò  neW  Indice  (.  ig.  e  neW  Infmzione 
riferita  nella  prefazione  p.  xxt.  fi  legge  MroàxCìems  per  Afrodifienfis  .  (2) 
Vedi  Gafparo  Bartolini  Syntagma  de  Inattribiis  veterum  .  (  j  )  Genef  c.  xxtv. 
nnm.  22.  90.  -5.7.  Jfa.  c.  3.  Ezech.  c.  16.  Alcuni  però  intendono  ne"  luoghi 
della  Gene  fi  un  cerchio  ,  ornamento  della  fronte ,  e  del  nafo  .  Omero  Iliad. 
14.  dà  gli  orecchini  a  Giunone.  (4)  Clent.  Alefs.  L.  3.  c.x\.  Pedag.  Tertull, 
de  Cult»  Fem.  c.  \x.  L.  i.  e  L.  z.c.  x.  S  Cipr.  de  habituVirginum .  S.Greg. 
Naz.  verf.^^o.  cantra  le  donne, c he ambiziu facente  Ji adornano  .  S.  Girci.  Ep. 
md'Demetriailem  ,  eEp.  ad  Latapt  >  ^S.  Gio:  Grifo  fi  in  più  luoghi.  [s]Vedi 
della  Statua  di  Tenere  Macrob.  Satnrn.  L.  3.  c.\^  Ptin.  L.9.  3  5-  Lcmprid. 
in  Severo  Alex,  e  della  Statua  d' Achille  Tertull.  de  Pallio  c.  4.  Servio  L.  u 
Mne,  V.  34.  dal  MS.  di  Fulda  pag.  23, 
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potrà  facilmente  vedere  nelle  medaglie  Conlolari ,  ed  in  quelle 
de' Popoli,  nelle  raccolte,  che  ne  hanno  ftampate  diverll  eruditi, 
11  medeiìmo  fi  può  dire  de'  vezzi  [i]  ,  che  ne'  ritratti  delle  don- 
ne .eziandio  Auguftc,  fonoftati  tralafciati,  e folo fi ollervano qual- 
che volta,  quando  1'  Imperatrici  fatte  Ibno  l'otto  figura  di  Dee. 
Nò  a  quello  ufo  è  contraria  la  figura  della  fpofa  pofta  alla  Ta- 
vola XXI.  Fig.  3,  perche  quello,  a  ben  confiderarlo  ,  non  è  ve- 
ramente vezzo,  ma  un  puro  finimento  della  velie.  Il  fomigliante 
fi  può  affermare  che  lìa  avvenuto  delle  armille,  e  de'  cerchi  de* 
piedi  ,  dglle  quali  cole  ,  benché  1'  ufo  ne  folle  così  frequente  , 
come  a  fuo  luogo  fi  vedrà  ,  pur  tuttavia  nelle  pitture  antiche  fi 
offervano  date  iolamente  alle  Deità,  ed  alle  Ninfe,  conforme  il 
tara  manifedo  dagli  eiempj,  che  fi  porteranno  ncU' Offervazione 
della  Figura  3.  Tavola  XXVìll. 

Non  lì  può  tralafciaic  di  far  qui  una  precifa  avvertenza  fopra 
le  acconciacuie  di  teila  ,  che  li  vedono  alle  donne  dipinte  in 
quelli  vetri;  e  quantunque  fi  polla  credere  ,  che  in  un  tempo 
illelìb  potelfero  elfer  varie  fra  di  loro  ,  contuttociò  fi  ollerva 
nelle  medaglie,  che  andavano  mantenendo  nella  maggior  parte 
de'  capelli,  che  circonda  la  faccia  tempo  per  tempo  una  moda, 
ed  una  ufanza  quafi  medefima,  e  così  pofiiamo  dall'  acconciatu- 
re, che  fi  vedono  ne'  nollri  vetri  ,  conjetturare  in  qualche  mo- 
do 1  tempi ,  almeno  a  un  dipreflb,  che  quelli  nollri  vafi  pofibno 
cilere  fiati  fatti.  Per  cominciar  dunque  dalla  Fig.  2.  della  Tavo- 
la XXI,  fono  i  capelli,  che  ha  intorno  quella  figura  affai  unifor^ 
mi  a  quelli  ,  che  fi  ravvifano  nelle  medaglie  di  Didia  Clara  fi* 
gliuola  di  Didio  Giuliano  ,  e  particolarmente  in  quel  bufio,  che 
di  efia  il  conferva  nella  Galleria  di  S.  A.  R.  Le  donne  pofcia 
polle  alle  Figura  i.  della  Tavola  XXII.  e  della  Tavola  XXIII, 
hanno  i  capelli  ondati ,  e  in  una  forma  molto  fimile  a  quella  , 
che  hanno  nelle  medaglie  le  telle  di  Mammea ,  e  diOtacilia,  di 
Giulia  Paola,  e  Tranquillina  ,  ficcome  la  donna  della  Figura  3. 
della  medefima  Tavola  XXIII,  fi  afiòmiglia  aliai  in  tutta  l'accon- 
ciatura alla  forma  de' capelli  di  alcune  medaglie  d' Etrufcilla, 
della  quale  Imperatrice  ve  ne  fono  alcune  altre  ,  che  gli  hanno 
lifci ,  e  non  ondati ,  come  flanno  quelli  della  Figura  4.  dell'  iftef- 
fa  Tavolai  ma  in  tutte  due  le  mode  le  medaglie  ancora  man- 

V  2  ten- 


(  i  )  rfi  quejli  vezzi  parimente  fi  adornavano  k  jlatue  delle  Dee ,  Sveion.  in  Gal- 
ka  e. ^8. 
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tengono  quei  due  gonfietti  di  capelli  lotto  gli  orecchi  ,  che  f\ 
vedono  in  qu^4l'  iitella  Tavola  a'  predetti  num.  3.  e  4.  Le  me- 
daglie di  Salunina  nioglic  di  Gallieno,  e  quelle  di  Severina  mo- 
glie di  Aureliano ,  cipri  mono  ancor  efte  i  capelli  diftribuiti  in  quel- 
le righe,  e  a  onde,  ma  cominciano  ad  avere  una  Treccia,  la  qua- 
le dalla  collottola  va  fu  per  di  dietro  ai  capo  ,  ed  arriva  infino 
alia  cima  della  fronte  ,  dove  è  il  diadema  ,  e  dove  fìnifcono  i 
capelli,  e  il  alìomigliano  quelle  acconciature  a'  morioni,  o  alle 
galee.  Finalmente  la  figura  della  Madre  di  famiglia  della  Tavo- 
la XXVI  ,  li  uniforma  ne'  fuoi  capelli  all'acconciature  di  Giulia 
Paola,  d'Aquilia,  di  Soemia,  ed  anco  talvolta  d'  Etrufcilla,  ed 
il  medciìmo  fi  può  dire  de'  capelli  della  fpofa  pofta  nella  Figura 
3.  Tavola  XXL  Si  può  dunque  conjetturare  ,  che  quefti  noftri 
vetri  aventi  i  ritratti ,  tolto  quello  della  Figura  2.  della  Tavola 
XXÌ,  che  moitra  di  eflere  più  antico,  iìeno  itati  fatti  intorno  al 
tempo  d'  Eliogabalo  ,  fino  a  quello  di  Gallieno  ,  o  pochi  anni 
dopo  ;  e  quefto  mio  penliero  è  flato  approvato  dal  Signor  Se- 
balHano  Bianchi  ,  intendentifTimo  delle  medaglie,  e  delle  anti- 
chità, il  quale  mi  ha  dato  il  coniodo  di  poterne  fare  infieme 
un  diligente  rii'contro  colle  medaglie  della  Réal  Galleria,  di  cui 
egli  ha  la  cura .  Favorifce  ancora  queAo  mio  fenrimento ,  che  non 
ili  pollano  attribuire  quelle  tali  forte  d'  acconciature  a  i  tempi 
più  pofteriori ,  il  confiderare,  che  nelle  pitture  de' cimiterj  diRo- 
ma,  la  maggior  parte  delle  quali  fembrano  dalla  maniera  ,  e  da 
altre  circoitanze  ,  eifere  più  antiche  de'  Mofaici  delle  Chiefe  di 
Roma  (  non  efclufi  nè  pure  quelli  di  Santa Coftanza, creduti  de' 
tempi  del  granCollantino,  o  almeno  di  maggiore  antichità  de- 
gli altri)  già  il  vede  nelle  donne  cangiato  1'  ufo  antico  dell'  ac- 
conciarfi  la  tefta,  e  mutato  da  quello  che  li  rifcontra  nelle  foprad- 
dette  medaglie,  enei  notiti  vetri;  poiché  quefte  non  hanno  altro, 
che  certi  capelli  lisci  aggiuftati  all'altezza  del  vifo,  e  perlopiù 
due  foli  ciuffetti ,  o  lì  voglia  dire  anelli  più  alti  in  mezzo  della  telta. 

Dobbiamo  far  riflelfione  a  quella  forta  di  collare,  col  quale  fi 
fcorgono  ornate  alcune  donne  di  quelli  nodri  frammenti,  come 
nella  Tavola  XXII.  num.  i.e  2.  e  nella  Tavola  XXIII.  num.  3.e4. 
e  nella  Tavola  XXIV.  num.  i;  quefto  collare  fi  vede  non  fola- 
mente  in  molte  figure  rapprefentanti  varie  Provincie  ,  che  fon 
pofte  nella  Notizia  dell'  Imperio  fatta  dopo  Cofiantino,  ma  an- 
cora molto  più  anticamente  nell'  Ifide  ,  ed  Olìride  della  Tavola 
Bembina  data  fuori  dal  Pignorio  ,  ed  in  altre  figure  d'  Ifide  ri- 

por- 
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portare  da  vari  autori ,  e  fpecialmente  nella  gran  Statua  delia  me* 
delima  Dea  inferita  al  numero  149.  nella  raccolta  delle  ftatue,  il- 
Juftrata  dal  Sig.  Cavalier  Maffèi  ,  e  ciò  può  far  credere,  che  un 
tal  collare  folle  proprio  di  quel  paefe;  li  può  conjetturare  anco- 
ra però,  che  folle  coftumanza  delle  donne  antiche  dell'Affrica  , 
giacche  queil'  ornamento  (  detto  parimente  dagli  Antiquari  Egi- 
^de)  che  luole  avere  fulle  fpalle  Pallade,  il  cui  culto,  come  cre- 
«jono  alcuni,  venne  da  quella  Provincia  ,  pare  che  non  forte  al- 
tro, che  un  iìmil  collare,  come  li  ricava  da  molte  ftatue,  le  qua- 
li 1'  hanno  ferrato  affatto,  e  non  affibbiato,  e  ciò  meglio  li  vede 
nella  medaglia  della  famiglia  Cordia  ,  in  cui  da  una  parte  vi  è 
ilmorione,  e  la  civetta,  e  dall'altra  la  fola  Egide dillefa,  la  qua- 
le, fepqpdp  la  figura  che  porta  l' Agoftini  [>]  ha  una  foia  apertu- 
ra nel  mezzo,  per  metterfela  dal  capo ,  come  fe  foffe  una  piccola 
penula.  Forfè  apprellò  i  Romani  ,  chi  lo  poteffe  ben  vedere, 
quello  collare  ebbe  la  fua  vera  origine  da  quei  pezzi  di  panno  , 
o  falce,  che  il  cucivano  per  adornare  da  collo  le  vefti,  partico- 
larmente delle  donne,  il  quale  ornamento  fi  vede,  che  ha |a Mi- 
nerva pofta  alla  Fig.  2.  della  Tav.XXVU.  Si  dovette  pofcia  an- 
dare introducendo  di  fare  quelli  ornamenti  non  più  cuciti,  e  fìrti 
alla  verte,  rna  (laccati,  e  da  mettere  da  fe,  e  quelli  collari  di  tal 
Ibrta,  fono  per  mio  avvifo  quelli,  che  lì  chiamano  Segmenti  da 
Servio,  e  da  llidoro  (2)  ,  il  qual  nome  per  altro  era  propriodel- 
le  ftrifce  di  panno,  colle  quali  adornavano  le  vedi  ( 3);  ed  li chia- 
mare gii  uni,  e  le  altre  nell'  illeffa  guifa,  farà  facilmente  venu- 
to dalla  fomiglianza delle  ftrifce,  colle  quali  guarnivano  le  tuni- 
che  in  ogni  luogo,  e  fi  comprendevano  fotto  il  nome  generico 
di  Segmenti. 

Ci  chiama  ora  a  fe  ,  e  c'  invita  a  farci  fopra  un  poco  di  con- 
fìderazione ,  la  forma  dell'  abito ,  col  quale  fono  veftiti  gli  uo- 
ininiV  non  folo  quali  in  tutti  quelli  vetri  contenenti  ritratti ,  fo- 
pra de'  quali  facciamo  la  prefente  olfervazione  ,  ma  anche  in 
quelli  pòrti  al  num.  1.63.  della  Tavola  XXV.  e  nell'  altro  ripor- 
tato nella  Tavola  XXVI,  Io  giudico,  che  una  tal  figura  d'  abito 
rapprelenti  la  toga,  non  già  fecondo  la  Tua  forma  antica  al  prin- 
cipio degl'  Itpperadori,  o  verfo  la  fine  della  Repubblica  Roma- 
na; ma  fecondo  quella,  a  cui  fi  farà  ridotta  verfo  il  principio  del 

ter- 

(1)  Dialogo V.  [i]  Serv.  adi.  JEn.  n.  69.  Jjid.  L.  19.  f.  51.  (j)  Set-v^  e  Ijtd. 
ne'  medejimi  luoghi.  Vedi  Giovenale  Sa(.  z.  v,  134.  fSat.  6,  v.  89. 


T  5  8  TAF.  XXL  FIG.  i ,  T.  XXII XXIIL  XXIV,  F.  i . 

terzo  iecolo,  o  poco  più  avanti.  Fu  la  toga,  fecondo  1'  opinio- 
no  più  feguitata,  un  panno  aperto  ,  che  lì  avvicinava  alla  rigura 
rotonda,  il  quale  li  avvolgeva  intorno  alla  perlona,  in  un  certo 
modo,  che  finora  è  difficilmente  compreso  dagli  eruditi .  Era  ella 
iul  principio  angufta,  li  fece  poi  abbondantiffima  di  panno,  co- 
me lì  può  oiiervare  nelle  ilatue  del  buon  fecolo  ,  e  per  maggior 
grazia ,  coftumarono  di  farla  piena  di  pieghe ,  e  perche  folle  più  de- 
corofa;  d'  alcune  delle  quali  unite  iniìeme  per  lo  lungo  Deforma* 
vano  due  gruppi  principali  detti  feni,  uno  chiamato  feno  fìiperio- 
te,  il  quale  cominciava  di  lotto  il  braccio  deft  ro,  e  falivaalla  fpalla 
liniera ,  fopra  del  quale  verfo  il  mezzo  con  alcune  pieghe  riprefe ,  c 
rimboccatevi  fopra ,  (i  formava  T  ombelico  ;  l' altro  feno ,  o  voglia- 
mo dire  ragunata  di  pieghe ,  veniva  giù  dalla  fpalla  finilira ,  ed  attra- 
vcrfava  per  dinanzi ,  ed  arrivava  verfo  il  ginocchio  deftro ,  e  fi  deno- 
minava feno  inferiore  ;  Il  accomodava  quefta  toga  colle  lue  pieghe 
con  grandilTimo  Itudio,  per  quanto  lì  vede  dalle  lìatue  togate,che  ap- 
parifcono  perciò  sì  belle,  e  li  ritrae  da  un  palio  di  Quintiliano  (0  , 
ilquale  ne  prefcrive  il  modo  più  decente  di  portarla,  e  coloro,  che 
in  quella  maniera  l'accomodavano  colle  pieghe  forfè  furono  det- 
ti vefìiplici  (^) ,  e  perche  pofcia  ella  li  confervalle  così  bene  aggiu- 
ftata,  e  per  potertela  mettere  più  prefto,  e  facilmente,  avevano 
in  ufo  di  tenerla  fopra  d'  un  legno  fatto  apporta  ,  il  quale  dalla 
fua  forma  chiamavano  croce  [3]. 

In  quelli  vetri  fi  vede  che  la  toga  ricevè  nella  figura  de'  feni 
qualche  piccola  variazione,  poiché  quei  gruppi  di  pieghe  fono 
rozzi,  ed  affettati  ;  dimodoché  fi  rallbmigliano  piuttoHo  a  tavo- 
lette, che  a  pieghe  di  panno,  ed  il  medelìmo  lì  offerva  ne'  balli 
rilievi  de'  tempi  balli  ,  ne'  quali  la  forma  ,  particolarmente  dei 
feno  fuperiore,  ha  dato  motivo  ad  alcuni,  per  altro  eruditi,  di 
credere, e  di  dire,  che  quel  feno  fia  il  lato  davo,  quando  i  da- 
vi erano  cuciti,  e  foprappofti  alla  tunica,  e  non  fopra  alla  toga, 
come  abbiamo  già  detto.  Inoltre  in  quelli  nollri  vetri  la  toga 
è  polla  fopra  tutte  due  le  Ipallc  ,  quando  ne'  tempi  di  miglior 
gullojlalciava  per  lo  più  libero  il  braccio  deliro,  e  lolo  un  lem- 
bo della  toga  girava  per  di  dietro  in  alto  dalla  fielfa  parte  fulla 
fpalla  ,  dove  ne  appariva  davanti  un  poco.  Ma  per  vero  dire,  il 
portare  la  toga  in  maniera  ,  che  coprill'e  tutte  due  le  fpallc,  il 

pet- 

[i]  Ffjjìh.  Orai.  L.xi.  ^.  3.  [2]  Vedi  un'  Infcrìzione  apprefio  il  Fahrettì  c.  lu. 
p.Tfi-j.  «.410.  e  il  Reinefio  Claf.xi.  n.90.  e  Qtiinttl..  declam.  363.  e  Papia 
app.  il  Du  Gange  Glof,  La(,  v.  VeftipUca.  (3)  TertuU.  de  Tallio  5. 
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petto,  e  il  braccio  deilrp,  hi  ufapo  anticamente  (i)  ;  ed  in  que- 
ih  fbrjTia  è  fatta  la  toga piéìa,  che  ferviva  pe'  trionfanti,  ed  era 
così  chiamata,  a  cagione  de  i  lavori  ,  che  vi  erano  iopra  ,  e  lì 
trova  nella  medaglia  di  Augulìo,  riportata,  oltre  a  molti  altri  , 
dall' Agoftini  [2]  ,  dove  è  eiprefla  inlieme  collo  fcettro  iniignito 
dell'  aquila,  e  colla  corona  trionfale;  e  meglio  fi  vede  in  molte 
medaglie  d'Aureliano  ,  e  di  molti  altri  Imperadori  dopo,  (ino  a 
Diocleziano ,  in  occafione  di  rapprclcntargli  in  abito  confolare  , 
c  finalmente  ne' Dittici  de'  Conloli .  lo  non  fuppongo  già,  che 
r  abito  delle  figure  de'  noflri  vetri  iìa  la  toga  ,  perche  10  abbia 
bifogno  d'  un  nuovo  argumento  dell'  antichità  di  elfi  ,  Ja  quale 
vien  provata  da  tant'  altre  conjetturc,  e  riprove  fparie  in  queft' 
Opera,  ed  io  già  fo,  che  febbene  la  toga  andò  in  di  fu  fo ,  fino  an- 
cora da'  tempi  de'  primi  Imperadori,  venendo  ad  ufarfi  in  vece 
di  quella  la  lacerna,  abito  pure  efieriore,  e  da  metterfi  l'opra  la 
tunica,  fimile  al  nofiro  ferraiolo,  o  pure  la  penula,  di  cui  abbia- 
mo ragionato,  contuttociò  li  ritenne  ella,  e  lì  adoperava  per  abi- 
to civile  in  certe  funzioni,  e  folennità ,  anco  ne'  tempi  più  infe- 
riori, e  bafiì,  come  fi  ricava  dalla  legge  di  Graziano,  Valenti- 
niano,  eTeodofio,  che  è  la  prima  del  Tit.x.  delL.xiv.  del  Co- 
dice Teodofiano,  ed  a  tempo  di  S.  Girolamo  (3) ,  i  giovanetti  de- 
clamavano nelle  fcuole  colla  toga,  onde  fi  può  credere,  che  an- 
che ne'  tempi  che  ella  eraindiiulò  comunemente,  che  gli  arte- 
fici abbiano  potuto  veftirne  i  ritratti,  ed  efprimerli  in  quell'abi- 
to pili  decorofo,  e  adoperato  nelle  funzioni  pubbliche,  benché  1' 
ufo  folle  rarifiìmo,  e  ridotto,  come  fi  è  detto,  a  certe  occafioni, 
e  folennità  particolari  folarnente,  e  quafi  affatto  difmefib.  Da 
quefia  continuazione  fino  a'  tempi  baffi,  delT  ufo  della  toga,  fpe- 
cialmente  negli  Oratori,  fi  può  dedurre  per  paffaggio,  che  l'Au- 
tore del  Dialogo  DeCau/ts  corniptte  eloquentia,  il  quale  fi  lamen- 
ta, che  gli  Oratori  a  tempo  fuo  non  potevano  maneggiar  bene 
r  azione, a  cagione  dell'anguria,  e  ftrèttezza  delle  penule,  non 
fia  di  Quintiliano ,  il  quale,  come  fi  è  detto,  dilcorre della  toga, 
e  del  modo  più  decorofo  di  portarla  ,  e  nè  pure  fia  di  Tacito  , 
che  fu  contemporaneo  di  Quintiliano ,  ma  d'altro  Autoredi  tempi 
più  badi,  non  efi'endo  imponìbile,  che  in  ogni  età  non  pofi'ano  fio- 
rire ingegni  ,  i  quali  avendo  1'  occhio  agli  Scrittori  buoni  ,  ed 
antichi,  abbiano  potuto  vincere  la  barbarie  del  iecolo  loro. 

Tal- 


(i)  Vedi  il  Ferrari  L,  i.  c,  7,  (z)  Dialog.  s.  />.  80.  (j)  Apolog.  adu.  Rtifinum. 
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Talvolta  mi  c  venuto  in  penliero  ,  che  quantunque  la  toga 
nella  iua  prima  origine  fofie  aperta,  tenendoli  poi  accomodata, 
come  detto  ù  è,  colle  pieghe,  e  mettendoli  addollb,  e  non  più 
avvolgendoli  alla  vita,  lì  veniiìc  a  fave  dagli  artefici  non  aperta, 
ni  a  (errata,  benché  ertcriormente  ritenere  l'antica  Tua  apparenza, 
e  che  ridotta  cos)  chiufa  poH'a  aver  dato  1'  origine  alla  penula 
ampia  detta  phmeta  ,  di  cui  fi  è  favellato  lungamente  di  fopra; 
ma  conlìderando,  che  nella  mentovata  Legge  di  Graziano,  Va- 
lentiniano  ,  e  Teodolìo  ,  fi  prefcrive  a'  Senatori  la  penula  per 
abito  ordinario  da  Città,  e  poi  fi  ordina  ,  che  debbano  portare 
nelle  funzioni  pubbliche  la  toga,  ben  fi  vede,  che  nel  tempo 
ifklìò  ,  e  vi  era  la  toga,  e  vi  era  la  penula  ampia,  e  nobile  da 
Senatori,  ed  erano  confeguentemente  vefli  dilìerenti;  onde  non 
pare  altrimenti ,  che  la  penula  nobile  polTa  aver  mai  avuto  ori- 
gine dalla  toga.^ 

Dalle  noftre  figure,  nelle  quali  fono  efprefi'e  le  mogli  co'  lo- 
ro mariti,  ficcome  dal  bafl'o  rilievo  pofto  per  fregio  a  principio, 
e  da  molti  altri,  non  tanto  de' Gentili,  quanto  de'Criib'ani ,  che 
fi  pofiono  vedere  nell' Arringhio,  e  nel  libro  de' baffi  rilievi  an- 
tichi, intitolato  t^dmiranda  'Romanartim  mntquhatum ^  e  nel  Li- 
bro de'  Sepolcri  di  Pietro  Santi  Battoli ,  ed  in  alcune  Infcrizio- 
ni  del  Grutero  (0  ,  fi  ofierva,  che  le  donne  fono  pofie  a  mano 
diritta.  Neil'  iftelìa  maniera  TrimalcioneappreiTo  Petronio, nel 
frammento  Tragurienfe  ,  ordinando  all'  architetto  il  fuo  fepol- 
cro ,  dice .  Ad dexteram  meam ponas  ftatu^nn  Fortmmtde  me£  ;  ma  non 
fi  può  però  dire,  che  avendo  le  donne  quel  luogo,  avellerò  per- 
ciò la  precedenza  dal  marito,  anzi  io  tengo  per  certo ,  che  in  tal 
maniera  erte  venilTero  ad  avere  il  fecondo  luogo,  poiché  apprelìò 
gli  antichi  vi  era  una  mano  dritta ,  la  quale  diventava  il  fecondo 
luogo,  e  ciò  feguiva,  ^quando  accanto  vi  fofie  periona  di  fiato,  e 
condizione ,  dì  tal  difuguaglianza  ,  che  per  le  fiella  venill'e  a  cofii- 
tuire  il  luogo  principale;  così  Callimaco  {^) ,  efaltando  la  poten- 
za d'  Apollo  ,  dice,  che  fi:a  alla  defira  di  Giove;  e  di  Tiridate 
Re  degli  iVrmeni  fcrive  Suetonio  (?)  ,  che  Nerone  lo  collocò  alla 
fua  delira  ,  ed  Eufebio  [4]  racconta  d'  aver  veduto  Cofiantino 
ancor  giovane  alla  mano  dritta  di  Diocleziono,  nel  paffare  che  efiì 
fecero  per  la  Palefi:ina:  negli  atù  della  paflìone  de' Santi  Jacopj^, 

e  Ma- 

(i)  Grut.  p.  609.  n.  $.  p.  768.  ti.  2.  ep.  779.  «.4.  (^)  NeW  Inno  fopra  <yìpollo 
V.  29.  [3]  In  ISleronec,  13.  (4)  Della  Vita  di  Cofiantino L,  i.ci^. 
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€  Mariano  (0,fi  dice,  che  S.Mariano  vide  in  vifione  S.  Cipria- 
no aJla  dcflra  del  Giudice,  e  finalmente  Giovanni  Diacono,  de, 
fcrivendo  nella  Vitr»  di  S.  Gregorio  alcune  pitture  antiche  del 
Monalterio  fondato  dal  medelimo  Santo,  l'eri  ve  ,  che  in  una  dì 
elle  vi  era  dipinto  S.  Pietro  a  federe  ,  e  dalla  parte  delira  Gor- 
diano ,  padre  del  Santo,  in  piedi.  Apprelfo  i  Monarchi  degli 
Ebrei  (ì  vede  [a]  ,  che  le  Ipole  ftavano  a  mano  dritta  ,  ma  non 
per  quello  pare,  che  le  donne  avellerò  da  quei  Re  la  precedenza, 
ricavandoli  ciò  dal  fatto  di  Salomone  (j)  ,  il  quale  lebbene  fece 
dare  un  trono  a  Berfabea  fua  madre  ,  e  le  la  fece  federe  alla  de* 
Ara,  ciò  non  fu  per  darle  la  precedenza,  mentre  egli  ledè  il  pri- 
mo. Non  lì  ha  dà  credere  dunque  dal  vederli  le  mogli  polle  al- 
la delira  de' manti,  che  elle  Hienonel  luogo  più  degno ,  ma  bensì 
nel  fecondo,  e  ciò  per  avventura  li  ricava  dal  vederle  per  lo  piiì 
latte  un  poco  indietro  alla  figura  del  marito  i  e  la  ragione  di  que<r 
Ilo  li  è ,  che  la  moglie  era  apprelìo  di  molte  nazioni ,  e  de'  Ro- 
mani fpeciaImente,collituit;ì,  come  in  una  Ipecic  di  lervitù,  o 
come  i  Romani  dicevano,  lotto  la  mano  ,  cioè  lòtto  la  poterà  del 
marito;  onde  per  la  difuguaglianza  dello  llato  ,  il  marito  colli- 
tuiva,  come  detto  li  è,  per  le  ilelTo  il  primo  luogo ,  ovunque  egli 
fi  folle,  e  per  quello  riguardo  il  più  degno  luogo  dopo  di  quel- 
lo  era  la  delira . 

Fa  di  mellieri  avvertire ,  che  nella  Fig.  3.  Tavola  XXIII  fa 
donna  è  fatta  a  mano  manca  per  eflere  flato  il  vetro  veduto  ,  e 
copiato  arrovefcio,  e  non  vi  ellendo  fcritte  lettere,  le  quali  po- 
tellero  far  conofcere  all'  intagliatore  quale  fofle  la  veduta  prin- 
cipale, l'ha  copiato  a  rovefcio  . 

1  volumi  in  quello  medefimo  vetro  della  Fig.  3.  poflbno  avere 
riguardo  al  hbro  dell'azienda  di  cala, detto  da  Giuriconfulti [4], 
e  da  Tertulliano  (s):  Caleiidarhmt  ytà  il  medelimo  fi  può  dire  an- 
co del  volume  della  Figura  4.  della  fleflia  Tavola,  o  pure  lìcco- 
me  lì  è  accennato nell' Ollervazion e  alla  Figura  3.  della  Tavola 
XXI ,  che  egli  denoti  la  Icritta  matrimoniale  ;  qui  fi  potrebbe 
dire,  che  eflèndo  due  i  volumi , rapprefentino  i  patti  reciprochi 
delle  nozze,  promettendoli  per  parte  della  fpofa  la  dote,  e  per 
la  parte  del  marito  ,  allìcurandcfi  la  medefima,  per  la  quale  fcrit- 
ta  il  marito  veniva  a  cofi'nmxii  :  Idoneus inv^^ìis  dotalìbus ^-^qx.  a- 
doperare  la  frafe  di  Tertulliano  (0) . 

X  Oiiel- 

(i)  appreffoil'Riiinart.p.  227.  (2)  P fai.  44»  io.  (3)  Reg.  L.  3.  c.  2.  n.  zo.  (4) 
DD.  L.iZ,tit.ul.  6,  (5)  TertullJccultu femìti  I.  \,c.^.{t)  A4  Vxorl.  2.  c.  8. 
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Quella  corona  porta  nel  mezzo  facilmente  allude  ancora  alle 
nozze ,  nelle  quali  come  li  è  detto ,  incoronavano  gli  ipofi ,  per 
denotare  la  concordia  maritale,  per  elTere  le  corone  legate,  e  com- 
pone jniieme  d'una,  o  più  piante,  e  di  iiori  (0;  e  quindi  dall' 
unione  ne  viene  la  labilità  della  famiglia,  lìgniricata  forte  nella 
colonna,  che  è  fotto  la  corona.  Può  denotare  T  illelìa  corona 
ne  i  fiori,  di  cui  è  comporta , anco  i  figliuoli,  che  da  Omero  fu- 
rono chiamati  corona  de' Padri  (-),  dicendo  S  Clemente  Alel- 
fandrmoC?),  che  clTi  fono  i  fiori  del  matrimonio ,  e  che  i  figliuo- 
li de'  figliuoli  fono  corona  de'  nonni.  Sono  anche  effi lignifica- 
ti n'.'ila  colonna,  conforme  fi  ha  da  Artemidoro (4),  il  quaie por- 
ta un  verfo  d'Euripide  neli' Ifigenia [s],  in  cui  li  dice,  che  1  fi- 
gliuoli mafchi  fono  colonne  della  cafa.  Qu^ando  qiicfto  vetro 
folle  de'  Criftiani,vi  puòelfere  porta  la  corona  per  un  fegno  di 
quella  flabile,  ed  immarcefcibile  del  Cielo,  che  i  noftri  antichi 
Crirtiani  non  volevano  mai  perdere  di  veduta  in  tutce  le  loro 
operazioni .  Se  il  medefimo  bicchiere  li  vorrà  poi  attribuire  a  i 
Geliti  li ,  abbiamo  altresì  il  colìiume  di  adoperare  le  corone  ne  i 
conviti,  di  cui  è  foverchio  il  difcorrere  dopo  tanti  eruditi,  che 
ne  hanno  favellato, 

|T  A  V  O  L  A  XXIV,   F  I  G  U  R  A  2. 

NOn'  folamente  gli  antichi  adornarono  i  vali  loro  di  figure 
e  di  ftorie,  ma  talvolta  ancora  di  fole  ,  e  femplici  lette- 
re, e  di  querta forra  erano  que' vali,  de  quali  parla  Ateneo(6), 
che  perciò  li  chiamavano:  ypuiJ^iJ.ariKcc  Torjjpa:  Bicchieri  letterati ,  lìc- 
come  quei  due  di  Nerone  (  7),  da  erto  denominati  Omerici,  a  ca- 
gione d'alcuni  verfi  d'  Omero,  che  vi  erano  fcolpiti .  Fra  una 
tale  fpecie  di  vali  fi  può  annoverare  quello ,  che  è  riportato  nel- 
la figura  prefente  ,  comunicatomi  dal  Sig.  Abate  Pier'  Andrea 
Andreini:è  fcritta  in  querto  un'acclamazione:ErOAI(8)rArKTTATE: 
Ettodio  dolcijjìmo.  Querto  epiteto  di  dolcirtimo  fi  dava,  non  foio 
a  i  congiunti  di  fmgue,  come  farebbero  mariti ,  e  mogli ,  figliuo- 
li, fratelli,  e  forelle,  zij,  e  nipoti;  ma  anco  ai  patroni,  e  ai  li  berti, 
ed  agli  alunni  j  ciò  appieno  fi  vede  nelle  infcnzioni,  e  nell'in- 
dice 

(i)  Artemid.  L.  i.c.  79,  (2)  Erodoto  nella  vita  d*  Omero  p.  ^5  60.  ediz.  dello  Stefano 
l'ilo.  [3)  'Pedag,  L.  2.  c.  8.  (4)  Artem.  Z.  2. C.  io.  [5]  Euriptd.  Ifiqen.  in  Taur. 
V'  ?  7.  (6)  L.  xt.  45 .  (7)  Stieton.  in  Nerone  c.  7.  (8  Et/ócJi  vocativo  alla  Latina 
in  cambio  delGreco  svóìiSydie  è  da  ojìervarjì,  perche  fi  incontra  nelle  infcriziom , 
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dice  XIV.,  tanco  del  Gruterio,  che  delReinefio,  c  in  varj  erem- 
pj  di  teftainenti  ritenti  dagli  antichi  Giurifconlulti  [j]  ;  piìji 
Irequcntemente  vien  dato  nelle  Inicrizioni  da'  padri  a' teneri  fan- 
ciulh,  e  un  padre,  tacendo  la  memoria  fepolcrale  (^)  ad  un  Tuo 
piccolo  figliuolo,  lì  ferve  di  quella  tenenih ma, frale  :  Infanti  me- 
liiijfimo,  ac  dukijfimoy  ed  un  altro  (3):  hìlìo  melk  dulcìoriy  onde  fi 
può  conofcere  da  che  l'  epiteto  di  dolcilTimo  abbia  prefa  la  fu?i 
origine.  Non  fa  però  quello  così  proprio  de'  congiunti  ,  e  de' 
domellici , che  non  folle  adoperato  ancora  in  altre  diverte  con- 
giunture ;  quindi  in  un  teltamento  riferito  da  Scevola(4) ,  vi  è 
uno,  che  lalcia  ad  una  Città  alcune  poll'effioni  con  una  limile 
eipre/Tione  :  ry^  yKvwnccr^  T^irptìii  :  alla  dolcìlJima  mia  patria  ;  e 
quel  Diccopoli  introdotto  dal  Comico  greco  (5),  per  ottenere  il 
luo  intento  da  Euripide,  lo  chiama  vezzeggiandolo:  <^  yKw.ÙTCiT 
UùfATTiè^iì  :  0  dolciipmo  Euripide . 

Va  vetro  ornato  parimente  di  fole  lettere  poilìedc  il  P.  Aba- 
te D.  Benedetto  Bacchini,  in  cui  a  caratteri  d'oro  polVi  dentro  a 
un'ornamento  rotondo,  e  compollo  di  piccoli  moftacciuoli,  o 
rombi ,  anch'  elTi  d'  oro  ,  ò  fcntto  .•  irene  vivas  ,  tanto  quello , 
quanto  il  nodro  vafo  fono  piedi  ,  p  frammenti  di  bicchieri,  c 
le  lettere  che  vi  fono  fcritte,  hanno  al  foiito  relazione  a  i  con- 
viti, ne  i  quali  H  folevano  udire  fomiglianti  voci  d'  affetto,  e 
di  viva.  Nwi  far  riflellìone  p^rò;  che  generalmente  tali  vetri  li 
fogliono  trovare  murati  accanto  a  i  Sepolcri  de  i  Crilbani,  non 
farei  lontano  dal  credere,  che  alcuni, e  fpecialmente  quelli  due, 
pollano  elTere  ftati  fatti  apporta  per  i  conviti ,  o  agape  funebri, 
di  quelle  tali  perfone,  che  ne  i  medefimi  fono  nominate,  e  che 
dopo  i  conviti  foffero  murati  appreilò  a  gli  fteffi  Sepolcri  ;  aven- 
do gli  antichi  fedeli  in  ciò  fare,  nel  medefimo  t(?mpo  più  fini, 
l'uno,  che  ferviUero  per  fegno  del  Sepolcro,  come  a  principio 
dicemmo,  e  che  rimanelìero  per  una  memoria  del  convito,  e  de' 
doloroli  compianti;  e  finalmente,  edendo  fohti  per  isfogo  di 
tenerezza  di  fare  intagliare  le  loro  affettuofe  parole,  che  diceva- 
no a  i  defunti,  nelle  lapide  de'  Sepolcri  ,  vollero  ,  che  quelli 
vetri,  e  le  acclamazioni,  in  elfi  già  fcritte,  fuppliH'ero  allo  fcol- 
pirle  nelle  pietre  :  e  volendo  noi  feguitare  quello  fentimcato ,  fa 

X2  di 
-^i.th.  i.  DD.l.Th'ia^'^  Lucius  TÌPtHs  i  e  l.cum  pater  ^.Dulciffìmns ,  cl.Ln- 

ciusTit'tus  ^.  quamarìto ,  e  L.  ^-^.tit.i.  DD.l.uxorem  §.  hare/ii  ,e  L.  54.?/^.=. 

DD.  l.fèU,  e  l.  pedtculis  §.  ttem  .  (z)  Grut.p.  6^5.  mm.  13.  (3)  Fabret. 

4.    3  3  8 .     ? 09.  (4)  Z,.  3  4.  tit.  1.  DD.  /.  qui  habebat .  (  5)  Arijiofane  negli  A- 

carti.  V. 4(5 1.? 466- ^474. 
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di  mellien  ali?  parole  :irenevivas:  del  vetro  del  P.  Abate  Becchi- 
ni ,aggiugnere://;  £)é'<?,  ovvero:/;/ e  a  quelle  dv,*!  vetro,  che 
noi  lpieghiamo:£'i;i?^/(?  (lo/ci//imo,Q[ìi^(ÌQ  nhrQ.RipoJati  hi  pace,  o  iìmili, 
CQ?ì  inlègnandoci  di  dover  tare  gli  elempj ,  che  or' ora  li  acidurranno. 

Che  pofcia  i  Criftiani  avellerò  in  coilumedi  Icrivere  nei  mar- 
mi, che  coprivano  i  loro  Sepolcri,  1'  ultime  parole  atìettuoie, 
colle  quali  accompagnavano  negli  ofhcj  eltreai»  ,  e  quali  di  di- 
partenza,  i  loro  morti ,  o  ponendole  così  fole ,  ovvero  avanti ,  o  do- 
po alle  infcrizioni  principali,  e  ben  noto  agli  eruditi ,  che  lìeno pra- 
tichi dell' infcrizioni ,  che  fi  trovano  ne'  cimiterj  antichi  di  Ro- 
ma i  nelle  quali  fi  ravvifano  quefie  acclamazioni  dal  nome  del 
morto  porto  per  lo  piij  nel  caio  del  vocativo;  e  a  noi  potranno 
fervile  per  prova  leleguenti  non  più  Campate,  per  quanto  io  fap- 
pia,  parte  delle  quali  già  copiai  da  me,  e  parte  mi  iono  fiate 
mandate  dal  Sig.  Canonico  Alare'  Antonio  Boldetti.  la  quefie 


prime  fi  prega  la  pace  al  defunto 


VICTORI  IN  PACE 


dalCìfft'iterh 
di  Ciriaca . 


ACHILLEY  IN  PACE 


dal  Ctmiterio 
medejimo . 


dal  me  de  fi  ma 
Cimiteriot  coU 
le  lettere  tin» 
te  di  roJJb . 


* 


Tl\\AE  CAR135/A1Ar 


dal  me  de  fimo 
Citniterio . 
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EVINCO pI^^OfVl-AIA'Rl'TO  ^  ?  - 

Cimiterio . 

TACE» 

Si  fottintendeva  in  quefte  infcrizionirREoyiESCAS,  o  altra  fimil 
parola,  come  lì  legge  in  quefta,  la  quale  ha  molti  di  quei  fegni 
attorno ,  de'  quali  abbiamo  parlato  nella  Prefazione , 


Exuperì  requtefcas  in  pace  qui  vìxit  annis .  xxtti  Ò*  tnem.  uh 
dies  VI. 

Alle  volte ,  oltre  alla  pace  pregavano  al  defunto  la  benedizione 

INPACE.  ^T^w^mnof/^ 

.5Vp^VATE  V/Xir  ANUX;cXfmMiiSJ^  daiamìterio 

mmV\T>Ù^JKBK  -  éi  Ciriaca. 

IN  PC  ET  BENEDIC.  LVNDINARIA  B  M  MmedefimO 
B.  A.  X.  p.  M.  Cimiterio. 

In  pace    benedìBìone  tund'marta  benemerenti 
btxit  ann.  x.plus  mìnus 

Talora,  la  vita  eterna,  e  di  vivere  in  Dio, 
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1 . . 


plOSCORE 
■  IN  ET 

ERNO 


Cimieerio . 


Cu/,  Iter  4» . 


/f<T  Cìmiterh 
incerto  . 


Alle  volte  vi  ponevano  il  nome  coU' aggiunto  di  dolce.  Anima 
dolce,  o Anima  innocente. 


da^  C'm'nerìo 
ft't  CiritìCa . 


/ftf  /  me  de  fimo 
Cimiterio . 


ANIMA  .  DVLCIS  .  IN 
COMPARABILI  FlLlO  a.VlXlT 
ANNIS  .  XVII.  NON.  MERITVS 
VITA  REDDIT  IN  PACE  DOMINI 


dui  Clmherh 
di  Prijeilla, 


i 


IVLIO  ,  FILIO  .  PATER  .  DOLlENS  . 
FECIT  .  BENE  .  MERENTI .  QVI .  40 
.  BIXIT  .  ANNIS  .  XVI  .  MENSES  .  VII. 
DIES.  V.  ANIMA.  INNOX  . 
CESQVAS  .  BENE  •  IN  .  PACE 


dal  Cìmiterh 
di  Ciriaca . 


Si 
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Si  raccomandavano  ancora  alle  preghierq  del  defunto ,  fpecial- 
mente  quando  foUe  flato  martire,  e  ciò  H  può  vedere  in  quefta 
inlcrizione  trovata  Tanno  1Ó94.  nel  Cin^iterio  de' SS. Gordiano, 
ed  Epiniaco,  la  quale  inlieme  col  corpo  di  S  Sabbazio  èappref- 
iò  di  me,  per  dono  dell'  Emiiientil's.  Cardinal  di  Carpegna  di  G.  M. 

SASÈATl  ì)VtCl^ 

fimile  alla  quale  infcrizione  è  quefta  mandatami  dal  Sig.  Boldi?^ 
ti,  e  fu  trovata  nel  Cimiteriodi  Califto^ 

JVLIANE  VIBAS  »N  DEO  ET  RO 
C.  POPILLIVS  OPTATVS 
NVMICIA  .  DAMALIS 
CONDISCIP. 

Si  dee  avvertire  in  quefla,  che  il  primo  verfo  folamente  appar^ 
tiene  a  i  Criftiani,  ed  il  relbnte  è  infcrizione  piCi  antica,  e  fe- 
condo che  io  credo,  de'  Gentili,  e  dalla  medefima  fi  può  rica- 
vare quello,  cheli  ha  per  molti  altri  rifcontri,  cheiCriftianiper 
coprire  i  loro  fepolcri,  andavano  pigliando  le  ladre  di  marmo  de' 
Gentili,  e  le  adattavano  al  Ipr  bifogno,  e  vi  fcolpivano  fopra  i 
nomi  ,  e  le  infcrizioni  de'  loro  morti  ,  non  folo  da  roveicio, 
voltando  la  faccia  della  pietra,  dove  erano  le  infcrizioni de'Gen- 
tili,  per  di  dentro  al  Sepolcro,  come  per  lo  più  facevano,  ma 
anco  dalla  parte  medelima,  dove  era  l' infcrizione  de' Gentili,  o 
fcancellando,  e  talora  lafciandovi ilare, o  in  tutto,  o  in  parte  le 
parole,  o  le  figure,  che  vi  fodèro  (late,  In  propofito  di  ciò  io 
ibn  di  opinione,  che  quella  ladra  lunga  col  balfo  rilievo  della 
favola  d'Ila,  e  colle  tre  Grazie, c  con  Mercurio,  ed  Ercole,  la 
quale  iì  conferva  prefentemente  nel  Mufeo  di  Monlìg.  Alelfandro 
Albani  degnilfimo  Nipote  della  Santità  di  N.  S.  Clemente  XI , 
e  fi  può  vedere  riportata,  e  dottamente  fpiegata  dal  Sig.  Cav. 
Paolo  Aleffandro  Maffei  al  difcorfo  iv.  dopo  le  fqe  Oflervazio- 
ni  delle  datue  antiche,  fia  fervira  ne'  tempi  podenori  perufode* 
Cridiani,  applicata  a  coprire  qualche  fepolcro  ,  dove  fpde  fep, 

pel- 
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peliito  un  perfonaggio  Ecclefiaftico ,  e  le  parole  fcolpite  fra  le 
figure  del  ballo  rilievo  :  bonifati  vivas  sacerdvs:  fieno  aggiunte 
di  mano  più  recente,  apparendo  elFere  di  carattere  meno  antico 
aliai  della  icultura,  e  lì  debbano  ipiegare  : /?o/7{/^^i  vivas  in  "Dco, 
p  pure ,  in  d-ternum , 

L' Inlcrizione  da  noi  riferita  in  ultimo  luogo,  ci  ha  fatto  fare 
quella  breve  digrelfione,  la  quale  può  iervirenon  poco  allo  fchia- 
rimento  di  molte  difficoltà,  che  poUòno  incontrarli  in  una  ma- 
teria aliai  coerente  alla  nolìra;  ma  ritornando  al  difcorfo,  in  cui 
eramo,  delle  varie  acclamazioni  funebri  ,  che  fi  trovano  l'critte 
nelle  lapide  fepolcrali,  nella  feguente  in  quelle  parole  greche,  una 
delle  quali  è  comporta  di  lettere  collegate  infieme,  lì  dice;  Vin- 
cenzio in^ace  /ì  incammina  i^oiévriovi  cv  èpijvp  rpoày^, 

AVGVSTIHA  qVE  VìXlTRMOllì 

PETR { v.^  qyi  vixiTAMf/n/hi/ì 'ini  r> xx w • 

E  quantunque  fi  polla  anco  credere ,  che  quelle  parole  contenga- 
no piuttofto  un  iemplice  elogio,  che  un'acclamazione,  contut- 
tociò  io  non  ho  voluto  tralal'ciare  di  riferire  V  Inlbrizione ,  anco 
pel  riguardo,  che  gli  eruditi  avranno  gufto  di  vedere  come  ella 
appartiene  a  diverfi  defunti ,  ed  è  probabilmente  fcritta  anco  in 
tempi  differenti,  e  dà  a  divedere,  che  riaperto  il  primo  fepol- 
cro ,  VI  ponelfero ,  aggiungnendovi  nuovi  nomi ,  nuovi  defunti ,  o 
pure,  che  come  facevano  delie  lapide  de'  Gentil  i,  fi  fervi  fiero  an- 
coi^a  di  quelle  più  antiche  di  altri  Criftiani .  Contenevano  pari- 
mente le  acclamazioni  funerali  de'  nofiri  Criftiani  certe  fenten- 
ze  brevi,  e  concife,  qual  farebbe  quella;  Niuno  è  immortale. 


iìfll  cimi  ter  io  di 
Pretejlato.  (i) 


h^ù'xit  :  [fono  animo  elìo,Secunda,nemo  iwwortalis  Regitana, 

0AP 

(1)  F»  quefìa  i/jpriziottf  ,  e  forfè  nella  feguente ,  femhra  che  vi fia  prima  V  declama ~ 
zfjne  alla  defunta  per  parte  della  vivente ,  e  poi  la  rifpojìa  di  quella  alla  vivente , 


dalCimiierio 
di  Calijlo  . 
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eAPCITV\T7\XlHTHP  -4c;./..«. 

3'«/!(rfy  :  ùofto  aiììmo fis  Tata,  Matev\nemo  ìmmonalh, 

\\  medc/ìmo  fentimento  fi  leggé' in 'pàfrtè  nel  frammento  da  noi 
portato  di  Ibpra  neirOlJervazione  alla  Figura  a.  della  Tavola 
XVI  ;  ia  qual  fentenza  era  parimente  formula  ufata  da' Gentili, 
conforme  fi  può  vedere  neir  fndice  xiv.  del  Grutero.  Tralafcia 
quelle  Jnfcrizioni,  nelle  quali  .|ì  delìdera  a  i  defunti  il  refrigerio 
eterno,  che  fi  fono  inferite  ncIl'Odervazione  della  Figura  2. Ta- 
vola XX.  cV  akr^:  I/pesi  fi  Cri/io:  riferita  all' OlTervazione  della  Fi. 
gura  I.  della  Tavola  x  vi  i  j  e  Ifp'tritus  tmsinbono:  in  quella  por- 
tata da  Monlìg.  Fabretti  (i),  liccome  quella  data  fuori  dal  Sig. 
Abate  Vignoli  [^]\Urfitla  acvepta /ìs  m  Chr'tfto:  e  l'altra  di  Frut^ 
tuola  S.  Martire  dal  Fabretti  (?):  FruBuoJa  bene  vixìjìi,  vene  con' 
fummafti,  ed  in  ultimo;  eiphnh  coi  En  0Ea  Pace  a  te ifrDh; ch^ 
li  legge  nel  medefimo  fabretti  in  un  inlcf izione  di  Sirica  (4) 

Quelle  acclamazioni  fi  trovano  fcritte  ^on  folo  nelle  lapide , 
ma  talvolta  ancora  li  trovano  fatte  malamente  con  uno  ftecco 
nella  calcina ,  che  ferrai  fepolcri,  efiendovi  poi  ancora  la  fuain- 
Icrizione  nel  marmo  ;  ce  ne  da  un  elempio ,  la  feguentc  rico- 
piata da  me  dal  Cimitero  di  Ciriaca,  nella  quale  le  parole:  dra- 
coNTi  IN  PACE  .-fono  fatte  di  graffio  nella  calcina,  quando  era  fre- 

fca ,  ed  il  rimanente  è  nel  marmo.   
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Fecero  gli  antichi  Criftiani  fcrivere  le  divote  acclamazioni 
verfode'  morti ,  non  folaniente  ne'  bicchieri ,  e  le  fecero  (colpire  ne* 
marnu,  o  nella  calcina  dei  fepolcri,  ma  talvolta  ancora  nelle  pie- 
tre  degli  anelH,  i  quali,  unitormemente  all'  ulb,  che  ebbero  di 
adornare  di  gioje  i  cadaveri  (0,  facevano  fare  appella  per  laicia- 
re  in  dito  a  i  morti,  quando  fi  feppellivanoi  io  vado  penlando 
che  fia  (lato  fatto  per  un  tal  ufo  un'  anello ,  che  già  mj  fece  ve- 
dere il  Signor  Canonico  Pittorcggi  di  Caftelfìorentino  dìolto  ftu- 
tìiofo  ,  ed  intendente  delle  materie  d'  antichità:  nella  pietra  di 
^quell*  anello >  che  era  una  corniola,  fi  leggevano  quelle  parole; 

Ol'jhaj,i  r  .Q-'..  ROXANE 

-ii  fiilfbv  QjiTAS  .xvfilo  y 

-••oq  a,;  !.::;.;(.     -,   .  , 

t\6^:  ^oxfitie  Wch  bene  quìefcas;  che  cosi  fi  dee  intèndere  la 
voce  QVESCAS ,  nella  manierallelfa  cheli  trova  ovesoventi,  in  ve- 
ce di  quie/cemi  in  quella  inlcrizione  prela  da  mw  dal  Cimiterio 
de'  Santi  Marcellino,  e  Pietro. 

•  ■  ■       ■  ri.    ,Jll  -Jg;:,^ 

^    BENE  O-VE  ■  "    noA-ì  '' 


SOyENTl 


FRATRl   B  AC  i'^tì  OHC 

t,  .  .     ..  % 

CHILO  IN  PACE 
FRATRES  fcC^ 


Nonfidccqultralafciare,  che  i  Gentili  parimente  ebbero  T  ufo 
ditali  acclamazioni  verlo  i  loro  morti;  ed  ècontrallegnodella 
tradizione  primiera  dell'  immortaHtà  dell' anima  noftra  non  affat- 
to fcancellata  dalla  mente  degli  uomini;  così  argumenta  Tertul- 
liano (1)  ,  dal  quale  Ipecialmentc  fi  può  vedere  ,  che  i  Gentili 
pregavano  a  i  morti  jl  refrigerio;  gli  folevano  inoltre  falutare, 
e  pregar  loro  altre  cofe  ,  le  quali  loliti  erano  altresì  di  fcolpire 
ne  i  lepolcri:  e  quindi  c,  che  nelle infcrizionj,fpecialmente  gre- 
che 


ii)  L.  34,  Th*  l*  DD,  i,  medico  $,  mulhr,  (a)  1Z>^  Tefiìm*  Anima  c,  iv.  />. 
66, 
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che,  fi  vedono,  non  folo  falutati  i  morti  in  varie  guife  (0  ,  ma 
fi  prega  ancora,  fecondo  la  loro  fuperftitiofa,  e  vana  credenza, 
chela  terra  iia  ad  elli  leggieri,  che  H  rallegrino  con  Oiìride,  che 
Oliride  dia  loro  1'  acqua  fredda  [^J, 
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Molte  ragioni  fi  poflbno  rendere  del  vederfi  cosi  fovente 
rapprefentate  negli  antichi  monumenti  le  cacce;  poiché 
primieramente  furono  elle  grandemente  in  ufo  appreflò  gli  an- 
tichi ,  i  quali  o  procacciavano  in  tal  maniera  colie  proprie  fati- 
che, e  laudevolmente  il  vitto  per  fe,  pe'  loro  genitori,  fighuo- 
li,  ed  amici  più  deboli,  ed  imbelli  :  o  menando  gloriofamente  la 
vita  andavano  ripurgando  i  loro  paefi  dalle  fiere  nocive  grande- 
mente moltiplicate  in  quei  tempi  ,  quando  erano  rade  le  popo- 
Jazioni;  e  quindi  è  poi,  che  volendo  gli  artefici rapprefentare  gli 
croi ,  gli  efngiavano  neli'  occupazione  della  caccia ,  più  praticata , 
e  più  diletta  da  i  medefimi ,  e  colla  quale  pofero  1  primi  rudi- 
menti della  guerra,  e  renderono  forti ,  e  robufti  i  corpi  loro,  on- 
de acquiftaronoed  arte,  e  valore,  e  forza, cole  tutte neceflariHlme 
per  i  cimenti  delle  battaglie .  Maravigliofamente  pofcia  il  dilettevo- 
le efercizio  della  caccia  lì  confaceva  al  genio  de'  Gentili ,  attentiflì- 
mi  a  rallegrare  con  oggetti  giocondi,  e  lieti  i  loro  fentimenti , 
e  facendo  elfi  ftudio  particolare,  che  tutto  ciò,  che  fi  prefenta- 
va  loro  ,  folTc  atto  a  rifvegliare  nella  mente  pcnfieri  allegri  ,  e 
piacevoli;  nella  ftelTa  guifa  ,  che  al  riferire  di  Plinio  (3),  nelle 
cafe  di  divertimento,  volevano  ornate  le  mura  di  pitture  ,  e  di 
vedute  amene,  fra  le  quali  vi  avevano  luogo  le  cacce  ,  così  nel 
tempo  de  i  conviti,  ne'  quali. in  tutte  le  guife  fi  rallegravano, 
non  trafcurarono  ne  meno  di  avere  quello  piccolo  diletto  di  ri- 
mirare cfpreffe  ne'  vafi  ,  e  ne'  bicchieri  le  ftelle  ameniifime  cac- 
ce ;  venendoci  ciò  additato  dal  noftro  vetro ,  ed  ancora  dallo 
fìefib  Plinio  (4) ,  il  quale  ne  fa  menzione  di  una  fcolpita  da  A- 
cragante  in  alcuni  vafi  di  quella  fotta,  che  erano  chiamati  Scifi, 

Y  2  per 

[1]  Vedi  molte  Infcr'iztoni  riferite  dallo  Spotiio .  Mifcell.  feél.x.  e  vedi  Paufa^ 
nia  L.  2.  p.  97.  (2)  l^edi  gl^  Indici  del  Grutero  ,  e  Reinejìo  c.xvr.  e  le  In^ 
fcrizioni  del Fabretti c.  i.  p.^s-  5-  /»•  25.  »•  i  M-  3-  P'  P' 
12J,  n.  25.  p.  185.  «.417.  /'.19J-  »•  44P«  S'  P'4^0.  ».  j8  1.  C  6.  P.46J, 
fj.xix.  p,466.  «.  103.C.10.  p.7i9-  «.41?. /'.7S5.  «.  614.  ^.  755>'  »•  644. 
(3)  Plin.  L.  3J.  (.10.  (4)  Titti.  X  ss.  c.  xa. 
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per  cui  r  artefice  aveva  acquiftato  gran  fama .  11  medefimo  cO" 
llume  fi  deduce  dall'  Epigramma  xx.  del  fecondo  Libro  d' Enno- 
dio ,  intitolato  :  De  feptem  fcutelHs  feptem  habentibus  feras ,  vel 
Dianam:  dove  lì  può  notare  di  paffaggio,  che  fecondo  l'ufo  di 
quei  tempi  s'  adoperava  di  giù  Ja  particella  vel  in  vece  di  (> , 
ed  è  molto  probabile  che  i  vali,  fopra de' quali  fatto  è  qucU'  Epi- 
gramma, foflero  fette ,  in  ciafcheduno  de'  quali  vi  folle  fcolpita 
Diana,  conforme  è  verifimile  che  fia fatta  anco  nel noftro  vetro , 
in  atto  di  cacciare  qualche  fiera. 

In  quello  vetro  fpecialmente  vi  è  figurata  la  caccia  del  cervo, 
per  mezzo  della  quale  gli  antichi  folevano  rapprefentare  la  fta- 
gione  della  primavera  ,  ficcomc  nella  caccia  del  leone  V  efiate  , 
in  quella  della  tigre  1'  autunno  ,  e  nell'  altre  del  cignale  l'inver- 
no, per  quanto  li  ricava  dalle  pitture  del  Sepolcro  de'  Nafoni, 
fpiegate  dal  Signor  Bellori. 
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ITre  vetri  rapprefentati  in  quefia  Tavola  fono  fatti  non  di  pu- 
ra foglia  d'  oro  fgraffita,  ma  di  quella  miglior  maniera,  la 
quale  noi  abbiamo  defcritta  in  fecondo  luogo  nella  Prefazione. 
ÀI  num.  I.  fi  vede  dipinto  fino  al  bufto,  un  putto,  ed  accanto  fi 
legge  fcritto  il  fuo  nome  Ceromìas  ,  o  Gerontim .  Egli  ha  i  ca- 
pelli cortiflìmi ,  e  fembra,  che  egli  abbia  come  unacoroncinade* 
medefimi ,  lafciati  piìì lunghi.  Noi  abbiamo  qualche  occanone  di 
credere,  che  quella  tal  corona  di  capelli  folle  coftumata  appref- 
fo  gli  antichi  Greci  dalle  perfone  di  qualche  grado,  e  di  conto, 
c  ciò  pare  che  fi  ricavi  da  Polluce,  il  quale  nel  luogo  ,  dove  egli 
ragiona  delle  mafchere  fcenicheCO  ,  ne  porta  due,  latte  per  rap- 
prefentare due  vecchi ,  il  primo  de'  quali  è  da  lui  nominato  Ca- 
pitano ,  e  le  defcrive  tutte  due  con  una  corona  di  capelli ,  fecon- 
do la  forma  delle  mafchere  degli  antichi,  le  quali  coprivano ,  non 
folo  la  faccia ,  ma  la  teda,  e  tutto  il  capo  ancora.  E  quantun- 
que di  quefto  ufo  della  corona  di  capelli  apprelTo  delle  perfone 
nobili  non  fe  ne  abbia  altra  maggior  teftimonianza  di  Scrittori , 
ad  ogni  modo  fi  comprova  non  poco  dal  vedere  ne'  tempi  piii 
baffi,  qualche  velligio  di  queflo  coftume  ,  paflato  a  mio  credere 
da  i  Greci  antichi  ne'  Romani,  in  occafione  dell' Imperio  greco, 

oller- 
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ofTcrvandofl  in  alcune  medaglie  Teodofìo  Giovane  ,  e  Valenti- 
niano  III  (0  colla  cima  del  capo  tofata,e  con  una  corona  di  ca- 
pelli al  pari  della  fronte,  e  coli'  iniegne  del  Confolato,  che  efli 
tennero  1'  anno  430.  Con  tal  loggia  di  capelli  lì  vede  il  Confo- 
le incognito  nel  Dittico  riportato  dal  Du  Gange  (2),  e  parimen*» 
te  nel  Menologio  di  Balìlio  (?)  lì  trova  dipinto  con  un  cerchio 
di  capelli  S.  Eulhchio  vellito  di  clamide  ,  come  quello  ,  che 
era  di  nafcita,  e  di  conto  apprello  i  Gentili,  e  da  ciò  potè  for- 
fè procedere,  che  nelle  pitture  de'  quattro  Evangelifti  ,  che  fie- 
no di  qualche  antichità,  Telo  fra  tutti  S.  Luca  fuol  eder  dipinto 
colla  corona  di  capelli ,  fecondo  che  olfervò  il  Lambecio  [4]  ;  il 
che  io  vo  credendo  che  pofla  edere  addivenuto,  perche  ellendo 
flato  ftile,  e  confuetudine de' Medici  di  trattarfi  nobilmente,  ta- 
lora i  medefimi  avranno  coftumato  quella  fotta  ,  e  quella  forma 
di  capelliera  delle  perfone  nobili . 

Ha  il  piccolo  Geronzio  un  vezzo  al  collo  pel  colìume  ,  che 
fempre  è  flato  di  mandare  ornati  di  varj  abbigliamenti  comuni 
alle  donne,  i  pargoletti,  ne  i  quali,  eflendo  quiete,  e  non  ancor 
delle  r  altre  palTioni,  domina  ordinariamente  quella  di  dilettarli 
delle  vanità.  II  vezzo  comporto  d'  un  filò  di  perle,  fu  chiama- 
to dagli  antichi  Giurifconfulti  lìnea  vmrgaritarum  [5];  fembrano 
però  quelle  perle  un  poco  grandi  a  proporzione  della  grandezza 
della  figura,  e  così  il  pittore  avrà  avuto  intenzione  d'imitare  un 
vezzo,  che  fofle  fatto  d'  altra  materia  meno  preziofa,  odi  perle 
falfe,  e  di  vetro,  che  erano  in  ufo  anco  appreflb  gli  antichi (<5). 
Noi  abbiamo  ofiervato  ,  che  V  ornare  le  immagmi  di  vezzi,  o 
fimili  cofe,  non  fi  foleife  fare,  che  dell'  immagini  degli  Dei;  il 
veder  qui  quello  giovanetto  ornato  d'  un  vezzo ,  potrebbe  forfè 
far  credere,  che  foflfe  fiato  dipinto  dopo  morte,  e  quafi  melTofra 
gh  Dei,  o  fra  gli  eroi,  e  che  il  bicchiere  fatto  folle  per  lo  con- 
vito fuo  funerale. 

V  Sem- 
fi]  Apprejfo  il  Baronio  am.  394.  Ciampi  Vet.  Mon.  T.  1.  p.  275.  Du-cange  h 
Famil.  Bizant.  in  Thodof.  Jan.  Vedi  il  medefimo  nella  Dijìert.  de  Infer.  avi 
numis  n.-^o.  e  70.  dopo  il  Tom,  1.  del  Glofs.  latin,  ed  il  Pagi  V  an.  ^94.  e  il 
Wiltewio  diptyc.  Leodien.  c.     p.i8.  (2)  'Differt.  de  Infer.  avinumifm.  Tab.  u 
(5)  Menf.  Septembr.  die  18.  pag.  5}.  [4]  Bihlioth.  Caf.  L.  2.  p.  S7i-     ^-  ^• 
p.  144.  e  L.^.p.  321.  (5)  Ulpian.  riferii,  nella  /.  53.  ^  qttis ^  ^.  fedfi  DD. 
i>  47.  Tit.      de  furtis  i  e  nella  l.  27.   ^.  fi  cut  marittis  ©D-  Ltx.  Tit 
Ad  legem  tJ  :nHam.  Scevola  ri  ferie,  nella  leg.  26.  DD.  L.  ?  5.  Tit.  z.  ad  le- 
gem  Falcid.  e  nella  /,  42.  §.  mulier  decedens  DD.  L,  34.  Tit.  3.  de  aurOy 
argento  legatis .  (6)  Trebtll.inGallfen.  c  xiì,  Tertull-.  ad  Martyras  ctv. 
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Sembra,  che  quefto  bambino  veftito  della  toga,  della  qua- 
k  abbiamo  parlato  di  fopra  [ij  ,  dove  li  è  veduto,  che  ne'  tern- 
pi  non  tanto  antichi  i  feni  li  facevano  di  una  maniera,  che  fem- 
bravano  tavole.  La  toga  di  quefli  piccoli  giovanetti  nella  parte, 
^he  veniva  da  piede  era  orlata  d'  una  ftrilcia  di  porpora,  e  per- 
ciò fu  chiamata  toga  preceda  ,  la  quale  è  regiiUaca  da  Ulpiano 
C»J  traile  yefti  puerili , 
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IN  quefto  vetro  non  vi  è  altro  da  notare  fe  non  quella  fafcia  , 
o  quel  diadema,  di  cui  ha  cinto  il  capo  la  donna,  il  quale  ò 
fneliò  da  Ifidoro  (3)  fra  gli  ornamenti  delie  matrone  ,  e  forie  d^ 
tal  forma  erano  quelle  falce,  che  lì  chiamano  dal  Giuriibonful- 
to  Setnìmitr<e  (4)  ,  giacche  le  mitre  avevano  più  panno  ,  e  come 
ho  detto  altrove  [51  ,  avvolgendoli  ad  ufo  del  turbante  de'  po- 
poli Orientali ,  venivano  a  falciare  ,  ed  a  coprire  tutta  la  tella . 
t)i  quelle  fafce  comunemente  adoperate  dalle  donne,  non  ilhrò 
qui  a  ragionarne  più  dillefamente ,  imperciocché  verrà  a  propo- 
sto di  elle  quelche  lì  dirà  nell'  Ollervazione  della  Tav.  XXXI. 
fpiegando  la  parola  <ì/xti;|.  Accanto  alla  figura  dell'  uomo  v^i  è 
fcntto  siTTACvs ,  ed  a  quella  della  donna  cericia  ;  è  nota  que- 
ila  famiglia  negli  antichi  monumenti,  e  nelGrutero  [6j  lì  trova 
un'  inlcrizione,  fatta  ad  un  c  caericìo. 
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IL  belliflìmo  vetro  rapprefentato  in  quella  figura  fu  già  pubbli- 
cato da  me  nelle  Òlfervazioni  a'  medaglioni  del  Signor  Car- 
dinale di  Carpegna[7),  I  capelli  della  donna  fulla  cima  della  te- 
fìa,  feguitano  un  modo  d'  andare  diverfo  dagli  altri,  e  pare  che 
ila  un  principio  della  forma  de'  capelli  accomodati  a  onde  ,  che 
poi  fi  cominciano  a  vedere  per  tutta  la  tefta  nelle  medaglie  di 
Mammea .  Il  Giovanetto  è  vellito  d'  una  clamide  ,  la  quale  da 
VJipiano,  nel  luogo  citato  di  fopra,  è  mclla  fra  le  veiii  puerili; 

fra 

il]  Sopra  pag.  158.  (2)  L,  34.  ®D.  Th.  2.  /.  refth ,  {%'\  Ifid.  L.  19, 
C.  II.  [4J  Ulpiatt.  L.  44.  ad  Sabiiium  riferito  ne'  !DD.  L.  34.  Tif.  2, 
l.  tArgumento.  (5)  Offerv.  a'  medaglioni  /».4ij.  (é)  Qrut.  inttt  bifpan.  p^ 


fra  le  quali  egli,  pone  lagora  quelle  deft^  a(icuU  ,  c^e  Carannd 
(late  petàvventuFa^una  qualche  fpecie  APÌk  medefime.  .;clàa\idi , 
ma  più  piccole,  .e  più  poverQ  di  patino  daj^a  par^q ..d-i.f vanti ,  q 
le  calcate  da  quella  di  dietro  ^veriiiìno  facilnijente  inìisato,  ia  fo?r 
ma  delie  ali ,  donde  ne  l'ara  cjerivato  quel  ,i]^onie, ir ta^ì. figura /(li 
quelto  giovanetto  ^  ficcome  quella  della .^iQqpa,  fono  di,pmte»  q 
lavorate  d'  oro,  ma  1'  uomo  tatto  è  nell'  argento  ,>  ctiOU;  i  vedrei 
mo  ancora  nel  padre  di  t'amiglia,  e  ne'  due  gÌQ.Mànie$tjj4QlIa  Ta? 
vola  XXVI  feguente.  Quertoiio.lo  cinedo  fatto  pej/ac^eonaTe , 
e  per  elprimere  in  qua^ohe.niajiieca  il  j;olw  bianco ,.  di . cui  fi  fo^ 
levano  fervire  le  perlone  civili  appreljò  i  KQmani,nelià  iQgafpe- 
cialmeotc,  e  uialcri  abili ancofa,o^  .;j  ,  ììì.:oì. -.  i  t^ijjnsq  .i.^cp 
.   V. . .  c  J.:M(r^  .-'}  rhr.o  :■  f  JÌoiil^rJv'j'l*  «b  2/Joixn2m 
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Molto  maggiore^  de  gli  altsi  ^  è'  iJ  vctfo  rapprefentàto  nellj? 
figura  di  quefta  Tavola,  in  cui  è  dipinto  un  padre  di  faK 
miglia  colla  moglie,  con  duefìgliuole,  e  con  due  figliuoli.  Co^ 
me  li  ^  accennato tanto  il  padre  di  famiglia,  quanto  i  due  gio-: 
vanètti  hanno  il  veftito  d'  argento  con  quelle  linee .roife  ,  dove 
quello  della  donna  ^  e  £|uellQ  dell^  fanciulle  ' fono  tutti  d'  oro 
vorati.d' arabelchi .     -!'rb  olu'i  •ùmir.urzì  •.•ii;  dfH'I.c;-.-" 

Il  padre  di  famiglia  fembra  veftito  come  di  toga  ridotta  ia 
quella  guifa,  che  ivi  s'ofTerva;  quanto  ai  due  giovanetti  non  bene 
fi  diftingue  la  lotta  d'  abito  che  hanno  ìndolìb ,  potendo  forfa 
eflere  una  fpecie  di  clamide,  fuor  della  quale  fi  potellero  cavar 
fuora  le  braccia  per  qualche  apertura  ,  ch^  non  comparifca ,  ov- 
vero fono  elfi  vediti  d'  una  penula. 

Le  due  fanciulle  hanno  quella  Torta  d' accorxiatura  di  capo , 
della  quale  abbiamo  già  detto,  che  potelle  eflere  ne'  tempi  non 
tanto  antichi  fpecia le  delle  fanciulle,  le  quali  più  anticamente 
portavano  i  capelli  annodati  femplicemente  con  un  lolo  nodo  in 
cima  della  tefta ,  e  quello  iitelìo  vetro,  di  cui  qui  ragioniamo 
ce  n'è  lervito  per  fondamento  unito  alla  Figura  3.  della  Tavola 
xviii,  e  Figura  3.  della  Tavola  xxi.  Le  medelìme  figliuole  fono 
veftite  d'una  certa  veite  molto  fìravagante,  la  quale  io  reputo, 
che  pofl'a  eflTere  una  Corta  di  penula  ridotta  in  quella  forma  per 
facilità  di  portarla ,  e  per  poter  cavar  fuori  più  fpeditamente  le 
braccia,  che  per  altro,  a  cagione  de'  ricami,  co' quali  fono  or- 
nate quelle  vedi  difficilmente  fi  farebbe  potuto  fare.  Fu  la  penu- 
la 
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la  per  altrd  adoperata  dalle  donne,  come  li  cava  da  un  certo  mot- 
to di  Cicerone  riferito  da  Quintiliano  d),  ove  tratta  della  (bper- 
fluita  di  parole,  mentre  avendo  efàgerato  Hircio  in  una  decla- 
mazione contro  Panfa  ,  che  un  iìgliuolo  era  (lato  portato 
dicci  mcQ  dalla  madre  nell'utero;  Quid  alia,àìi\Q  Cicerone  , 
in  penula  Jo/entferre?  ^iintt^Q  daUipianoC^)  ,che  la  ripone  fra 
!e  vedi  delle  donne;  probabilmente  però  quella  tal  Torta  di  pe- 
nula doveva  elTere  ornata,  o  di  ricamo»  o  in  qualche  altra  guiia 
abbellita;  giacche  lo  dello  Ulpiano  dice  dopo  ,  che  ella  fof- 
fc  vede  comune, cosi  alle  donne,  come  agli  uomini,  purciie  fof^ 
fe  tale,  che  gli  uomini  la  potedero  portare  fenza  biaiimo  ,  e  di 
quefte  penule  matronali  ornate,  ed  inoriate  di  ricamo,  le  ne  fa 
menzione  da  Trebellio[3)  ;  onde  per  queflo  viene  tacciato  da 
Suetonio  (4) Caligola, per ell'edì  fervito  d'una  penula  dipinta  ,  e 
ricamata,  perche  le  penule  ornate  in  tal  maniera  erano  veiti men- 
to proprio,  e  particolare  delle  donne;  e  quindi  è,  che  nel  Mo- 
faico  di  Ravenna  (5),  dove  è  rapprefentatata  Teodora  Imperatri- 
ce  nell'atto  di  entrare  dall'atrio,  o  portico  in  Chiela  per  odèri- 
re  un  vafo,  che  tiene  nelle  mani;  molte  damigelle  ,  che  la  fe* 
guonofono  effigiate  con  penule  indolTo  bene  adornate .  Ne  fa  in 
contrario  ciò  che  feri  ve  Lampridio,  cioè  che  Severo  Aledan- 
dro  proibiOè  alle  femmine  l'ufo  delle  penule  in  Roma,  poiché 
come  già  è  dato  notato  da  altri,  lì  dee  intendere,  che  la  proi- 
bizione cadelle  fopra  le  penule  comuni,  e  che  liadopravano  pel 
viaggio,  e  per  i  tempi  cattivi ,  ma  non  già  fopra  le  penule  or- 
nate, e  ricamate,  proprie  del  fello  femminile,  come  (ì compren- 
de da  ciò,  che  dice  il  medelimo  Lampridio  ,  che  l' Imperadore 
concedè  alle  donne  l'ulo  di  quelle  ideile  penule  fuori  di  Roma 
in  occafione  di  viaggio. 

Una  fpeciale,  e  ben  particolare  erudizione  contengon  pofcia 
quei  due  ciuffi  di  capelli  lafciati  dalla  parte  dritta  ne  i  capi  di 
quei  due  giovanetti  ;  codumarono  gli  antichi  d'accomodare  i  ca- 
pelli a  i  fanciulli  in  qualche  maniera  didinta ,  la  quale  fode  di- 
verfa  da  quella  ,  che  ufava  per  gli  uomini  adulti;  fpecialmente 
però  è  celebre  la  fuperdizione  de' Gentili,  di  lafciare  loro  i  ca- 
pelli lunghi,  per  tagliarli  poi  a  fuo  tempo,  e  dedicargli  agli  Dei. 
Ua  quedo  vetro  mi  pare  di  poter  dedurre,  che  molte  volte  non 

là- 

[j]  /«/?/>,  L.  8*c.  5,  [2]  L.  34.  DD.th.  1. 1.  25.  [3]  Jtt QuietoTyramo .  (4)5"»- 
eton.inCaligttl.  c,  52.  (5)  apprefjiiil  Du-Cange  Famflf7SizaHt,p.^j,Ciamp* 
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Jafciavano  a  medcfimi  tutta  la  chioma,  ma  per  tenergli  forfè  pu- 
liti ,  gli  tagliavano  la  maggior  parte  de'  capelli ,  laiciando  loro 
foianiente  pel  medelimo  elietco,  e  per  lo  llellb  rito  fuperlliziofo,una 
fola  ciocca,  e  CIÒ  lembra,  che  lì  ricavi  da  Polluce  [»],  il  quale  trat- 
tando delle  cofe  appartenenti  alla  chioma  feri  ve:  ir^spov  H  rive;  h 
TrÀay'm  kÓixìjv  vi  KaroTn.U',  vi  UTTfp  za  ^éruTov,  7ror«fXQ<$,     &fo7s,  cioè  .*  fiU^ 

tri  vano  alcimi  la  chioma  per  banda,  0  di  dietro  ,ofopra  la  fronte  ai 
pumi ,  0  a  gli  Dei.  11  medeiìmo  coilume  pare,  che  fi  argumenti 
ancora  da  Elìchio  nel  Libro  vi. fopra  il  Levitico  :  Sed  nec^  dice 
egli ,  cincimios  nutrire  in  honorem  d^momim  alijs  fortiores,  bos 
vovere:  fìudeut  enim  Pagani  caput  puerorum  off  erre  d<emoniùus,  e 
S.  Atanaiio  fopra  le  parabole  del  Vangelo  [2];  /a  Sijoe  (3)  alcuni  /' 
hanno  interpretata  diverfamente ,  io  giudico ,  che  la  Legge  vieti  la 
tonfura  ;  poiché  i  Gentili  ebbero  in  cojìume ,  i^^h  àroyi&p^v,  di  non  tojare 
affatto  i  capi  de'  fanciulli ,  e  di  lajciare  de'  ciuffi ,  e  quefti  di  dedi^ 
care ^  dopo  qualche  tempo ^  a  i  Demonj .  Il  medefimo  quafi  ferivo 
Teodoreto  nelle  queltioni  del  Levitico  U]  ;  la  voce  Stfoe  , 
alcuni  hanno  interpretato  i  capelli  arricciati  a  bello  fiudio  ;  io 
però  giudico  proibir ji  dalla  Legge  un  altra  coja.  Hanno  in  co-, 
fiume  i  Gentili      ccTroyÀpm ,  di  non  tofare  affatto  i  capi  de'  fanciulli^ 
ma  la f dar  e  i  ciuffi ,  e  dopo  qualche  tempo  dedicargli  a  i  Demonj . 
Forfè  quefti  ciutfi  fuperftiziolì ,  veduti  da  quel  Diodoro,  il  qua- 
le, fecondo  che  racconta  Ammiano  (5),!' anno  362.  fi  trovava  in 
Alexandria  a  foprantendere  ad  una  fabbrica  d'una  Chiefa,  com- 
iTiodero  il  fuo  zelo  a  tagliargli  a  i  giovanetti  ,  ne  i  quali  s' in- 
contrava i  onde  fu  in  un  tumulto  martirizzato  dal  popolo  :  alter ^ 
feri  ve  di  Diodoro  l'i  fteftb  Ammiano,  duììi  <sdificand<ii  pr^efet  Ec- 
clefù ,  cirros  puerorum  lìcentius  detondebat ,  id  quoque  ad  Deorum 
cultnm  exiflimans  pertinere  ;  tale  fembra  che  fia  il  fenfo  dello 
llorico,  benché  io  fappia  eflervi  flato  chi  ha  creduto,  che  fide-- 
va  intendere ,  che  Diodoro  ordinafl'e  chetici  ;  poiché  ben  fi  ve- 
de, che  egli  era  laico,  e  cpmite,  o  con  autorità  di  comite:  £)/o- 
dorus  quidem  veluti  comes,  dice  Ammiano  ,  Q  gli  tagliava  perche 
^giudicava  quei  ciuffi  di  capelli  per  cofa  fuperftiziofa  ,  ed  appar- 
tenente al  culto  degli  Dei,  ed  ognun  vede,  che  più  facile  era  ^ 

J,  Dio- 

(1)  PoUuce  //Z».  2.;;-  30.  (1)  T.  3 14  deW  Edtziotie  de*  'Beìjedettìm  ■  (3)  Le., 
vit.  xtx.  27.  Sopra  lap^irola  Sifoe  vedi  il  Cotelerio  nelle  fue  note  alle  Confiitiizio^ 
ni  Apoftoliche  L.i.c^.  cl^y  il  Bochart.  Geograph.  Sacr.  p.  z  L.  x .  c.  d  ilquah 
ve  deduce  P  orìgine  dalla  parolaSiCìt  ebreajignifìcante  tm  cincinno ,  0  ciuffo .  [4  J 
JnterrQg.  28.  Tont.  i.p.  x'^j^, dell" Bdiziotìe del  Sirmondo  del  ló/^z.l^l  Avmi<'^h 
Mcircellìn.  L.zz.c- 11. 
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Diodoro  andar  tagliando  Je  fole  ciocche  de*  capelli,  che  vedeva 
a  i  pargoletti,  di  quello  farebbe  Ihto  fé  avelie  dovuto  tagliarli  a' 
medelìmi  interamente.  In  propolìto  di  quello  palFo d' Ammiano, 
nel  quale  vien  raccontato  il  fatto  di  Diodoro,  non  li  dee  trala- 
fciare,  quel  che  accenna  il  Vaielìo  nelle  note  fopraquefto  litori- 
co,  che  è  di  l'entimento,  che  quelli  ciuffi  fuperitizioli,  di  cui  ra- 
giona Ammiano  fieno  un  iftella  cofa  con  quelli,  di  cui  favella 
Teodorero  nelpaflb  da  noi  poco  fa  riferito, 

E'allai  probabile  che  quefto  illelìò  coftume  de' Gentili,  di  la- 
fciare  a  i  giovanetti  le  ciocche  de' capelli  per  olièrire  a  gli  Dei, 
folle  cagione,  che  s' introducelìe  appreilo  i  Criftiani,per  abolire 
quella  luperfti^ione,  e  fi  mantenede  per  qualche  tempo  il  rito  di 
tagliare  i  capelli  a' giovanetti  con  alcune  benedizioni  eccleiiafti- 
che,  o  dopo  il  Battelimo^  ed  il  Sacro  CrifmaCO,  o  forie  in  al- 
tro tempo  (2). 

Le  parole,  che  fono  reftate  in  quello  vetro  ci  fanno  fupporre, 
che  nella  parte  rotta,  e  perduta,  vi  folTefcritto  il  nome  del  ma- 
rito, e  della  moglie,  e  vi  fi  dicelfe  vivatis,  o  cofa  limile, cvm 
FiLiis,  ET  FiLiABVS  vESTRis .  il  p.c  la  z.  polk  in  fine  fono  lettere 
iniziali,  di  pie  zeses,  o  piete  zesete.  Bibe  vivas Bibite  vivatis , 
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MOnfignor  Fabretti  nella  fpiegazionc  della  Tavola  dell'Ilia- 
de (?)  portò  la  figura  di  quello  ifieflx)  vetro,  e  di  bel  nuo- 
vo pofcia  i'  inferì  fra  le  fue  Infcrizioni  domeftich^,  infieme  col 
vetro  della  figura  feguentc  (4).  Si  rapprefenta  in  quefio  uno  dei 
cocchieri  de'  Circenli,  che  fi  chiamavano  da'  Latini  Aurig<e  ,  ed 
ancora  Jgitatores,  collocato  fopra  un  cocchio  tirato  da  quattro 
cavalli.  Nella  delira  il  nollro  auriga  teneva  la  frulla,  o flagello, 
del  manico  di  cui  vi  è  rimafo  nel  vetro  qualche  refiduo .  Fu  il 
flagello  inftrumento  neceifario  agli  aurighi,  onde  Omero  (s)  lo 
da  agli  Eroi,  che  corfero  colle  carrette  nel  funerale  di  Patroclo, 
e  col  medefimo  è  figurato  Bonifazio  agitatore  preflò  al  Du  Gan- 
ge (<5)  in  un  medaglione  di  quella  fotta,  che  dagli  antiquarj 
per  quel  cerchio  incavato,  che  hanno  attorno  ,  fi  chiamano  co- 

tro- 

(1)  5/jw.  Teflalonìc.  app.  il  Goar.  p.  37  5.  [2]  Ordo  Roma».  Sacrnm.  Divi  Gre- 
gorij.  [5]  p,  J40.  (4)C.  7.  5  57*  [5]  f^iad.  L.  xxiiì.  (6)  Fam'tl.  Byzant. 
in  Teod,  M'  p- 
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troni,  quafi  contornati,  i  quali  altrove  («)  ho  creduto,  che 
avuti  in  premio,  q  hxù  apporta,  fetvir  potclTero  per  lacaftrarc 
nelle  bulle,  o  borchie,  delle  quali  follerò  adornati  i  fornimenti 
de'  cavalli  de'  Gircenli .  Talora  (  tanta  era  la  docilità  de'  cavalli 
aliuefacti  al  corfo)  gli  Aurighi  nel  correre  laiciavano  per  una  cer- 
ta loro  oftentazione  il  medelìmo  flagello  ;  onde  nell'  Infcrizione 
di  Diocle  [a]  fi  legge,  che  yrnlemoltilfime  volte  lenza  frulla  ;y?i/^ 
flagello.  Il  nollro  Leenio  ha  di  pm  nella  liniera  la  palma,  la 
quale  rovente  fi  olTerva  nelle  immagmi  di  quefti  agitatori,  emen- 
do ella  (lata  il  premio  più  cognito,  e  glonoio  de' vincitori.  Egli 
è  veftito  nel  petto  come  d'un  torace  comporto  di  f.ifce  ,  o  lori, 
che  quefti  agitatori  folevano  portare  per  difela  del  petto,  acciò 
non  riccvertè  ortefa  dalla  violenza  del  correre;  di  quefto  torace  , 
o lorica,  oltre  a  molti  halTirilievi,  ce  ne  ha lalciato memoria Ga« 
Jeno  nel  defcrivere,  e  portar  la  figura,  che  egli  fa  di  quella  Torta 
di  fafciatura  detta  à,fp!T>jAaTJj4 ;  auriga  (j):  perchè  eralìinile  a  que- 
lle loriche  degli  agitatori  :  làxjxì^  liri^hu  ccpuctTit^alcii  ^pCóvrcci  ffiwo^rj^s 
Xùifiv  Twv  TT^svpw:  di  quejìa  fajmtura  fervono  gli  aunghi , per  te* 
nere  Ureite  le  coftole^ 

Sono  poi  da  ortervarfi  col  medefimo  Monfig.  Fabretti  i  niarchj, 
che  hanno  nelle  colce  i  cavalli;  fu  querto  un  antichilfimo  ufo, 
del  qu^le  ne  hanno  parlato  molti  eruditi  ;  ficcome  ancora  del 
collare  ,  che  fi  vede  porto  a  i  due  cavalli  di  mezzo  ,  perche  il 
giogo,  ovvero  il  timone  non  faccia  loro  male,  il  che  fi  potrà 
parimente  oflervare  nella  figura  2.  della  Tavola  xxix;  querto  col- 
lare da'  Greci  fu  detto  [4]  f^awoc.onde  manni  fi  appellarono  i 
cavalli  (s>.  Io  che  forfè  accadde  ipecialmentc  di  quelli,  che  col 
giog;o  tiravano  le  carrette  C*^].  Deono  ancora  notarfi  i  calzari, 
i^hei cavalli  di  mezzo  hanno  per  ditela  del  piede  di  dietro,  che 
Aorna  accorto  a]  timone;  furono  querti  non  Iblamente  adoperati 
|ìer  difendete  il  piede,  ma  anche  talvolta  per  mero  ornamento, 
ligcome  cortumarono  a  i  cavalli  di  comparl'a  nella  Corte  degl* 
Imperadori  di  Cortantinopoli,  a  i  quali  a  tutti  i  quattro  piedi 
.gliele  ponevano  (7),  Mentano  altresì  di  efler  confiderati,  oltre 

ymiVi.       Zi..  alla 
(1)  Ojferv.  a  Medagl,  nella  Pref.  p.  xtx.  (2)  Grtit.  p.  357,  //  Fahretti  Infcr, 
.  c.  4.  p,  zjó.  nota,  che  dalla  cafa  de''  Cecchini.,  dove  era, pafioneì  MufeuCar^ 
7,  ptneo,  (i)  Galeno  delle  fafciature  c.  106.  (4]  Scoi,  di  Teocr.  Idil.  xi,  Tel- 
^  luce  L.  5*  ».  99.  (5)  Oraz.  L,  3,  od.  17.  Epod.  ad.  4.  ivi  Acrone ,  e  'Por- 
^^  Jìrione,  e  Epifi.  L.  i.fp.  7.  //td.  L.  12.  c.  1.  ed  i  Gldlfarì .  (6)  VediTy^r^ 
*.  gali  fopra  il  Panvìno  de*  Circenlt  p.  zj.  ed  il  Ptnelli  .{1)  Codino  degli  Ofizj  deL 
la  coronazione  dell'  Imperadore  p.  zoz.Du  Cange  Glof.  Greco  alla  voce  rovSict 
a  (bf  forfè  riguarda  Uguzioae  appr,  il  mej.  nel  Glof.  Lat,  alla  par,  Sandalidt 
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alla  foggia  delle  falere,  o  fornimenti  con  quella  penna  in  tefta, 
quelle  macchie  di  Pardo,  cqlle  quali  lì  vedono  fegnati  nelle 
cofce,  e  nelle  gambe  li  due  cavalli,  che  fono  dalla  parte  di  fuo- 
■  'irai  quefte  lon  fatte  per  imitare  quella  fotta  di  cavalli  pallati  detti 
fcutulati  da  Palladio  (0,  de'  quali  ne  troviamo  fatta  menzione 
in  Oppiano  [j]  allorché  dice,  che  due  fpecie  di  cavalli  vaga- 
inente  macchiati,  o  come  egli  poeticamente  ei'prime  fioriti,  e 
che  chiamati  erano  m'wg^/,fi ritrovavano ,  cioè  uno  colle  (iriicic 
lunghe,  come  hanno  le  tigri,  l'altro  co  Ile  macchie  tonde  all'ufo 
de'  pardi  ;  della  prima  fpecie  fembra  ,  che  follerò  quei  cavalli 
venuti  a  certi  Centurioni  dall'  Ifoledel  Mar  rolfo,  e  tolti  loro  da 
Settimio  Severo  (3), chiamati  acagion  forfè  della  bellezza,  equa- 
fi  folfero  raggiati,  cavalli  del  fole,  i  quali  erano  fimili  alletigris. 

In  alto  vicino  alla  tefta  dell'agitatore  vi  è  fcritto  leaeni  nica, 
cioè  Leenìo ,x\q\  C2Xq  del  vocativo,  vince y  opure  vìkci.  vincimi 
modo  imperativo,  feparando  una  parola  dall'  altra;  della  fttj^ta 
voce  NICA  fe  n'è  detto  qualche  cofa  di  fopra  (4),  efene  dirà  più 
ampiamente  dopo  (5),  ficcome  della  mefcolanza  delle  parole  gre- 
che nelle  infcrizioni  latine,  e  dello  fcriverle  co'  caratteri  latim 
fe  ne  parlerà  diffufamente  altrove  dove  lì  vedrà,  che  la  ca- 
gione di  quello  fi  è,  che  molte  voci  greche  erano  divenute  co^ 
iTiuni ,  e  popolari .  Quanto  al  nome  di  Leemo  ,  noi  troviamo 
ben  due  volte  la  famiglia  Leenia  in  un  infcrizione  di  Lione,  riti** 
rita  dalGrutero(7).  Quelle  parole  fono  polle  nel  vetro  per  meg. 
cervi  il  pome  dell'auriga,  e  ancora  per  imitare  leGonfaete  acclàli 
inazioni,  che  fi  folevano  fare  agli  agitatori  più  bravi,  è  vincito^. 
ri  ;  acclamazioni  fimiii  a  quella  fi  leggono  in  alcuni  medaglioni 
di  quella  fotta,  che  come  abbiamo  detto  fi  chiamano  cotroni, 
portati  dal  DuCange  (8);  in  uno  di  quelli  poflo  fra  le  medaglie 
di  Giuliano  Apoflata  è  fcritto  (opra  l'agitatore  stefan,  e  fòtto 
al  cocchio  NiCA,  e  in  un'altro  fra  quelle  d'  Onorio ,  pannoni  in 
alto,  e  giù  ballo  nica;  eflendovi  rapprefentati  due  celebri  auri- 
ghi  di  quei  tempi .  Neil'  ifteifa  maniera  io  penfo ,  che  le  parole 
CARAMANTI  N1CA ,  c  <SENTi  NICA  fcrittc  dì  fu  in  giù ,  e  chc  Hiettóilo 
in  mezzo  un'  infcrizione  [9]  appartenente  alla  Fazione  Pralina 

(i)  Pallad.  Man.  ÌtKy3yf'-)'i^ppfaa\''Ci»f^.  i:  "dal.  tt:'%\pf!afquàle  an. 
che  Ji  vede,  che  per  nife  contraffacevano  quejii  cavalli  ?naccbìati,  0  pallat/  .{^] 
Dione  in  Severo  p.  357.  (4)  Ojfer.alla  t.  z.Fìg.  il p.  ij  .Ved/  'il  Dn-Cange 
(àlof.grcc.  alla  parola  ì<i Uà .  (5)  0/ferv  alla  fav:}(Xx.\6)  hjj'erv.  allaTav, 
'xxvitt.  Fig,  x.{l]rir"t  p  4  [^yFanjii.  Byzant.  p.  3^.  e  ^ì.  (?)  ^pP^' 

^   ilGrut.p:-^-^^.»-!.  Fflijrce.adColuvi.Trafan.p.iSA-  .  " 
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una  delle  quattro,  diremmQ  noi,  quadriglie,  nelle  quali  erano 
ripartiti  i  cocchieri  de' Circenfi,  lìeno  acclamazioni  a  due  aurigi 
detti  per  nome  Garamante,  e  Gentio  conofeiuti,  e  celebri  ne' 
loro  tempi ,  e  che  foilero  della  ftellà  fazione  Prafina.  Per  avvi- 
cmarmi  però  all'opinione,  che  feguitò  Monlìg.  Fabretti  [»],  di'* 
co  ui  oltre,  che  può  eder  fuccedutq,  che  i'  iltefle  acclamazioni 
fatte  all'  auriga  vincitore,  foirero  caufa,  ed  occalipne,  che  uq* 
giorni  della  vittoria,  o  ne' giorni  proflìmi  ^  quella,  e  pe?  qual- 
che tempo ,  la  ilelja  fazione  principale,  non  piià  col  Tuo  nome,  ma 
col  nome  dell'  agitatore  vittoriofo,  e  univerfalmente  acclamato, 
coir  aggiunta  del  NiCA,foirechiamata,  onde  ne  venifTero  a  darli 
alla  fazione  principale  del  vincitore  \  nomi  ,  per  efempio  di 
Garmamìnka ,  Gaitinica  t  e  Leemnica^  quali  mtendelTero  nell'i- 
(lelfo  tempo  di  chiamarla  rozzamente,  e  con  modo  di  dire  po- 
polare. Gara  manti^  yiiKitrice,  Gentia  vincitrice,  Leeriia  vmci- 
trice,  fapsndo  noi  per  altro,  che  erano  in  coftume  ne*  modi  di 
dire  del  popolQ  queU§  parole  cpmpQfl^Q^  cb§  fei»b?<iaQ  leoz^ 
regolar  !.?]  Fi7'?i«ji;U  .■vjìifiòM  rb  •■(•♦'^^'••(r'r.i^^i-io'^  ''''rr  f(>''j  ?  oi^f 

Oltre  all'acclai55a2jiorie  contenente  nome  delP auriga,  fi  leg^ 
gono  ferirti  nel  noftro  vetro  i  nomi  proprj  de' quattro  cavalli,  i 
quali  tirano  il  cocchio,  fecondo  l'antichilTìmo  collume ufato an- 
co a  tempo  di  Omero  (2^)  di  porre  i  nomi  a  i  cavalli,  dell'an- 
tichità del  quale  ne  abbiamo  parimente  il  rifcontro  dalle  favoie^. 
le  quali  ci  additano  i  nomi  de'  deftrieri  del  Sole,  diNettunno, 
di  Cadore,  e  d'altri  Dei,  ed  Eroi,  i quali  tralafciando, abbiama 
con  verità  i  nomi  di  Bucefalo  4'  AlelVandro,  di  Ferenico  di 
Jerone(J),  d'Aura  Cavalla  di  Fidola  di  Corinto  (4) ,  4'  Incitator 
diletto  di  Caligola  [5], di Corace  fotto  Claudio  (<5),  di  Paflferinci 
e  Tigre  de' tempi  di  Marziale  [?},  di  Boricene  d'Adriano  [S],dÈ 
Veloce  di  Lucio  Vero (9),  d'Aquila,  e  di  Pegafo,fopra  de'  qua* 
li  li  leggono  due  Epigrammi  nell'Antologia  («o),  e  finalmente 
di  Fosforo  de'  tempi  d'Aulbnio(»i);  ed  in  oltre  ci  fono  dellcr 

-i-i  iu- 

(1)  Mret,,  4à  Toh.  ììtnd.  />.  34t.  e  ad  Colmntt.  Trajan^p.  2  5^.  (?)  Otnero  ri- 
feri fce  i  nomi  di  parj  cavalli,  come  di  quei  d*  Ettore  Jliad.  L.  8,.  </'  Achille 
V  lliad.  L.  i6.,  e  dì  varj^  nella  defcrizione  de'' giuochi  celebrati  da  Achille  a 
l^.^atroelo  Jliad.  L.  23.  e  di  due  cavalli delP  Aurora  Odi/f.  Z.,  ?3-  Marte, 
Ejìgdo  nello  feudo  d' Ercole  u.  46  j.  [  j]  Pindaro  OUmp,  od- 1.  (4)  Pan  fan.  L.6. 
p.  168.  dell'edizione  del  suburbio  del  i  611 .  [j]  Dionep.  6so.  Suet.in  Calig. 
(  (5)  Vlbtio  L.8.C.  4i.pcondo  /'  emendaz.  del  Salma f.daSolìn.p.6i9-[l'\Martial, 
L.  T-ep.  t.e  L  w.epigr,  36.  (8)  Dion.p.  79 i  -  [9]  Capital,  in  L.  Fero  (10)  L.  i, 
(.  lì.Ep.  i^'^  i4'lii]Aufo».EpitaphHer. 
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infcrizioni  antiche  ripiene  de' nomi  proprj  de' cavalli  de' Circen- 
si ,  che  fi  pofTono  vedere  nel  Grutero ,  e  nel  Panvino ,  ed  in  al- 
tri (»),  nelle  quali  vi  jè  aggiunto  il  numero  delie  loro  vittorie,  e 
talora  i  loro  mantelli  ;  ma  Ipecialmente ,  deir  edere  alle  elHgie  de' 
cavalli  aggiunti  i  loro  nomi,  fe  ne  può  avereun'efempiodaPau- 
fania  (2),ilquale  delcrivendo  la  Ihtua  di  Cleoflene,  che  vinfe 
peir  Olimpiade  lxvi,  nota,  come  vi  fi  leggevano  i  nomi  de'  de- 
ilrieri,  che  tiravano  il  cocchio,  fopra  di  cui  era  affila  quella (la- 
tuaje  nell'inferizione  d' Abafcanco  riferita  dal  Fabretti(3),  do- 
ve è  fcolpito  di  bafTorilievo  Scorpo  agitator  celebre  de' tempi  di 
Marziale  [e  di  cui  parla  più  volte]  in  atto  di  guidare  una  qua- 
driga, lì  leggono  fopra,  dopo  il  nome  di  Scorpo  quelli  de'  ca- 
valli. Nel  Medaglione  ancora,  o  lia  cottone  predo  il  Da  Gan- 
ge nella  Tav.  iv.  della  Famiglia  di  Teodoho  il  Grande,  dove  è 
eipreifo  Bonifazio  agitatore  ,  è  molto  verifimile,  che  in  quei 
quattro  monogrammi  giù  ballò,  vi  fieno  nafcofi,  e  contenuti  i 
nomi  de'  quattro  cavalli.  In  un'  ifcrizione  riferita  prima  dal  Gru- 
Cero  [4],  e  poi  più  correttamente  da  Monfig.  FabrettiCj],  vi  fo- 
no fcolpiti  due  cavalli,  e  vi  li  leggono  i  loro  nomi  aqjilo,  e 
HiRPiNvs;  e  mi  ricordo,  che  il  Morellio  nel  fuo primo Specim ine 
nella  Tav.  3.  n.  3.  porta  due  cotrom,  in  ciafcheduno  de' quali  fi 
vede  un  cavallo,  il  nome  d'uno  de*  quali ^  come  olferva  il  Sig 
Abate  Vignoh(6),è  tootes  colla  nota xx,  cioè  che  riportò  ven- 
ti vittorie,  e  dell'altro,  amor,  ed  il  medefimo  Sig.  Abate  poco 
avanti  inferifce  una  fua  piccola  pietra,  in  cui  da  una  parte  fi  ve- 
de un  cavallo  colla  palma,  e  dall'altra  cretvs  nome  del  cavallo, 
V.  ccx,cioè  vinfe  dugento  dieci  volte,  ed  in  una  corniola  del 
Sig.  Abate  Mazzoleni  cugino  di  Monfig.  Bianchini  vi  è  un  au- 
riga a  piedi  col  torace  fatto  di  fafce,  e  colla  palma  nella  iiniftra, 
e  che  con  la  deftra  tiene  per  la  briglia  un  cavallo,  che  farà  fia- 
to il  principale  della  fua  quadriga,  e  prima  cagione  della  vitto- 
ria (7),  e  fopra  vi  è  Icritto  nOATNiKNC  nome  dello ftefiò cavallo, 

Fi- 

(i)Grut-  p.  izi.ep.  ^4i.Pauvh.JeC(rcenf  L.  1.M5.  Spoft.  ViaggiT.  5. p  i?. 
di  cui  fa  menzione  nel  T,  i:  p.  13.  ove  dice  ^  che  è  prefa  da  un  MS.  defTtff- 
refcio ,  Fahret.  Infcr.  4.  p.  276-  ^Jllontfaucon  Dìar.  Ital.  c.  25.  j?.  ?58. 
ne  porta  «na  della  Galleria  di  A.  R.  ma  come  fi  vede  è  un  fratDmento  dì 
quella,  che  riferì fce  h  Spomo  dal  MS.  <lcl  Tetre fcio ,  e  vi  è  da  emendare 
qualche  errore  ne'  nomi  .  (  i)  Paufan.  L.  ^,p.  ^61,  f})adTab.  Iliad.  p  3  ?  2. 
Jnfcr.c.^.p.z-jl.  {^)Cirut.p.  358. «,5'.  (^)  Fabret.  /nfcr.c.  4.  p.  2.76- (fi)  In- 
fcript.  SelecJ.p.  310.  [7]  f^edi ,covìe  era  in  ufo  nel  regijtrare  le  quadrighe  no^ 
minare  un  falò  cavallo ,  e  quello  poflo  dalla  parte  di  fuori  amano  manca ,  nel  Sai- 
mafiofopra  Solino  p.6:yO. e  òli.    -  ^^V" 'i- 1  <  *  j  v- ■  'ci 
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Finalmente  vedremo  nella  Figura  2.  della  Tav.  xxix  tre  ca- 
valli, e  fopra  i  nomi  de'  medeiìmi. 

Noi  non  ci  dobbiamo  pofcia  maravigliare,  che  i  cavalli  ri^ 
ccvellero  onori  così  particolari  di  eliere  Icritti  i  loro  nomi ,  e  le 
loro  vittorie  ne' marmi,  e  che  fi  cercade  d'eternare  la  memoria, 
con  ei'primere  la  loro  effigie  m  tanti  monumenti ,  mentre  lappia- 
mo, che  tanto  grande  era  l'affetto,  che  portavano  loro  i  padro- 
ni, e  così  iingolare  la  ftima,  che  ne  faceva  il  popolo,  chcgiun- 
fe  a  tal  legno,  che  concedevano  loro  il  premio,  e  le  palme,  e  le 
corone,  in  quella  ftelFa  guifa,  che  facevano  a  gli  agitatori  ;  poi- 
che  tralafciando  la  biada,  che  ricevevano  dal  pubblico,  come 
hanno  ollervato  gli  eruditi,  erano  fpecialmente  ancor  elh  coro- 
nati ^  onde  Plutarco  (0  nota,  che  folo  il  cavallo ^^x  tutti  gli  ani- 
mali ,  è  a  parte  de  combattimenti ,  e  delle  corone ,  e  vengono  da'  Poe- 
ti i  cavalli  vittorioli  chiamati  «f9-Ao(pópo<(2)  ^  cioè:  riportatori  del 
premio  del  combattimento ,  e  '^e^avij'pópot  riportatori  delle  corone  ,  e 
di  qui  è,  che  così  Ibvente  nelle  antiche  gioie  intagliate, s'incon- 
trano fcolpiti cavalli  colla  palma  addollò,  o  vicino,  e  talora  an- 
che colla  corona  accanto  (4). 

1  nomi  de  nollri  cavalli  fono  niceforvs,  aeropetes,  botrocale- 
NEs  AcoiATvs;  il  primo  denota  riportatore  di  vittorie  y  che  è  lo 
lleifo  del  nome  di  Ferenico  cavallo  di  Jerone,nomi  di  buon  au- 
gurio ,  di  buona  riufcita  nella  gara  del  corfo ,  ficcome  lì  dee  di- 
re del  fecondo ,  che  lignifica  volante  per  aria .  Il  terzo  ftimo  che 
lìa  nome  pollo  per  un  certo  vezzo ,  quafi  grappolo  d'  uva  Cale- 
na,  eilendo  quel  luogo  della  Campagna  celebre  per  i  vini  ge- 
nerofi,  de'  quali  fa  menzione  Orazio(s),  Strabone(6), Plinio  [7], 
ed  Ateneo  [s] ,  quafi  per  prefagio,  e  per  allufione  allo  (piritoge- 
nerofo,  e  vivace  dell'animale,  nativo  forfè  ancora  di  quel  luo- 
go; il  quarto  acciatvs,  non  faprei  a  che  cofa  lì  poteflè  riferire, 
le  per  errore  di  pronunzia  popolare  non  folle  l' iftefib ,  che  acci- 
Tvs  ajfai  veloce ,  o  pure  accitatus  in  vece  d' incitatus. 

Querto  vetro,  ed  alcuni  altri,  che  iìamoper  vedere, ci  daran- 
no occafione  di  offervare,  che  i  vincitori  ^de'  giuochi  avevano 
in  coftume  di  fare  delle  cene,  e  che  per  quello  fi  può  credere  , 

che 

(1)  Nelle  Convivàl.  L.  i.  q.  s.p.  6%').  fi)  Qmer.  llìad.  ii.  (i)  Teocr.  Id.  \6.  «.47. 
(  4  )  Vedi  una  di  quefte pietre  colle  lettere  noricvs  inferita  dal  P-  Mont fatico»  nel 
Diario  Italico  alla  pag-HS'*  ^  riportata  parimente  dal  P,  Sciamigliart  «elle 
file  differtazioni  alla  p.T^.  con  altra  in  cui  fi  legge  lAAPOC  c/o^  Hilarus-  [j] 
Ode  lo.eii.L,  i.{6)  L.  5,(7)  PUn.  L.  14.  c.  6.  {8)  Aten.L.i.c.  24. 
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che  limili  bicchieri  Tiano  fatti  per  quelle,  o  per  regalarne  i  con- 
vitati, o  gli  amici. 

TAVOLA  XXVI  I.  EÌGURA2. 

C"^RandilIìma  conneflìone,  fecondo  le  favole  de'  Gentili  paf- 
-|-  l'ava  fra  Minerva,  ed  Ercole  (0;  imperciocché, ficcome 
quella  Dea  alTiftè  quel  fortilfimo  Eroe  in  tutte  le  fue  glo- 
riofe  imprefe ,  ed  illuftri  fatiche  (2) ,  così  alia  fine,  giuda  ciò, 
che  favoleggiavano  gli  antichi,  il  condufl'e  al  cielo  (3)  .  Noipof- 
iìamo  ricavare  da  quefto ,  che  nel  noftro  vetro  fia  efprelìa  una 
Pallade  in  atto  di  accompagnare  Ercole  al  bramato  foggiorno 
degli  Eroi,  e  degU  Dei.  Queft'  irtelTa  favola  il  vedeva  ni  una 
delle  molte  Iftorie  della  fedia  fatta  da  Baticle ,  la  quale  lì  con- 
fervava  in  Amicla,  ed  è  diligentemente  dercrittadaPaufania[4]; 
Minerva ,  dice  egli ,  conduce  Ercole  a  ftare  'wfieme  con  gli  Dei . 
Pare,  che  tanto  la  Minerva,  quanto  Ercole  lìeno  come  in  una 
piccola  barca  ,  colla  quale  fi  confecravano  gli  Eroi  (s),  ed  era 
come  un  fegno  di  divinità,  il  qual  rito  ebbe  T  origine  non  fo- 
lo  dal  coftume  d'Egitto,  ma  forfè  anco  dalla  barca  favolofa  di 
Caronte,  colla  quale  palfavano  gU  Eroi  agli  Elifi,  volendo  alcu- 
ni [<5],  che  negli  Elifi  medefimi  rimanefie  una  fpoglia  più  mate- 
riale degli  Eroi ,  che  dagli  Scrittori  fi  fuol  chiamare  veicolo, 
mentre  fecondo  loro ,  lo  fpirito  più  lottile  fe  ne  andava  a  ftare 
fra  gli  Dei,  ciò  che  molti  non  diilinguendo ,  vennero  ad  attribui- 
re la  barca  all'apoteofi . 

Neil' ifcrizione,  che  è  attorno  fi  legge  itici  abeas  hercvleat. 
ENENTiNO  PROPi  TE , cllendo legato  il  t  coli' e.  Per  ricavare  qual- 
che intelligenza  di  qaeftc  parole,  oltre  all'  imperizia  dell'  arte- 
fice ,  bifogna  fupporre ,  che  ftante  la  frequenza  della  lingua  gre- 
ca, come  fi  è  accennato,  e  fi  vedm  più  ampiamente  dopo,  il  popò- 
lo  nel  parlare  mefcolava  delle  parole  greche  colle  latine,  e  gli 
artefici  rozzi  feguitavano  quel  coftume,  ed  ancor  elfi  le  mefcola- 
vano  ,  e  le  Icrivevano  in  carattere  latino  ;  fatta  quefta  premefia  fi 
potrebbe  credere,  che  quefte  parole  voleftero  dire:  Abbia  la  for- 
tuna d' Ercole  propinate  a  TenentinOy  0  ad  Enentino,  dico  Enenri- 

no 

(  j)  Vedi  il  Fabretti  Injcr.  c.-j.p.  ^■^j.ele  mìe  offervaz.  a^Medagl.  p.  i  7  o.(  -.  )  Pat$~ 
fnnia  L.  S.p.^^i.e  L.  6.p.  580.  (t,)  Stazio.  Teb.  L.8.  u  si^.oveh  Scoliate 
Antico.  {^YT^ff.L,  i-p.  i9-i.{e^)0irerv.a*  Medagl.p.j^iiy.  [6]  Omero  Odiff. 
A.  Servio  [opra  air  E'J-  L.  ^.n.ó^.  ^  ^,  S  •  «?.  <5  5 .  ^.  ó.     j  ó-  LuciafìQ  dial,  di 
Diogene ,  e  di  Ercole , 
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ìfOv  pèrttiief  quel  T.-  dapó  ERCVLEA,  mallìme  per  elTervi  il  punto 
-id(ppòvpotteBbeefTeFvi  meiro  pei  eoftume  degli  antichi  Latini, di 
niettcré  oalora  alJa:  fine  delle  parole  il  d,  che  facilmente  li  mu- 
-ta  in-  Tv«>  puie  può  elTere  un  rclìduo  dei  te,  che  li  trova  in  al- 
-cuaQ  l^^^c^izìom  ^i]  meilò  talora  alla  fine  della  parola  in  cambio 
del  TV .  .iq 
Credo  dunque  ,  che  quello  bicchiere  fatto  fofle  per  qualche 
Atleta,  -c  che  l' artefice  abbia  pollo  una  formula  di  parole,  colla 
quale  è  vcriliaiile,  che  dovedero  applaudire  a  quell'  Enentino  t 
<€onvirai;i  ,aion  berè  ,  e  propinare  in  onore  del  medeiìmo,  e  con 
augurargli  la  fortuna  di  Ercole.  Quella  corona,  che  è  fra  la  Mi- 
nerva, e  l'Ercole,  febbene  è  credibile,  che  riguardi  i  prenij ,  e 
Je  vittorie  di  quell'Eroe;  può  però  forle  ancora  denotare  quelle 
di  queir  Arleta  :  medeiimo ,  a  onorfe  del  quale  farà  ilato  fatto  il 
convito,  ed  il  bicchière. 

T  A  V  O  L  À  XXVIII.   F  I  G  U  R  A  i. 

L'Ercole  che  lì  vede  in  quello  frammento  pare,  che  avelTe 
fopra  le  (palle  quaìcheduna  delle  fiere  da  elio  domate,  e 
vinte  i  e  può  ellere,  che  folle  il  Cerbero  portato  da  Er- 
cole fuora  dell'  Inferno,  ed  appunto  quella  pianta,  che  vi  è  ac- 
canto potrebbe  rapprei'entare  qualche  fpecie  d'aconito,  che  fin- 
gono nato  dalla  bava,  che  buttò  fuori  quel  favolofo  animale. 
Quefta  illella  favola  come  attenente  a  cole  infernali  era  dipinta 
fra  molte  altre  nel  Sepolcro  de'  Naibni  ,  onde  potrebbe  il  bic- 
chiere, quando  era  intero  elTer  fervito  a' Gentili  per  qualchecoii' 
viro  funebre. 

Delle  parole,  che  vi  faranno  fiate  attorno  non  vi  fono  rimafe 
altre  ,  che  quefie  lettere  2HCAT0  ,per  ZHCatH:  Fhat,  Vfoa,  la 
qual  parola  col  fuppofio,  che  quello  bicchiere  fia  fervito  per  un 
convito  lugubre  riguarda  i  convitati,  e  coloro,  che  erano  rella- 
ti  in  vita. 

Quello  vafo,  ficcoine  gli  altri  ancora  de'  Gentili  ,  non  fono 
flati  da  noi  inferiti  nella  prefente raccolta, unicamente  per  l'eru- 
dizione, che  in  fe  racchiudono,  ma  col  riflelfo,  che  daelTì  vien 
grandemente  provata  f  antichità  de  i  vetri  de  i  Crifiiani,  i  qua- 
li fono  il  principale  oggetto  di  queft' Opera;  e  di  vero  che  fe 

A  a  fivof- 


(  i)  Fabret.  Infcr,  dovi,  e-  'ò.p.  $  70. 
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fi  vorranno  confiderare  diligentemente  gli  uni,  e  gli  altri,  fono 
d'un  medefimo  lavoro,  e  alcuni  bicchieri  de'Gentili,  come  è  fpe~ 
zialmente  l'antecedente,  fono  full'  iftefla  maniera  de  i  vetri  de' 
Crilbani,  dal  che  lì  ravvila,  che  fatti  fono  ne  i  medelìmi  tem- 
pi, ed  allora  quando  fiorivano  i Gentili,  ed  erano  ancora  in  ri- 
putazione, ed  in  iftato.  .  b 

TÀVOLA  XXVIII.  FIGURA  1. 

n  fi  .       .  :> 

SI  rapprefenta  in  queflo  piccol  fondo  di  bicchiere  un  Genio 
alato,  il  quale  tiene  fotto  l'afcella  finiftra  una  face  fmor- 
zata  in  terra,  e  vi  fi  appoggia  fopra.  Io  credo,  che  gli  an- 
tichi Gentili  con  quefto  Genio  volellèro  denotare  la  Morte,  e  ciò 
a  mio  parere,  ii  deduce  particolarmente  da  un  farcofago,  che  è 
in  Roma  nella  Villa  Panfìlj  (0,  in  cui  vi  fono  rapprefentate  var 
rie  cofe  dell'Inferno,  fecondo  le  favole,  e  fecondo  l'opinione, 
che  ne  avevano  i  Gentili .  In  quefto  balTorilievo  dunque  fi  vede 
un  Genio  limile,  che  tiene  la  face  fpenta  fopra  un cadavero, con 
una  farfalla,  che  vola  via,  e  li  vicino  vi  è  Mercurio,  che  con- 
<Juce  l'anima  nell'Inferno  ;  ed  in  quei  fepolcri ,  dove  lì  vedono 
due  di  quefti  Genj  colla  face  voltata  all' ingiù  ,  e  colla  delira 
fotto  il  mento,  ed  addolorati,  fono  di  fentimenro,  che  uno  di 
eflì  rapprefenti  la  Morte,  ed  uno  il  Sonno,  creduto  dagli  antichi 
parente (2),  o  fratello(3)  della  medelìmai  ed  elìendo  tatti  due 
jigliuoli  della  Notte,  ficcome  a  quella  davano  la  face  arrovefcio, 
£  voltata  verfo  la  terra,  così  non  è  gran  cofa,  che  la  dellero 
nell'iftelTa  maniera  al  Sonno,  ed  alla  Morte.  Che  poi  dipingelfe- 
fo  la  Notte  colla  fiaccola  airingiià,fi  vede  nella  Notte  dipinta 
nel  Virgilio  della  Vaticana,  più  moderno,  e  de'  tempi  di  Co- 
nantino,al  principio  del  Lib.  i.  dell'Eneide,  dove  è  efpredauna 
temperta;  ed  in  una  miniatura  avanti  il  Cantico  di  Ifaia  di  uno 
antico  Codice  riporrata  dal  P.  Montfaucon  (4)  vi  è  la  Notte  con 
un  manto  ftellato,  che  le  gira  fopra  la  tefla,  la  quale  ha  l'iftefi- 
fa  face  voltata  verfo  la  terra,  laddove  un  puttino  fatto  per  rap- 
prefentare  l'aurora,  ha  una  face  tenuta  addiritto,  e  voltata  all' 

insù  > 

[1]  Adiairand.  Rom.  Antiq.  Tah.  6-j .  [i]  VirgtL  L'  6.  «.  30,  dovf  Servio, 
(})  Ejiod.  Theog.  Omero  lliad.  14.  Orfeo.  Imo  fopra  iì  Sonno .  Taufan.L.  3. 
p.  195.  Seneca  Hercul.  furenf.  nel  coro.  Atenagora  della  refiirrez'ione .  San 
Gregor-  Nilf.Oraz-  ì.  della  Refurrez.  7".  3. p.  429.  ?  nell'  Graz,  contro  quelli, 
(h?  differifcono  il  BatfefimoT,  2./>.  217.  (4)  Paleographia  p,  435. 
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insù.  Ne  dee  recar  maraviglia,  che  nel  noflro  vetro  fia  la  mor- 
te fotto  figura  di  marchio,  conciollìache  ebbe  ciò  il  fuo  fonda- 
mento da'  greci  ,apprello  a  i  quali  li  chiama  S'av«7os  nel  genere 
malculiiiui  che  poi  tolle  confueto  di  dipignerla  in  forma  di  fan- 
ciullo ,  li  può  ricavare  da  PaufaniaO),  il  quale  defcrivendo  le 
Scaituie  dell' Arca  di  Cipfelo  dice,  che  vi  era  fra  1'  altre  fatta 
la  Notte  con  due  bambini  nelle  braccia,  uno  de' quali  era  il  Son- 
no, e  l'altro  la  Morte;  e  benché  egli  dica,  che  i  puttini  avelle- 
rò i  piedi  torti,  contuttociò  lì  può  credere ,  che  per  ordinario  rap- 
prelentalllro  la  morte  in  figura  d'nn  putto  ben  fatto,  come  è 
in  quello  vetro,  dicendo  Artcmidoro  (2)  mentre  parla  d'  un  fo- 
gno; //  bel  bambino  era,  cioè  voleva  lignificare  ,  la  morte  ijìejja 
più  da  deliderarji t  perchè  leva  via  le  malattie ,  e  le  difgrazie  deU 
la  vita  (3). 

E' da  notarfi  quella  fafcia  di  porpora,  la  quale  girando  due 
volte  inrorno  al  collo  del  noftro  Genio,  gli  viene  polcia  a  paf- 
fare  in  croce  fopra  del  petto  ;  può  ellere  che  Ila  quella  Torta  di 
falcia,  e  di  cintura  regillrata  aa  llìdoro,  e  da  elio  chianiata  re- 
dimiciilum ,  e  la  quale  viene  dal  medelìmo  così  defcritta  (4).  'Re- 
dimiculum  e^l ,  quod  fuccìndorìum ,  five  braci/e  tìtmcupamus ,  quod 
divìdem  per  cervicem ,  a  lateribus  divtfum  utrarumque  alarum 
finum  ambìt ,  atque  bine  inde  juccingit ,  ut  conflringens  latitudine^ 
vefliat  corpus ,  atque  conjungendo  componat .  Hoc  vulgo  braci  le  qua- 
fi  brachiale  vocant ,  qrtamvis  mine  non  bracbiorum ,  jed  renum  Jìt 
cingulum:  juccinBorium  autem  vocatur,  quod  ut  didum  eft,  juh 
brachijs  duBum  alarum  finum  ambita  atque  bine  indefuccingit  Que- 
lla ibrta  di  cintura  è  Hata  imitata  da'  noftri  pittori  nelle  figure 
degli  Angeli,  e  nelle  pitture  Cimiteriali  apprelfo  1'  Arnnghio  ,  Il 
vede  talora  aggiunta  Ibpra  la  tunica  del  Paltor  buono ,  fòrle  per 
la  figura  della  Croce,  che  quefta  Torta  di  cintura  conteneva  .  Il 
color  purpureo  poi  della  medefima  faTcia  ha  coerenza  ancor  elTo 
alla  morte,  efiendo  fiato  attribuito  dagli  antichi  alle  cole  ferali, 
ed  a  i  defunti  (5)  ,  chiamandoli  da  Omero  la  morte  purpurea 
vrop^ùpeoi  ^hcnTo?  per  la  medefima  ragione,  per  la  quale  da  Virgilio 
(7)  il  chimìì  purpurea  1'  anima, 

A  a  2  Del- 
fi] z.  5.  521.  (2)  L.  5.  f.  30,  {i)  Vedi  appreffo  'Pietro  Santi Bartoltneg^i an- 
tichi [epolcri  Tav.  16.  e  nelle  pitture  antiche  appendice  Tav.  3.  ».  1;.  un 
giovane  alato  colla  face  a  rovefcio  ,  e  co"  papaveri  denotante  il  Sonno  ,  v  piut~ 
tofio  il  Genio  della  morte  fuo  fratello  .  [4]  ifd.L,  i^?.  33-  (5)  Artemidora 
L.  i.  c,  7p.  ((5)  Iliad.  s.  (7)       L,  tx. 
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Delle  due  armille,  che  querto  Genio  ha  a  i  polli  del  braccio 
fìniftro,  lìccome  de  i  due  cerchietti  chiamati  perifcelidi^  che  ha 
a  tutti  due  i  piedi,  Te  ne  parlerà  dopo  alla  Figura  3.  della  Ta^ 
vola  XXVI  II  iioio  qui  dirò,  che  quciti  cerchi,  che  tia  il  noitro 
Genio  al  braccio  lìniltro,  lì  dovrebbono  chiamare  propriamente 
aruiille,  ie  toiìe  vera  l'opinione  d'  alcuni  (0,  che  aranlle  pro- 
priamente li  denonunadero  quelle  del  braccio  liniitro,  e  delirali 
quelle,  che  lì  portavano  al  braccio  delko;  nè  è  maraviglia,  che 
lì  vedano  qui  attribuite  a  quello  Genio,  eflfendo  ulo  anLichiiTì- 
nìo,  che  le  porrafìero  gli  uomini  L^j ,  e  vogliono  (0,  che  quelle, 
le  quali  fi  portavano  dalle  donne  fodero  ufuipatc  da  quelle, 
che  fu  coftume  dare  in  premio  militare  a  i  ibldati  pm  vaioioli, 
delle  quali  le  ne  fa  menzione  in  moItilTinie  Inlcnzioni ;  com- 
prova parimente,  che  già  folTero  proprie  degli  uomini,  T elitre 
rimale  in  qualche  luogo  per  ornamento  de'  Sacerdoti ,  come  li 
vede  dall' inicrizione  del  Taurobolio  trovata  a  Lione  l'anno  1705. 
fopra  di  cui  vi  è  una  erudita  diflertazione  del  dottilìimoMonlig. 
Filippo  del  Torre  Velcovo  d'Adria.  In  quella  Inicuzione  i' ar- 
rnilla  lì  chiama  occabo  voce,  che  lì  trova  folamentc  in  Elìchio. 
può  edere  però,  che  il  pittore  abbia  dato  l'ornamento  di  quelle 
armille  al  noftro  Genio  per  l'ufo,  che  ne  dovedero  avere  1  hn- 
ciulli  [4],  a'  quali  lì  Tuoi  concedere  molti  degli  ornamenti  con- 
fueti  alle  donne,  Qederei  ancora  ,  che  i'  avere  il  nottro  pittore 
dato  quelli  ornamenti  delie  armille  al  Genio  rapprel'entante  la 
morte ,  puda  avere  avuto  la  fua  vera  cagione  dalla  conl'uetudine 
che  vi  era,  e  li  è  accennato  di  fopra,  di  ornare  di  gioje,  e  di 
prezioli  arredi  i  cadaveri  de'  defunti. 

Si  vede  accanto  al  Genio  un  piccolo  piladro,  il  quale, fecon- 
do quello  che  io  credo,  mello  vi  è  per  rapprelenrare  un  Sepol- 
cro, edendo  llati  foliti  gli  antichi  di  mettere  fopra  le  ceneri  de' 
loro  morti  quedi  cippi  ,  o  colonne  quadre  (5),  e  li  vedono  più 
volte  nella  Tavola  dclf  Iliade,  e  ip  cialmente  al  n.  89.  e  114.  al 
fepolcro  d'Achille,  al  r.  91.  al  lejoicro  d'  Aiace,  ed  al  n. 93. 
3 quello  di  Nereo,  e  fovente  li  trovano  molti  cippi  antichi  lì* 

mi- 

[\]  fa  contro  Siiet.  hi  Nerone  c.  6.  (2)1.  2.  Reg.e.  io.Afìoapf>.  Ateneo  L.xtt. 
£.9,  Siiet.  in  Calig.c,  52.  Dione  Orai.  3,  de  regno.  [5]  TertJlian-  de  Tullio 
C.  4.  Pcfto  {Illa  parola  Armillas  .  (4)  Suet  in  Nerone  c.  6.  fjì  Anftofan. 
negli  E(]ttiti ^  e  negli  Uccelli.  Enfeb.  Iftor  L.  2.  f  x^.  Filone  della  Amba, 
[cena  a  Cajo  .  Dione  L.  61 .  e  6^).  Clem.  Alexand,  Strovt.  L.  <>.  Cicer.  de 
Ug'  L'  ?•  Fejìo  in  Statua .  Jjidor.  h.xv.  e.  ^i.  GloJJ'.  ant.  «.  sjjAij  . 
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mili  a  quefto,  quali  i  Romani  mettevano  fòpra  1'  urne  fepolcra- 
li,  e  fono  laliì  pieni,  prnati  però,  e  fatti  per  Jo  più  a  guii'à  di 
piccoii  tempi ,  o  di  are  colla  inlcnzione  nel  corpo . 

Sopra  quei  cippo  lepolcrale  vi  iì  vede  un  piccolo  uccello  mef- 
fovi,  luppongo  10,  per  imitare  i  fegni,  che  gli  antichi  avevano 
in  collume  di  porre,  come  abbiamo  detto  neila  Prefazione,  a  i 
lepolcri  de'loro  dcfunti,e  fi  vede,  che  il  pittore  ha  voluto  rapprefen- 
t.ire  un  fepolcro  d'un  giovanetto,  poiché  inqucfti  fcolpivano  per 
legno  qualche  animaletto  (  0,  di  cui  fuoP  eder  vaga  quella  tenera  età . 

Si  fpargevano  pofcia  fopra  i  fepolcri  [2]  particolarmente  de  i 
fanciulli  [3]  dell'erbe,  e  de  i  fiorii  onde  lì  vede  alì'egnato  al  fe- 
polcro d'una  giovanetta  nominata  motoria  un  orto  piantato  di 
rofai  nella  iegiiente  infcrizione,  che  li  trova  nella  facciata  d'un 
Spedale  fotto  S.  Orelte  alle  radici  del  Monte  Soratte. 

LICT0£I AE  CHB.ZWSh^^  VIXIT/iHNlS  XT- 

Ap- 

(1)  Fahrett  c.  5. />.  124.  e  c.  p.  (2)  Anncr eonte  nella  Canzone  della 
Roja.  Pindaro  nem.  od.  4.  Epod.  Xeno  fonte  fpediz,  di  Ciro  L.  6.  Teofra- 
§ìo  delle  piante  L.  6.  c.  7.  Nicandro  preJJo  Ateneo  L.  i$.c.  12.  Antolog  L.3. 
c.  i.e  p.  5.  L,  3.  c.  27.  ep.  4.  Filoftrato  neWJiroichein  l<Ìeottolemo .  Fatto- 
ne L.  L  L.  6.  Virgilio  Eneide  L.  5.  ».  79.,  e  L  6,;/.  90.,  enegli  Ep'tg*- ami- 
mi,  Properzio  L.  i.  eleg.  17.  Tibul.  L.2,  eleg.  ^.Ovid.  TriJi.  L.  j.  Stazio 
Sylv,  Epic.  Etrufci.  Suet.  in  Aiiguflo  c.  18.  Suet.  in  Nerone  cult.  57. 
Piinto  L.  ■xi.  c.  3.  Nemefian.  Eclog.  i.  Capitolin.  in  M.  Atirdio  c.  ?.  Ero. 
diano  L.  4  Caracolla.  Miniizio  nell'Ottavio.  Anfonio  Epijlol.  36.  Pru- 
denzio neW  Efequie  iti  fine,  e  de  Coron.  u.  1025.  S  Girolamo  Ep.  27.  ad 
Panm.  e  Ep.  3.  Epigratnmata  y  ìf  Poematia  vetera  L.  3./».  109.  E  molte 
Infcrtz.  appreffo  il  Grutero  pag.  237.  p.  4x2.1. p.  460.  3.  p.  63<?.  12./'. 
753.  4-  p  So'!.  B.p.  1021.  4.  p.  7I5.  10.  E  appreffo  ilReinef.  ciaf.  ij.  n. 
tl().  e  Fabretti  c.  2.  p.  6p.  e  Fleetvvod.  p.  1.37,  Fedi  il  Cardinal  Norìsne*  . 
Cenijtafi  Pifani  dijf.  4.  c.  4.  p.  404.  <?  405.  (3)  La^an.  ad  Statiim  Theb, 
L.  61 
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Appreffo  il  Fabretti  c.  3.  p.  223.  n.  593.  ,  è  tralafciata 
la  parola  rofarium,  e  per  isbaglio  la  inlcri'zione  da  elio  vien  det- 
ta riiiovarlì  in  Citrà  Caftellana.  La  piccola  pianca,  che  l'artefi-i 
fìce  ha  polto  nel  nollro  vetro  accanto  al  iepoicio,  può  eiier  lat- 
ta, perche  moke  volte,  come  lì  vede  in  alcune  inicrizioni  (0, 
con  affettuofo,  e  poetico  tralporco,  defideravano,  e  lupponeva- 
no,  che  i  fiori  Iparlì  vi  doveUero  nnafcere,  e  che  leceiieri  iltef- 
fe  li  con'^ertilìlro  in  fiori  ;  ed  avevano  in  coftume  di  leminare 
fopra  i  lepolcri  delle  malve,  e  degli  asfodeli  (2),  e  vi  avranno 
piantato  delle  radiche  d'altri  fiori,  perche abbellill'ero  perpetua- 
mente il  iepolcro,  e  fioriflero  ogn'anno  nella  loro  (Cagione  (3). 
Vedendo  però  replicata  nello  ftelio  nofìro  vetro  un'altra  pianta, 
altri  potrà  credere,  che  il  pittore  abbia  voluto  rapprelentare  il 
piccolo  Iepolcro  quali  collocato  in  un  giardino  ;  poiché  coftu- 
marono  di  porre  talvolta  i  monumenti  ne'  giardini,  ed  in  ibmi- 
glianti  luoghi  d'amenità  (4) ,  e  tale  doveva  elfere  anco  l'ufo  degli 
Ebrei  ,  giacche  in  un  orto  fu  collocato  il  Iepolcro  del  Redentore  . 
Quefto  fepolcro  pofio  nell'  orto  li  dille  con  una  parola  fola 
Ki}7roT»pov  :  ortofepo/cro  ,  voce  adoprata  da  Palladio  nella  Storia 
Launaca,  e  s'incontra  fovente  nelle  infcrizioni  antiche  Latine, 
le  quali  li  pofibno  vedere  apprello  Monfig.  Fabretti  [5],  e  qui 
riferiremo  (blamente  la  fegu^nte  infcrizione  trovata  in  Roma  I' 
anno  1715.  nella  Vignade'  SS. Cavalieri,  verfo  S.  Balbina  man- 
datami dal  Sig.  Abate  Lattanzio  Sergardi  nella  guifa  appunto, 
che  qui  li  yjfcnfce , 

D.     D.  M. 

M  .  AVREL  .  ALEXANDER  .  PRlMlPlL  .  EIVE. 
VI  WS  SIBl  ET  VXORI  SVAE  AVRELIAE 
ANTiOCHIANAE  .  HVNC  .  CEPOTAPHlVM 
SEPARAVIT  .  DE  DOMV  .  ET  FECIT  .  OMNIBVS 
SVIS  .  POSTERISQVE  .  SVlS  •  LIBERTIS 
LIBERTABVSQYE  .  POSTERISCIVE  .  EORVM  . 

ET 

(1)  Fabret.  e,  2  pagi  69.  e  c.  4.  p.  2S4,  ».  i^<^.  ed  a  que(lo  rìg-iarda  Perpo 
Sat.  1.  a.  54.  [:|  Epigr,  Porphir.  apud  Bodaeutn  ad  Theophr.  L.  7  c.  8. 
(P  f.  12.  (?)  /J  cih  allude  Giovenale  Sat.  7.  u.  208.  (4)  ìnfcr.  app.  il  Fahr, 
c.  2./».  Ss.  n.  MS-  c,  3.  p.  158  n.  274.  p.  Mp,  n.  279.  p-  225  «.  lxi  e 
Ì.X11.  e  n.  5p  ^.  ^.  IO.  />.  7 15.  «.  3<54.  [sJ  Infcr.  dotn,c.  z.p.So.a.ix.ep.  1)5, 
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ET  PRAECEPIT  .  HEREpJBVS  .  l^E  Q^IS  . 

EXTRANE^M  VEmT.}....NERE  .  ,y,EI^.  ; 

VENVMDARE  .   VEL  .  FIQVCIARE  .  VEt,  ,      j  ^y. 

PONVM  DARE  .  VEL  VELO  MODO  .  AH  i  , 

ENARE  .  NAM  POST  HAEC  .  PRAECEPTA 

SI  oyiS  .  AINVENTVS  .  FVERIT  ,  HOC 

FECISSE  .  INFERAT  .  SACRO  FJSCO  , 

SESTERTIA  .  CENTVM  UlUA,  •  NVJ^MVJW,. 

Quelle  parole  f^jrittc  attorno  alla  figura  del  Genio,  k  quali  di- 
cono .dvlcis  ANIMA, poflbnoelTcrprere  dalle  acclamazioni,  parti- 
colarmente ne' conviti  funebri  ,  o  inferie,  chefifolevano  fareda 
Gentili ,  elFendo  conlueto  d' inlerire  nelle  acclamazioni ,  e  negli  ul- 
timi faluti,  che  facevano  a  i  morti  quefte  tencrillìme  parole  an- 
cora; anima  DVLCis,  alle  quaIi,con  tal  fuppolìp,  lì  dovrebbe  inten- 
dere AVE,  o  VALE,  faluto  folito  farli,  non  iblo  a  coloro,  che  fi 
partivano,  ma  anco  a  i  morti  CO;  e  lì  potrebbe  credere  trai  afe  ia- 
to il  w/<f,per  imitare r  effetto  del  dolore,  il  quale,  quando  fia 
intenfo,  non  lal'cia profferire  tutte  le  parole,  lo  credo  contutto- 
ciò,  che  egli  appartenga  a  i  conviti  comuni,  e  che  quelle  paro- 
le ANIMA  dvlcis  vì  ficno  fcrittc  per  imitare  qualche  acclamazio- 
ne convivale,  ed  amorofa;  e  ne  abbiamo  veduta  una  limile  nel- 
la Figura  I .  della  Tavola  x  v  1 1  r.  ove  in  riguardo  deli'  iftelFe  pa- 
role, prelì  motivo  di  dubitare,  che  il  bicchiere  rapprelentato  in 
quella  Figura  foffe  ftato  de'  Gentili  ;  e  tal  credenza  è  fondata 
dall'offervare ,  che  la  formula; du/cis,  in  quanto  ella  fu  in 
ufo  nelle  cofe  funerali,li  vede  eiìer  più  confueta  a  i  Crilìiani ,  che  a 
i  Gentili ,  e  ciò  fi  può  vedere  nelle  infcrizioni  Criftiane  ,  nel 
Reinefio,  particolarmente  nell'  Indice  al  cap.  xiv.  ed  in  molte 
altre  regifirate  nel  Fabretti,  e  da  alcune  di  quelle  portate  da  noi 
di  fopra  nell'Ofiervazione  alla  Fig.  2.  della  Tav.  xxiv.  trovan- 
doli molto  di  rado  nelle  infcrizioni  de' Gentili. 

Supponendo  però  quelle  parole  alludenti  all'  acclamaz  ioni  amo- 
rofe  de  i  conviti  ,  fi  dovrebbe  intendere  dopo  alle  niedefime  vi. 
VAS,  o  qualche  cofa  di  fimile  a  quelle  ,  che  fi  leggono  nel  ve- 
tro feguente  :  amma  dulcts  frtianwr  nos ,  (^c.  e  che  1'  artefice  1* 
abbia  iafciate,  o  perche  foffe  folito,  che  molte  acclamazioni  fi 
faceflero  così  tronche,  ed  imperfette,  o  perche  come  nota  Ser- 
vio [i]  ;  Imperfedus  eH  in  amanùbus  fermo  ^  ficut  in  puero .  Ne  fi 

di- 

(  0  Artemia.  L.  i.  ^.i$ .  Serv,  ad Atit.  L,  5 .  «.  10,  [2]  al i,  deW  Eneide  v.  79, 


difdice  ad  una  acdanìazìóne'awotofa,  e  Conviviale  ilGenio del- 
ia morte,  che  è  dipìngo  nel  vt?trò ,  perche  'i  Gentili  (  tanto  pro- 
fonda era  la  loro  cecità  )  lì  Mvivano  per  incentivo  di  ilare  più 
allegramente,  delfa  meVnoria  della  morteT'],"  kcondó  che  ven- 
gono così  tacciati^  dal'lo  Spinto  Santo  nella  Sapienza  C^)  : 
ro  dentro  di  fe Jìejji,  ragiéìmfdómón  bene,  fìc cola, €  pena  diguaì,  e  la  vi- 
ta  mjìra,  e  non  è  fulut^'nèi'firfè  degli  uomini ,  e  dopo  ;  venite  dim- 
que  y  e  godiamoci  i  hem';  che  et  fon  ora  ,e-ferviàmoci  delle  Jojìanze, 
Ite  come  della  gioventù,  preftanient  e  ,  empiamoci  di  vino  preziofoy  e 
'^hmg'ttenti  e  non  ci  paffi  il  fiore  del  tempro  ,•  eoroniaimci  ■  di  bòcce 
'dtroje ^avdmft  the- m  quai  'reo  coltame,  liccomfe 

'Commcìb  beh  préfto' ,  "così  s'allargò  ,  e  li-<:onfervò  lunghillinm 
tèmpo  fi  ai'  Gentili,- onde  egli  viene  portato,  .e  detcTOo  neiià 
inèdelìmaimaniera  da' Lucrezia  (3 o»'£vsof;i,  juj  .  i?nU'i  iniìJ 
-lì u         etiam  facmni  uhi  difcubuefe ,  tenéhLpie  ' 
li  i)s  *pocùla  fi:pé  hbmhies ,  <^  inumbrant'ora  cvronis  ■     ^  - 
•f.vj  Jj;x' animo  ttt  dicant :  brevis  hic  eflffruBus  omullis":  ^ov^wmL^ 
■    yam  fuerit:  nequepojì  timqtìam  revocare  licebit . '1      ■  u  oi 
Ne'  conviti  fpecialm^nte,  che  facevano  in  onore  del  Dio  Ge-i 
Ilio, avevano  in  (joftume  di  rallegrar^  maggiormente  colla  me-^ 
t^ìom  della  morte,  onde  Orazio  chiamò  rrftéffo  Genio:  ^ 
Genttt^nmemoreìp  brevis  avh  ■     '   •-•io  r-;      .  ì!>vì  ,      -  u 
Di  queft?'  irteda  deplorabile,  e  comune  coèriìttela  de'  GentiK} 
jper  rimprovero  di  coloro ,  che  negavano  la  refurreziohé  ,  intefi? 
tìi  parlare  S.  Paolo  nella  Lettera  prima  à'  Gor  i nti  [4]  ,  -  Mangia^ 
ino y  e  beviamo,  perocché  domani  noi  morrémò\  anzi  in  una  antica 
itiota  in  un  codice  di  S.  Balìlio  di  Roma'B]  (ì' dice,  che  l'Apo- 
ftolo  allude  ad  un f'è'cichio  proverbio^,'  ^'^^9  ì'  ^        »  1- 
;  Non  è  gran  fatto  però ,  che  {)el  medeiìiri'ó  "fine  ìia  -efprefTo  in 

èuefto  vetro  il  G^nio  della  morte;  tanto  più  che  no'\  lappiamo,- 

-T4V:..-.3  .VI  vcz    >;  ì  Liì-  O  .  ■  M-ìisr.vionC- 'il.:       che  J 

Ahiì  ohm  i  j  o'Aqi:.  1) 
{!']  EiirìpUe  neir  Alcejla  «.  782.  Anatreonte  canzone  xt.  Plauto  in  'Bacchici» 
circa  il  fine .  Oraz.  L.  i.od.  4.  l^  Autore  della  Cupa,  Tibnll.  L.  ì,   El.  i. 
Perf  Sat.  5.7/.  \S^'  ^^y^i^l  L.  z.ep.  ^g.Tertnll.  de  refur.carnis.c.  -^.p-izif 
.,Jnfcr,  app^  il  Fabretti  c.  3.^.189.     458.  Epigra^mnata  ,  'Poemattavet^ 
.  L.  ì.p.  109.  Fleetvvod.  p.  300.  e  p.  i6<i.  f/di  ancora  le  Infcrizioni  di  Sar^ 
'■'  ddìiapalo  app .  Ateneo  L.  8  c.  ^.e  L.  1  i.c.  ì2.  Strabvn.L.  j  4.  Arriano  Jjìor.  L.i. 
.<Antol.L>  ^.c.  7.  ep.  z.  Scoliajl  e  di  Arijlofatìe  negli  Uccelli,  u.  ì  oiz.  ,eSuidain 
Sardatiapah  .  Vedi  im  Poeta  Incerto  ,  ficcpnie  r  in f(rizione  di  Bacchide  ,  e  aU 
cnni  ver  fi  di  Alexide  appr.  il  me  defimo  Ateneo  L.8.C.  4.  f  2  ]  Cap  ;  2 .  prep)  dalla 
verfioiie  de  h-^}i.(]{  Lucrez.  L  3'.  [4]  f.  ik.  f/.  52.  (5)  riferita  dal  Muntfaufon 
nel  Diar-io'tt/rlko:  c .  j  s .  ^.  212.    •  ì  .a  .v.-U  ì.ìì         ,t;.j...a.i>'mj;ui  U) 
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che  ebbero  in  ufo  di  introdurre  ne' banchetti  una  figura,  che rap- 
prelentalle  lo  fcheletro  dell'uomo,  per  prenderne  un  incentivo  più 
forte,  ed  elHcace  di  affrettarli  a  godere  pazzamente  di  tutte  le 
delizie,  e  di  tutte  Je  diffolutezze (i) ;  alla  qual  coftumanza  allu- 
de al  parer  mio,  e  Tpecialmente  la  conferma  il  leguente  antico 
intaglio  in  agata  Tardonica,  comunicatomi  dal  Sig.  Abate  Piero 
Andrea  Andreini ,  che  ne  fu  già  pofleditore ,  in  cui  intorno  ad  uno 
fcheletro ,  oltre  alla  farfalla ,  (imbolo  come  vedremo  deli'  anima ,  vi 
è  una  bulla,  legno  della  fralezza  della  vita  umana ,  una  corona ,  ed  un 
vaio,  ferventi  all' allegrìa  de' conviti,  e  intorno  iì  vede  fcritto  KTfìJ 
XPiii  pojjtedit  e  fervitene,  cioè  godile  cofe,  che  tu  poiriedi(2j. 


T  A  V  O  L  A  XXVllI.  FIGURA3. 

FU  trovato  quello  frammento  nel  Cimiterio  di  Prifcilla  il  mefe 
diFebbrajo  del  1Ó93.  Contienela  favola  d'Amore  ,ediP(i- 
che,  defcritta  lungamente  da  Apuleio  (^) ,  la  quale  voleva  lignifi- 
care il  dilcendimento ,  o  vo  gliamo  dire  la  caduta  dell'  anime  ,  ed  il 
loro  circuito,  e  ritorno,  ne'  quali  flati  fìngevano,  che  Tempre  elle 
follerò  accompagnate  da  Amore,  e  fecondo  altri,  dal  Genio fu- 
periore  ,  e  predominante  ,  che  quali  foffe  congiunto  colle  me- 
delime,  con  nodo  indillblubile  di  nozze.  Quella  opinione  così 
in  genere  del  circuito  deli'  anime  ebbe  origine  da'  Caldei  ,  e 
Perliani ,  e  pafsò  negli  Egizj ,  e  ne  i  Greci ,  e  fu  abbracciata  da 
Omero  (4),  e  poi  da  Virgilio,  ed  i  Platonici  fpecìalmentel' adot- 

Bb  ta- 

[i]  Petron.  Arhhr.  Eradot.L.  z,p.$z.  Plutarco  nel  Convito  de'  fette  Savj  p.}4B  .c 
nel  Lib.  d'i  [fide, ed  Oftride  p.  3  ?  7 .  (a)  Ttih  illujlrare  le  parole  di  quefla  gio^a  Ifò^ 
crate  nell  Oraz.  a  Demonico  :  Ingegnati ,  dice  egli,  di  rendere  le  ricchezze  c  terna- 
ta ,  e  chremata ,  fono  ejfe  chremata ,  a  chi  le  (a  godere  ;  fono  poi  eternata  a  chi  può 
fervhfene.{i)  Apul.met,  L-4.  5.  *  6'  [4]  f^edi  Torfirio  fopra  l'Antro  delle  Ninfe 
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tarono  per  propria.  La  favola  però,  come  vien  delcritta  da  A- 
pulejo,  e  con  certe  particolarità,  colle  quali  lì  olìerva  ne'  baifi- 
nlievi,  ed  in  altri  monumenti  antichi  ,  è  molto  probabile,  che 
ella  folle  pm  immediatamente  prela  da  alcuni  occulti  ,  e  iegreti 
millerj  ,  quali  non  è  gran  fatto  ,  che  lì  celcbralìero  in  qualche 
luogo  ad  Amore;  poiché  io  veggio  da  una  parte,  che  quella 
favola  di  Pliche  fpelTiirimo  fi  trova  rappre Tentata,  come  detto  lì 
è,  in  antichi  monumenti ,  e  dall'altra  parte  io  ollervo,  che  mol- 
ti pochi  Autori  ne  fanno  menzione,  e  queftì  lono moderni  ;  poi. 
che  Apulejo  fiorì  verio  i  tempi  degli  Antonini,  e  Marziano  Ca- 
pella,  in  cui  fe  ne  trova  una  piccola  allulìone,  ville  dopo,  e  più 
moderno  aflài  di  tutti  due  li  é  Fulgenzio  (i)  ,  il  quaie  riferiice 
jn  compendio  ciò  che  ne  fcrille  Apulejo,  parendo,  che  egli  nel 
proemio  taccia  menzione  della  prima  invalione  fatta  da'  Vanda- 
Ji  neir  Affrica,  e  così  non  fi  può  fupporre  più  antico  del  princi- 
pio del  quinto  fecolo  dell'  Era  comune  di  Grido;  e  quantun- 
que r  ificlfo  Fulgenzio  riferifca  ,  che  la  medefima  favola  folfe 
defcritta  da  Ariltofane,  o  fia,  fecondo  altre  lìampe,  Atilloiante 
Ateneo,  è  credibile  però,  che  quello  Scrittore  folle  più  moder- 
rio  d' Apulejo,  ftante  1'  ordine,  col  quale  gh  nomina  tutti  due. 
In  quanto  poi  a  i  monumenti  antichi  ,  ne'  quali  fi  vede  efiigiata 
quella  favola,  come  abbiamo  detto,  fono  frequentilTimi ,  e  mol- 
ti cammei,  ed  intagli, che  ce  ne  fono,  per  l'eccellenza  del  dife- 
gno ,  col  quale  fono  condotti  ,  mollrano  di  ellere  d'  una  gran- 
diflìma  antichità  ,  ma  lopra  tutti  il  gruppo  di  marmo  di  Amo- 
re ,  e  di  Pfiche  della  Galleria  deli'  A.  R.  di  Tolcana  ,  per  la 
perfettilfima  maniera,  e  per  1'  eccellente  difegno,  dà  a  divedere 
di  ellere  di  quei  tempi,  ne' quali  fommamente  fiorì  in  Grecia  la 
Scultura,  e  così  d'  una  antichità  molto  confiderabile,  ed  avanti 
al  principio  degl'  Imperadori  Romani,  e  molto  prima  d' Apulejo, 
e  degli  altri  fcrittori .  Da  tutto  ciò  adunque  io  vo  penfando, 
che  intanto  gli  autori  antichi  non  abbiano  fatto  menzione  di 
quella  favola,  la  quale,  come  il  vede  dalle  fculture,  era  notiifi- 
ina,  in  quanto  ella  fofle  prefa,  come  io  diceva,  da  i  mifierj  oc- 
culti, mentre  noi  ofierviamo,  che  gli  fcrittori  più  antichi  erano 
liiolto  ritenuti,  e  fuperfliziofi  in  propalarne  i  iegreti,  ma  in  quan- 
to agli  fcrittori  più  moderni  fi  vede,  che  moiri  di  loro  non  eb. 
bcio  più  quello  riguardo ,  anzi  pare  piuttofto ,  che  andalfero  cercan- 
do  di  arricchire  colla  novità  l'opere  loro ,  facendo  pompa  di  por- 

(i)iL.  3.  mytbolog. 
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tare  per  erudizione  le  cole  fa  ere  più  occulte  ,  e  più  fegrete  di 
varie  nazioni;  così  Plutarco  Icride  liberamente  d'Kide,  e  diOli^ 
ride  ,  Luciano  della  Dea  Siria  ,  ed  Apulejo  anch'  egli  propala 
molte  cole  d' inde .  Quanto  poi  a  i  baifirilievi ,  ed  altri  monumenti 
antichi,  non  ebbero  occaiìone  di  aver  quello  riguardo,  o  folle , 
che  le  iemplici  figure  non  potellero  eilere  tanto  facilmente  com- 
prcfe,  o  perche  rapprefentavano  lolamente  i  Sacerdoti,  ed  i  Si- 
mulacri delle  Pompe,  o  procelTioni  fuperlUziole ,  e  folenni,  che 
fi  potevano  vedere  da  tutti,  o  perche  anca  quelle  fculture  folle-, 
ro  fatte  a  principio  per  iltare  aicorc,  e  celate  ne'  Tempj,  o  per 
qualunque  altra  cagione  ,  che  noi  non  lappiamo.  Tutte  quelle 
nlielfioni  ci  fono  fervite  per  confettura  ,  che  la  noftra  flivola  d* 
Amore,  e  di  Pliche  Ila  tratta  da  qualch^duno  degli  arcani  milter} 
della  Gentilità;  il  che  viepiù  11  d  fct  pre  da  Ciò,  che  noi  abbia- 
mo, che  nella  Città  delle  Tel'pie  di  Beozia,  olire  alf  adorarvili 
in  modo  fpeciale  Amore  ,  ed  oltre  alle  felle  ,  ed  a  i  giuochi 
(i),  che  ivi  fe  gli  celebravano;  vi  erano  anco  i  fegreti  miflerj  , 
e  ciò  ben  li  argumenta  da  Paufania  (2)  ,  il  qua'e  dopo  aver  par- 
lato lungamente  d'  Amore  ,  che  s'  adorava  in  quella  Città,  e  di 
alcuni  verlì  delle  iniziazioni  ,  dice  avere  imparato  dai  Daduco  , 
uno  de'  Minillri  de' Miller  j ,  che  era  quegli,  cue  portava  la  lam- 
pada, alcune  cofe,  che  egli  a  hello  lludio  trilafcia  di  riferire,  il 
che  è  un  termine  praticato  dagli  fcritrori  più  cauti,  quando  oc- 
corre loro  di  accennare  le  cole  de'  miilerj  ,  il  propalare  le  quali 
ai  profani,  e  non  iniziati,  erada' Gentili  più  iuperit.ziolì ,  gran- 
dilBmo  facrilegio  npacaco.  E  forfè  potrebbe  eliere  ,  che  tutta 
quella  favola  di  Amore  ,  e  di  Pliche  folfe  il  fuggetto  de'  mi., 
fterj  d'Amore,  che  li  celebravano  nelle  Tefpie ,  o  almeno  d'al- 
tri d'altro  paefe,  ne'  quali,  come  folevano  fare  dell'altre  lllorie 
favolofe  degli  Dei,  avranno  fatto  vedere  le  nozze  d' Amore ,  e  di 
Pliche,  ed  i  varj  accidenti  accaduti  a  i  medefimi  in  forma  di rap- 
prefentazione,  alla  quale  ammelll  non  erano,  le  non  gì'  iniziati,  e 
folo  alla  line  fiicevano  come  una  procelTione  compolla  di  varj 
fimuiacri,  e  limboli,  e  facendoti,  e  perfone  traveilite  alla  foggia 
degli  Dei,  la  quale  i  Gentih  chiamavano  Pompa  ,  che  lì  poteva 
vedere  dal  popolo,  e  da  colojo  ancora,  che  non  Iblfero  iniziati, 
che  profani  lì  chiamavano.  Una  di  quelle  pompe,  pare  che  lìa 

Bb  2  rap- 

[i]  Patif.  L.  9.  p.  588.  Plutarco  nel  principio  delP  Amatorio .  Scoi,  dì  PindarQ 
olimp,  od,  7.  Eitjiazio  Hiad.  w.  Ateneo  L.  xn\.  c.^,  {^)  Pauf.L.^.  581. 
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rapprefentata ,  o  imitata  in  quel  cammeo  già  del  Conte  d'Aron- 
dei,  ora  del  Signor  Cavaliere  Germano  di  Londra ,  pubblicato 
già  dallo  Sponio  (i)  ,  in  cui  vi  fono  cfprefli  Amore  ,  e  Pliche 
velati,  e  congiunti  in  matrmionio,  e  condotti  da  alcuni  Genj; 
il  lavoro  di  quello  cammeo  è  di  tal  perfezione  ,  che  come  era 
r  antico  ufo,  vi  li  legge  in  Greco  il  nome  dello  Scultore  Tri- 
fone . 

Noi  abbiamo  fin  qui  ragionato  generalmente  dell'origine  del- 
la favola  d' Amore  ,  e  di  Pfiche  ,  per  venire  adedò  alla  fpeciale 
jlluftrazione  delle  £gure  del  noflro  vetro  ;  ci  fi  prefenta  prima 
d'  ogni  altra  cola  avanti  agli  occhi  la  Pfiche  fornita  d'  ali  alle 
fpalle,  la  quale  rapprefentando  ella,  come  accennammo  a  prin- 
cipio l'anima,  bene  fe  le  convengono,  mentre  i  Gentili  fuppo- 
fero  r  anime  alate  ,  onde  fecondo  che  riferifce  Porfirio  fopra  T 
Antro  delle  Ninfe,  antichiffimamente  le  iolevano  chiamare  api, 
ed  i  Caldei  fpecialmente ,  come  fi  può  vedere  in  Plello  nel  Com- 
pendio della  loro  dottrina,  crederono,  che  l'anime  follerò  crea- 
te coir  alie  ,  e  che  calcando  loro  ,  veniflero  altresì  a  calcare  le 
anime  ,  e  ad  unirfi  ,  e  mefcolarfi  nella  materia  (2) .  Il  medefimo 
riferifce  Platone,  il  quale,  particolarmente  nel  Fedro,  tocca  un 
opinione,  che  può  fervire  di  qualche  fpiegazione  a  quello  vetro, 
mentre  dimoflralaconnellìone,  ed  unione  d'Amore  coli' Anima, 
dicendo,  che  ella  cosìfpogliata  dell'ali,  nel  vedere  qualche  bel- 
lezza, di  nuovo  le  rinafcono;  ben  comprendendofi,  che  e'  vo- 
levano, che  Amore  fulìb  quello,  che  ferviva  all'Anima  di  guida 
in  ogni  flato  ,  che  ella  fi  trovafi'e  ,  per  facilitarle  il  fuo  ritorno 
air  origine  primiera.  I  pochi  fcrittori  però  ,  che  parlano  della 
favola  di  Pfiche  non  dicono,  che  ella  avelie  I'  ali,  ed  i  Platoni- 
ci, ed  i  Caldei  riferiti  di  fopra,  che  fecero  alate  le  Anime,  non 
vengono  al  particolare,  che  1'  ali  fofiero  di  farfalla,  come  ha  la 
Pfiche  in  quello  vetro ,  e  fi  può  oflervare  in  infiniti  altri  antichi 
monumenti .  Quella  tal  forra  d'  ali  benifiìmo  fe  le  convengono , 
e  la  ragione  pofcia  di  ciò  fi  è,  che  tanto  l'Anima  (j)  ,  quanto 
la  farfiUa  (4)  fi  chiamarono  da' Greci  ^uz*Jy  ^  perche  per  efpri- 
rnere  il  giro  dell'  anime,  che  intendevano  di  rapprefentare ,  non 
fi  poteva  trovare  un  fimbolo  più  adeguato  di  quello  piccolo  in- 

fet- 

(1)  Spm.  Mìfcell,  fe&.  i.  art.  %.  (2)  Vedi  S.  Gregorio  Niffeno  deW  Anima  ,  e 
dslla  RefurrezioneT.  i.  p.z^-^.  [-ì]  P/ato}je  nel  Cratilo  .  Plutarco  nelle  Contrae 
dizioni  de  Ili  Stoici  p.  1052.  [4]  Ari  Hot  ile  ne  ir  Jjìoria  degli  Animali  L.  5. 
^.ip.  Plutarco  fmpof.  L.  2.  probi,  3,  EJichio  ^ 
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fetto,  il  quale  in  un  certo  modo,  non  altrimenti,  che  V  anima 
prova  pili  (lati ,  mentre  racchiudendoli  verme  nel  bozzolo,  n'efce 
poi  Cangiato  m  un  volatile,  onde  negli  antichi  monumenti,  pec 
rappreientare  1'  anima,  non  folo  s'  mcontra  efprefla  una  fanciul- 
la alata,  quale  è  la  noltra,  ma  fovente  ancora  la  fola  farfalla:  c 
quindi  il  noltro  fublimilTìmo  Poeta  (i)  1'  applicò  alla  vita  nuo- 
va ,  e  beata ,  alla  quale  paliàr  deono  i'  anmie  nollre  dopo  la 
morte  : 

No7i  v"  accorgete  voi ,  che  noi  fiam  vermi 
Nati  a  formar  /'  angelica  farfalla'^ 
Che  poi  i  Gentili  autori  di  quella  favola ,  e  fondatori  de'  mi- 
fterj  di  Pfiche,  che  noi  dicevamo;  nella  Pliche  coli' ali  di  farfal- 
la, volellero  rapprelentar  ranjma,  ed  avellerò  ancor  ellì  per  ileo» 
po  r  antica  filofofia,  ed  il  palTaggio  ,  e  giro  dell'  anime,  ben  fi 
ricava  dal  balTorilievo  di  quel  fepolcro,  che  li  conferva  in  Ro- 
ma nella  Villa  Panfilia  ,  e  di  cui  abbiamo  parlato  di  fopra,  il 
quale  è  inferito  ne'  bailìrilievidati  fuori  dal  Signor  Giovan  Do- 
menico de'  Roffi  al  num. 66.  e  67,  in  ellb  fi  vede,  che  Minerva 
pone  in  capo  all'  uomo  fabbricato  da  Prometeo  l' anima  [-]  in  for- 
ma d'  una  farfalla;  in  un  altro  luogo  fiuto  vi  è  per  terra  un  ca- 
davero  ,  ed  il  medelimo  infetto  ,  che  vola  via  ;  ed  altrove  un 
Mercurio  ,  che  conduce  all'  Inferno  un'  anima  in  figura  di  gio- 
vanetta,  coli'  ali  di  farfalla.  Nel  fepolcro  poi,  di  cui  riporta  la 
figura  intera  lo  Sponio(3),  vi  è  fcolpito  uno  fcheletro,  ed  una 
farfalla,  che  vola,  ed  un  altra  ve  n'  è,  che  è  prefa,  e  tenuta  in 
bocca  da  un  uccello  ,  per  denotar  forfè  il  male  ,  che  portò  via 
quella  fanciulla,  che  era  ivi  feppellita,  e  più  chiaramente  in  quel- 
la Infcrizione  di  Marco  Porcio  (4) ,  fi  chiama  1'  anima  papilio- 

ne,  o  farfalla  :  Haeredibus  mando  etiam  cinere  ut  volitet 

meus  ebrius  papilio  y  é^c  t  e  fovente  negli  antichi  fepo Ieri  fi  ve- 
de la  ftellà  Pliche,  la  quale  col  fuo  Amore  fi  va  fpalfando  in  va- 
rj  ameni  divertimenti  negli  Elifi,  o  nell'acque  dell'Oceano,  do- 
ve gli  antichi  gli  collocarono  ,  or  ncll'  andare  in  barca  a  pefca- 
re,  or  fonando  le  tibie,  ed  altri  infirumenti,  conforme  mi  ri- 
cordo d'  aver  veduto  in  un  fepolcro  nel  Cortile  de' Signori  Bu- 
ratti [<]  di  Roma,  ed  in  altri  antichi  frammenti. 

Nel 

(i)  Dante  nel  Purgatorio  L.a.  [2]  Vedi  Igino  nelle  Favole  f.  142.  (?)  Mtfcelh 
antiq.  art.  j.  ».  5.  [4]  Gruferò  inter  hi/panica  p.xin.  «.  17.  [5]  è  il  mede- 
fimo  di  quello  portato  dal  Fabretti  c,  $.  p.^Sz*  n.  20$, 


198    TAVOLA  XXVIII.  FIGURA 3. 

Nel  noftro  vetro  dunque  V  artefice  ,  feguitando  gli  Autori  di 
quefta  favola ,  i  quali  confufero  ,  e  corroppero  colle  menzogne 
la  bella,  ed  antica  tradizione  dell'  immaterialità ,  ed  immortalità 
(dell' anima  noltra,  ha  voluto  rapprefentare  le  nozze  d'Amore,  e 
diPliche,  cioèd' amore,  e  dell'anima  di  già  Separata,  e  divenuta 
in  un  certo  modo  volatile,  argumentando  quei  Gentili  colia  de- 
bolezza, e  ofcurità  dell'intelletto  loro, che  ellcndo  ella  in  quella 
vita,  quell'amore  inferitole  verlb  le  intellettuali  bellezze  ,  non  il 
potefìe  bene  unire  alla  medefima  ,  trovandoli  ella  avvinta  alle 
membra,  nelle  quali  immerl'a,  ne  fente  folamente  alcuni  deboli 
moti  gualU  ,  e  corrotti  ;  ma  fi  unifie  perfettamente  1'  anima  ad 
amore,  dopo  la  morte,  e  ne  i  favolofiElifi,  Iciolta  che  ella  folle, 
e  libera  dal  groflo,  e  material  velame  del  corpo.  Per  legno  del- 
le medefime  nozze  ,  fi  vede  accanto  alla  Spofa  lo  fpecchio,  il 
quale,  come  fi  ritrae  da  Artem.idoro  (i)  ,  fu  lìmbolo  ad  elle  al- 
iulìvo ,  come  quello  che  è  infirumento  particolare  delle  donne  , 
fpecialmente  delle  fpofe(2),  e  che  fi  comprendeva  fotto  la  gene- 
ralità del  mondo  muliebre  (3).  Lo  fpecchio  è  di  figura  rotonda, 
poiché  anticamente  fi  folevano  fare  di  quella  forma  ,  dcducen- 
-  li  ciò  da  alcuni  dillici  riferiti  nella  raccolta  degli  Epigrammi,  e 
Poemetti  antichi  ftampata  in  Parigi  1'  anno  1590.  (4)  ,  e  da  Ari- 
flofane  riferito  da  Snida  (5)  ,  e  quindi  è,  che  elfendo  attribuito 
fpecialmente  lo  fpecchio  a  Venere  ,  fi  ofi'erva  ne'  balfirilievi  an- 
tichi ,  e  nelle  gioje  intagliate ,  che  quella  Dea ,  o  pure  uno  degli 
Amori  di  fuo  corteggio  ne  fogliono  avere  uno  in  mano  di  figu- 
ra rotonda  [6]  ;  onde  alcuni  hanno  creduto  ,  che  il  carattere, o 
Ja  cifra  Allronomica  denotante  il  pianeta  di  Venere. ,  altro  non 
iìa,  che  uno  fpecchio  tondo  (7);  quantunque  il  Salmafio  (8)  con 
molta  ragione  creda,  che  fia  una  lèmplice  abbreviatura prefadal- 
la  prima  lettera  della  voce  <pu(7ipopog ,  nome,  con  cui  i  Greci  fo- 
levano chiamare  quella  llella.  Simili  fpecchi  fono  flati  ofierva- 
ti  da  me  in  mano  a  certe  figure  di  donne  in  alcuni  valìEtrufchi 

nella 


(i)  Z.  2.  c.  7.  (2)  Antoni,  étd  fat.vii.  Se&.  p.  171.  [g]  Ulp'tan.  riferito  nella  l. 
27.  L.  34.  TiK  2.  ©D.  Pompon,  nella  l.  21.  L.  54.  Tit.  2.  7)0.  Polluce  L.  7. 
c.  22.  L.  IO.  c.  28.  (4)  Epigrùmmata ,  'Poematia  vetera  L  ^.p.  162,  Ap- 
pendix  Vir^il.  ex  edit.Lmdenbruch.  p.  166.  Svida  olla  parola  ^rSTÌuAv} 
yvvvi,  e  ?^o(psm .  (6)  Admiranda  Rom.  Antiq.  ».  30.  (7)  Scalig.fopra  ilL,  ?. 
(li  Manli,  p.  ^6.  (8)  Salma/,  /opra  Solino  />.  874. 
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nella  Galleria  di  S.  A.  R.  Ed  uno  fpecchio,  altresì  tondo,  fi  è 
quello,  in  cui  è  Tcritta  una  Inlcrjzione  d'  una  tal  Petilia,  Cam- 
pata dal  Signor  Abate  Vignoli,  alla  fine  delle  Tue  Inlcrizioni  fe- 
lcete. Neil'  Mul'eo  dell'  Eniincntillìmo  Signor  Cardinale  Gal'pa- 
ro  di  Carpegna  vi  è  uno  di  quelli  Ipecchi  tondi,  ed  uno  ne  ho 
veduto  qui  in  Firenze  nel  Muieo  de'  Signori  Conti  della  Ghe- 
rardeica  ,  e  iono  di  metallo  bianco  ,  come  gli  iolevano  fare  , 
conforme  ho  notato  altrove  [i]  .  A  tempo  de'  nolìri  maggio- 
ri ancora  fi  coflumava  una  tal  figura  negli  fpecchi  ,  avendolène 
un  rifcontro  dalle  Ihtue  ,  e  pitture  ,  che  rapprelentano  la  virtù 
della  Prudenza,  fatte  dopo  la  reftaurazione  dell' arti,  ed  ellendo^ 
cene  anche  dell'  altre  riprove  (2). 

La  Pliche  della  nodra  figura  tiene  un  piccol  panno  ,  il  quale 
farà  fiato  forfè  quello,  che  avrà  fervito  per  flamine,  folito  met- 
terli in  capo  agli  Spolì,  conforme  lì  vede,  per  parlare  dell'  ifiief- 
Amore,  e  Pliche,  nella  gioja  porrata  dallo  Sponio  ,  e  lì  è  rife- 
rita di  fopra;  è  adornato  quefio  piccolo  panno  verfo  1'  efiremità 
d'  una  firifcia  di  porpora  ,  avendo  avuto  in  cofiume  gli  antichi 
di  adornarne,  non  folo  le  tuniche,  e  tutte  l'altre  forte  di  vefti, 
ma  ancora  i  piccoli  panni,  e  ciò  lì  può  vedere  nel  Rubenio  nel- 
la fua  Opera  De  re  vefhavià. 

Si  vedono  al  braccio  defl-ro  di  Pliche  due  cerchietti ,  uno  nel- 
la parte  fuperiore  del  braccio,  ed  uno  al  polfo;  quefio  fu  un  or- 
namento delle  donne  anco  ne'  tempi  più  antichi  [3];  fi  chiama- 
vano quefti  cerchi  con  varj  nomi,  cioè  armille,  cerchi,  fpinte- 
rj ,  fpatali ,  deftrali ,  dertrocherii ,  deftrarioli ,  brachiali ,  pfelli,  pe- 
riochi,  pericarpi,  chledoni,  amfbidi,  viriole,  e  con  altii  nomi 
da  vederfi  in  Polluce  (4)  ,  e  fpecialmente  in  Tommalo  Bartoli- 
ni  nel  Trattato  ,  che  egli  ne  fa;  parte  de'  quali  furono  così  de- 
nominati dal  luogo  ,  dove  fi  portavano,  e  parte  dalla  forma,  e 
materia,  di  cui  erano  fatte  T  armille,  o  gli  ornamenti,  che  ave- 
vano, lo  ho  olfervato  qucfic  armille  in  varie  pitture  antiche; 
l'Anhtrite  cavata  da  una  miniatura  del  Diofcoride  della  BAblio- 
teca  Cefarea  (5)  ne  ha  una  di  perle  ,  lìccome  fono  ornare  delle 
medefime,  ma  di  puro  metallo  le  feguenti  deità  ,  cioè  Giunone 

nel 

(i)  Offerv.  a*  M^tJagl-  /)  320.  {-^^  Canti  carnafcial.  (antico  d'^  Lanzi  Intaglia" 
tori  dìlegname  p.  245.  ecan.  degli  fpecchi  ai  p.  .  (^y)Genff  c.xxiv.  n.^B, 
Ifa.  c.  5.  (4)  L.  ?.  «.  99.  (s) //  Lambecio  T,  <J.  vedi  Tom.Bartolini  g 
che  ne  porta  una  fiatua  p,  l6' 
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nel  Virgilio  più  antico  della  Vaticana  alla  pagina  34.  ed  alla  pa- 
gina 67.  le  Ninfe ,  che  rapifcono  Ila  nella  Tavola  VII,  e  Tavola  Xl. 
del  Cepolcro  de'Nafoni,  e  quelle  fbrle  della  palude  Tntonia  nella 
Tavola  IX.  del  medeiìmo  l'epolcro  ;  Venere ,  ed  altre  Ninfe  nella  Ta- 
vola 111,  ed  alcune,  che  ballano,  nella  Tavola  V.  delle  pitture  tro- 
vate alle  Terme  di  Tito  intagliate  da  Pietro  Santi  Battoli  i  e  final- 
mente le  tre  Grazie  nel  vetro  Ifampato  da  Monlignor  labretti  (  /  ) , 
le  quali  ancora  hanno  i  cerchietti  a  i  piedi,  come  gli  ha  la  noiira 
Pfiche  nel  vetro  prefente,  con  quella  piccola  differenza,  che  qui 
la  Pliche  ne  ha  due .  Quelli  cerchi  de'  piedi  furono  ancor  elfi 
antichillìmamente  in  uio  [2]  ,  e  il  chiamavano  perìjcelides  (3)  ; 
S.  Cipriano,  e  S. Clemente  Aleflàndrino  glidenommano  legami 
d'  oro  de'  piedi  (4)  ,  ficcome  S.  Gregorio  Nazianzeno  [5]  cliia^ 
ma  non  tanto  l'armille  delle  braccia,  quanto  i  cerchi  delie  gam- 
be, di  cui  fi  dovevano  ornare  tuttavia  in  quei  tempi  le  donne  , 
lacci ,  0  legami  d"  oro.  Quelle  armille  appartengono  ancor  efle 
alle  nozze  ,  e  ciò  fi  può  ampiamente  vedere  nel  medefimo  Bar- 
tolini  al  §.  6. 

La  pianta,  ed  erba,  che  è  dietro  ad  Amore  ,  e  vicina  al  tur- 
caflo ,  ed  arco ,  che  fono  1'  armi  fue ,  potrebbe  efiere  una  fpecie 
di  verbena  ,  Ja  quale  farebbe  pur  cofa  conveniente  alle  nozze  , 
elTendoche  fi  folevano  di  queir  erba  coronare  gli  Spofi  {^)  ,  per 
la  ragione ,  che  quella  pianta  nafce  intorno  a  i  muri  ,  ed  è  ,  per 
così  dire  ,  cafereccia  ,  come  doverebbe  elfere  la  moglie  ;  onde 
perciò  fra  1'  altre  lodi ,  che  in  una  Infcrizione  negli  Orti  Giufti- 
niani  di  Roma  fi  danno  ad  una  tale  Amimone  ,  lì  chiama  gra- 
ziofamente  :  domiseda  (7)  ;  può  anco  efl'er  melfa  accanto  ad  amo- 
re la  verbena  ,  perche  era  pianta  confecrata  a  Venere  [8] .  Pau- 
fania  parlando  d'  un  tempio  della  ftefla  Venere  in  Sicione  (5?)  , 
dice,  che  in  un  cortile,  che  era  nel  recinto,  vi  nafceva un'erba, 
che  non  faceva  altrove,  e  la  z\\\zx\ì'3l  p  e  derote ,  come  fono  chia- 
mate alcune  altre  erbe ,  la  quale  era  facra  ,  e  fra  le  altre  fi  con- 
dì- 

(i)c.  7»  P-  5^7-  ^ell  Inferì.  (2)  Numer.  c.  31,  n.  50.  If.c.  3-  ».  20.  (5)  G/o- 
venal.Sat.  6.  Tertull.ad  Uxorem  L.i.  f.  13.  I/ìdo*".  L.  ip  cu.  Glof.  ant. 
(4)  S.  Cipriano  de  habitu  Virg.  p.  101.  Clem.  AleXand.  Pedag.  L.  2.  e 
(  5  )  Contro  le  donne,  che  fi  adornano ,  e  ne''  Jambt  Jambo  22.  [6  )  Fejìo  in  Corolla . 
[  7  ]  appreffo  lo  Sponio  MìfcelL  SeB.  4.  p.  1 5 1 .  da'  Greci  fi  dà  alla  buona  donna 
tìttributa  oiKovpo;  Guardacafa .  [8]  Un  Poeta  antico  Greco ,  cb:^  parla  d'  alcu- 
ne piante  dedicate  agli  T>ei  dopo  Diofcortde  della  fiampa  d'  lAldo  del  1518. 
isl  c.  HEPICtEPAI  p'Ziz.  ip)L.  2.  p.  103. 
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divano  con  quella,  e  fi  cuocevano  le  vittime,  ed  aveva  le  foglie 
limili  alla  quercia  ,  un  poco  maggiori  di  quelle  del  leccio  ;  la 
pianta  del  noftro  vetro  ne  ha  molta  limilitudine,  onde  potrebbe 
ella  ellère  cofa  propria  non  folo  di  Venere,  ma  anco  d' Amore , 
La  medefima  però,  e  Ipecialmente  1'  altra  pianta  più  piccola  , 
la  quale  ha  il  fior  roflb ,  poflòno  ancora  eflèrvi  melTe  dall'  artefi- 
ce per  dinotare  gli  Elisj  ,  dove  dopo  la  ieparazione  dell'  anima 
dal  corpo  fupponevano,  che  ioiTero  celebrate  quelle  nozze  ,  ve- 
nendo defcritti  gli  Elisj  da'  poeti ,  come  luoghi  ameni,  ed  ab- 
belliti di  fiori  (»), 

Veduto  che  abbiamo  il  fignificato  della  favola  rapprefentata 
in  quefio  vetro  ,  è  oramai  tempo  di  pallate  alle  lettere  ,  che  vi 
fono  fcritte  :  ANIMA  dvlcis  frvamvr  nos  sine  bile  zeses.  Non  pa- 
re dal  coilume  molto  frequente  ,  e  di  cui  tante  volte  fi  è  parla- 
to di  l'opra  ,  che  vi  polla  ell'ere  dubbio  ,  che  in  quefie  parole 
non  il  contenga  un  acclamazione  conviviale  mefiavi  dall'  ar- 
tefice per  imitazione  di  quelle,  che  ne'  conviti  nuziali  fi  faranno 
fatte  dallo  fpofo  alla  fpola  ,  o  negli  altri  conviti  ad  altre  perfo- 
ne;  ed  a  chiunque  appartengano  ,  fi  fcorge  anche  qui  il  genio 
de'  Gentili  dell'  invitarfi  alle  delizie  colla  confiderazione  della 
morte,  giacche  abbiam.o  veduto,  che  la  favola  qui  dipinta  per 
contenere  il  circuito  dell'  anime ,  c  fuppor  1'  anima  fciolta  di  già 
dal  corpo  ,  era  cofa  appartenente  a'  defunti,  ed  allo  fiato  dell* 
anime  negli  Elisj  ,  e  però  fpefio  rapprefentata  ne'  farcofagi  de* 
Gentili;  e  par,  che  il  pittore  abbia  voluto  efprimere  il fentimen- 
to  gentilefco  di  Tibullo  (2)  : 

Inter ea  dum  fata  jìmmt  jtmgamns  amores, 
Jam  veniet  tenebrh  mors  adoperta  caput  ^ 
e  l'altro  portato  da  Perfio  (?)  : 

Indulge  genio  :  capiamus  diilcia ,  noflrum  efl 
Quod  vi  vis:  cinisy  manes  fabula  fies. 
Il  coflume  di  chiamarfi  da'  Gentili  anima  le  perfone  ,  che  ama- 
vano, fa  vedere  la  fiima,  che  naturalmente  1'  uomo,  anche  nelle 
tenebre  della  gentilità,  fempre  ha  fatto  dell'  eccellenza  dell'ani- 
ma Copra  del  corpo  ,  denominando  1'  oggetto  amato  dalla  cofa 
più  filmabile,  che  in  efio  riconoice,  rallegrandofi  1'  amor  proprio 
nel  rammemorarfi  nel  medefimo  tempo  della  parte  più  eccellen- 
te, che  fia  neir  amato,  e  di  cui  fi  vede  pofieditore. 

Ce        '  L'ef. 

(1)  Pind.  OUmp,  Ode\i^  [z]  Tibullo  L.  i.yieg,  i,  [3]  PerJtQ  Sat,  $.  v.  151, 
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L' efpreflìone  poi  :  Anima  dulcis  :  in  quefto  luogo  viene  forfè  fpie- 
gata  da  ciò,  che  dice  Servio  (opra  jl  verfo  3 18.  del  Libro  4.  dell' 
Eneide:  Quia  amantes  amores  juos  fluida  fra  dicunt ;  e  per  pre- 
fagio,  e  oeiiderio  ,  che  nel  corto  della  vita  non  follerò  mai  per 
inibrgere  dijlenlioni  fra  gli  ipolì ,  ma  bensì  iempre  continuare 
unaindilTolubile  concordia,  di  cui  tutorie  anco  iìmbolo,c  buon 
augurio  la  ftretta,  e  perfettiu,  e  perpetua  congiunzione  d'  amo- 
re ,  e  dell'anima ,  fi  dice  :  fruatnur  nos  fine  bile  ,  che  è  una  cofa 
vicina  aliai  a  ciò  che  (ì  legge  in  molte  Infcrizioni ,  d'ellervilTuri 
i  coniugi  :  Jìne  tìllà  quercia  ,  jine  ullà  lite  [i)  ^fne  ulld  difcordtd 
(i)fme  ìr/jurid(ì) ,  /jie  cofìtnmelid  [4],  o  pure:  Deqttanihil  dolui 
ntfi  morte  (s)  ,  de  qua  mhtl  queror  (6)  ,  ed  inlìno  :  nunquam  ma- 
rito Juo  maledixitly] .  E  che  della  paiola  di  ùile,n\  cambio d' ira, 
o  fdegno  fe  ne  lervilTeio  i  Latini,  ne  abbiamo  1'  efempio  negli 
autori,  lìccome  i  Greci  fi  iervirono  per  un  medeiìmo lignificato 
della  parola,  x°'^^  >  c  Ipecialmeote  lì  vede  in  quella  Inlcrizione 
riportata  dal  Grutero  (S)  . 

p.  M 

Qi  CAVIVS  ,  SEVERVS 
RvTlLIAE  .  PRlMlTlVAE 
CONIVGI  ,  SVÀE 
PVLCISSIMAE 
CVM  .  OVA  ,  VIXI  ^ 
ANNIS  XX.  SINE.  5JJ.E 

e  quel  Sincrazio  nell'  Infcrizione  da  noi  riferita  in  occafionc 
della  parola  refrigerio  :  Peto  aero  Syncratius  .  a  bobis  .  miberfis 
fodalis  ,  ut .  fene  ,  bile  .refrigeretis  Syncratiorum^  onde  Celio  Au- 
reliano [9]:  Tullius  atram  bilem  dixit  veliiti  altam  iracundiam . 

Quefte  acclamazioni,  come  abbiamo  veduto,  molte  volte  fon 
jnelle  fenza  unicne  di  un  lento  rnedeiimo,  e  per  dir  così,  fenza 

con- 

ii)Fabret,  C.  2.  p^g.pSf  (^)  f^^à.  r.  4. 2S0.  {%)  med.  c.4.  p.  309.  (4)me(ì. 
C'ì'p.iiì.  [<i]med.c.4,  n.zTT,,  (6)  ^.  4. />.  2 5 3.  [7]  f. 4. ^.  3  24. 
{i)GrH.  f,  1040.  ».  3,  [pi  Tardarunt  paf,  £,  1.  f.  6, 
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conneflìone  d'  una  coli'  altra  ,  perche  fi  dovevano  profferire  in 
tal  maniera,  e  confegucntemente  nella  medefima  forma  erano 
imitate  ,  e  porte  dagli  artefici  in  quefti  bicchieri  ,  e  quindi  nel 
noih  o  vetro  dopoia  prima  acclamazione  :  anima  dvlcis  frvamvr 
Nos  siNE  BILE, vi  è  quell'altra:  zeses. 

11  melcolare  fra  1'  altre  parole  latine  quella  parola  Greca,  c 
r  averla  Icritta  con  carattere  Romano ,  (iccome  lì  dee  dire  d'  al- 
tre limili,  che  fi  fono  vedute,  e  lì  vedranno  in  quelli  vetri ,  fpe- 
ciaimente  nella  Figura  2.  della  Tavola  XXVIl,  e  Figura  pari- 
mente 2.  della  Tavola  XXIX;  io  vo  penfando  che  fia  provenu- 
ta dal  grande,  e  continuo,  e  comune  uib  ,  che  nelle  Città  La- 
tine, e  nelle  Colonie  vi  doveva  ellere,  anco  nel  Popolo,  delia 
Lingua  Greca  ,  a  cagione  forfè  di  molti  profeirori  ,  ed  ar- 
tefici  di  quella  nazione,  che  fodero  fparfi  da  per  tutto;  quindi 
è,  che  fi  vedono  delle  Infcrizioni  Greche  antiche  anche  di  Gen- 
tili ,con  caratteri  Latini,  e  le  ne  può  aver  l'efen'.pio  in  Monfi-. 
gnor  Fabretti  [i]  ;  e  pel  contrario  l'opra  (2)  abbiamo  portato 
un  Infcrizione  Latina  fcritta  con  caratteri  Greci  ,  e  ciò  per  la 
medelìma  cagione  dell'  ufo  promilcuo,  che  fi  era  introdotto  di 
quelle  due  lingue;  ed  è  fpeciale  ,  che  in  certi  verlì  mefiì  lotto 
un  Infcrizione  d'  un  tal  Q^Cecilio  apprefiò  il  Fabretti  (3)  ,  il 
Poeta  per  comodo  del  verlo  fi  ferve  di  quello  coltume,  ponen-^ 
dovi  la  parola  Ja  in  vece  di  P^ìoU: 

Cm  precor  ut  cìneres  fmt  ja  fintqtie  rofe,  r 

Qui  poi  nel  nodro  veltro  quel  zeses  ,  ed  in  altri  pie  zeses  . 
trattandofi  d'  acclamazioni  convivali ,  pod'ono  effere  fiate  intro^ 
dotte  neir  ufo  per  un  certo  vezzo,  confueto  ancora  ne'  tempi 
nofiri,  d'  adoperare  talora  ,  ed  inferire  ne'  difcorfi  familiari,  ed 
affettuofi,  qualche  parola  di  lingua  forefiiera,  e  predominante  , 
il  qaal  coftume  tacciato  fu  dal  Satirico  (4)  nelle  donne  Romane, 
le  quali  fi  credevano  d'  apparire  più  fpiritofe,  coli' andar  mefco- 
lando  di  tanto  in  tanto  delle  parole  Greche  ne'  loro  difcorfi: 

Ce  2  l^am 

[i]  C.6.  e  e  8.  p.  ^79.  Spon  Mifcell.  feB  io.  «120.  (2)  Offerv.  alla 

Fig.  I.  Tav  VII.  Vedi  fimilì  Infcrizioni  anco  de'  gentili  appr.  il  Fabr.  c.  vt. 
p.lQo.  è  al  c .  via.  p.  ^jg.  Grut.  p.  1044.  i  e-  Arringh.  £.  22.  7".  i.  3  5  7. 
Speci  alni,  il  Reinefio  nota  qv.ejia  mefcolanza  in  una  fola  Infcrizione  ciaf,  a-i  .  «.51, 
claf.xnx.  n.ì.  Claf.xiv.  «.  jo.  Claf.xx.  k.  90  [^]C.ìv.  p.  2  4S  (4)  Giovenale 
fat.vi.  Qnefì'  ufo  iBe[fo  apparifce  da  Lucrezio  L.  4.  dove  apporta  varj  fo- 
prannomi  di  donne  prefi  dal  Greco  ,  e  forfè  da  Marziale  L,\.  epigr-  4.  e  epigro 
6-].  e  L.  6,  epigr,  48. 
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f^am  quid  rancidÌHs ,  quam  quod  non  [e  putat  ulta 
Formojam,  niji  qu£  de  Tufcd  Gracula  fada  e/i , 
De  iSulmonenfi  mera  Cecropis  ^  omnia  gracè , 
Cum  jk  turpe  magis  noflris  nefcire  latine . 
Hoc  ììerntoue  pavent,  hoc  iram,  gaitdia,  curas, 
Hoc  cunei  a  ejfundunt  animi  j ecreta  :  quid  ultra  ? 

 dones  tamen  ijìa  puellis  : 

T H  ne  etiam ,  qttam  /extus ,  cb^  oclogelmuts  annus 
Piiljàt,  adhuc  gr^ecè?  non  e/i  hic  Jermo  pudtcus 
In  vetulà  quoties  lafcivnm  intervenit  illudj 

Anzi  fu  qaelt'  ufo  di  mefcolare  ne'  ragionamenti  per  vezzo  le 
parole  Greche,  tanto  frequente,  che  fi  vede ,  che  tu  praticato  inlino 
da'  Crifiiani ,  poiché  negh  Atti  delle  Sante  Perpetua ,  e  Felicita  (  i  ) 
lì  legge  che  il  Pallore  in  unayilione  dice  a  Santa  Perpetua  :  ie- 
ne  venìfti  tecnon ,  cioè  Filia. 

Che  poi  folle  folito  ne'  conviti  al  bere  ,  che  e'  facevano  di 
acclamare:  vivas  ,  viva  ,  fi  cava  da  Dione,  o  fuo  Epitoniatore 
Xifìhno  in  Comodo,  il  quale  Imperadore,  elìendo  nel  teatro,  e 
bevendo  pel  gran  caldo ,  il  popolo  gridò  :  ,  vivas ,  benché  vo- 
lellero  intendere  quella  parola  in  ienio  contrario  (2)  ;  e  nota  Dio- 
ne, che  quello  viva  per  lieto  augurio  fi  loleva  dire  ne'  conviti. 

Specialmente  però  con  quella  voce,  zeses,  intendevano  non  tan- 
to d'  augurare  lunga  vita  ,  quanto  ancora  s'  invitavano  a  darli 
bel  tempo,  poiché  vivere  per  un  certo  ufovolev^a  fignifìcare  an- 
cora menar  vita  lieta ,  attendere  a  i  piaceri  ,  e  fpecialmente  a  i 
conviti  ,  onde  Nonio  (?).  Vitulantes  veteres  gaudentes  dixerunt ^ 
didum  a  bon£  v''t£  commodo:  Jìcuti  qui  nunc  e  fi  in  fumma  latitid, 
vivere  eum  dicimus  ;  così  1'  Autore  della  Copa: 

Mors  aurem  vellens ,  vi  vite,  ait,  vento  . 
Catullo . 

Vivamus  me  a  Lesbia ,  atqiie  amemus , 
Petronio. 

Ergo  vivamus ,  dum  licet  effe  benè  : 
e  nel  Frammento  :  Ergo ,  inquit ,  cum  fcìamns  nos  morttiiros  efie,  qua- 
re  non  vivamus'^ 
E  Marziale  (4)  : 

ISon  e/i,  crede  mibì ,  fapientis  divere  ,vivam: 

Sera  nìmis  vita  e  si  crasìina:  vive  hodìe . 

Ed 

(1)  'Ru'm.A&./ttjc.p.ZT.  (a)  Svida  nella  parola  «fAu<r;  vi^v-.  (  3  )  cu  [4]  L.  i .  ep.i6. 
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Ed  altrove  (/).• 

Cras  te  vi^urum ,  cras  dìcis  Pojìume  fmper . 
E  nelle  Inlcnzioni  antiche;  Vixì  dum  vixi  bene[i):  Amici  dutn 
vtvimus  vivamus  (3) ,  e  ;  vita,  dum  vives ,  vive  (4)  ;  ed  era  un  modo 
comune  di  djrc  apprello  il  popolo  de'  Gentili ,  (econdo  che  riferilce 
l'ertulliano  (5)  :  Cmn  ajuut  :  mortmim ,  quod mortMitm ,  vive  dum 
vivis ,  t?" pofìmortem  omnia  jìniunt .  Ma  quel  che  è  più  deplorabile , 
adoperavano  fomiglianti  elpreffioni  anche  i  cattivi  Crilhani  :  così 
quella  Vedova  non  buona,  e  fedattrice  introdotta  da  S.  Girola- 
mo (ó)  :  mifella  rebus  tuis  mere ,  1^  vive  dum  vivis,  mmquid 
jiliis  tuis  refervasì  1  Greci  ancora  pigliavano  nel  medelìmo  (en- 

10  il  loro;  K'^t  vivi  ,  e  ciò  (i  vede  in  quel  dillico  inferirò  nelP 
Antologia  (7}  ,  dove  il  Poeta  Tcherzando  fopra  le  lettere  ,  che 
nora\fano  i  numeri  dell'  ore  negli  oriuoli  a  fole  ,  de'  quali  con 
tali  lettere  greche  ne  ho  veduti  in  Roma,  dice  che  per  le  lette- 
re delle  prmie  ibi  ore  lì  avvertifce  T  uomo  a  badare  a  i  negozj, 
ma  le  lettere  feguenti  ;  ZH0I ,  che  notano  le  vi  i  ,  vii  i  ,  ix  , 
e  X  ore  dopo  mezzo  giorno ,  dicono  vivi  ,  eifendo  il  tempo  del 
cibo,  perche, come  nota  il  Brodeo  :  (^iiv  ,  lignifica  ancora  il  proc- 
curare  le  cofe  fpettanti  al  mantenimento  della  vita. 

In  quelìi  vetri  è  Icrirto  :zeses  ,  che  è  il  del  modoconiun-* 
tivo,  onde  in  Latino  in  alcuni  de'  noftri  bicchieri  lì  trova  fcrit- 
to:  vivAs,  e  non  nel  modo  imperativo  ,  e  ciò  viene  fpiegato  da 
Servio  (8):  Illud  qu£ritur  y  ntrum  vive  an  vivas,  idefl  utrum  per 
imperai i vum ,  au  per  optativum  ,  dicere  debeamus ,  (c^  conflat  dici 
melius  per  optativum ,  optari  enim  pofjujìt ,  non  iwperari  bona ,  vel 
adverfa .      probabile  ancora  ,  che  folle  un  parlar  tronco,  e  vi 

11  fottintendeile :  cura  ut  vivas ^  o  cola  limile, 

Siccome  col  zeses  ne'  conviti  venivano  ad  invitare  a  darli  bel 
tempo,  e  Tpecialmenre  a  mangiare,  nella  medellma  maniera  in- 
vitavano a  bere  con  quella  parola  parimente  greca  fcritta  pure 

in 

[i]  L.  5.  ep.  59,  Gruter.  p.  741.  «.7.  (0  ^f^^'^-  P'6c9.  ».  v  \4]^pprefr() 
il  medefinio  Gruferò  p,Ti\.  a.  2.  l*  Infcrizioue  c  fatta  da  untalCl^udioTro- 
ctib  per  fe ,  e  per  la  moglie,  ependo  tutti  dite  vivi ,  vita  dum  vives  vive, 
fono  parole  aff'ettuofe  dette  alla  moglie  ,  e  la  prima  di  effe  vita  è  pofla  per 
mea  vita  ,  amata,  e  fi  trova  in  Properzio  L.x.  Eleg.  2.  [5]  de  Refurr.carn. 
c.  7,.  p.  MI.  [6]  Epifl.  12.  [7)  L.x.  c.gi.  epig.  i.  fedi  Calltfirnto  apprefìo 
Ateneo  L.x.  c.  20,  Alatone  comico  appreffò  Ateneo  L.l.  c.7,.  e  Sofloche ,  e  A- 
pollodoro  Cari  [Ho  apprefJo  il  mede  fimo  ,  fìccome  iAnaxandrtde  riferito  dallQ 
fiefpì  Ateneo  nel  L.f^.  cij.  (8)  L.  i^JEn,  «.47. 
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in  caratteri  latini  :  pie  ,  onde  in  quefH  verri  noi  abbiamo  tante 
valte  veduto:  pie  zeses,^<?w,  viva,  e  nel  fopramentovato  vetro 
delie  tre  Gra£Ìe  èl'critto  nel  numero  del  più  .-piete  zesete,  ^'fre 
^mls:  bibite y  vtvatis,  come  ancora  li  legge  nei  rnedelimo  vetro: 
MULTis  ANNis  vivATis  :  ncU'  Epigramma  d'Agazia  (ij  li  allude  a 
quello  coftume  invitandoli  a  bere  un  vecchio  :  The  ysfov ,  >9  ^jjS'/  : 
bevi  vecchione  vivi  -  Quella  acclamazione:  bevi,  viva ,  è  imitata 
un  antico  Poeta  inleriro  nel  Libro  degli  Epigrau>nii,  c  Poe- 
metti antichi  alla  p.  484.  alla  line,  fra  i  tralalciati  ; 
Dulcis  amice  bìbas  gratanter  mimerà  Bacchi , 
Si  vivas ,  totitm  dulcis  amice  bìbas . 
e  fembra  ,  che  x4.ntifane  apprello  Ateneo  (2)  avelfe  in  mente 
quello  iftelìo  coftume  di  unire  inlieme  nelle  acclamazioni  con- 
viviali li  TT/f ,  e  io  ^>jW  ,  quando  in  una  fua  commedia  de-man- 
da uno  To  Se  èiTré  \ioi  ri  eqr.  il  vivere  dimmi  che  co  fa  è?  rifpon- 
de  r  altro:  rò  Tiav-,  <pijiM'  èyu:  il  bere ,  dico  io. 

Giacche  noi  abbiamo  citato  il  vetro  delle  tre  Grazie  ,  e  per- 
che è  cofa  fpettante  alle  pitture  antiche  de"  vetri  ,  non  voglio 
tralafciare  di  fare  avvertire ,  che  in  quel  vetro  quelle  tre  Dee  fi 
chiamano  Gelalìa,  Lecori,  eComalia,  quando  i  nomi  delle  Gra- 
zie riferiti  comunemente  dagli  autori  piij  clalTici ,  fono  Talia, 
Eufrofine,  e  Aglaja,  fecondo  che  fi  cava  dalla  Teogonia  d'Elio- 
do,  e  dall'  autore  degli  Inni  attribuiti  ad  Orfeo,  lo  credo,  che 
ciò  provenga  dall'  avere  gli  antichi  riconofciute  due  forte  di 
Grazie ,  e  che  quelle  degli  autori  follerò  numi  appartenenti  alia 
campagna,  onde  talora  lì  vedono  effigiate  con  delie  fpighe  ,  ed 
i  loro  nomi,  come  bene  ollèrva  Natal  Conti  (3),  lì  nferifcono 
alla  melle ,  verdura ,  e  frefchezza  degli  alberi,  allo  fpiendore,  ed 
allegrezza,  chi  provengono  agli  uomini  dalla  cultura  de' campi, 
e  dall'  ubertà  ;  quelle  Grazie  poi ,  che  fono  elprelle  in  quello 
vetro  ,  fono  forfè  altre  appartenenti  a  Venere  ,  ed  alla  bellezza 
muliebre  ,  onde  i  loro  nomi  lignificano  ridente,  lucida  bellezza 
(credendo che  Lecoris  polTa  efler  melTo  per  Lycoris)  e  allegria  de' 
cpnyiti,  ed  hanno  nelle  mani  alcune  corone . 


TA- 

{i)Aiìtolog.  L,  2.  c.  47-  «"A      [i]  Aten.  L,  i,  (3)  Mytholog,  Z.4.  M5, 
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LE  tre  monete  dipinte  in  quefto  vetro ,  fona  fatte  qnafi.  nell» 
maniera  fteflà  che  fi  vedono  nelie  medaglie,  ora  Cotto  no- 
me d'  Equità,  ora  fotto  il  loro  nome  di  Moneta,  delle  quali  ho 
parlato  lungamente  nelle  mie  Ollervazioni  a  i  medaglioni  (i)  , 
ove  io  dico  elFer  quelle  fatte  in  numero  di  tre,  per  li  tre  metalli 
principali,  ne'  quali  lì  battevano,  e  come  quelJa  di  mezzo  li  Co- 
leva fare  co' capelli  legati  in  cima  della  tefta^  fecondo  l'ufo  del- 
le fanciulle,  per  efpnmere  la  moneta  d'  oro;  qui  lono  tutte  tre 
a  un  modo,  e  coli' acconciatura  mcdelìma  da  fanciulle,  la  quale 
potrebbe  anche  elfere  un  ornamento  foHto  metterfi  in  capo  alle 
deità,  detto  dagli  eruditi  tutulo,  perla  fimilitudine  di  quello 
così  detto,  che  portavano  in  capo  alcuni  Sacerdoti  [2].  Gifervo 
ancora  nel  medefimo  luogo  ,  che  davano  alle  monete  il  cornu- 
copia per  efpnmere  la  felicità  ,  che  arreca  a  i  popoli  la  buona 
moneta,  e  perche  ella  contiene  in  le  medefmia  tutte  le  cole  ne- 
celfarie  alla  vita  comoda,  e  felice  dell' uomo ,  lignificate  nel  cor- 
no, primo  bicchiere,  e  ne  i  frutti ,  unico  vitto  degh  antichi.  La 
loro  tunica  li  vede  qui  adornata  di  due  davi  ,  o  Ikifcie  di  por- 
pora, cui  r  artefice  ha  voluto  diftinguere  col  color  rollo  dal  re^ 

00  della  pittura  ,  cbe  è  fatta  al  folito  nell'  oro.  A  i  piedi  di 
ciafcheduna  vi  è  il  conio  della  moneta,  che  fi  fuol  vedere  in  al- 
tra forma  in  certe  medaglie  di  minima  grandezza ,  battute  circa 

1  tempi  di  Claudio ,  e  ciò  per  un  limbolo  ,  e  legno  della  carica 
de'  Triumviri  monetali  (3) . 

I  danari,  i  quali  pare  che  fieno  fparfi  pel  campo  del  vetro,  mi 
hanno  fatto  inclinare  a  credere,  che  queOo  bicchiere  polla  efie- 
re fl:ato  fatto  per  uno  di  quei  doni,  che  gli  antichi  chiamavano 
Xenijt  ed  erano  Coliti  mandarli  agli  amici  ne'faturnali ,  ed  inoc- 
cafione  dell'anno  nuovo,  mentre  fi  vedono  fimili  denari  effigia- 
ti in  certe  lucerne  (4),  che  fi  Colevano  regalare  in  quell'occalior 
ne,  come  fi  ricava  dalle  infcrizioni ,  che  ivi  fi  leggono,  le  quali 
contengono  un  felice  augurio  dell'  anno  nuovo . 

'  Le 

A 

{"i]  0/serv.  a'  Medagl.  p.  146.  (2)  Far.  L.  L.6,  F^fto^  e  Paolo  v.  Tutulum 
Placiad.  He  prìfco  fermane .  Appreffo  Fulvio,  Qr/tni  /«  Famìlia  Amia  , 
Apronta,  Naevia,  Stlia,  Statilia,  e  Valeria,  e  nelV  Aggiunte  del'Patino ,  in 
Familia  Betiliena,  e  Rubellia .  (4)  Pietro  Santi  Cartoli  tielle  Lucerne  antiche 
p.  i.  ti,  $,Fabret,c.  7. p.  ^00. 


\ 
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Le  parole,  che  vi  fonofcritte:  nvgas  vivas,  racchiudono  in  fé, 
Siccome  ip  penfo,  dup  a^cUmazioniila  prima:  nvgas,  par  che  di- 
ca al  padrone,  o  a  quello,  a  cui  doveva  regalarli  li  bicchiere,  che 
ftimi  tatte  le  cofe,  e  le  ricchezze iitede,  bagattelle,  cr  nuge, cò- 
me dicevano  i  Latini,  e  quafi  dicelie,  fecondo  la  frale  di  Mauto 
0) ,  tutte  le  cofe  cenfeas  m^aSf  che  viene  cfprello  da  Catullo  in 
queir  altra  maniera .  ..';vrjllO  albn  Jeq 
un'ms  ajììmemiis  afjis.  'à\ju\)  'ìa\-:ì  lì.  ■  -  i^vo 
Coli'  altra  acclamazione  :  vivas  ,  fi  eforta ,  è  s*  invita  a  vivere ,  cioè; 
come  li  è  veduto  di  fopra ,  a  darli  bel  tempo ,  e  tutte  infjeme 
vogliono  dire  ;  (lima  le  cofe  tutte  dì  niun  rilievo  ,  ma  attendi 
a  vivere  a/legrametjte ,  gialla  la  celebre  infcrizione  polla  fottola 
ftatua  di  Sardanapalo ,  che  flava  in  atto  di  fare  uno  fcoppio  col- 
le dita  ,  e  forto  n  leggeva:  Maf^gia,  ùevi,  giuoca  ,  e  tutte, le  CO'^ 
fe  ftima  come  uno  fcoppio  di  dital^]. 

Con  quello  fuppoilo  tali  acclamazioni  non  farebbero  prefe  dal- 
le convivali,  ma  piuttollo  fembrerebbero  di  quelle,  che  gii  ar- 
tefici fcrivevano  nell'opere  loro,  o  a  nome  proprio,  e  coma 
dette  a  colui,  pel  quale  fatta  fofie  quella  tal  cofa,  o  a  nome  di 
quello,  dal  quale  dovevano  efier  poi  regalate.  Un  acclamazione 
di  quello  genere  fi  è  quella;  ivliane  vivas,  la  quale  io  già  lelfi: 
in  una  fibula  d'oro  apprelTo  il  Sig.  Marchefe  Sigiimoudo  Raggi ;^ 
ed  in  una  corniola  per  ineafirarfi  in  qualche  collana  ,  o  anello,: 
vidifcritto:  vtere  felix,  formula  ufata  fpecialmente  da  coloro, 
che  confegnavano  allo  fpofo  le  figliuole  ;  ncavandofi  ciò  dalle 
parole,  che  fecondo  S.Gregorio  Turonenfe  (3) ,  dilfe  Tiberio  a 
Mauricio,  mentre  gli  diede  la  figliuola  ,  e  l'imperio:  Jit  tibi  Im* 
perittm  memn  cum  hac  piiellà  coneejjum,  mere  ea  felix .  Onde  iix 
un  antico  diafpro  verde  prelìò  il  Sig.  Abate  Andreinipenfo  che 
fia  fcritta  \  illelfa  formula  in  tal  guifa  :  vt  fx  ,  intorno  alle  figure  d' 
uno  fpofo,  e  d'unafpofa  colle  delire  congiunte.  In  altre  pietre 
intagliate  ho  ofièrvato  quelle  altre  acclamazioni;  vibas  lvxvri 
HOMO  bone:  e  KTNTIAAIANH  AFAeH  >FrxH ;  Qtfifitilliam  buona 
(inima ,  in  una  corniola  del  Sig.  Canonico  Giufeppe  Martelh  ;  ed  in 
un  cammeo  di  corniola  del  Sig.  Marchefe  Riccardi  da  una  parte  è 

fcrittO  :  ADEODATE  i^NASTASlA  ,  C  dall'  altra  :  POSTVMIANI  GALLA  VIVA- 

Tis,ed  in  altre  vi  fi  legge  :  KTPIE  xaipe  ;  Sigmre  Dio  vi Jalvi,  o  :  KTPIA 
XAipE,  Signora  Dio  vi  fa/vi,  e:  hospita  felix  vivas,  e:  vivas  iM 

deo 

())  Pbut.in  Sticho  fcem,  che  comincia  Menurius  lovis,  (i)  Sfrabon.  L,  l'^-Ate- 
lieo  L.  xu,  ^  altrixitati  di  fopra  p.i^z.  [  3]  Greg.Turone»'  ìflor,  L,  6.  C  3  o. 
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DEo ,  e  ;  VITA  TiBi  :  tutte  quattro  riferite  dallo  Sponio  (0  .  In 
un  frammento  d'  armilla  di  bronzo  appreflò  di  me  vi  fonorimafe 
queite  lettere; vbjnvs  vivatis,  ed  in  una  gemma  inferita  nella 
Raccolta  d' Infcrizioni  antiche  fatta  da  Fra  Gio:  Giocondo  da 
Verona,  la  quale  iì  trova  manofcritta  apprelTo  l'erudito  Signor 
Cav.  Anton  Francefco  Marmi  allapag.  7.1ilegge:SALVis  avgvstis 
FELIX  LEONiDES .  Vi  fcolpivano  talora  parole  d'afìctto  a  nome  di 
chi  donava  verfo  la  perfona  amata,  come  farebbe :KAAH  TTXH 
beli  anima XAIPEKAAH,  Dio  ti  falvi  b^ila^  e;  maesi  avgvri  ani 
MHA;  tutte  ollervate  da  me  in  varie  pietre  intagliate,  e:  tvmea 
VENvs,  in  un  cammeo  in  corniola  del  Sig.  Marchete  Ric- 
cardi, e:  0)00 MOT ©KANfl ,  mia  Ime  Teano,  e:  pignvs  amoris  ha- 
BEs,  portate  dallo  Sponio  (i) ,  ed  è  fpecialc  quella  :  valeat 
Qvi  fecit(j),  che  n  oderva  in  alcuni  ligilli  di  mattoni,  colla 
quale  l' artefice  fa  buono  augurio  a  fc  medefimo , 

TAVOLA  XXIX.   FIGURA  2, 

LA  prefente  Figura  rapprefenta  una  piccola  anfora  ,  i  di  cui 
frammenti  li  trovano  apprelìb  di  me  ,  e  fu  già  data  alla 
luce  da  Monfig.  Fabretti  nell'Opera  delle  fue  Infcrizioni 
domeniche  [4l;  ella  è  fatta  di  vetro  turchino  ,  e  trafparente,  ed 
è  adornata  di  tre  cavalli,  Q  di  alcune  lettere,  Je  quali  dicono; 
VINCENTI  PIE  ZESES;  Vincenzio  bevi ,  viva-,  piij  fotto  vi  fono  i  no» 
mi  di  quei  cavalli:  aegis,  tempeflay  allufivo  all'impeto  del  corfo; 
OIKOTMENH,  mondo  ^  per  la  fama  fparfa  del  valore  del  cavallo  per 
tutto  il  mondo,  e  :  zep,  seffiro,  nome  adattatiffimo  alla  velocità, 
onde  Omero  (J)  finfe,  che  quel  vento  fotfe  (lato  padre  de'  ca- 
valli  d'  Achille,  che  fa  imitato  da  Silio  Italico  (6).  E'  notabi- 
le la  mefcolanza  d^Ile  parole  greche,  ed  anco  di  qualche  lettera, 
del  qual  coftume  fe  n'  è  parlato  ,  e  renduta  qualche  ragiono 
di  fopra;  ed  in  oltre  merita  la  iua  refleflìone  quello,  che  ellen- 
<io  il  primo  verfo  fcritto  a  diritto,  ed  al  iolito,  il  fecondo  poi, 
che  contiene  il  nome  de'  cavalli  viene  ,  e  fi  legge  da  rovefcio. 
Chiamarono ,  come  fi  vede  inPaufania  t7]  ,  quefto  modo  di  fcri- 
vere  ^ov^-po^Jii^òw  dalla  limilitudine  dell' arare  de' buoi,  i  quali 

D  d  fatto 

{i)  Mifccll.  fe&.  9.p.  297. [2]  Mìfcell.  fe&.  9.P.297.  [5]  Fubret.c  7. />•  5'7. 

[4I  c.  4.  p.  277.    (5)  JM.  16.   [6]  5/7.  Kal.  L  16.    [7]  'Pauf.  L-  5.  p. 

320.  Vedi  EJtchio  u.  ^ov<^po(pyjSoy ,  e  Suida  alla  parola  0'  K^c^ud^ev  voiio;  Ijìd. 
L.  6.  f.  i^.  dice  da  quella  ijtefja  origine  efjer  derivata  à*  Latini  la  vofever- 
fus,  che  fa  vedere ,  che  éìtco  appreJJo  dì  loro  era  anticamente  un  tal  cojìum 
tnf  di  fcrivere , 
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fatto  un  foggo , ricominciano  r  altro,  voltandofi,  e  camminando 
a  rovefcio.  Qui  però  non  fi  può  dire  totalmente,  che  l'inicri- 
zione  di  quello  nollro  vaiò  lia  per  appunto  in  quella  maniera, 
mentre  T  ultimo  nome,  da  cui  comincerebbe  il  terzo  verio ,  do - 
vrebbe  tornare  ad  eller  fcntto  a  diritto  come  il  primo. 

Piacemi  qui  ragionare  qualche  poco  dell'ufo  di  Icrivere  a  ro- 
veibio  di  quello,  che  facciamo  noi  altri  occidentali,  cioè  dalla 
mano  deflra  verfo  la  finifìra  ,  conlìderando  Tempre  la  perlona, 
che  feri  ve,  o  riguarda,  non  la  pietra,  o  Ja  carta ,  in  cui  fieno  icrit- 
te  le  lettere.  Iralaiciando  di  dii'correre  de' Caldei, degli  Ebrei  , 
de'  Fenici ,  c  degli  Arabi ,  molte  nazioni  coitumarono  di  Icrivere  in 
tal  guifa ,  poiché  così  fecero  gli  Egizj ,  i  Goti  più  antichi ,  e  i  noflri 
Etrui'chi ,  ed  i  Greci  ancora  ;  e  in  quanto  a  quelli ,  ciò  fi  vede 
in  molte  medaglie  di  Sicilia,  e  della  Alagna  Grecia,  di  Lipari, 
e  di  Efefo  [»],  ne  fi  dee  credere  errore  lemplicemente  del  conio, 
in  cui  ciò,  che  per  inavvertenza  dell'artefice  fia  fcritto  a  diritto, 
viene  poi  imprelìò  a  rovefcio  nella  moneta;  imperocché  di  que- 
lle così  fatte  fe  ne  trovano  moke;  onde  non  è  facile  a  credere, 
che  in  tutte  vi  fia  corfo  1'  iilefi'o  errore,  e  Paufania,  oltre  a  ciò  , 
che  dal  medefimo  fi  è  veduto  poc'anzi ,  fa  altrove  menzione  di 
un  infcrizione  d'  una  ftatua  fcritta  a  rovefcio  (0.  E'  verifimile 
però  che  i  Greci  a  principio,  pigliando  da' Fenici  le  lettere, 
pigliafiero  altresì  ancora  il  modo  medefimo  di  fcriverle,  il  quale 
poi  fia  ftato  mutato  prima,  crederei  io,  nelle  carte,  per  venire 
pili  a  vedo  alla  mano  il  cominciare  a  fcrivere  dalla  parte  finifira 
verfo  le  delira,  e  poi  ne' marmi  ancora,  e  che  non  lia  fucceduta 
quella  mutazione  negli  Orientali ,  per  aver  coflumato  di  fcrivere 
i  verfi  forfè  di  fu  in  giù,  e  a  colonna,  come  tuttora  collumano 
i  Cinefi,  la  qual  varietà  di  fcrivere,  e  diftribuire  i  verfi,  par  che 
pofia  elfere  liata  una  delle  cagioni,  che  molti  caratteri  fieno  ve- 
nuti ad  allontanarfi  dalla  forma  primiera  de'  caratteri  Fenici ,  c 
che  quantunque  nati  tutti  dall' alfabeto  di  quella  fola  nazione,  lì 
iìeno  venuti  pofcia  appoco  appoco  a  far  varj ,  e  divedi  fra  di  loro. 

Anco  i  noflri  antichi  Tofcani  hanno  fcritto  a  rovefcio  (?), 
^er  quanto  li  può  olTervare  nelle  infcrizioni,  che  ci  fono  rima- 
le; poiché  vedendofi  per  altro  che  le  lettere  de'medefimi  riten- 
gono molto  della  forma  delle  greche,  fi  vede  ancora  dalla  loro 

fìgu- 

[i]  Spanem.  de  Vrafìan.  p.  9.  e  della  nuova  edizione  p.  i.  p.  lop.  [2]  Patif. 
Z.  5./).  338.  (3)F(?</i  le  conietture  che  porta  Hartolonmeo  Macchioni  nella 
éejcriziijne  della  Famiglia  Cilnea  •  p-T. 
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figura,  che  vanno,  e  voltano  verfo  la  parte  finiftra.  E  ben  vero, 
che  io  ho  olFcrvato,  che  gii  artefici  ngllo  fcolpire  quelle  lettere, 
qualche  volta  per  vqnìt  loro  ciò  più  a  verfo,  le  cominciavano 
ad  intagliare  dalla  mano  lìniftra,  poiché  io  ho  veduto  in  una 
infcnzione  Etrufca,  che  è  in  un  mallo  ne'  monti  fopra  S.  An- 
drea a  Morgiano  in  un  luogo  del  Sig.  Conte  Cav.  Ferrante  Cap- 
poni, riportata  già  dal  Rena  ne'  fuoi  Marchefi  di  Tolcana,  che 
le  lettere  lino  a  un  certo  fegno  fono  eguali,  equidilianti,  e  bea 
dillitribuite  ,  ma  verfo  la  line  del  fallo  >  e  dove  è  il  princi- 
pio deh'  infcrizione  fono  aflTai  ftrette  di  figura,  e  di  fpazio, 
temendo  l'artefice  ,  che  gli  mancallè  il  luogo  ,  che  appun- 
to finifce  da  quella  parte;  io  ho  detto  ,  che  gli  artefici  co- 
sì  facelfero  qualche  volta  ,   perche  in  un  fepolcro  ,  fra 
moltifTimi  ,  che  li  vedono  per  certe  camere  fotterrance  , 
Icavatein  una  rupe  intorno  a  Città  Caftellana,  per  |a  mcdefim^ 
ragione  fi  conofce  ,  che  lo  fcultore  ha  cominciato  ad  intagliare 
le  lettere,  fecondo  il  modo  di  fcrivere  de'  Tofcani,  conìincian-. 
do  dalla  parte  defira,  e  profeguendo  verfo  la  finiftra,  efi'endovi 
alcune  lettere  alla  fine  de'  verlì  più  firette  ,  e  più  piccole  afiai,^ 
c  quefto  a  cagione  dell'  accofiarii  verfo  il  baflb  della  volta  nel 
primo  verfo,  ed  all'apertura  del  fepolcro,  nel  fecondo.  Quelle 
però  io  ben  vedo,  che  fon  cofe  molto  incerte,  ma  io  ho  credu^ 
to  di  non  doverle  tralafciare  ,  perche  trattandofi  di  lingua  per^ 
duta,  tutto  può  efier  utile,  e  ftimabile;  ficcome  noi  vediamo  , 
che  ne'  principi  delle  fcienze  le  cofe  ,  che  quando  h  medefime 
fono  neir  auge,  poflono  fembrare  ordinarie,  e  non  s'  apprezza- 
no, quelle  ftelle  a  fuo  tempo  meritarono  lode,  ed  ammirazione,: 
e  furon  forfè  cagione  de'  progrelli  dell'  arti  ,  e  della  perfezione 
4elle  medefime,  di  cui  ora  ne  godiamo  i  frutti , 
l  E'  da  oifervarfi  adeflb  il  modo  ,  q  la  maeljrìa  ,  colla  quab 
è  lavorata  quella  piccola  anfor?.^  IxavaHi  ,  e  le  lettere  fono 
incavate  un  poco  nel  vetro  ,  e  poi  tutto  il  lavoro  doveva 
elfer  ripieno  col  fuo  fmalto  di  colori  difierenti  i  lo  fmalto 
ora  è  quafi  tutto  cafcato  ,  in  fuori  d'  un  poca  dì  color  gial- 
lo rimalo  in  qualcheduna  delle  lettere  .  In  quella  maniera  fon 
fatti,  come  fi  è  detto  a  principio  ,  molti  de'  nofiri  vetri  più  di- 
fcgnati,  e  più  belli ,  e  così  ancora  fon  lavorati  alcuni  piatti  di 
vetro  ,  ornati  di  pefci  ben  coloriti  di  fmalto  ,  e  de'  quali  feci 
menzione  nelle  Ofi'ervazioni  a'  Medaglioni        fi  trovano  pari^ 

Dd  2  jnen^ 
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mente  certi  piccoli  pezzi  di  vetro  di  colore  del  lapiflazulo  ,  fi- 
mili  nella  figura  alle  pietre  intagliate  ,  (quando  tondi,  e  quando 
ovati ,  i  quali  fono  leggiermente  incavati  di  foglie  ,  e  di  fiori , 
e  di  trccelletti,  e  fono  ripieni  di  fottilifiìmi  fili,  e  di  laminetté 
d' oro ,  alla  guifa  de'  lavori ,  che  fi  foglion  fare  ne'  metalli  alla 
damafchinai  io  ne  ho  veduti  de'  ripieni  di  fmalto  ,  e  dovevano 
fervire  agli  antichi,  per  adornare  le  collane  ,  ed  i  vezzi,  od  al- 
tre cofe  forni  glianti. 

Quanto  alla  forma  di  quello  vafetto,  ha  egli  la  figura  delle 
anfore,  o  diote  (i)  così  dette  da  i  due  manichi,  o  orecchi,  che 
avevano  ;  onde  quello  vafetto  per  la  fua  piccolezza  fi  potrebbe 
chmmtc:à[i(poph!i05,  Anforma[i)f  e  doveva  efi'er  fatto  per  rappre» 
Tentare  in  piccolo  ,  e  per  ifchcrzo  ,  o  balocco  da  fanciulli  , 
uno  di  quei  vafi  grandi  di  terra  cotta,  ne'  quali  avevano  per  co- 
(lume  gli  antichi  di  tenere  il  vino,  o  pure  poteva  fervire,  così 
piccolo  come  è,  per  tenervi  qualche  liquore  odorofo,  e  di  prez- 
zo ,  ed  ancora  per  bicchiere ,  a  cui  avellerò  voluto  dare  quella  fi^ 
gura,  giacche  vi  fi  vede  fcritta  la  folita  acclamazione  de' conviti: 

jPIE  ZESES. 

In  quanto  air  eflere  quella  piccola  anfora  fatta  fenza  piede  nort 
ci  dee  recar  maraviglia,  eficndo  flato  ciò  talvolta  eoftume  pref- 
fo  gli  antichi;  e  noi  vediamo  nelle  medaglie,  e  ne'  bafiìrilievi , 
che  i  tripodi  celebri  degli  Oracoli  d'Apollo,  e  di  altri  Dei,  era- 
no vafi  rotondi ,  e  fenza  piede ,  e  perciò  fofl:enuti  da  un  trep. 
piede,  o  tripode,  il  quale  diede  a'  medefimi  la  denominazione. 
Noi  ricaviamo  inoltre  da  Polluce,  che  molti  vali  erano  fatti  in 
tal  maniera;  poiché  facendo  quello  fcrittore  menzione  d'  urt 
certo  vafo  chiamato  piemochoc,  fcrive  [?]:  E"  un  vafi  di  terra 
cotta,  che  ha  ilfotido  auzzo,  ma  largo,  e  da  poter  fare  ftare  in 
fiedi  il  vafi .  Da  quello  modo  di  parlare  li  argumcnta,che  molti  vafii 
di  terra  cotta  tatti  per  tenere  i  liquori ,  non  avevano  il  piede ,  e 
noi  ne  abbiamo  il  rifcontro  in  una  quantità  di  urne  antiche ,  che 
tuttora  fi  ritrovano,  e  nell'  anfore  da  vino  ,  le  quali  ne'  rovefci 
delle  medaglie  di  Chio  (4)  fi  vedono  qualche  volta  fenza  pie- 
de ,  e  noi  già  ofiervamrno  (5)  ,  che  molti  di  quei  vafi  gran- 
?3i  per  confervare  i  liquori  ,  dovendofi  ficcare  ,  e  tener  fiifi  in 
terra ,  non  avevano  bifogno  di  piede ,  anzi  per  quel!'  efl^etto  tor- 

na- 

(i)  Orazio  L.  i.  od.  9.  ove  Porfir.  JJìd,  L.  14.  c,  (i)  Polluce  L.  1.  ».  io. 
e  L.  6.  fi.  14.  (j)  Polluc.  L.  x,  ».  74.  (4)  n^prejfo  ft^^ojìimdfal.^.f.  155. 
Uì  ^/fty*  ^:  mda^l,  pref,  p.  xxvii. 
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nava  molto  appropofito  quella  loro  figura  acuta.  E  quando  fof- 
fero  flati  di  quella  Ibrta  di  vali,  i  quali  non  dovevano  ftare  fiflì 
in  terra  ,  ma  che  avellerò  bifogno  di  fervirfene  manualmente, 
avevano  in  coftumc  gli  antichi  di  tenergli,  e  fargli  ftar  ritti  fo- 
pra  un  certo  inftruroento  fatto  apporta ,  nella,  maniera  iftellà ,  che 
abbiamo  veduto  (i),  che  gli  Ebrei  tenevano  il  corno  delle  loro 
facre  unzioni  in  un  idria .  L' inftrumento  per  tenere  in  piedi  fi- 
mili  vafi,  fi  chiamava  da*  Greci  èyyv^nm  y  engytheca,  o  «yyoS-jfx»! 
angotheca  ,  conforme  Io  chiamavano  in  AlelTandria,  e  pare  che 
lìa  il  fuo  vero  nome  ,  ed  era  di  forma  triangolare  ,  e  incavato 
nel  mezzo,  perche  potefie  ricevere  il  vafo;  i  poveri  1'  avevano 
di  legno,  ed  i  ricchi  di  rame,  o  d*  argento (2) .  Da  Ateneo  (j) 
fi  ritrae,  che  anticamente  ,  e  in  molti  luoghi  alcuni  vafi  ,  che 
non  potevano  fiate  in  piedi ,  gli  tenevano  arrovefciati .  Per  non 
tralalbiar  finalmente  cofa  veruna  ,  che  mi  fovvenga  concer- 
nente quefia  materia ,  era  in  ufo  apprefib  i  Romani  un  vafo  ap- 
puntato nel  fondo,  e  con  bocca  larga,  detto  da  eflì  fuùlh  ,  di 
cui ,  come  fi  deduce  da  Servio  (4) ,  e  particolarmente  da  Lattan- 
zio Placiade  fopra  Stazio  (s)  ,  le  ne  fervivano  ne'  facrifizj  della 
Dea  Verta  ,  perche  non  potendofi  in  eflì  pofare  in  terra  il  vafo 
dell'  acqua,  poiché  farebbe  fiato  errore  da  efpiare ,  e  purgare  col 
facrifizio ,  era  fiato  inventato  quel  vafo ,  che  pofato  in  terra  non 
poteva  ftar  ritto,  mafubito  fi  verfa va,  e  da  ciò:  futi/is,  fi  diceva 
d'  un  uomo,  che  non  fapefie  tenere  il  fe greto,  e  pel  contrario: 
mf$  futilìs ,  di  chi  lo  fapeva  tenere ,  e  creduto  perciò  capace  d' eflec 
confultato. 

Querto  nortro  piccolo  vafetto  probabilmente  fi  può  credere 
fatto  per  uno  di  quei  doni  ,  che  dopo  il  convito  fi  fole  vano  re- 
galare a  i  convitati ,  i  quali ,  come  fi  è  accennato  dal  portarfi  via 
ièco  che  e'  facevano,  fi  chiamavano  Jpoforetiy  e  di  quefti  ne  fa 
un  Libro  Marziale  (6)  ;  vedendofi,  che  tutte  quelle  cofc,  fopra 
le  quali  quell'Autore  fa  i  diftici ,  fatte  erano  per  dare  a  i  con- 
vitati ,  da  querto  verfo  ,  che  fi  legge  nell'  Epigramma  porto  al 
principio  ; 

Proemia  convìva  det  fm  quifque  ftiQ . 

ed 

[i]  Ofjerv.  alla  fig.  5.  Tavol.U.  (i)tAteneo  £.  5.  cS.  Vedi  il  DuCange  alla 
parola  Encetérià  e  Feftov,  Inciterà,  ove  lo  Scaligero  crede  che  fe  ne  fervi f. 
fero  parche  i  vàfi  non  tnacchiajlero  la  tovaglia .  [5]  Lih.  xv.  c.iB.  (4)  Serv. 
Sneid.  L.xt.  n.%1,  (5)        «.ipS.  {6)  Marzial.  fé.idV' 
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ed  è  verifimile,  che  il  Poeta  in  tutto  quel  hbro  deferiva  una  mo- 
ftra;  o  quafi  credenza  ornata,  e  ripiena  di  queftì  regali ,  i  quali 
dovevano  Ilare  invida  avanti,  e  per  tutto  il  tempo  che  durava  il 
convito ,  e  Tembra  che  li  coftumalie  da  alcuni  di  aggiugnere ,  e  raet;- 
terfopraa  ciafcheduno  apo forerò  qualche  motto  Ipiruofo ,  come  fi 
ritrae  dal  fecondo  diftico  del  medelimo  libro  di  Marziale .  Conli/k^ 
vano  quedi  apoforeti ,  ne  i  conviti  privati ,  in  certe  coierclle  ufuaii , 
e  per  lo  più  di  non  gran  prezzo ,  e  lì  iole  vano  dare,  non  Iblo  ai  con- 
vitati, e  prelenti  al  convito  (i)  ,  ma  ancora  agli  amici ,  e  ad  al- 
tre perionc  di  rilpetto  ,  che  non  vi  fodero  intervenute,  e  che 
follerò  lontane  [2]  ,  e  di  quella  fotta  di  donativi  fono  quei  dit- 
tici [3]  d'  avorio  ,  alcuni  de'  quali  tuttavia  ci  fono  rimati ,  e  li 
confervano  in  varj  Mufei,  e  che  noi  ne  favelleremo  d'alcuni  di- 
ilefamente  nell'Aggiunte  alle  prefcnti  Ollervazioni .  Io  non  vo- 
glio addurre  in  prova  di  quello  coftume  altra  autorità  ,  che  il 
feguente  paflò  di  S.  Ambrogio  prelo  daunfermone  fatto  dal  me- 
delìmo  in  Firenze  in  occalìone  della  Dedicazione  della  Balìlicadi 
S.  Lorenzo  (4)  :  Qui  ad convh'mm  magnum  invìtantur  apopboreta  Je- 
cuffi  referre  conjueverunt  ;  ego  ad Bononienfe  mvìtatus  conviviiim ,  ubi 
Sandi  Martyris  celebrata  tranjlatìo  efl  ;  apopboreta  vobis  piena fantìi- 
tatìs ,  cr  gratile  refervavi,  apopboreta  autem  folent  habere  trium- 
^bos  Principum  f  cb"  b^c  apopboreta  triumphilia  funt . 

Dal  vedere  nella  noflra  anfora  dipinti  quei  cavalU ,  li  può  cre- 
dere ,  che  il  convito  ,  in  cui  fi  dovette  ancor  ella  regalare  fra 
gli  altri  apoforeti,  folle  fatto  da  qualche  auriga,  che  avelie  vin- 
to  ne  i  giuochi  de'  Circenlì  ;  poiché,  ficcome  da' vincitori  del- 
le battaglie  1Ì  celebravano  i  conviti  detti  cpinicei  (5) ,  così  anco- 
ra fu  collume,  che  coloro,  i  quali  avellerò  ottenuta  la  vittoria 
ne'  giuochi  ,  facelfero  un  convito  agli  amici  ,  o  pubblico,  o 
privato,  fecondo  la  loro  polTibilità,  avendo  noi  da  Ateneo  (6)  , 
che  Alcibiade,  ptpeni^ta  coi  cocchio  la  vittoria  ne' giuochi  Olinv 

pi- 

(1)  Fafi  Autori appr.  Ateneo  L.  w.c.K  ^  f.27  Z, 5.^.9.  L.vi.c  j.  Z.  A-i.  c.  3>  e  Z. 
Xti.c.\9.  e  c.  zs.  Stiet-  inCalig.  c  ly.  e  /«  Fefpaf.  c.19.  Cdpitol.  intie- 

ro.  Lamprid.  in  Elagab.  (^i)  Simmaco  nelle  lettere ,  che  fi  citano  dopo  .  {^)Cod, 
Theod.  L.  i.  //V.  9.  /.  i^-ove ilGottifred-  Simmaco  EpijL  So.  e  Sy.  L  z-  e  Ep. 
109. 'Z.  9.  (f  fieli'  4uffar.  ep  7.  [4]  Exhòrt.  adVìrginit.  c.\.  e  i  (5)  Arijio- 
fané  nelle  Cicogne appreffo  Ateneo  Z.  9.  e  i  Ateneo  I,.xi.c.  io-  Luciano  ne'' 
yoti  pag.  si  o.  e  nell^  IJioria  vera  p.  Ó79.  Eftcbio  ,e  Demojìene  ^  ed  altri  ap- 
preffo il  MeurjtQ  nella  Onda  Periata .  [6]  Ateneo  Z-  <  •  n?l principio .  Snida 
alla  parola,  A^teneo , 
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pici,  dopo  il  facrifìzio  fatto  a  Giove,  convitò  tutti  coloro, che 
m  queli'  anno  concorlì  erano  a  vedere  le  felle ,  e  che  il  medeli- 
ino  fece  Lcoffone;  ed  Empedocle,  elfendo  Pitcagorico di  fetta > 
e  perciò  allenendoli  da' cibi  di  coie  animate,  diftribui  a  tutti  un 
bue  fatto  d'  inccnfo,  di  mirra,  e  di  altri  odori  preziolì;  e  final^ 
mente  Jone  Chio  avendo  vinto  nel  far  la  Tragedia  in  Atene 
in  cambio  di  convico  diede  a  ciafcheduno  degli  Ateniefi  unvar>' 
di  teira  di  Chio,  cioè  pieno  del  preziolo  vino  delia  Tua  patria, 
e  di  CIÒ  fj  lodato  dal  Poeta  Antitane  ,  e  ce  ne  fono  altri  efem- 
pj ,  come  del  medefimo  Alcibiade  in  Atene  (0  di  Scopa  Pugile  (a) , 
e  d'Agatone  vincitore  colla  Tragedia  ne'  Giuochi  Lenei(3). 

E  che  quello  coflume  fi  dovelle  praticare  anco  in  Roma  da' 
vincitori  de'  Circeiifì,  lo  fanno  vedere  •fpecialmente  quello  va- 
fo  di  vetro ,  e  i  due  feguenti ,  e  lo  rende  inolto  verilimile  1'  ufan- 
za  di  coloro,  che  in  quella  Città  trionfavano  ,  i  quali  facevano 
dopo  il  trionfo  conviti  folenni  ,  e  pubblici,  chiamati  trionfali 
dagU  fcrittori  (4),  edendo,  come  ollcrvano  gli  eruditi,  le  pom- 
pe, e  le  folennità  de'  trionfanti  Romani,  prefe  in  gran  parte  da 
quelle  de'  vincitori  de'  giuochi,  o  almeno  alle  medclìme  mol- 
to limili. 

Oltre  a  i  conviti  particolari  de' vincitori  de' Circenil,  vi  erano 
,  quelli  più  folenni  fatti  in  occalìone  ,  e  dopo  i  Ciicenli  medelì- 
mi(5),  o  dopo  altri  giuochi,  e  fpettacoli  [<5]  ;  e  li  facevano  da' 
Principi ,  o  da'  Conlbli  ,  o  da  altre  perfone  graduate,  le  quali 
avevano  fatto  fire  i  giuochi  a  fpefe  proprie .  lo  però  inclino  a 
credere, che  queOo  noflro  apoforeto  non  appartenga  a  quella  tal 
Torta  di  conviti  pubblici ,  ma  bensì ,  come  ho  detto ,  a  qualche 
convito  privato  fatto  dal  vincitore,  o  sì  veramente  ad  altro  fat- 
to al  medelimo  da  qualche  amico;  poiché  vi  fu  il  coftume  an- 
cora, che  il  vincitore  talora  folle  convirato  dagli  amici,  o  da 
altri  (7);  onde  Senofonte  (8)  racconta,  che  Calha  banchettò 

Au- 

[i]  Plutarco  in  Alcibiade .  (2)  Cìcer.  de  Orat.  L.  5.  Qnintìl.  h'ft.  Orat.  L.x. 
CI.  [j]  Platone  nel  convito.  Ateneo  L.v.  c.  12.  Plutarco  nelle  Qneflionì  con- 
vivali.  L.  I.  q.  I.  e  L.  3.  q,  1.  [4I  Vedi  il  Demjlero  al  Rofino  L.  \.  c.%.  e 
L.  IO.  c.  29.  e  Pietro  Fabro  femefir.  L.  i.  c.  6.  (5]  Lettera  di  Valeriana  a 
Aureliano  riferita  da  Vopifco  in  Aureli am .  Stdon.  Apoll.  L.  i.  epifi.  nltitn. 
Donato  [opra  Vergi  Ho  L.  5,  61.  Aen.  (6)  Vedi  il  Fabro  nel  luogo  citat  0 . 
(7)  Vedi  Tlutarco  Qnefl.  Convivici.  L.  i.  q  10.  (S)  Senofonte  nel  convito  a 
principio  ;  (opra  il  medeftmo  Convito  di  Callia  ,  vedi  Ateneo  L.v.  c.  \.  e  ci  2. 
ed  il  Fabro  Agotìiflic.  L,2.  c.iS.  che  emenda  la  traduzione  del  fecondo  pajfo 
d' Ateneo, 
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Autolieo  vincitore  nel  Pancrazio  ne'  giuochi  Panatene! ,  c  Plu- 
tarco nella  Vita  di  Focione  [»]  rifenfce,  che  tanto  Focione,  quan- 
to Foco  fuo figliuolo,  turono  convitati  da  un  amico  in  occalio- 
ne  che  Foco  vinto  aveva  col  cocchio  ne'  medelìmi  Panatenei  ; 
e  da  Plutarco  nelle  Queftioni  cpnviviah  [2]  lì  ricava,  che  boli- 
de Coronei'e,  vincitore  de' Poeti  ne'  Pitii,  folle  banchettato  da- 
gli amici ,  e  li  vede ,  che  per  1'  ora  del  convito  fu  prefo  il  tem- 
po avanti  che  principiairero  i  giuochi  Gimnici.  Finaimente  in 
Ateneo  (3)  li  legge,  che  Aftidamante  Milefio  tre  volte  vincitO" 
re  negli  Olimpici,  dopo  il  Pancrazio  fu  invitato  a  cena  daArior- 
barzane  Perlìaiio  » 

TAVOLA  XXX. 

IL  vetro  rapprefentato  in  quella  Tavola  fu  trovato  nel  Cimi- 
terio  di  S.  Agnefa  1'  anno  1698.  e  fu  bene  cavarne  prelìo  il 
difegno  perche  andò  dopo  pochi  giorni  in  pezzi,  e  tutto  11 
disfece;  era  egli  di  buona  maniera,  e  del  lavoro  più  gentile;  il 
campo  era  turchino  ,  gli  arabefchi  nel  giro  intorno ,  le  lettere  , 
Ja  fanciullina  ,  i  puttini,  il  fafcio  delle  verghe  ,  il  cornucopia, 
V  urna  ,  e  finalmente  le  canne  palufiri  erano  d'  oro;  la  donna 
era  veftita  d'  argento  co'  capelli  di  color  caitagno  chiaro  ;  l' uo- , 
mo  era  tutto  d'  oro ,  e  così  ancora  il  panno  alle  ipalle ,  ma  d' ar- 
gento vergato  di  porpora  il  panno,  che  egli  aveva  da  baffo; 
r  acqua  del  fiume  di  verde  di  mare,  i  frutti,  che  ha  la  fanciul- 
lina nel  lembo  della  ftcla,  roffi,  e  d'oro;  quei  del  cornucopia, 
del  loro  colore  naturale  ,  la  corona  fciolta  ,  che  ha  uno  de'  tre 
Genj,  d'oro ,  verde,  e  rodo;  ilvafo  finalmente,  che  ha  1'  altro 
Genio  appariva  d'  oro  rigato  di  roflb  con  quei  fegni ,  che  pajo- 
110  fori  di  nero ,  e  colle  letterine  KATlEe  .  .  .  .  ,  che  vifonoictit* 
te,  che  erano  rofie. 

La  pittura  di  quefto  vafo  rapprefenta,  a  mio  credere,  un  agi- 
tatore de'  Circenfi  colla  fua  conforte  ,  e  con  una  figliuola,  tutti 
fotto figura  di  Dei;  iiede  egh  adornato  neiriftefla maniera,  col- 
la quale  erano  foliti  gli  antichi  rapprefentare  i  fiumi ,  cioè  con 
due  canne  paluflri  nelle  mani,  ed  è  appoggiato  ad  un  urna,  che 
verfa  dell'  acqua ,  ed  ha  un  cornucopia  nel  braccio  finiftro  ;  ac- 
canto gli  llede  ia  moglie  in  forma  di  Ninfa,  c  da  parte  vi  è  una 

fua 

(i)  Ateneo  L,tVf  c.%o.fa  menzione  del  medeftmQtQnvìto  »[z\         4.  (3)  L,  x.  ca. 
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fua  figliuola,  che  rapprefenta  un  altra  Ninfa  in  atto  di  prefenta- 
re  delie  frutte ,  le  quali  eila  porta  nel  lembo  della  flola  ,  di  cui 
è  riccamente  vedita,  e  dietro  a  queile  figure  vi  fono  alcune  al- 
tre di  quelle  canne  paluftri.  Volano  in  alto  tre Genj ,  uno  de' qua- 
li porta  un  fafcio  di  verghe  di  palma,  un  altro  una  corona  fciol- 
ra,  ed  il  terzo  uno  di  quei  vafi,  che  fon  foliti  vederfi  nelle  me- 
daglie per  fegno  de'  giuochi,  ne'  quali  fi  davano  per  premio (0. 

Nelle  antiche  memorie,  e  fpecialmente  nelle  medaglie  fi  of- 
ferva  fovente  il  coftume  degli  antichi  di  fare  i  ritratti  de'  Prin- 
cipi, e  delie  pcrfone  infigni  lotto  figura  di  qualche  Deità  (a);  da 
quello  bicchiere  fi  vede  che  anco  ira  privati  correva  una  tale 
adulazione  ,  e  lo  facevano  nel  modo,  che  e'potevano,  e  negli 
ornamenti ,  e  nelle  pitture  domefiiche  ;  quindi  è  che  in  molte  pietre 
intagliate,  delle  quali  gli  antichi  fi  fervivano  per  lo  più  per  met- 
tere negli  anelli ,  e  ne'  figilli,  vi  ho  ofiervato  Ipciìe  volte  molte 
teite ,  le  quali  hanno  qualche  lìmbolo  di  Deità ,  ma  come  ben  fi 
conofce,  fono  ritratti  di  peribne  private  .  Ed  è  verifimile,  che 
la  pittura  defcritta  da  Petronio  in  cafa  diTrimalcione  contenef- 
fe  una  tale  adulazione,  con  rapprefentare  quel  ricco  uomo  eoi 
caduceo,  quàfi  follevato  per  le  ricchezze,  e  felicità  allo  fiato  d' 
Eroe ,  e  di  Dio .  A  tempo  di  S.  Girolamo  durava  ancora  fra'  Gen- 
tili un  tal  coftume,  mentre  parlando  egli  nella  lettera  a  Marcel- 
la [j]  della  morte  d'un  Signor  grande  di  Roma,  il  quale  come  fi 
ricava  dalla  lettera,  che  il  medeiìmo  SantofcriveaPammachio(4), 
era  Prete  fiato,  morto  nel  tempo,  che  era  difegnato  Confole,  di- 
ce: NufìC  defo/atus,  midits  ,mn  in  laóteo  cosl't  pa/atio  ,  ut  uxor 
(5)  mentìtur  mfelìx  /fed  in  fordentihus  tenebris  continetur  ;  anzi  in 
quei  tempi  fi  erano  accomunate  col  volgo  le  ftefie  pubbliche 
apoteofi, mentre Nicea  ,  al  riferire  di  Gennadio(6),  neli'  Opera, 
che  aveva  fatto  contro  gli  errori  de' Gentili ,  raccontava  che 
quafi  a  fuo  tempo,  cioè  verfo  il  420,  un  eerto Melichidio  perla 
fua  iibcrahtà,  ed  un  tal  Gadario contadino , in  riguardo  della  lua 
fjrza,  erobuftezza,  erano  fiati  mefii  fra  gli  Dei.  Non  ci  dee 
dunque  recar  meraviglia  di  vedere  in  quefio  vetro,  e  nelfeguen- 
te  rappiefentati  i  due  aurighi  in  fi)rma  di  fiumi,  e  di  Dei;  tanto 
più,  che  noi  fappiamo^  che  i Gentili ,  tanta  fiima  faceanode'vin- 

E  e  cito- 

(i)  Vedi  le  mie  Offerv,  a\  medagl.  p.ijp.  181.  e  ?  i7«  (i)  ^^^i  ""^  Oferv. 
a'med.p.  9HIS. e  119.  (1)  Epifi.  24.  [4]  Ep'ijìol.  6u  (s)  La  moglie  dì  Vre. 
teflato  fi  chiafjtava  Paolina  Fleetvvod.  infcr.  p.  131.  3.  Fedi  il  Giur^^ò  ne* 
vfijcellanei  a  Simmaco  air  Epift,  26I  L.  10.  {6)  De  fcriptoribns  y 
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citori  de' giuochi,  che  erano  reputati  da'  medefimi  Eroi,  e  qua- 
li Dei  (t) ,  e  :/ff^&eo/,  per  adoperare  Ja  frale  di  Solone  introdotto  da 
Luciano,  e  di  pionifio  Alicarnalìeo  (z),  e  per  quello  riguardo  il 
Lirico  chiama  le  palme  celeih  (?)  »  '^'^  altrove  : 

Palmuque  tìobilis 
Terrarum  Domìnos  evchtt  ad  Deos, 
^  fpecialmente  lì  ha  che  in  Cicilia  iSegellaniercflero  un  Tempio, 
e  facevano  facrifizj  a  Filippo  Crotoniate  vinpitore  de'  giuochi 
Olimpici  (4),  e  di  Eutinno  Locrenfe  vincitore  de' medefimi  giuo- 
chi, Icrive  Plinio  (5);  Confecratus  vivus ,  fetitienfque  oramli  fii'f- 
4em  jujju  ,  Jovis  Deorum  jummi  adftipulatu ,  e  di  un  Diome- 
de pugile,  attefta  il  fomigliante  Eurpbio[<5],  che  lo  rinfaccia  ai 
Gentili,  e  lo  chiama  per  ifcherno  ultimo  degli  Eroi  (7) , 

Io  ho  detto,  che  |a  figura  principale  rappreienti  un  auriga,  o 
agitatore,  piuttolio,  che  un  lottatore,  o  atleta  ,  pei  che  pare  che 
]a  forjTia  di  fiume,  colla  quale  T  hanno  dipinto , abbia  qualche 
fpecialc  relazione  alla  velocità  del  coriò  delle  quadrighe. 

1  giuochi  Capitolini,  il  principio  del  nome  de'  quali  li  vede- 
va tuttavia  fcritto  in  Greco  ,  con  letterine  rofle,  in  quel  vafo,  c- 
rano  giupchi  celebri,  che  lì  facevano  in  Roma  in  Campidoglio, 
fd  ^ran  forfè  di  tre  forte  almeno;  i  più  antichi ,  de'  quali  le  ne 
trovi  fatta  menzione,  erano  i  Capitolini  infìituiti  da  Romolo  a 
Giove  Feretrio,  e  quefti  furono  detti  ancora  Tarpei ,  fecondo 
che  rjferilce  Tertulliano  l«]  fqir  autorità  di  Pilone  fcrittor  ceie- 
bre  d'annali ,  e  ne  fa  di  quelli  menzione  ancora  Plutarco (y»)  \  al- 
tri Capitolini  furono  quelli  inllituiti  al  referire  di  Livio  (10),  li- 
berata che  fu  Roma  da'  Galli,  percheGiove  in  tempo  di  gran- 
dilTimp  pericolo  ditefo  avelie  la  fua  fede,  e  la  cittadella  del 
Popolo  Romano  ;  finalmente  ci  furono  altri  Capitolini  ,  che 
vengono  ad  ellere  i  terzi ,  inilitiiiti  da  Domiziano  1'  anno  dopo 
che  ^bbe  terminato  il  Tempio  di  Giove  Cuftode  (•»)  ,  e  che  li 
celebravano  ogni  cinque  anni,  e  furono  fondati  da  quello  Impe- 

[i]  Eufeb'tq  (iella  Trfparazione  L.  5.  r.  13.5.  Gregor.  Nazìanz.  Or/JZ,  i}.  foprs 
Erone  .Oraz.  Ode  1,  /.  \.Cic.  prò  Fiacco .  (2)  Lucian,  de  Gitinaf.  p.  tn.iTj, 
Dionif.  Alicartiap  nelP  Arte  nel  fine  del  Prot  replico  (^)  L.  4.  od.  2.  (4)  £ro_ 
dot,  L.  5.(5)P//9.  L.  vit.  c.^-j.  {6)  Della  prepar.  Z,.  5.  c.  ij.  (7)  Di  quefii 
onori  divini  forfè  fi  dee  intendere  quel  pregarci  all'  atleta  la  fortuna  d'  Er- 
tole fatto  Dio,  nel  vetro  poflo  alla  figura  2.  della  Tsv.  27.  f  8)  Tertull.  de 
Jpeéì.  c  xt.  (p)  Plutarc,  Qneftioni  Romane  IT  T.  (10)  Livio  l,.  5.  (ji)  di 
fuel  tempio Sueton,  in  Domiziano  c, 
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radore  nel  xii  fuo  Confolato ,  tenuto  da  elio  con  Dolabella  1'  an- 
no 839.  V.  C.  e  86.  di  Grillo.  In  quanto  al  tempo precifo , che 
fi  facevano  quelli  giuochi  Capitohni  di  Domiziano,  è  molto 
coufFoverlo  tra  i  Letterati,  e  nell'erudita  dillèrtazione  del  P.  D- 
Virginio  Vallecchi  Lettore  di  Sacra  Scrittura  nell'  Univerlìtà  di 
Pila,  Copra  la  Quinta  Tribunizia  Poteftà  di  Eliogabalo,  e  nell* 
altra  del  principio  dell'Imperio  di  Severo  A^eflTandro,  fipolTono 
vedere  1'  opinioni  diverfe,  che  ne  hanno  tenuto  gli  eruditi;  in 
occalìone  IpecialmentQ  dello  (crivere  ,  che  fa  Erodiano  ,  che 
Malììaio ,  e  Pupieno  furono  ammazzati  qel  tempo  de'  Capitoli- 
ni ,  che  elfi  credono  fi  debba  intendere  di  quelli  di  Domiziano . 

Del  tempo  degli  altri  Capitolini  più  antichi  ,  ed  in  quali 
giorni  appunto  fi  celebraflèro  non  fe  ne  ha  certezza  veruna;  fo» 
lo  Plinio (i),  il  qualp  non  fi  può  dire,  che  parli  de' giuochi  di 
Domiziano ,  per  elìer  morto  fotto  Tito,ecosì{)arecchi  anni  avan- 
ti, che  follerò  quelli  inftituiti,  fcrive,  cheli  celebravano  ne! 
tempo  delle  Ferie  Latine  ;  le  Ferie  Latine  però  quantunque  fi  facclTe- 
rcogn' anno,  non  avevano  giorno  determinato ,  ma  s*  indicevano 
in  tempi  varj ,  e  diverfi,  e  per  quello  gli  eruditi  le  pongono  fra 
le  felle,  come  eHi  le  dicono, Indittizie,  cbiamandofi  da  Varro- 
pe  (2)  li  giorno ,  che  veniva  llabilito  :  T^ies  cqnceptivus . 

A  quelli  giuochi  Capitolini  non  ^ifconviene  l' aver  noi  cre- 
duto, che  nel  prefente  vetro  fi  rapprel'enti  forfè  un  agitatore 
de'Circenfi,  poiché  da  Plinio  (?)illeirp  noi  vediamo,  che  in  qual- 
che fotta,  almeno  de' Capitolini  antichi,  vi  correvano  le  car- 
rette, ed  in  quelli  inllituiti  da  Domiziano  ,  oltre  a  i  combatti- 
menti mufici,  e  ginnici,  vi  erano  ancora  gli  equellri,  conforme 
fi  legge  in  Suetonio(4);  e  fi  fa  per  altro,  che  nel  Qampidoglia 
vi  era  fpazio  da  potervi  correre  le  carrette,  ritraendofi  ciò  dal 
medefimo  Plinio  in  altro  luogo  [$]  ,  e  dagli  autori  (6)  ,  che 
raccontano  quell'  accidente  occorfo  ad  un  auriga  nel  Veio,  il 
quale  elfendo  cafcato,  i  cavalli  così  liberi  corfero  col  cocchio  in 
fino  a  Roma,  ^  falirono  in  fui  Campidoglio,  e  non  fi  fermaro- 
no, che  dopo  aver  girato  tre  volte  intorno  al  tempio  di  Giove. 
De' giuochi  Capitojini  [  io  credo  però  di  quelli  di  Domiziano] 
fe  ne  fi  menzione  in  Giovenale  (7) ,  ed  in  molte  Infcrizioni  [8]cd 

è  da 

(i)  Tlifi.  L.  21,  c.  7.  //  paffofì  porta  neWOJJerv.  feguente .  [2]  Varr.  LL.  ^.j. 
p.  52.  {%)L.  22,  c.  7.  (4)  Stiet.  in  Domit.  c.  4.  [5]  Plin.  £.  8.  f.  42.  [6]  5*0- 
lino  c.  45.  e  46.  dove  parla  della  Cappadoc'ta  .  Fejìo  alla  parola  Ratumena. 
(7)  Sat.  6.  fi.  J85.  (S)AppreJfa  il  Gruferò  p.  iis.n,  ^,  e  p.  -iiz.  n.  3.  e  il 
%eìnejÌQ  ciaf.  $*  n.  zz. 
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è  da  notarfi  fpeciaimente,  che  nelle  due  Infcrizioni  Farnenaiie 
(di  nuovo  portate  da  Moniìg.  Falconieri  ed  in  quella  di  Me- 
gara  riferita  dallo  Sponio(i),  il  nome  di  quefti  medelìmi  giuo- 
chi è  fcritto  coir  E.  KAnETOAlA,come  Ita  in  quello  vetro;  e 
già  notò  il  Cafaubono  ibpra  Polibio,  che  alcuni  degli  autori  lo 
Icrivono  in  un  modo,  ed  altri  nell'altro  [3j;  ma  fin  ora  non  ho 
veduto  giammai  fcritto  quefto  nome  nella  quinta  lettera  per  © 
in  vece  del  t. 

Non  è  poi  la  prima  volta,  che  ne'  vafi  iftefll,  che  fi  davano 
in  premio  a'  vincitori,  fi  veda  fcritto  il  nome  de'  giuochi  ;  in 
un  medaglione  di  Caracalla  Campato  dalla  Città  d'  Ancira  (4) 
in  due  vali  di (ìmil  figura  è  TcrittoiACKAHrilA  inuno,e;SnTHPEiA 
neir  altro,  cioè: /(/^'/é'/'// /i?////^r/, nomi  di  giuochi  dedicati  ad  E- 
fculapio  :  ed  in  un  medaglione  parimente  di  Caracalla  de'  Per- 
gameni  nel  fondo  d'alcuni  vafi  fi  legge:  Oatmuia  ,  e.-nreiA, 
OHmpij,QTìt'tj\  e  in  un  medaglione  di  Valeriano  de'  Nifei  appref- 
fo  il  Morelli  nella  nuova  edizione  del  fuo  fpecimine  in  un  gran 
vafo  è  fcritto  :  ©EOr AMIA  OIKOTMENIKA,  Teogamij  umverjali ,  che 
erano  fefie,  o  giuochi  in  onore  di  Proierpina;  in  una  medaglia 
di  Teflalonica  di  Gallieno,  in  un  vafo  fi  legge  .-nreiA,  ed  in  altra 
di  Tiro  d' Eliogabalo  :  hpakaeia  oatmoia.  Erculei  0/impij,gìuochi 
dedicati  ad  Ercole  detto  Olimpico,  e  lono  tutte  due  riferite  dal 
Vaillant  nelle  medaglie  delle  Colonie  ;  e  ce  ne  farebbero  molti 
altri  efempj ,  da' quali  apparifce  lo  flefib  coftume  di  fcrivere  i 
liomi  de'  giuochi  ne'  vafi,  che  fi  davano  per  premio,  perche  fer- 
bandofi  in  caia  da' vincitori ,  o  donandoli  da  efiì  a  gliDei,ecoI- 
locandofi  ne'Tempj,  apparilìe  fempre  in  quali  giuochi  fo fiero  fia- 
ti guadagnati. 

Il  fafcio  delle  verghe,  che  porta  uno  de'  tre  Genj ,  che  vo- 
lano, denota  le  molte  vittorie  ottenute  dal  nofiro  auriga,  e  fa 
vedere,  che  è  verilìmile,  che  moire  volte  defi'ero  in  premio  a' 
vincitori ,  oltre  alle  palme  colle  foglie,  anche  alcune  volte  le  pure 
bacchette  di  palmj;  e  forfè  ciò  fi  ricava  ancora  da  Polluce,  do- 
ve parlando  del  vincitore  dice  (5)  fra  1  ' altre /ài/a Afro  tìjv  pcclòiov  r3 
{pómKoq,  Vi  TQv  (poiviKCi  eXot^ev.  ottenne  una  verga  fii  palma,  0  ebbe  la 
palma  ;  poiché  febbene  alcuni  credono  ,  che  pA^'Jbs  talora  fia  il 

me- 

[1]  Infcrìpi.  Afblet.  p.  62.  p.  102.  [2]  Spon.  Mìfcell.  fe&.  10.  ».  jo2.  Vedi 
ancora  l'  ijìcffa  (ed.  io,  i66.  dove  porta  un  Infcrtzione  del  Sìg.  Marche fe 
Riccardi.  [3]  Vedi  pt' Gange  nel  Ciaf-  Greco.  (4)  Apprejjo  il  Morelli  Spe~ 
fim.[nov,p.  ^3.  |;5j  PolUtce  L.  3.  ».  152. 
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medefimo  che  JcA«Jb«:  ramo,  ad  ogni  modo  più  propriamente  fi- 
gnifica  lemplice  mazza,  o  verga,  o  bartone;  e  pare  che  Pollu- 
ce  diftingua  l'uno  dall'altro,  e  quindi  è  ,  che  nella  Figura  fe- 
guente  li  olFerva  meglio,  che  le  palme  di  quel  fafcio,  che  pur  vi 
li  vede  limila  a  quello,  hanno  qualche  foglia  verfo  la  punta. 

In  quanto  a  quella  corona  iciolta,  che  ha  uno  di  quei 
tre  Genj,  abbiamo  parlato  delle  corone  folite  darli  a'  vincitori, 
ma  può  clTere  ,  che  ellendo  ella  comporta  di  fiori,  ella  Ila  mella 
per  un  certo  adornamento  di  quella  donna  dipmta  di  fotto  in 
forma  di  Ninfa. 

Per  dire  brevemente  qualche  cofa  delle  canne  paluftri,  le  qua- 
li fi  vedono  in  mano  alla  figura  principale,  e  vicino  alla  picco- 
laNinfa;  erano quefie  dagli  antichi  attribuite  a  i  fiumi  ,  come 
quelle,  che  nafcono  vicino  a  i  medefimi,  onde  Virgilio  (0  de- 
Icrive  le  ripe  del  Mincio  piene  di  canne  ,  e  Bacchilide  àpprefio 
Ateneo  [2],  chiama  il  Nilo  :  ^ovcìku^bu  iì),  qmCi  camio/ò  ;  e  può  fare 
almedefimo  ptopolito  ciò  che  li  dirà  della  corona  delle  canne,  in 
occafione  che  le  ne  vedrà  adornato  1'  altro  Auriga,  anch'  egli 
rapprefentato  fotto  la  fembianza  di  fiume,  nel  vetro  che  fegue, 
ove  fi  difcorrerà  ancora  dell'  urna ,  del  cornucopia  ,  e  dell'  altre 
cofe  concernenti  quelle  due  immagini  di  fiumi. 

Ci  rimane  in  ultimo luo^o  di  parlare  delle  poche  lettere,  che 
fono  rimafe  nel  vetro-;  vi  e  un:Ris,  refiduo  forfè  d'  hi/ariw  ,  che 
abbiamo  altre  volte  veduto  congiunto  con:vivAS,  opure  li  po- 
trebbono  credere,  che  fofièro  1'  ultime  lettere  reftate  del  nome 
dell'  auriga  rapprefentato  in«quefta  figura,  come  tigris,  che  fa- 
rebbe fiato  nome,  o  cognome  alludente  alla  velocità  del  corfo, 
e  fi  potrebbe  credere ,  che  averte  dato  motivo  al  noftro  artefice 
di  dipignere  1'  agitatore  in  forma  di  fiume;  ma  ciò  non  fembra 
che  polfa  ertere  avvenuto,  imperciocché  noi  abbiamo  nel  vetro, 
che  feguita  apprertb,  un  altro  Auriga  fotto  queft'iftelTa  figura ,  onde 
non  è  verilìmile,  che  anch'  egli  averte  il  nome  di  fiume.  Dopo 
quelle  tre  lettere  feguitano  quefi' altre  :  vivas  valeas  vincas.  So- 
no quefte  prefe  dall'  acclamazioni  folite  farli  agli  aurighi  dal  po^ 
polo  ,  e  da  i  parziali  ,  o  nel  paflare  avanti  nella  mortra ,  o  nell' 
atto  del  corfo ,  o  dopo  la  vittoria  ;  di  tali  acclamazioni ,  trala- 
fciando  gli  altri  ,  ne  fa  menzione  Tertulliano  (4)  :  Mis  tmnus, 

quas 

[ij  Vtrg.  Cxeorg.  L.     v.  15.  [2]  La.  c.  \6.  (0  Vedi  Stazio  L.  6.  Tbeb.v.^ìo^ 
fhefi  cita  nella  OJJerv.  feguente .  [4]  de  fpe^lacnl.  f.  25.  />.  83. 
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^uas  ad  Deum  extukris,  pojìmodum  laudando  hìjìrwtietn  faùgare? 
ex  ore  quo  amen  in  fanótum  protuleris ,  gladiatori  te^fimomutn  red- 
dere  m  àwvou;  kx  à^voi ,  alii  omnino  dicrre  ,  m/i  Peo ,  Chrijìo  ì 
e  lìccoaie  Jlertulliano  per  eiprimere  quelle  acclamazioni,  dice.* 
Laudando  hìfirionem^  così  pe  tempi  più  baiiì  li  leguitano  a  chia- 
mare : /////^a  le  gcclàmazioni,  che  li  facevano  in  certe  occalìoni 
agi' Imperadori,  come  li  può  vedere  nel  Du  Gange  p],  e  pare,  che 
il  inedeunìo  Tertuliianò  nel  libro  a'  Martiri  i^)  ,  come  abbiamo 
veduto  ,  chiami  quelli  applauli  degli  fpettatori .  Gloria ,  perche  fra 
le  acclamazioni  vi  doveva  ellcre  principalmente  ancora  quella 
parola. 

Ordinariamente  però  auguravano  all'  auriga,  o  atleta  k  vitto- 
ria, o  r  incitavano  a  vincere,  o  pure  dicevano,  che  aveva  vin- 
to j  onde  Dione,  o  il  fuo  Epitomatore,  parlando  di  Commodo, 
che  combatteva  da  gladiatore,  fcrive  fecondo  l' illuftrazione  del 
Leunclavip  prefa  da  Zonara,  che  fra  molte  acclamazioni ,  che  era- 
no fatte  dire  a  j  Senatori  ,  vi  era  ancora  quella  ;  \vTvxéc;aTQi 
viKxi ,  wx^o-«$  ut'  àfSivoi,  A^u^óvis  viku,?:  felìcijjimo  fu  vinci  ^  eternamente 
lincerai \  Amazonio tu  vinci.  Eliccomele  acclamazioni  fatte  agi' 
Imperadori  UlelTi,  erano  niolto  Rimili  a  quelle,  che  li  facevano  a 
i  vincitori  de'  giuochi ,  quindi  Corippo  (  i)  defcrivendo  gli  applau- 
li fatti  a  Giullino  nel|'  arrivare,  phe  ei  fece  ^  i  Circenfi; 

T 'i  vincas  -j/uftine  canunt  : 
^6  in  nna  moneta  =4)  fi  legge/  0EO*IAE  i^TFOrSTE  SV  NIKAC  :TeO' 
ifiloAugufto  tu  vinci»  .Quelle,  ed  altre  limili  acclamazioni  erano 
dal  popolo  ripetute  pi^  volte  ,.0  fino       laonde  Orazio  : 

Rune  fi  mobilium  turba  quiritiunf 

Certat  tergemnm  tollere  honoribus  y 
dove  Porfirione:  lo^f4Ìtfir  autem  de  eo^  qu}  favor em  vulgì  faptans^ 
optet  ,  cum  ingrejfus  fit  theatrum  ,  pl§ujum  /ibi  edi  a  populo .  Sic 
enim  excipiebantur  in  theatrum  Principes  ,  d^  quibus  bene  populus 
fentiebat  :  hos  (^nim  plaufus  tergeminos  honqres  appellai  ;  e  da  quel- 
le acclamazioni  così repetute, (Ebbero  origine  quelle  fatte  ne'  facri 
Concilj  a'  Sommi  Pontefici,  ed  agi'  Imperadori,  le  quali  fi  pof- 
fono  pHervare  nel  Concilio  Efefino  ,  e  nel  Calcedonenfe .  E"  àì^ 

PP- 

p]  Glofs.  Lrtt.  v.Iaudes.  (2)  acl  martyr.  c.  3.  Vedi  P  OJTerv,  fopra  alla  fìg.  i. 
Tav.  XV.  {i)L.  ì.  «.19,  (4)  Du  Gange  Famil.  />.  i  3  i.  Vedi  fopra  quefl  a  acclama- 
zione agli  Imperadori  il  Du  Gange  Glof.  Grec.  alla  parola  NIKA  ed  alla  pa. 
f6l(t  ^iÌKXj .  Lampridig  in  Severo  Alejc.  Trebell,  in  Claudio  ^ 
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notarli  l'ordine  delle  fuddctte  acclamazioni,  nelle  quali  prima ft 
prega  la  vita  ,  poi  Ja  fanità,  e  poi  la  vittoria;  poiché  trafcuran- 
doli  dal  volgo  i  beni  deli'  animo  ,  e  conliderandolì  ì  Ioli  beni 
del  corpo,  come  quello  che  non  apprende  fe  pon  le  colè  mate- 
riali, e  vicine,  e  fottopofte  alle  prime  cognizioni,  e  non  vede, 
e  trafcura  le  lontane  ;  il  principale  de'  beni  del  corpo  è  la  yita , 
poi  la  fanità,  ed  indi  ne  vengono  i  beni  efteriori  al  corpo  mede- 
lìmo,  fra'  quali  è  la  vittoria.  Una  formula  di  parole  aflfai  limi- 
le alle  nodre,  riconobbe  il  Cafaubononeiracclamazione  fatta  dal 
Senato  ^  Claudio  il  Gotico  ancor  privato,  venuta  la  nuova,  che 
elio  avede  combattuto  fortiliimamente  nell'Illirico;  mutando 
in  parte  le  parole  ,  che  fecondo  il  Tefto  di  Trebellio  Pollionc 
fono  alla  fine  di  quell'  acclamazione  :  Vivas  Valeric ,  ameris  a  "Prin- 
cipe ^  in  queft'  altre,  Vivas,  Valeas,  ameris  a  Principe.  Neil'  gc- 
clamazipni  fat  e  a  Severo  Aleflandro ,  e  regirtrate  daLampridio, 
non  è  oHervato  queft'  ordine  ,  dicendoli;  Fi w<jj,  va/eas,  multts 
annis  imperes ,  Quefte  acclamazioni  proprie  ,  come  fi  è  veduto 
de'  Teatri ,  e  de'  Circenfi ,  in  occalìone  de'  conviti ,  che  fi  facevano 
dal  vincitore  agli  amici,  o  dagli  amici  all'  auriga,  li  ripetevano, 
e  divenivano  convivali ,  opde  venivano  pofcia  fcritte  dagli  arte- 
fici in  quelli  bicchieri;  così  fi  vedevano  già,  eli  leggevano 
fcritte  quelle  fatte  a  Carlo  Magno  ,  ed  a  Leone  lU  ne'  Molaici 
del  Triclinio  JL,ateranenfe  (») ,  perche  forfè  nel  convito  pubbli- 
co, per  cui  deftinato  era  quel  luogo  fra  1'  allegrezza  del  convi- 
to ,  lì  dovevano  ripeter  fovente  1'  acclamazioni  fatte  dal  popolo 
nella  coronazione  folenne  di  Carlo  Magno  (0. 

TAVOLA  XXXI. 

IL  difegno  di  quefto  vetro  mi  fu  mandato  dal  Signor  Cano- 
nico Vincenzio  Vittoria  di  Valenza  di  f.  m.,  il  quale  in  Ro- 
ma ne  poliedeva  il  frammento  originale  ,  e  come  fi  vede,  è 
fimile  all'  antecedente  ,  e  rapprefenta  un  auriga  de'  Circenfi  in 
forma  di  fiume .  Bifognerebbe  edere  indovino ,  fe  a  forte  quefti 
bicchieri  ben  ornati ,  e  così  fimili  fra  di  loro,  poteiìero  efler 
ferviti  per  dare  a  bere  ali*  auriga  vincitore  il  vino  accomodato 

coir 

(i)  Vedi  Niccolò  Alemanni  dìffert.  de JUteranenf,  parietims  Cap.-}.  p.  41.  f  <r<?- 
me  furono  reflaurate  cap.  9.  p.  70,  {%)  Vedi  gli  Annali  de^  Franchi  an.  Zou 
/>.4i.  T.z,  del  ^uChefne, 
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coli'  alTenzio ,  del  qual  coftunie ,  praticato  appunto  ne'  giijochi 
Capitolini  nominati  nel  vetro  antecedente  ,  ce  ne  rende  quelta 
teilimonianza  Plinio,  in  occalione  di  parlare  della  pianta  dell' al- 
fenzio  (0  :  Deufu  ejus  convemt  elìcere  ^  herb£  faciUim<e ,  atque  In- 
ter paucas  uùlìljmide ,  praterea  Jacris  Populi  'Romani  celebrat<e  pecu- 
iìariter ,  pquidctn  Latmarum  feriìs  quadrigds  certant  in  Capitolio ,  vi- 
éìorque  abjmthimn  bibit .  Credo  janitatem premio  dari  honorificè  arbi- 
tratis  majoribus .  E  U  può  credere ,  che  quella  bevanda  fofìb ,  come  11 
è  detto,  un  vino  acconciato  coli' alìenzio,  dercrittodaDiol'conde 
nel  L.  V.  fra  gii  altri  vini  medicati, e  di  cui,  parlando  egli  altro- 
ve della  pianta ifleira,riferirce(-)  ,chefe  ne  faceva  principalmen- 
te nella  Propontide,  e  nella  Tracia,  e  che  quei  popoli  1'  ufava- 
no  r  eilate,  credendoli  con  ciò  di  confervarii  fani,  fuperando,e 
lenendo  lontani,  mediante  la  copiolìtà  de  i  fali  volatili,  i  fubi- 
tanei,  e  tanto  nocivi  impedimenti  della  trafpirazione;  onde  per 
queiV  ifteflb  1'  avranno  in  Roma  dato  a  bere  all'  agitatore  vitto- 
riofo,  riicaldato  grandemente  nel  corfo. 

In  quefto vetro  l'auriga,  per  rapprefcntare unDio fiume , è  fat- 
to non  folo  colle  canne  paluftri  nella  delira,  come  abbiamo  ve- 
duto r  altrodi  fopra,  ma  di  più  lì  vede  coronato  dell'  iftelTe  can- 
ne ,  c  così  ancora  fi  ^^olevano  effigiare  le  immagini  de'  fiumi ,  e 
ciò  Ci  ritrae  fpecialmenteda  Dione Crifoflomo  nell'Orazione IV 
del  Regno,  e  da  Donato  fopra  il  verfo  15.  del  L.  Ili  della Geor- 
gica  di  Virgilio,  e  quindi  è  ,  che  con  una  tal  corona  fono  de- 
licritti  da'  Poeti  varj  fiumi,  come  il  Mincio  da  Virgilio  (?) ,  il 
Tevere  dal  medefimo,  e  da  Ovidio,  daRutilio,  e  daSidonio  (4), 
ed  Acheloo,  fiume  Calidonio,  da  Ovidio  [5],  e  l' Aci  dal  mede- 
fìmo  Poeta  (<5),  e  il  fonte  Ila  da  Valerio  Fiacco  (7). 

Solevano  rapprefcntare  gli  artefici  quelle  immagini  de'  fiumi, 
nude  ,  e  giacenti ,  e  ciò  vien  notato  da  Dione  Crifollomo  nel 
luogo  fopracciiato  ,  ed  avevano  in  coftume  ancora  ài  fargli  ap- 
poggiati a  un  gomito,  deducendofi  quello  ,  non  folo  dalle  loro 
immagini  ,  ma  altresì  da  Filollrato- nella  Tejiaglta.  Per  lo  piiì  lì 
appoggiavano  con  quel  gomito  fopra  un  vafo  ,  od  urna,  come 
{ì  vede  in  quelli  due  vetri,  onde  Stazio  Wt 

•• 

[i]  Plìn.  L.21.  c.-j,  'Poeta  fotto  nome  di  Emilio  Macro  de  herharim  'vìrtuti. 
bus  de  Abfinthio  .  (2)  Z.  5.  f.  4.  (3)  JEn.  L.  x.  v.  204.  (4)  Virgil.  /Eìj,  L.  8. 
1?.  34.  ove  Servio .  Ovidio  Fajl.  L.  5,  v.ós?.  Rutilio  L.i.  Sidovio  Carvf,  2. 

3M«  [5]         metam.  L.  tx.  v.  3.  f6]  Ovid.  metam.  L,  xiii.  v.^PJ. 
(7)  Valerio  Flac.  Argon.  L.  1.  v,  zjS.  (8)  Theb,  X.  2.  v.  218. 
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///  Uvum  prond  rtìxus  jedet Inachus  urna: 
qual  pa(ro  noi  già  portammo  con  altre  autorità  (1)  ,  alle  quali 
li  può  aggiugnere  il  mcdelìmo  Stazio  nel  L.  vi.  della  Tebaide 
V.  274  ,  giacche  fa  parimente  menzione  delle  canne  ,  cofa  pro- 
pria, come  lì  è  detto  de'  fiumi: 

Levus  y  arund'me£  recubanfque  Jub  aggere  ripa 

Cernitury  emìfjkque  ìndulgens  Inachus  urna. 
E  Valerio  Fiacco  (2}  •• 

fubitd  cur  pulcher  arundine  crines 

Velat  Hylas?  unde  urnahumerìs'^  niveojque per artus 

C<erule£  ve(les? 

Quello  Poeta  pone  all'  Ila  1'  urna  fui  le  fpalle,  perche  forfè  il  fi- 
to  di  quel  Fonte  della  Bitinia  farà  fì.ito  fopra  qualche  altillimo 
monte;  nella  maniera  medefima  che  gli  fcultori  ne'  rovefci  del- 
le medaglie,  hanno  oUervato  di  fare  più,  o  meno  a  giacere,  o  in 
piedi,  o  quali  in  piedi,  le  figure  rapprefcntantii fiumi,  per  alTo- 
migliarlc  con  quelle  vane  attitudini,  e  fituazioni  in  qualche  ma- 
niera al  corfoloro,  o  placido,  o  piano,  o  precipitofo,  o  caden- 
te da  i  monti  ;  ficcome  per  denotare  il  fito  delle  Città ,  dalle 
quali  paflavano  ,  gli  finno  fotto  le  Fortune,  oi  Genj  rapprefen- 
tanti  le  medefime, fotto  a  i  piedi,  più  ,  o  meno  baiTi,  cdmimerli 
neir  acque. 

Il  Cornucopia  ancora,  che  in  quefto  vetro,  e  nell'  anteceden- 
te fi  vede  in  mano  a  i  due  aurighi,  fi  oflervadato  parimente  a  i 
fiumi,  non  folo  nelle  ftatue  del  Tevere,  e  del  Nilo  in  Belvede- 
re nel  Vaticano  ,  ma  anco  in  altri  Ballìrilievi  ,  e  in  moltiflìmi 
rovefci  di  medaglie,  particolarmente  Greche,  e  quefto  per  deno- 
tare la  fertilità,  che  i  medelimi  arrecano  alle  campagne,  quando 
però  i  fiumi  vengano  ben  regolati,  e  mantenuti  ne' loro  argini,  e 
ne' loro  confini ,  e  quelFiftelIb  (3)  al  parere  di  Strabene,  e  fecondo 
l'autore  Anonmio  del  Libretto  Greco  intitolato;  Delle  cofe  in- 
credibili y  dato  fuori  la  prima  volta  da  Monfignore  Allacci,  ligni- 
ficava r  antica  ,  e  famofa  favola  del  fiume  Acheloo,  il  quale  in 
forma  di  fierifiimo  toro  fu  domato  da  Ercole,  e  gli  fvelfe  un 
corno,  e  lo  diede  alle  Ninfe,  le  quali  1'  empierono  d'  ogni  fot- 
ta di  frutti ,  ed  il  medelimo  pofcia,  così  arricchito,  renduto  fu 
air  iftefio  Acheloo. 

Ff  La 

(i)  Olfeyv.  a"  medagl.  p.  34.  Virgìl.  JEn.  L.  7.  v.  792.  Stat.  Theb.  L.  tx.  v.  4Ì0. 
(1)  Argon.  L,  i.  v.  ai8.  {\)yedi  Lattanzio  fopra  Stazio  L. Tbeb.p.m.\6^* 
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La  moglie  dell'  agitatore  in  quefto  vetro  è  fatta  co'  capelli 
raccolti  in  una  rete;  queft'  ornamento  di  capo  per  la  lua  figura 
lì  chiamava ,  reticulum  ,  e  percò  Varrone  («)  :  quod  capiilum 
contineret  diilum  a  rete  reticulum  ,  e  Giovenale  {})  ci  delcrive 
quel  pigliare,  che  e'  faceva  tutta  la  malìa  de'  capelli.- 

aeiiculumqiie  comìs  auratum  ìngentìbus  ìmplet: 
e  par  che  li  dicelle  ancora  retìolum\  onde  Servio  (5) ,  velutì  re- 
tiolum  dicit ,  qnod  collipt  cumas ^  e  per  la  ftelìa  ragione  altre  cole 
per  cller  fatte  a  rete  ,  e  a  piccole  maglie  ,  ebbero  pure  1'  iftelio 
nome  di  reticulum  ,  come  V  ebbe  una  Ipccie  di  facco  ufato  per 
portare  il  pane  (4),  e  particolarmente  un  piccolo  iacchetto,  che 
per  delizia  ulavaVerre  ripieno  dirofe,  di  cui  favella  Cicerone  (s) 
in  tal  maniera:  fp/e  autem  coronam  habebai  unam  in  capite  ,  alte- 
ram  in  collo ,  reticulumque  ad  nares  /ibi  apponebat  tenui/Jmo  lino  , 
ptimtis  maculis  plenum  rojde .  Mi  lono  ftelo  in  ciò  forle  un  poco 
piti  del  bifogno,  perchè  ilidoro  [6]  deduce  1'  etimologia  di  re- 
ticulum, non  dalla  figura,  che  aveva  d'  una  piccola  rete,  ma  dal 
ritenere  i  capelli  >  che  non  lì  fpandellero,  onde  da  alcuni  fonda- 
ti forfè  fu  quello  fcrittore  ,  li  traduce  per  reticulum  la  parola 
xezputpaAo?,  ficcome  1'  altra  ancora  u^tv^,  quando  la  prima  lignifi- 
ca una  cofa,  che  copriva  il  capo,  e  1'  altra  propriamente  un  le- 
game in  giro  de'  capelli,  fimile,  per  quanto  io  credo,  a  quella 
vitta  ,  di  cui  è  ornata  la  donna  nel  vetro  antecedente ,  liccome 
J'  altra  della  Figura  2.  della  Tavola  XXV;  poiché  efiendo  talvol- 
ta quella  voce  uy^Tv^  adoperata  per  lignificare  il  diadema, o  vitta 
de'  Principi  ,  fembra  che  li  difierenzialle  poco  da  quella  ,  e  c.ò 
fofie,  o  nella  grandezza,  o  in  qualche  altra  circollanza,  che  noi 
non  Tappiamo ,  ..  , 

Quelli  due  vetri  così  bene  ornati,  e  tutti  gli  altri  ,  fopra  de' 
quali  il  fono  fatte  le  prefenti  Oiicrvazioni,  fanno  vedere  il  ge- 
nio degli  antichi,  e  d'ogni  nazione,  che  fi  lia  dilettata  qualche 
poco  dell'  arti  del  dileguo ,  di  abbellire  di  figure  i  Joro  vali ,  e 
bicchieri , pel  naturale  compiacimento,  che  tutti  gli  uominihan- 
no  in  foddisfare  all'  ambizione  ,  o  perche  e'  volellero  ,  che 
nelle  loro  fj!le,  e  ne'  loro  banchetti,  ogni  cofa  rapprefentalfe 
oggetti  abili  ad  infiillare  nell'animo  penlìeri  lieti,  e  giocondi. 
Come  più  volte  fi  è  avuto  occafione  di  vedere,  i  predetti  orna- 

men- 

(0  Varrone  L.  L.         fi.  ap.  (2)5".;;.  2.  v.g6.  (5)  Servìus  ad j^n.  L.  4.  ».  13, 
p.  321.  [4]  Oraz.  fat.i.  L.i.  (5)Cicer.  Verr.  7.  (6)  Ifid,L.iSf.  c.  31. 
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mefiti,  e  quefte  pitture  per  lo  più  erano  coerenti ,  ed  adatcate 
all'ufo  de'  mòdcfimi  conviti,  ed  alle  occafioni,  per  le  quali  gli 
facevano;  adornando  i  vali,  che  dovevano  fervire  per  le  menfe 
pubbliche,  e  facre,  o  per  li  conviti  privati,  e  domeftici  dinoz* 
ze,  e  di  altro ,  con  figure*  che  avellerò  attenenza  con  quelle  fun- 
zioni, e  follerò  alludenti  al  padrone,  o  alla  fua  moglie,  e  fami- 
glia ,  e  loro  antenati ,  o  con  rapprefentarle  in  fe  ftelTe ,  o  pure 
con  adattarvi  favole,  ed  iftorie  convenienti,  e  le  quali  ne  con- 
tenelTero  qualche  fimbolo,  o  fomiglianza. 
•  Di  quefto  coftume  d'  abbellire  i  vali  con  de^  bafllrilievì ,  o 
con  delle  pitture  alludenti  all'ufo  pel  quale  folfero  fatti,  oltre  a 
i  noftri  vetri ,  ne  polliamo  avere  una  riprova  ne'  validi  terracot- 
ta degli  antichi  Tofcani;  parlo  folo  de'  vali  di  terra  cotta,  per- 
che l'avarizia  nimica  fempre  delle  antichità  preziofe,  non  ci  ha 
lafciato  vedere  le  fiale  d'oro,  ed  i  bellillìmi,  e  nobiliUìmi  vali 
di  bronzo,  per  i  quali  era  rinnomata  la  Tolcana(0.  Inquefti  va- 
li dunque  di  terra  cotta  de'Tofcani  fui  corpo  del  vafo,  e  fopra 
il  color  naturale  della  terra,  fi  veggiono  effigiati  di  color  nero 
invetriato  fopra  fottililTìmamente  colla  calcina  di  piombo  ,  non 
folo  gli  Dei,  i  facrifìzj,  ed  i  lettifternj,  e  le  epule  facre,  ed  i 
ricevimenti  degU  ofpiti  veftiti ,  e  circondati  di  pallio ,  e  che 
portano  il  baftone,  ma  ancora  i  balli,  e  quelli  talora  mefcolati 
di  perfone  armate,  e  minaccevoli,  e  di  donne  liete,  eficure  per 
la  loro  bellezza  ;  armeggiamenti  di  foli  uomini  ,  fonatori  di  va- 
rj  inflrumenti,  e  perfone  mafcherate,  e  rapprefcntazioni  fceni* 
che;  tutte  le  quah  eofe  appartengono  beniftìmo  a  i conviti; poi- 
che  gli  antichi  ebbero  in  coftume  di  rallegrare  ifìaggiormente 
con  tali  divertimenti  i  convitatici]*  Si  vedono  ancora  ne' pre- 
detti vafi  alcune  figure  con  tin  pallio  con  de'  volumi  in  mano 
per  rapprefentate  i  Poeti  chiamati  apporta  a  cantare, come  fi  è 
accennato,  r  azioni  più  infigni de' maggiori,  e  degli  antichi  più 
rinnomati  della  loro  nazione  (3),  o  le  favole  degli  Dèi ,  o  pure  l' lito- 
rie  più  celebri,  o  le  cofe  più  belle,  e  più  fublimi  di  Filofo^ 
fìa  (4).  Ma  per  finire  co'  noÙri  antichi  Criftiani,  i  divoti  vafì 

F  f  2  ^  de' 

(1)  Crizta  apprefp)  Ateneo  L.  \.c.z^i-{z)  Senofonte  nel  Convito  tserfo  la  fine ^ 
Il  medefimo  nella  fped'izione  L.  6.e  "j.  Plutarco  Quejliom  Convivali  L.j-q.  7. 
e  8.  Ateneo  L.i.  c.  7.  e  8.  L-  2.c,  6.  L.4.  c.  t.e  z.  ij.e  24.  L.  6.  c.  4.  e  24.  L. 
i2.f.  2.<?i7.  Platone  nel  Convito,  redi  la  Tavola  ^4.  del  Codice  della  Gene  fi 
del  Lambecio.  S.  Clemente  Alex.Pedag.  L.i.c./^..  Concil.  Laodicen.  ean.  54. 
S.  Gre£.  Niffeno  nelV  Oraz.  deWamore  verfoi poveri  T.z  p.244.  etielVOraz.fu^ 
prut  Pulcheria  7".  3  ./>.  5  2 1 .(  3  )Cicer.  nel  Bruto,  e  nelle  Tufculane  £.1.^4.  Fale»; 
Maf.L.2.c,         Omer.  Odif.  8.  Vir^H»  L.  i.Mnei^.  Ateneo  h,  14. 
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de'  quali  fono  itati  1'  oggetto  principale  di  queft'  Opera,  ancoc 
efli,  come  abbiamo  potuto  vedere  a'iuoi  luoghi,  ebbero  1'  iftef- 
fo  collume  di  farvi  dipignere  delle  immagini  adattate  alle  fun- 
zioni ,  per  le  quali  doveano  l'ervjre  i  pia  di  gran  lunga  più  nobi- 
le, e  più  fublime  fu  il  fine,  che  elfi  ebbeto  in  far  quelto  ,  poi- 
che  pon  come  preffo  i  Gcptili  vi  ebbe  parte,  ne  il  luflb,  ne  la 
fiiperbia,  ne  il  defiderio  di  divertire  il  fentimento  della  vifta, 
4ie  il  rapprefentare  all'animo  penlieri  lieti,  e  mondani,  ma  l'u- 
nico fcopo  loro  fi  era  di  tenere,  come  abbiamo  detto  a  princi- 
pio, in  ogni  occupazione  della  vita,  avanti  agli  occhi,  i  mifterj, 
e  le  malfime  della  Religione ,  e  dove  i  vani  ornamenti  de'  valì 
de' Gentili, tanto ftimati  dal  cieco  volgo,  etantorinnomati,  in- 
-ftillavano  iuperftizione ,  ed  erano  cagione  di  dannofi  allettamen- 
ti; quei  rozzi  de'Crifiiani  fpiray^no  religione,  e  virtù,  e  cagio- 
navano nell'anima  penfieri  buoni, ed  atti  a  render  più  perfetta, 
la  parte  più  fublime  dell'  uomo,  la  cui  vera  perfezione  fu  dal 
volgo  de'  Gentili ,  p  affatto  fconpfciuta ,  o  da  eflì  traicurata ,  ed 
avuta  in  niun  conto,  e  da'  favj  loro  privi  della  divina,  ed  alta 
dottrina  del  Salvatore ,  pochillimo  conofciuta ,  o  niente  coni- 
prefa. 
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SOPRA 

TRE  DITTICI  ANTICHI  D' AVORIO. 

Anno  in  coftume  molti  fcrittori  de'  tempi 
nodri ,  di  porre  alia  fine  delle  loro  opere 
principali  alcune  aggiunte,  che  fi  polTa- 
no  perluadere,  che  debbano  ellere  gradite, 
e  lìeno  in  qualche  maniera  uniformi  alla 
materia,  che  hanno  in  primo  luogo  trat- 
tato, facendole  quali  lervire  come  d'un 
regalo  fpeciale  agli  eraditi  lettori .  Vo- 
lendo io  feguitare  un  così  lodevole  ufo, 
ninna  cofa  a  mio  credere  poteva  dare  al 
mio  lettore,  che  fofTe  più  lìngolare,  e  più  confacevole  colla 
materia  delle  pallate  olfervazioni ,  quanto  i  tre  Dittici,  che  fono 
prefentemente  per  ifpiegare,  i  quali deono  averli  in  gran  pregio, 
non  tanto  per  l'erudizione,  che  in  fe  ftellì racchiudono,  quanto 
per  la  loro  rarità,  giacche  pochiilimi  fe  ne  confervano  nt;'  Mu- 
l'ei;  mentre,  per  quanto  io  ne  abbia  la  notizia,  fette  folamente 
ne  fono  ftati  dati  alle  ftampe . 

11  primo  ad  elfer  pubblicato  fu  il  Dittico  Compendienfe  di 
Filoxeno  Confole  l'anno  525,  il  quale  T  anno  1652  fu  dal  Sir- 
mondo  inferito  nelle  note  a  Sidonio  Apollinare,  e  fu  di  nuovo 
ftampato  dal  Wiltemio ,  e  finalmente  fu  dato  alla  luce  in  forma 
maggiore,  e  ccn  difegno  più  giufto  dal  P.  Mabillone  ne'fuoi 
Annali  Benedettini [>] ,  e  dal  P.  Banduri  nell'Imperio  Orientale 
[i]  .  Tre  di  nuovo  ne  diede  alle  Itampe  Aleilandro  Wilte- 
mio ,  cioè  uno  Leodienfe  ,  ed  uno  Bituricenfe  d'  Artailafio 
Confole  il  517,  e  vi  fece  fopra  un  erudita  dillertazionc  1' 
anno  1659.  ed  il  terzo  della  Chiefa  di  S.  Martino  ,  parimen- 
te di  Liegi  ,  di  Flavio  Afterio  Conlole  ,  fu  dal  medelìmo 
portato  neir  appendice  da  elfo  pubblicata  1'  anno  1660-  11 
Du  Cange  [ì]  1'  anno  1678.  ftanipò  un'  altro  fimil  dittico  di 
Confole  mcerto,  prefo  dall'originale,  che  fi  conferva  nella  Libre- 
ria^- 

[i]  Tom.  3  p.  102.  [z]  Tom.ì.  p.  492.  [jl  Isella  dijjert.  de  Infer,  avi.  ntu 
miftn,  pofiaalla  fine  del  T.  -ì.delGlojJ]  Ltt'tno, 
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ria  del  Re  CriftianilTnTio .  Il  Sig.  Boudejot  nel  libro  Dell'utilità 
de"  viaggi  (ìatnpato  inFranceleil  1693,  ne  pubblicò  uno  del 
Sig.  della  Mare,  di  cui  favella  il  medelìmo  Da  Gange  nel  Glof- 
fario  Greco  nell'  aggiunte  alla  parola  kó^ì  ,  ove  1'  attribuiice  a 
Stilicene,  deducendolo  dalia  uniformità  delle  cariche,  che  fono 
regiftrate  nella  infcrizione  del  dittico  con  quelle,  che  ebbe  quel 
gran  Capitano,  e  chiamandoli  ivi  il  Confole  di  cui  manca  il  no- 
me exconful^  titolo  di  coloro ,  che  avevano  altra  volta  goduto 
quefta  dignità,  (\  vede,  che  il  dittico  fu  fatto  in  occalìone  del 
fecondo  Conlblato  di  Stilicone,  che  cadde  nell'anno 405. Final- 
mente il  P.  Mabillone  [t],e  dipoi  il  P.  Banduri  (2)  ci  hanno 
dato  un  dittico  di  Flavio  Felice,  che  fu  Confole  con  Secondi- 
no r  anno  511.  ricavato  da  uno,  che  lì  conferva  nella  Collegia- 
ta di  S.  Giuniano  Comodoliacenfe  nel  Limolino . 

Prima  di  venire  alla  fpeciale  fpiegazione  di  quelli  noftri  an- 
tichi monumenti,  fa  di  meftieri  di  premettere  brevemente,  ed 
infuccinto  alcune  notizie  necellarie  a  faperfi,  intorno  all'ulò  di 
quefti  dittici,  ed  all'  origine  loro,  ed  al  nome  de'  medefimi . 
Dico  adunque,  che  le  perlone  coftituite  in  molte  cariche  piti 
infigni  dell'  Imperio  Romano ,  ebbero  in  coftume  di  fare  nel  prin- 
cipio, e  nel  tempo  del  loro  Magiftrato  a  proprie  fpefe  de' giuo- 
chi ,  o  fpettacoli  pubblici ,  e  folenni ,  e  come  fi  è  accennato 
nelle  precedenti  olfervazioni  (3)  ,  in  occafione  de'  medefimi 
fpettacoli  facevano  ancora  de' conviti  pubblici,  ne' quali  liccome 
folevano  praticare  ne'  banchetti  de'privati ,  come  fi  è  parimente  ve- 
duto di  fopra  (4) ,  i  nuovi  Confoli ,  ed  altri  Magiftrati  in  quella  con- 
giuntura ufavano  di  fare  i  regali .  Quelli  che  facevano  i  Con. 
foli  vengono  detti  da  Giuliano  aifolutamente  vxarétcci  Confolari,  fra 
i  quali  vi  erano  le  fportulc  confidenti  in  danari ,  e  talora  alcuni  cane- 
flri,e  alcune  tazze  d' argento ,  e  pupillari ,  o  fieno  librettini  d'avo- 
rio; ma  i  più  llimati  fopra  tutti  erano  i  nollri  dittici  d'  avorio 
[s],  in  quefti  vi  fi  vedeva  di  bafibrilievo  l'immagine  del  Confole 
veftito  degli  abiti  folenni,  confueti,  e  propri  della  fua  dignità > 
e  vi  fi  leggeva  fcolpito  il  fuo  nome,  onde  Claudiano  [6]: 
immane fque  /tmul  Latonia  dentes^ 
Qui  (e^i  faro  in  tabulasi  aurove  micantes^ 

fjìliiAnnal.  Bened.  T.  y  p,  ìOz.Jlampato  l*  fltjno  \  -jc6.  (i)  Tmper.Orient.  p.  491, 
fiampato  il  17HJ5]  P'?^.  il  5- (4)/'^^-2i4.  [5]  Vedi  h  Gottifredi  neìle  note 
al  Codice  Teodo/ianQ  alla  1,  i  del  Tit,  p.  L.  iy{6)pelaud,Stilic.  L,  5.  ver* 
fo  il  fine. 
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Infirlpti  nitilum  calato  conftile  nomen 
Ter  proceres ,      vttlgus  eant. 
ed  ancora  vi  (i  trovavano  talora  rapprefentati  i  Circenfi,  e  varj 
fpetcacoli ,  e  giuochi,  l'oliti  farli  da'  Romani ,  e  che  a  proprie 
Ipefe  avelie  fatto  fare  il  Confole.  Si  mandavano  qucfti  dittici  a 
donare  dal  Confole  a  certe  perlbne  più  inligni,e  quindi  il  dittico  del 
Momiìcno  Cowpemiietjfe ,  o  vogliamo  à  'n di  Compìegiie ,  per  quan- 
to lì  ricava  da  alcuni  verli  Greci,  che  in  quello  li  leggono,  fu 
fatto  fire  appofia  da  Filoxeno  per  regalarne  il  Senato; e  da  Sim- 
maco furono  mandati  i  dittici  a  Salluflio,  e  quelli  in  occalione 
della  Quellura  del  tuo  figliuolo,  a  Flaviano  fuo  fratello,  per  la 
qual  congiuntura  dice  il  medelìmo,  che  ne  mandò  uno  circon- 
dato d'oro  ali' Imperadore.  Arrivavano  quelli  ad  elfere  di  tale 
filma,  e  di  tanto  prezzo,  che  Teodoiio,  ed  Arcadio  fecero  una 
legge  (0,  in  cui  fa  prefcritto,  che  non  folle  lecito  ad  altri  di 
regalare  i  dittici  d'  avorio,  che  a  i  Confoli  ordinar)  ,  la  qual 
legge  fu  indirizzata  al  Senato  l'anno  384,  onde  lì  dee  credere, 
che  la  Queflura  del  figliuolo  di  Simmaco  ,per  cui  furono  rega- 
lati tali  dittici,  folle  accaduta  avanti  la  promulgazione  di  quel- 
la legge,  che  li  può  credere,  che  folle  a  notizia  deiriOeiro  Sim.- 
maco,  e  folfe  cognita,  e  ricevuta  in  Occidente  ,  poiché  come 
ben  giuftamente  credono  gli  eruditi,  egli  tratta  di  ella  nellaLct- 
tera  21.  del  Libro  x,  e  come  Prefetto  di  Roma  ringrazia  l' Im- 
peradore  da  parte  del  Senato,  d'averla  promulgata. 

11  nome  pofcia  di  quelli  dittici  proviene  da  ttìvo-tv  piegare , 
onde  ,  da  cui  deriva  la  voce  plica  de'  Latini,  vale  ogni  pie-t 
gatura,  e  per  una  certa  lìmilitudine  fignilìcava  ogni  tavola,  che 
lìpiegalfe,  e  denotava  fpecialmente  quallìlìa  fportello  di  porta,  o 
di  hneftra,  o  cofe  limili,  le  quali  comecché  foglionoellcrc  due, 
fi  dilTero  ^vx,st  nel  numero  del  più,  e  ciò  fi  può  vedere  da  Pol- 
luce (i)  ,  il  quale  nel  L. 4. n.  18.  nota,  che  Erodoto  chiama  un 
Libretto  ^é?^Tiov  ^iTav^ov ,  cioè  libretto  di  due  tavolette  ,  e  che  così 
rpiTTÌuxovy  e  toAu5t?:j;^ov  chiamavano  i  Greci  i  libretti,  che  follèro 
compolli  di  tre  tavole,  o  di  più  (>).  Da  i  Greci  prefero  i  Lati- 
ni del  tempo  più  balio  la  vocq  ,dipticfm ,  c  fi  puòconghietrurare, 
che  nel  pronunziarla  profferiffero  il  C.  nell'ultima fiUaba  lenza  1' 
afpirazione,  dilungandofi  in  ciò  da  i  Greci,  giacche  nel  Cpdice 

G  g  Teo- 

{i)Cod^  Teodof.  L.  i$.  Tit.  9.  l-  i.  (i)  L,  p.       55.  L.  io,  n,  :4.  (3)-  l^càì 
del  Polittico  Caffìod.  Var.  L.  s-Ep.  4.  Marctilfo  forvi.  3 . 
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Teodolìano,  ed  in  Simmaco  lì  trova  quella  parola  fcritta  col  fem- 
plice  C.  non  col  CH.  Anco  i  pugillari  per  l'iftcll'a  ragione  delle 
pieghe  ,  li  vennero  a  chiamare  talora  dittici  ;  ma  da  Sim- 
maco baftantemente  lì  comprende  ,  che  erano  differenti  da' 
dittici  de'  Conloli  ,  de  i  quali  parliamo,  giacche  lo  itelìò  icrit- 
tore  in  un  medeiimo  luogo  nomina  diiiintamente  e  gli  uni ,  e 
gli  altri.  La  differenza  fra  di  loro  può  effere  Hata,  non folo nel- 
la di vcrl'a grandezza, ma  fcmbra  di  più,  che  i  pugiliari  foilero 
di  figura  ditierente  da  quella  de' dittici,  credo ,  che  i  pagi  Ilari  avcf- 
fero  bensì  la  coperta  d'avorio,  ma  che  fotto  di  quella  contenef- 
lero  varie  carré,  le  quali  vi  i]  piegavano  lotto,  inimagmandomi 
io  ,  che  tollero  d'una  forma  limile  a  quella  additataci  da  Snida, 
e  da  Elìchio  ,  contuttoché  elli  gli  chiamino  con  nome  generi- 
co di  dittici  ,  e  forle  anco  faranno  flati  limili  a'noiiri  piccoli 
libretti  di  memorie, compolli  di  parecchi  carte,  de' quali  ne  ab- 
biamo la  figura  in  un  inl'crizione  riportata  dal  FabrcCLi  L^J,  e 
quelle  carte  dovevano  avere  le  coperte  d'avorio,  e  quindi  neil' 
Infcrizione  preflp  al  Grutero  (i)  un  tale  T- Tarfenio  Sabino,  la-, 
fcia  fra  1'  altre  per  legato  a'  fuoi  concittadini  di  Reggio  :pHgilIa' 
res  membranacios  opercul'ts  eboreis  .  Dall'altro  canto  i  noltri  dit- 
tici Conloiari  erano  componi  di  due  tavole  grandette  d'avorio, 
congegnate  inlìeme  con  piccoli  gangheri  da  poterli  aprire,  e  fer- 
rare una  fopra  dell'altra;  e  quindi  Libanio  nel!'  Epiitola  914  ci- 
tata dal  Gottifredi  nelle  note  alla  legge  i.  del  'l  it-  9.  del  L.  1 
del  Codice  Teodofiano,  chiama  il  dittico  Conlolare  ^lòv^ov  y^oiii- 
ficiTéiov  li(;retto  di  due  /portelli  \  a  che  alludendo  S.  Agoitino  (?) 
chiamò  le  due  Tavole  della  Legge,  dittico  di  pietra.  In  moKi 
dittici  fi  fono  coni'ervate  tutte  due  quefte tavolette, come  ne  i 
due  di  Anaflalìo,  e  in  quello  di  Filoxeno,  e  ncU'  altro  di  Fla- 
vio Felice;  in  alcuni  però  ne  è  rimala  una  fola  parte,  ellèndoù 
perduta  la  compagna,  come  è  feguito  ne  i  noUri  primi  due,  che 
noi  diamo  alla  luce.  Da  quella  parte  però  del  dittico  de' Signo- 
ri Conti  della  Gherardefca,  che  lì  Ipiegherà  in  primo  luogo, 
dalla  lìtuazione  de'  gangheri,  de' quali  ve  ne  fono  rellati  tutta^- 
via  due,  di  tre  che  ve  ne  dovevano  efiere  in  antico,  e  da  una 
piccola  laminettaftretta,  fermata  per  di  fuori ,  nel  mezzo  dell'  al- 
tra eflremità,  iopra  della  quale  li  doveva  ferrare  la  fibbia,  che 

dg- 


[1]  Fahret.  fit^cr.      j. />.  206.  [2]  Gna.  p.  174.  [3]  Cofitra  Faujlum  L. 
15.  4. 
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doveva  efler  porta  full'  altra  parte  perduta,  ben  fi  comprende, 
che  ne  i  dittici  Confolari,  quando  folTero  ferrati,  i  balfirilievi 
tornavano  per  di  fuori,  e  la  parte  lifcia  delle  tavole  veniva  per 
di  dentro,  facendo  figura  come  di  piccoli  libretti,  i quali  avef- 
fero  ornate  per  di  fuora  le  coperte .  La  fteffa  parte  lifcia ,  ed  in- 
teriore del  medc(ìmo  dittico  de'  Signori  della  Gherardeica ,  è  in- 
dorata in  moire  parti,  e  fpecialmente  ha  intorno  intornio  all'e- 
ftremità  una  linea  larghetta, e  liftra  d'oro,conrervatafi  in.molti 
luoghi,  dalla  quale  li  può  dedurre,  che  dentro  a  quel  piccolo 
ornamento  d'oro,  vi  folle  fcritta  qualche  compofizione  alluden- 
te al  Confole,  o  al  regalo,  che  egli  faceva,  o  a  quel  perfonag- 
gio,  a  cui  era  mandato,  o  una  piccola  lettera  ,  che  accompa- 
gnaffe  il  dono.  Da  Claudiano  riferito  di fopra ,  fembra ,  che  fof- 
fc  in  ufo  d'  indorare  quefti  dittici ,  o  almeno  le  parole,  che 
contenevano  il  nome  del  Confole. 

Fra  le  notizie  generali  fpettanti  a  i  dittici  ,  che  abbiamo 
fuccintamente  premefle,  non  lì  dee  tralafciare  di  dire,  che  noi 
dobbiamo  la  confervazionc  di  quelli,  parte  all'ellere  (fati  ado- 
perati per  coperte  de'  libri  facri ,  e  parte  donati  così  foli ,  come 
cofe  molto  (limate, alle  Chiefe,  le  quali  fervendofene  per  ditti-, 
ci  facri,  con  fare  fcrivere  fulla  parte  lifcia  interiore  1  nomi  de' 
Santi,  e  de' Vefcovi (0,  vennero  perciò  a  confervargli  diligen- 
temente  fra  gli  altri  arredi,  e  vali  preziofi  [2],  i  quali  facri  dit- 
tici comecché  fervi  vano  per  efporlì  aperti  nelle  funzioni  Eccle- 
fiaftiche,  ci  fuggerifcono  un' altra  prova  di  ciò,  che  poc'anzi 
dicevamo,  che  le  fculturc  de'  dittici  Confolari  .tornavano  dalla 
parte  efteriore;  ma  pel  contrario  nel  dittico  facto,  che  noi  por- 
teremo in  terzo  luogo,  come  fatto  apporta  per  1'  ufo  Ecclelìa- 
rtico,  per  la  medefima  ragione,  che  doveva  teneri!  aperto  alla 
veduta  del  popolo ,  le  figure  fono  (colpite  nelle  parti ,  o  voglia- 
mo dire  nelle  facce  interiori. 


G  g  2 

(£)  Vedi  il  Wiltfmto  c,  7.  e  S.  [s]  Concilio  Mopjnejleno  del  5,50* 


236       DITTICO  7)/  ROMOLO. 


Trittico  y  in  cui  è  [colpita  la  Deificazione  di  Romolo , 
che  fi  conferva  nel  Mufieo  de"  Signori  Conti 
della  Gkerardefca. 

IL  difegno  di  qnefìo  dittico,  che  è  alquanto  migliore  di  quel- 
Io,  che  apprello  neleguira,  liccome  mi  dà  motivo  di  crede- 
re ,  che  egli  lia  di  quello  più  antico  ,  così  è  Ihito  cagione  , 
che  io  in  primo  luogo  lo  riponga;  li  può  credere  ,  che  egli  fia 
Ibto  fatto  per  farne  un  regalo  m  occalìone  de'  conviti  fatti  do- 
po i  Circcnlì,  in  qualcheduna  delle  molte  felle,  che  in  Roma  lì 
faranno  celebrate  in  onore  di  Romolo  ,  di  alcune  delle  quali  ie 
ne  trova  fatta  menzione  dagli  autori.  Il  Calendario  antico, che 
fi  trova  in  Roma  nelle  cale  già  del  Cardinal  Maiiei,  riportato 
dal  Grutero,  e  da  molti  altri,  liccome  il  Calendario  antico,  che 
fuole  andare  co'  Falli  d'  Ovidio  ,  regillrano  le  felle  Quirinali  a' 
17.  di  Febbraio,  nel  qual  giorno  Ovidio  pone  la  morte  di  Ro- 
molo ,  chiamato ,  come  ognun  fa ,  dopo  la  Confecrazione ,  Quiri> 
no.  Dionifio  Alicarnadeo ,  Plutarco  [O,  e  Lampridio  in  Como- 
do, aifegnano  al  trafporto  favolofo  di  Romolo  ,  il  dì  delle  No- 
ne, cioè  il  giorno  7.  di  Luglio,  e  quindi  ad  elio  averà  forCe  po- 
tuto appartenere  qualcheduno  di  quei  giuochi  ,  che  dal  luddet- 
to  Calendario  Adaffei  lì  pongono  in  qucflo  dì  ,  e  ne  i  fei  fuife- 
guenti.  Neil'  altro  Calendario  datoci  dal  Bucherio  dopo  il  Ca- 
none di  Vittore  ,  limile  a  quello  ,  che  poi  flampò  il  Lambecio 
nella  Biblioteca  Cefarea,  fi  regiilrano  non  folo  i  Quirinali  a'  17. 
di  Febbraio,  ma  di  piiìli  legge  a' 3.  d'  Aprile:  ///.  iiou.N.Dei 
Qftirmi  Circeìij'es  mìjjus  XXI l IL  che  vogliondire,  il  natale  del 
Dio  Quirino  ,  e  li  celebrano  i  Circenfi  con  ventiquattro  corfe 
diverfe,  e  dillinte;  e  ne'tre  giorni  feguenti,fi  notàLudi,  che  de- 
notano altri  giuochi,  che  li  celebravano. 

Non  mancavano  dunque  in  Roma  fede  folenni  in  onore  di  Ro- 
molo, nelle  quali  dopo  i  giuochi  fatti  da'  Pretori,  o  da  altri  Magillra- 
ti  dcflinati  appolla  a  ciò ,  faranno  Hate  fatte  da'  medelìmi  cene  pub- 
bliche, ed  in  occafione  di  quelle  diflribuiti,  e  niandati  al  folito 
molti  regali,  fra' quali  llato  farà  qucflo  noftro  dittico  ornato  di 
figure  alludenti  alle  fefte,  per  cui  era  fatto  ^ 

Per 

[1]  Plutcrco  in  Romolo  p.  34.  e  della  fortuna  de*  'Romani  p.  320. 
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Per  entrare  ora  nella  fpiegazione  delle  figure ,  che  in  e(lò  fi 
contengono,  ci  fi  prcfenta  in  primo  luogo  in  cima  al  noftro dit- 
tico il  Monogramma,  in  cui,  per  quanto  fi  conoi'ce,  fi  racchiu- 
de il  nome  dello  fteUb  Romolo.  11  cofiume  di  collegare  infie- 
me  in  quella  maniera,  tutte,  o  parte  delle  Lettere  componenti  i 
nomi,  che  volevano  efprimere  ,  è  molto  antico  ,  perciocché  fi 
vede  praticato  nelle  monete,  che  fi  chiamano  monete  Confolari  , 
fcorgendofi  in  tal  maniera  fcritto  il  nomedi  Roma  in  una  moneta 
della  famiglia  Didia,  ed  il  nome  di  Marcius ,  e  quello  di  Anco 
in  altre  della  famiglia  Marcia;  lì  può  credere,  che  da  principio 
fi  cominciade  dal  fare  le  femplici  legature  di  due  ,  o  tre  lettere 
inficme  (i)  ,  il  che  fpeiTifiìmo  fi  olferva  nelle  medcfime  monete 
Conlblari  ,  e  dipoi  fi  trapafialfe  da  quefie  legature  all'  ufo  de' 
Monogramnu;  di  quefti  molti  le  ne  trovano  nelle  antichillìme 
medaglie  Greche,  nelle  quali  fovente  fono  elpreffi  in  tal  manie- 
ra da  popoli,  i  nomi  d'  alcune  Città,  e  fe  ne  pofiòno  vedere 
molti  efempj  raccolti  infieme  nella  Paleografia  del  P.  Alontfau- 
con.  Si  continuò  pofcia  quell'  ufo  ne'  tempi  più  balfi,  e  così  fi 
trova  il  nome  di  Ravenna  in  alcune  medaglie  fiampate  in  quella 
Città  1-]  ,  ed  ho  olfervato  in  tal  maniera  elprefio  il  nome  di  O- 
librio  in  una  lamina  da  portarli  al  collo  d'  un  lervo  fuggitivo 
di  Clodio  Hermogeniano  Olibrio,  ftampata  da  Monfignor  Fa- 
bretti  [j]  .  Nel  Calendario  ftampato  dal  Lambecio  nel  Fronte- 
fpizio  vi  è  una  fimil  legatura  di  lettere  ,  nella  quale  il  predetto 
autore  crede,  che  vi  fia  contenuto  il  nome  dell'Imperio  Roma- 
no d'  Oriente.  Si  fervirono  finalmente  di  quelli  Monogrammi, 
affine  di  efprimere  i  loro  nomi  i Commi  Pontefici,  ne'  Mofaici  , 
che  e\facevano  fare  nelle  Bafiliche  (4),  e  nelle  monete  (5) ,  e  nelle 
loro  Bolje  ;  ficcome  gì'  Imperadori  ,  i  Re  ,  ed  i  Principi  ne  i 
loro  Diplomi  (6)  . 

Nella  parte  fuperiore  del  bafibrilievo  è  rapprefentato  Romo- 
lo nell'  atto  d'  elfere,  fecondo  i  racconti  favolofi  degli  fcrittori, 
trafportato  al  Cielo  da'  venti  ,  e  dal  turbine  ,  che  Tono  efpreffi 
fotto  figura  di  due  Genj  alati ,  il  che  è  coerente  alla  mitologia 

de- 

alcune  ìnfcrizìont  ripiene  dì  Jìmìlt  legature  Jì  poffono  vedere  nel  Grtiter  0  p, 
CLxix.  1.  Dccxxxix.  2.  Mvu.  MLxxv.  IO.  MXClv.  1.  e  ne  abbiamo  por~ 
tata  una  fopra  nella  Tav.  xxvtii.  Fig.  z.  (2)  ap.  il  T>n  Gange  famìglie  Tìi- 
zantine  in  Manricto  p.  104.  [j]  Infcr.  C.y.  p,  525.  (4)  ^Alemanni  de  Lnte~ 
ranenfìbns  Parie  tinis  cap.  3.  (5)  Vignali  Antiqui  ore  s  Ponti  f.  Tiotn,  denarii , 
[6]  Vedi  il  Du  Gange  nel  Glofs.  Latino  alla  parola  Monogramma  . 
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degli  antichi;  poiché  non  folo  dall'  autore  degl'  Inni,  fotto  no- 
me d'  Orfeo,  li  chiamarono  1'  aure  di  Zeffiro  xy(pó?T?£pof  di  pernia 
leggiera  ,  ed  i  loffi  dell' Auftro  méan  Tlsfv'yè^ajt ,  alt  veloci ,  ma 
comunemente  da' Poeti  Latini  lì  danno  l'alie  a  i  venti  (Oper  una 
viva  eiprelTione  della  velocità  loro  ,  per  cui  figuratamente  già 
did'e  Lavid  (2)  ,  che  Iddio  cammina  lopra  le  penne  de'  venti. 
Quinci  nollro  ballòrilievo  fono  di  più  da  notarli  le  piccole  ali, 
che  oltre  a  quelle  delle  fpalle  ,  hanno  i  due  Genj  alla  telta,  a 
propofito  delle  quali  le  favole  [5]  ci  defcrivono  Zeto,  e  Calai, 
figliuoli  di  Borea  colle  penne  a'  piedi,  ed  al  capo  ,  avvengache 
Apollonio  [4],  che  pur  gli  defcnve,  faccia  menzione  (blamente 
dell'  alie  a  i  piedi .  Di  qui  io  prendo  motivo  di  credere,  che  for- 
fè le  tefte  delle  Gorgoni,  che  sì  fovente  s'  incontrano  negli  an^ 
tichi  monumenti, con  quelle  loro  alineila  fronte,  rappreientino 
ancor  elle  i  venti,  e  le  tempeite  ,  provenendo  V  etimologia  del 
nome  loro  Gorgone  dalla  velocità  ,  e  terribilità  (5),  fpecialifiimi 
attributi  del  vento,  e  perciò  ponendoli fopra ,  quella  pelle, detta 
Egide,  che  portava,©  nel  petto,  o  nello  feudo  Minerva,  linfe  il 
Poeta  (6)  ,  che  quella  Dea  fàcefle  nafcere  tempera  collo  fcuotì- 
mento  di  ella .  Di  quello  fentimento  ,  che  le  Gorgoni  rappre- 
fentino  venti,  e  tempelle,  fembra,  che  folle  il  Wiltemio  (7)  ,  il 
quale  riporta  un  ba0brilievo  prelo  da  un  fepolcro  antico ,  in  cui 
intorno  ad  uno  Zodiaco  fi  vedono  quattro  telìe  alate ,  che  man- 
dano dalla  bocca  un  vapore  ,  e  di  più  ,  per  dinotare  V  impeto 
de' venti,  hanno  un  corno  in  tefta  [8j  ,  in  vece  del  quale  in  un 
piccolo  gruppo  antico  di  bronzo  della  Galleria  di  S.  A.  R.  un 
giovane,  che  ha  1'  ale  alle  fpalle  in  arto  di  volare  fopra  Bacco, 
rapprefentante  a  mio  credere  Zeffiro,  ha  Ibpra  il  capo  un  collo 
d'  anitra ,  o  d'  altro  animale  aquatico ,  figurandofi  un  vento  pla- 
cido marino  ,  per  alludere  in  tal  guifa  al  nafconderfi  che  fece 

Bac- 

(1)  a  Borea,Ovìil.t»et.  L.6.  V.704.  SilioL,i4.  v.  124.  e  L.17.  ^.253.  C/au- 
dìnn.  de  Rapt.  L.  l.  v.  yi.  a  Noto,  Ovidio  viet.  L.  i.  v.  z'^^.  ad  Euro,  Ovid- 
Epifìol.  xi.  -y.  I  5  7  2.  a  Coro  ,  Silio  Z.  3.  $  24.  ad  Affrico  ,  Silio  L.  1 2.  "y-ói  5  . 
tutti  gli  otto  venti  prtncipali  fono  figurati  alati  nella  torre  de""  venti  d^  An. 
drontco  ,  che  fi  conferva  in  Atene ,  ed  è  referti  a  dallo  Sponio  ne"*  fiioi  Viaggi 
T.  2.  p.  176^  (2)  Pfàl.xvii ,  ePfaLioi.  5.  (3)  Igin.  fabuL  c.  14.  {4)  Ar- 
gon- L-  i'  V.  2i9-  (j)  Efichio  alla  voce  yèp'yo;.  (6)  Virg.  L  S.  Mn.  n.  29. 
(7)  Wiltem-  in  diptyc.  Leod.  p.  1  7.  (8)  Vedi  la  miniatura  pojìa  al  principio 
del  L.  I.  deW  Eneide  del  Virgilio  più  moderno  della  Vaticana,  dove  i  veirfi 
hamo  due  corna  in  te  fin  ^ 
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Bacco  infeguito  da  Licurgo  fotto  1'  acque,  ove  accolto  fu  daTe- 
ti,  lecondo  che  favoleggiò  Omero  (0.  E'  notabile,  che  uno  di 
quei  due  noflri  Genj  fatto  è  di  vifo  fiero,  ed  arcigno,  e  barbu- 
to ,  per  rapprefentare  più  vivamente  1'  ofcurità,  e  tenebrolìtà  di 
quel  nembo,  che  ebbe  Ja  pnncipal  parte  in  portar  via,enalcon- 
cler  Romolo. 

Per  figurare  il  Cielo  ,  in  cui  fu  trafportato  Romolo  ,  di  cui 
fcrillè  Ennio  UJ  : 

liomulus  in  C(£lo  ctim  T)i}s  ^etntalibus  avum 
Degit . 

fi  vedono  fcolpite  in  alto  1'  effigie  del  Sole  ,  e  di  cinque  altri 
Dei,  i  quali  ell'endo  fei  ,  quando  doveflero  far  la  figura  de'  pia- 
neti, aggiungendo  Romolo  qual  nuovo  Marte,  verrebbe  ad elfe- 
re  compito  il  numero  de'  fette  pianeti .  inoltre  vi  fi  vede  Scol- 
pita una  parte  dello  Zodiaco  con  alcuni  de'  iuoi  fegni;  il  primo 
de'  quali,  che  comparilce  di  (opra  è  la  Libra  ,  la  quale  taluno 
potrebbe  credere,  che  foUe  fitta  a  bello  (ludio,  e  che  lo  fculto- 
re  abbia  avuto  in  penfiero  di  notare  con  ciò  1'  oroicopo  di  Ro- 
molo, coflituito  da  Manilio  in  quel  legno;  nè  a  chi  tenell'e 
con  Manilio  una  tale  opinione  ,  li  può  addurre  in  contrario  il 
fentimento  di  quel  Tairurzio  ,  il  quale,  al  rilcrire  diPlutarco  (4) 
richiello  da  Varrone  d'  indagare  per  via  degli  eventi  il  dì  della 
nafcjta  di  Romolo  ,  ne  fece  il  fuo  calcolo,  e  riipofe  ,  che  egli 
era  nato  a'  zi.  del  mele  di  Tot;  poiché  lino  ad  ora  colle  fcarfc 
notizie,  che  abbiamo  ,  fi  rende  impofiìbile  per  la  confulione 
dell'  anno  Romano  avanti  la  riordinazione  fatta  da  Giulio  Ce- 
fare,  il  rintracciare  il  tempo  preciio,  in  cui  cadeffe  jldÌ2i.  del 
Tot;  e  forfè  Tarrunzio  ben  vide  la  difficultà  ,  e  non  volle  ri- 
fpondere  fe  non  fui  puro  calcolo  degli  Egizj,  gran  niaellridopo 
i  Caldei  della  vana  profeffione  dell'  Aerologia 

^otto  Romolo  portato  da'  turbini  ,  da  una  parte  fi  vede  una 
macchina  figurante  una  pira,  compolìa  di  più  ordini,  uno  fopra 
r  altro,  la  quale  denota  la  confecrazione  del  medefimo  ,  poiché 
quantunque  gli  fcrittori  non  dicano  ,  che  ne  fofì'e  fatta  a  prin- 
cipio dopo  la  fua  morte  funzione  particolare,  e  (bienne,  ma  fo- 
Jamente,  che  egli  folfe  lalutato  per  Dio,  e  ne  vernile  implora- 
to 


[x^Omer.  iriad.6.  Her^fcluh  'VonticQ  Allegar .  tii  Omfro  p.     1-  'J^- 

prefjò  Servio  6.  En.  e  Cicer.  i.  Tufcul.  (  ?)  Manil.  L.4.  (4)  Tlufarco  in  Ro- 
molo p.  Zi, 
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to  il  iuo  patrocinio  a  favore  del  fao  popolo ,  e  della  fua  Città , 
contuttociò  è  molto  verilìmile,  che  polieriormente  in  una  del- 
ie felle  Quirinali  ad  ellò  dedicate  ,  lì  rapprelentafle  fra  1'  altre 
Ja  lua  Apoteolì  ,  imitando  la  maniera  iAelìa  ,  che  fi  praticava 
nelle  coniecrazioni  degli  imperadori,  nelle  quali  fatte  vi  erano 
quelle  alte,  e  fontuolìffime  pire  ripiene  di  pre<Lioli  aromi,  e  ador- 
nate efteriormente  di  membri  regolati  d'  architettura,  in  forma 
di  magnifico  edifizio,  fimile,  come  nota  Erodiano,  alle  torri  de* 
porti,  dette  fari,  alle  quali  pire  melìovi  topra  il  cadavero,  davan 
fuoco  ;  della  qua!  funzione  ,  come  di  cola  adai  nota  ,  e  che  è 
(lata  diligentemente  delcritta  da  molti  autori  (0,  non  iftimo  qui 
neceilario  di  doverne  parlare  più  a  dilungo.  Non  lì  può  trala- 
fciare  però,  che  Dione  ,  defcrivendo  la  conlecrazione  di  Perti- 
nace, ed  Erodiano  quella  di  Settimio  ,  fra  1'  altre  raccontano  , 
che  accelb  il  fuoco  alla  pira,  fcappò  dalla  cima  della  medefima 
un  aquila,  la  quale,  come  nota  quell'  ultimo  Iftorico,  era  cre- 
duta portare  al  Cielo  1'  anima  del  Principe.  Quello  rito  parti- 
colare di  far  volare  un  Aquila  dalla  pira,  appartiene  all'  illuilra- 
zione  del  noftro  dittico;  in  cui  per  maggiore  onore  del  fonda- 
tore di  Roma,  lì  vedono,  non  una  fola  ,  ma  due  aquile  in  atto 
di  volar  via  ;  Da  quefta  cirimonia  oflervata  nelle  confecrazioni , 
ne  derivò  il  coflume  di  fare  i  ritratti  de'  Re,  o  Signori  ,  o  ric- 
chi, che  follerò  di  già  niorti  ,  collocati  fopra  un  aquila,  che  fi 
vede  oHervato  nell'Arco  di  Tito  in  Roma,  e  di  quello,  fa  men- 
zione Artemidoro  fcrittore  fuperftiziofo  del  fignificato  de'  So- 
gni [i] ,  il  quale  perciò  dice  ,  che  il  parere  a  taluno  di  quelli 
tali  dormendo ,  d' cHer  portato  da  un  aquila,  gli  prediceva  lamet- 
te :  c  quindi  in  moltillime  medaglie  lì  vede  elprefi'a  per  fegno , 
c  per  memoria  de]!'  Apoteofi  degl'  Imperadori  un'  aquila  ,  è  al- 
tresì talora  fatta  pel  medefimo  fignificato  nelle  medaglie  dell' 
Imperatrici,  come  oilervò  il  Signore  Abate  Vignoli(3) ,  benché 
quelle  per  lo  più  fogliòno  avere  un  pavone  ,  per  denotare,  che 
foifero  trasferite  alla  fede  di  Giunone ,  lìccome  coli'  aquila  fin- 
gevano, che  foU'cro  i  Principi  andati  a  ilare  con  Giove  (4) . 

Si  raccoglie  ancora  da  Dione,  che  erano  foliti  di  collocare  in 
cima  della  pira  1'  imjr.agini  di  coloro,  che  lì  confecravano,  fa- 

ccn- 

[i]  ì^edi  Dione  appreflo  Xì filino  in  Severo  ,  ed  Erodiamo  L-  4.  in  Caracalla. 
[z\  tArte'^iidoro  Z,  2.  c.zo,  {\)  DeColuf/jfja  AntoniniTiiC.^.  p-iiz,f  t3  3« 
(^)  Fedi  le  mie  ojìerv azioni  a*  incdaglioni  p. 
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cendole  aHìfe  ne'  cocchi ,  o  qaadrighe  nell'  iftella  maniera  che 
nel  nollro  dittico  è  pofta  fopra  la  macchina  funerale  1'  imma- 
gine di  Romolo  ,  e  di  ciò  ne  abbiamo  il  rifcontro  nelle  meda- 
ghe,  nelle  quali  vi  lia  nel  rovefcio  elprella  la  pira  dell'  Apoteofi  (O. 
Ovidio  nel  fecondo  de*  Falli,  avendo,  al  creder  mio,  avanti  gli 
occhi  una  lìmi!  funzione,  che  fecondoche  ho  accennato,  è  cre- 
dibile, che  li  faceil'e  a  tempo  fuo,  in  onore  di  Romulo,  allude 
a  quello  cocchio,  poiché  dove  gli  altri  autori  dicono,  che  egli 
fu  portato  dal  turbine,  folo  tVa  tutti  egli  dice(i): 

Rex  patriis  aftra  petebat  equis . 
Dà  quello  Poeta  a  i  cavalli  T  epiteto  di  paterni,  ben  fapendofi, 
che  Marte  finto  Padre  di  Romolo  adoperava  quelli  cocchi,  come 
quelli,  che  furono  a  principio  adopratiper  ulò  della  guerra,  fe- 
condo che  fi  ritrae  da  Omero  ,  e  Ipecialmente  Elìodo  [?]  diede 
a  Marte  un  cocchio  tirato  da  due  cavalli  ,  fopra  del  quale  Al- 
bricio  colloca  1'  immagine  di  quello  Dio  ,  e  ben  mi  ricordo  d' 
averlo  veduto  effigiato  in  tal  maniera  in  un  frammento  di  vafo 
di  terra  cotta  prellb  Monlignor  Ciampini  ,  come  parimente  vi 
erano  affili  in  cocchi  Minerva,  ed  Ercole,  i  quali  avevano  una 
ciocca  d'  ulivo  nella  delira  ,  perche  tuttettre  avevano  ancora  il 
nome  di  Paciferi:  e  più  chiaramente  1'  iflello  Ovidio  alla  fine 
del  L.  14.  delle  Metamorfolì  favoleggia  come  Marte  iftelfo  co' 
fuoi  cavalli  venifle  a  portare  Romolo  al  Cielo  : 

Impavidus  confcendit  equos  Gradivus,  ér  klu 

Verberis  increpuìt ,  promimqtte  per  aera  lapjus 

Conflitit  in  fummo  tiemorojt  colle  Palati  : 

Reddentemque  fìio  jam  regia  jura  Quiriti 

AbsiuUt  Iltadem . 
Mettevano  ancora  per  un  altro  fine  nella  pompa  delle  confe- 
crazioni  fopra  la  macchina  quelle  quadrighe,  quali  per  una  infe- 
gna ,  e  per  una  rinnovazione ,  e  msmoria  dell'  onore  delle  qua- 
drighe, e  delle  ftatue  triontali,  e  de'  trionfi  conceduti  dal  Sena- 
to agi'  Imperadori  per  le  vittorie  ottenute  da  effi  ,  quando  erano 
in  vita:  e  ben  fi  convenivano  anche  a  quello  titolo  a  Romolo  , 
il  quale  ,  fecondo  Dionilio  Aiicarnalìeo  (4)  ,  trionfò  de'  Ceni-»^ 
nenli ,  e  degli  Antennati ,  affifo  lopra  una  quadriga,  quantunque 
altri fcrittori  vogliano,  che  nel  predetto  trionfo  porrafie  egli  a 
piede  le  fpoglie  a  Giove.  Vi  iarebbe  oltre  a  ciò  un  altra  ragione 

H  h  d'  aver 

[i'\OJservà' med.p.i-j  i.  Vedi  Dione  in  Severo  L.  z.  v.495,  [j]jF/5"o- 

do  nello  feudo  v,  ipi.  <?  v.  462.  (4}  L.  z. 
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d'  aver  date  le  quadrighe  a  Romolo  da  poterli  pigliare  da  Ter- 
tulliano (0  ,  il  quale  feri  ve  ,  che  Romolo  il  primo  mollrò  le 
quadrighe  a'  Romani,  il  che,  credo  iP>  che  lì  debba  intendere 
cl|  quelle  de'  Circenii. 

Quantunque,  come  noi  abbiamo  veduto,  fi  celebralTero  in  Ro- 
ma pm  felte,  ed  in  diverli  tempi  in  onore  di  Romolo,  contuc- 
tociò  io  inclino  a  credere  ,  che  il  noitro  dittico  polla  piutforto 
Ipec; ilaìcnte  appartenere  a  quelle,  che  nel  Caleaaario  del  Bu- 
chcrio,  e  del  Lambecio  lì  pongono  a  i  tre  d'Aprile,  giacche  il 
celebrarli  in  quel  dì,  come  ivi  li  dice,  il  natale  del  Dio  Quirino, 
olia  di  Romolo,  dimollra  una  rimembranza  della  ina  conieciazio- 
ne ,  o  perche  cadeiìe  in  tal  giorno  veramente  la  lua  antica  Apotcolì , 
o  perche  a  cagione  di  qualche  nuova  fabbrica  ,  o  relìauiazione 
di  tempio  [giacche  le  dedicazioni  de'  tempj  furono  origine  di 
varj  giuochi  ii)  1  ne  fol'i?  nallunta  ,  o  trai  porrata  la  n*,empria  al 
principio  d' Aprile,  mentre  ne'Calendarj  più  antichi,  ne  in  quel 
dì,  ne  in  altro  tempo  ,  li  fa  menzione  di  quella  fella  del  natale 
di  Romolo i  e  tanto  maggiormente  mi  confermo  in  quella  cre- 
denza, che  li  prelente  dittico  appartenga  alle  felle  del  natale  di 
Romolo,  quanto  che  dove  ne'  Calendarj  più  antichi  gli  altri 
Quirinali,  che  vi  fono  reg i (Irati ,  hanno  leniplicemente  notati  i 
giuochi,  ell'endovi  fcritto  lvdi;  nel  Calendario  poi  del  Lambe- 
cio ,  e  del  Bucherio  ,  fi  fa  efprelTamente  menzione  de'  Circenli 
folenni  di  ventiquattro  corfe  diverte,  ed  appunto  nel  noUro Dit- 
tico abbiamo  un  legnale  de' medelìaiiCircenIì  nella  tenia,  o car- 
pento, o  lia  carro  iacro,  in  cui  lì  vede  condotta  1'  immagine  di 
Romolo  in  hgura  di  Dio  ,  coli'  alla  ,  e  con  un  ramo  d'  alloro 
nella  delira;  poiché  è  noto,  che  tali  immagini  di  Dei,  d'  Eroi, 
d'  Imperadori  ,  e  d'  Imperatrici  ailìle  fu'  carri ,  lì  folevano  con- 
durre nelle  pjmpe,  o  compirle,  che  giravano  nel  Circo,  e  fifa» 
cevano  avanti  che  principiallero  le  corfe  de'  cocchi  ,  delle  quali 
pompe,  e  delle  quali  immagini  parlano  Cicerone  nella  VII  Ver- 
rina ,  Fello  (3^  ,  Dione  (4),  Svetonio  (5)  ,  e  Tertulliano  (6). 

Quelle  immagini  in  tal  maniera  portate  fopra  carri,  furono  da  i 
Ronfani  prefe  con  tutte  le  pompe  facre  da  1  Greci,  apprelìo  dei 
quali  in  occalione  de'  iolenni  pubblici  facnfizj,  e  fpecialmtnte 

de' 

(^i)  p<?  fpe&ac.  c.Q.  p.7T.  (i)  La&afi.  L.  f^.  ero  Coà  T^oà.  L.\6  ///.io. 
l.  1  Dio  L.  60.  f).  66-j .  {i)  f'ejioalla  parf'lal  tnh  {4]  Dionf  L  4i.p- 2->,6. 
(5)  Svef.  ili  Qajo.  c.xy.  e  in  Claudio  c.xi,  \(ì\Tertull.  de  fpécìac,  c.-^,  p-TS' 
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de'  miflerj  erano  grandemente  in  ufo,  e  ciò  fu  notato  da  Dioni-- 
fio  Alicarnafleo  (i) ,  dal  quale  però  fi  vede,  che  fui  principio  in 
Roma  le  predette  immagini  non  erano  condotte  fii  i  carri,  ma  era- 
no femplicemente  portate  dagli  uomini,  e  tal  coftume  fembra,  che 
continuane  fino  a  Giulio  Celare,  t  che  fotto  di  lui  fi  comin- 
ciafiero  a  praticare  per  le  medefime  i  carpenti;  giacche  Dione 
riferifce,  che  prima  fu  decretato,  che  fi  dovefie  portare  la  Sta- 
tua di  Giuh'o  Cefare,  e  che  pol'cia  fu  onorato  del  carro  facro. 
In  molte  medaglie  d' Imperatrici ,  o  donne  augufte  ,  come  d* 
Agrippina  madre  di  Cajo,  di  Domitilla  moglie  di  Vefpafiano, 
di  Giulia  figliuola  di  Tito,  e  di  Faufiina  maggiore  (2),  fono 
efprelfi  ne'  rovefci  i  carpenti,  tirati  da  due  mule,  per  un  fegno 
che  mediante  il  decreto  del  Senato  le  loro  immagini  racchiufe 
in  quelli  dovevano  ellere  condotte  nelle  mentovate  pompe  de' 
Circenfi  fra  le  tante  altre  degli  Dei,  degH  Eroi,  e  degli  Impe- 
radori .  In  quefio  dittico  però  per  maggiore  magnificenza  il  car- 
ro l'acro  di  Romolo  è  condotto  da  quattro  Elefanti .  Quelli  ani- 
mali venuti  alla  notizia  de'  Romani  folamente  a  i  tempi  della 
guerra  di  Pirro,  pallarono  dall'  ufo  della  milizia  ad  accrefcere  la 
magnificenza  de' cocchi  trionfali  [3],  poi  in  qualche  tempo  fu- 
rono proprj,  e  fpeciali  de' trionfi  de'  Parti,  o  de'  Popoli  Orien- 
tali (4) ,  e  finalmente  adoperati  furono  per  condurre  i  carri  di 
quelle  immagini,  e  fi  vedono  già  in  ufo  a  tempo  di  Tiberio, 
poiché  in  una  fila  moneta  ,  fi  Icorgono  attaccati  al  carro  della 
Statua  d' Augnilo .  La  medaglia  è  portata  fra  gli  altri  dal  Pati- 
no fopra  Suetonio[5],  dal  quale  fcnttore  ,  e  da  Dione  (6)  fi  fa 
per  altro  verfo,  che  il  carpento  d' Augnilo  tirato  era  dagli  Ele- 
fanti, riferendo  il  medefimo  Suetonio,  che  un  fimile  ne  fu  de- 
cretato da  Claudio  a  Livia  lua  nonna,  e riftelfo  Dione  (7)  feriva 
come  Cajo  volle,  che  1'  immagine  di  DrufiUa  fua  forella  folFc 
portata  nel  Circo  dagli  Elefanti,  e  che  un  fimil  cocchio  fofi'e 
ordinato  all'immagine  di  Pertinace  da  Severo  (jJ).  Una  memo- 
ria più  antica  dell'  ufo  degli  Elefanti  adattati  a  portare  le  Statue, 
fi  ha  da  Callifieno  Rodiano,  (9),  il  quale  racconta,  che  Tolo- 
meo Filadelfo  fece  condurre  dagli  Elefanti  in  una  di  quelle  fo- 
Jenni  funzioni  la  Statua  d'  Alefiandro  il  Grande.  Nel  dittico, 

H  h  2  che 
(0  Antiq-  L.  7.  (2)  Appreffo  il  Sig.  Abate  VignoU  de  CoImma  Antenim  c.  S. 
p-  l-^S.  (?)  Antol.L.  i.c  69  epigr.  2.  (4)  Vedi  il  Card.  Nari s  nella  di(fer.  de 
nnmifm.  Diocl.  f.  6.  [5]  Patiti.  adSuet.c.  i  i.p.  254.  (6)  Dione  app.  Xifilìno 
in  Nerone p.  697.  (7)  Dione  L.  $.p.6so.{%)Dione app.  Xifìlino  in  Severo.p.S^i. 
(9)   Appr.  Ateneo  L.  5. 
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che  noi  fpieghiamo  quattro  fono  gli  Elefanti,  che  conducono 
la  Statua  di  Romolo,  liccome  in  cgual  numero  li  vedono  nella 
mentovata  medaglia  di  Tiberio,  neila  quale,  e  parimente  in  mol- 
te altre^  ove  Tono  rapprefencati  j  trionfi  di  varj  Imperadon,  li 
pollono  ollervare  i  quattro  cuilodi,  o  direttori  ledenti  cialche. 
duno  lopra  il  fuo  Elefante,  per  appunto  come  fono  Icoipiti  pa« 
rimente  nel  rcflro  dittico,  in  cui  ve  n'è  fatto  di  piiì  un  altro, 
che  gli  guida  in  terra.  Alcune  delle  figure,  che  llaimo  l'opra  gli 
Elefanti  tengono  nella  mano  un-  terrò,  o  iia  un  inltrumento  d' 
una  forma  particolare ,  adoperato  forfè  per  guidare  quelli  ani- 
mali ,o  pLingendogii  leggiermente  colla  parte  acuta  di  quel  fer- 
ro, o  talora  coli' altra  parte  oncinata  tirando,  quando  ve  ne  tof- 
fe  il  biiogno,  a'medclimi  le  briglie;  alcune  di  quell' ideile  ligu- 
re hanno  cojiie  un  difco,  o  vogliamo  dire  una  rotella,  la  quale 
pare  che  fuonino  colla  mano,  o  pure  anco  col  medelìmo  feiro, 
e  ciò  in  riguardo  di  tenere  in  brio  i  medeiìmi  Elefanti,  i  qua- 
li di  fimili  fuoni  grandemente  iì  dilettalo,  e  nelfentirgli  molto 
il  rallegrano  (i). 

Prima  di  terminare  il  prefente  difcorfo,  non  voglio  tralafcia^ 
re  di  far  oiTervare,  che  le  due  immagmi  di  Romolo,  che  fi  ve- 
dono in  (juefto  dittico  veHite  della  toga,  ed  in  abito  civile, 
non  fembrano  troppo  adattate  a  rapprelentare  un  Eroe  guerriero 
tal  quale  viene  deicritto  dagli  autori  il  Fondatore  di  Roma.  A4a 
trovo,  che  quell'abito,  e  adattabile  a  Romolo,  mentre  Ovidio 
ne  i  Falli,  e  alla  fine  del  libro  xiv  delle  fue  Metamotfoli  riferi- 
fce,  che  Romolo  quando  fu  rapito  flava  rendendo  ragione  colla 
trabea,  o  lìa  toga  ornata  di  flrifce  di  porpora,  e  che  egli  com- 
parì dipoi  in  fbmigliante  guifa  vefiito;  da  che  mj  confermo, 
che  recedendo  anche  in  quello  il  Poeta  dagli  altri  autori ,  ed 
aggiungnendo  particolarità  da  altri  non  dette,  e  allontanandoli 
ipecialmente  dagli  autori  feguitati  da  Plutarco,  il  quale riferifce, 
che  comparile  armato,  abbia  fondata,  come  ho  accennato  di 
fopra,  quella  fua  poetica  invenzione  in  qualche  folenne,  ed  an* 
nua  rapprefentanza ,  che  fi  faceffe  in  Roma  in  taluna  delle  felle 
Quirinali.  E'  facile  ancora,  che  il  rapprefentarlo  i  Romani  do- 
po la  morte  in  abito  civile  dependelle  dal  credere,  che  il  loro 
nero  fondatore  dopo  la  confecrazione  fi  foflè  fatto  mite,  e  pia- 
cevole, quindi  è,  che  volendolo  far  nuovo  Marte  lo  chiamaro- 
po  neir  apotheofì  Quirino,  che  quantunque  folle  nome  dello 

flef- 

p]  Arrìano  deir  Jflqr'ta  Indiana  p.  328.  de W  Edizione  del  Cronov'to  del  1704. 
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ftenfo  Dio  della  guerra,  di  cui  lo  crederono  figliuolo,  contutto- 
Ciò  denotava  un  iViarte  tranquillo,  lìccome  l'altro  cognome  di 
Gradivo  lignificava  un  Marte  feroce  (1). 

Non  ci  dee  recar  maraviglia  il  vedere  l'effigie  di  Romolo  col- 
la, barba;  poiché  quantunque  i  Romani  per  io  più  non  la  por* 
tallero,  contuttociò  anticamente  non  doveva  efler  così,  e  alcuni 
loro  Re  la  nutrivano,  per  quanto  ci  fanno  vedere  le  medaglie,  e 
perciò  a  noftro  propolito  credono  gli  eruditi  (2)  ,  che  una  tefta 
coronata  d'  , alloro  con  barba  ,  che  li  vede  in  una  moneta  della 
Famiglia  Papia[5]  ,e  che  ha  un  trofeo  in  fpalla  ,  e  fotto  trivmpvs, 
limile  ad  un  altra  della  famiglia  Memmia  (4) ,  lìeno  anch'  elle  ordi- 
nate arapprefentare  il  celebre  fondatore  della  Romana  grandezza. 

Dittico  di  Bafilio  Confole  Ordinario  P  anno  541 , 
già  della  F.  M.  del  Sig.  Canonico  Apollonio 
Baffetti,  ora  nella  Galleria  della  Rea- 
le  Altezza  di  Tofcana, 

SErvirà  grandemente  ad  illullrare  le  vedi,  lo  fcettro,  ed  al- 
tre cole,  delie  quali  è  ornata  la  figura  principale  di  quello 
dittico,  il  palfo  che  lìamo  per  riferire  di  Vopifco,  nel  qua- 
le quello  Icrittorc  regillra  le  parole,  che  l'Imperadore  Valeriano 
dide  ad  Aureliano  nell'atto  di  dichiararlo  Conlòle;  Cape  dille 
Valeriano,  paltmtam,  togam  p'0am ,  fubarmalem  profmidum  ^fel- 
lam  eboratam:  mm  te  Confhlem  hodie  dejigno  ,  fcripturtts  ad  Se- 
mtum,  ut  tibi  deptitet  fcipìonem,  deputet  etiam  faf  'ces ,  h/sc  enìm 
Imperai  or  non  Jolet  dare ,  fed  a  Senatu ,  quando  fit  Confili  ac  cip  ere. 
Applicando  dunque  quello  palio  al  noltro  dittico;  li  vede  in  pri- 
mo luogo,  che  il  Confole  Balìlio  lòtto  tutte  le  vedi  ha  una  tu- 
nica, che  gli  arriva  lino  a  i  talloni  ,  la  quale  ha  le  maniche  flret- 
te,  e  lunghe, di  modo  che  giugne  a  coprire  i  polli,  dove  ha  al- 
cuni ornamenti,  o  teduti,  o  tatti  di  ricamo;  equantunque  fi  fia 
.  veduto  nelle  Oll'ervazioni  di  Ibpra ,  che  tali  ornamenti  erano  ancora 
nelle  tuniche  comuni ,  fi  può  credere  contuttociò ,  che  quella ,  che  11 
vede  addolFo  al  Conlole  Ila  una  velie  fpeciale  di  prezzo  mag- 
gio- 


fi]  Servio Mn.  L  \.n.  3  i./>,  191.  [2]  Spa^ibem.  depfaft.p.  536.  [-i^OrJìni Fam^ 
Rom.  in  Tapià  n.  i-  [4]  ilfiied.  Or  fini  nella  Memmia  n,  3. 
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giore  ,  e  di/linta  in  qualche  maniera  dalle  tuniche  ordinarie,  e 
penfo,  che  ella  lìa  quella  velie,  che  Valeriane  chiamò:  fubarma^ 
le  profutìdum  (i),  e  che  li  diceWc  fubarma/e  ,  perche  in  tal  ma- 
niera li  denominarono  ne' tempi  piià  balìi  le  tuniche  ,  che  era- 
no portate  da' Soldati  fotte  li  torace,  o  lotto  le  armi  [2]  ,  e  in* 
tanta  li  dica  profundum^  in  quanto  che  dal  Conible  li  doveva 
portare  fotto  tutte  le  vefti,  non  dovendo  dar  talHdio,  che  Io 
Icrittore  nel  denominare  le  tre  lotte  di  velH  ,non  legniti  T  ordi- 
ne  tenuto  nel  metterfele,  poiché  vi  può  eilere  ftata  qualche  tra- 
fpofizione  nel  tefto,  e  forle  l'iftorico  l'avrà  pofta  in  quel  luogo, 
perche  tenendo  ella  la  vece  della  tunica  comune  farà  piutcolto 
liata  donata  dall' Imperadore  per  una  fpeciale  munificenza, e  non 
che  ella  folle  fra  gli  ornamenti  dipintivi  del  Conlolato . 

Sopra  quella  tunica  Bafilio  ne  ha  un  altra  pm  pieziofa  ,  e  ri- 
piena da  per  tutto  di  varj  ornamenti,  la  quale  ha  le  maniche 
larghe,  e  lunghe  sì,  ma  un  poco  più  corre  dell'altra  di  fotto  ,  e 
quefta  è  quella,  che  Valeriano  chmma  pa/matain ,  cioè  tunica  pal- 
mata, come  veramente  li  chiamò  anticamente  ,  quando  non  fe 
n'era  ftefo  l'ufo  a  i  Coiifoli,  ma  era  riftretta  a  i  trionfanti,  e  fu 
detta  in  tal  maniera  a  cagione  degli  ornamenti  di  palme,  co' 
quali  fu  folito  anticamente  di  abbellirla,  i  quali  lavori,  ritenen- 
do però  ella  tuttavia  l'  antico  nome,  pofcia  fi  cangiarono  in  al- 
tri di  varie,  e  diverfe  figure,  o  telTute,  o  di  ricamo,  fopra  il  fon- 
do rodò  di  porpora,  e  quelli  lavori  di  diverfe  forte  fi  polTono  of- 
fervare  nel  noliro  dittico,  e  in  altri.  Fu  a  principio,  come  ho 
accennato ,  la  tunica  palmata  una  vede  fpeciale  di  coloro ,  che 
trionfavano  i  a  tempo  però  degli  Imperadori  combattendo  i 
Capitani  fotto  gli  aufpicj  de'Cefari,  e  celiati  per  le  perlonc  pri- 
vate i  trionfi,  divenne  premio  delle  vittorie  de' condottieri  dell' 
armate,  e  fi  concedeva  loro  infiemc  colla  toga  pitta,  di  cui  qui 
fotto  fi  ragionerà  ,  e  con  gli  aliri  ornamenti  trionfali  ;  quindi 
fervi  per  regalare  i  Re,  e  Principi,  ed  i  collegati,  e  le  perfone 
illullri,  benché  private,  e  finalmente,  per  quanto  fi  ritrae  dal 
pafio  riferito  di  Vopifco,  e  da  i  dittici  ,  divenne  velie  propria 
de'  Confoli.  Quelle  tuniche  palmate  per  la  preziolìtà  loro  fi 
confufero,  o  fi  vero  fi  cangiarono  nelle  Dalmatiche ,  efiaggiun- 

fe 

(1)  ye/i/  il  WiltemÌQ  eliptyc.  Leo,i.  c.  ^.p.  11.  e  iz.  ,  ove  lo  prova  anche  col  con. 
frojito  di  Sparziano  ,  e  Erodiano  ,  dove  parlano   deW  abito  col  quale  Settimio 
volle  t  che  i  Pretoriani  accompagnaffero  H  ftto  ingrejfo  in  Roma  -  [2]  Vedi  ti 
'Du  Gange  Glof.  Latino  alla  parola  Subarmale. 
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fero  a  quelle  Je  maniche  lunghe,  e  Jarghe,  quando  quefta  forta 
di  velie  di  iullb  dalla  Dalmazia  pafsò  nella  Città  di  Roma  ,  e 
Ibrfe  non  farebbe  lontano  a  crederli,  che  feguilFe  coli'  occalìone 
che  Comodo  adoprò  le  Dalmatiche  ne'  ProcelTi  Confolari ,  o  in. 
torno  a  quel  tempo,  l'crivendo del  medelimo  Imperadpre  Lampri- 
dio  ;  Dalmatkatus  in  publmm  procejjit . 

11  noltro  Conlble  ha  lopra  tutte  le  velli  la  toga  pitta, nomina- 
ta da  Vopilco  m  fecondo  luogo,  traile  velhConlolari .  Fu  que-. 
Ila  parimente  propria  de'  Ioli  trionfanti,  ma  poi,  come  lì  è  ac- 
cennato ,  parlando  della  tunica  palinata ,  e  dell'  altre  infegne 
trjpnlali,  venne  ad  elìere  comunicata  ad  altri,  e  fpecialmente  ai 
Confoli  ,  ed  elTendo  fui  principio  abbondante  di  panno  ,  dipoi 
per  maggior  facilità  di  portarla,  e  pel  riguardo  di  non  avere  un 
pefo  foverchio  addo(ro,e  per  ellere  piena  di  ricami,  ondeClau- 
diano  [i]  chiama  quelle  velli,  ora  rìgcntes  togas,  ora  gmves 
ro  trabeas ,  fu  ridotta  appoco  appoco  ad  una  forma  più  ang  illa, 
e  finalmente  aduna  fempliccllrifcia,  che  perciò  fi  dille /orw/y  (2). 
Quella  toga  pitta  ha,  come  ho  detto,  Balilio  fopra  le  f^alie,  e 
gli  ricalca  avanti  fui  petto  ,  e  girando  per  la  parte  di  dierro  gli 
ritorna  di  nuovo  d'avanti  giù  ballo.  Notai  già  tutto  quello  nel- 
le mie  OlTervazioni  a  i  medaglioni  ,  alle  quali  mi  rimetto  (3) , 
falvo  che  dove  io  credei  allora,  che  quel  panno,  che  ha  d'avan- 
ti il  Confole  a  mezza  vita,  e  che  venendo  didietro  lotto  il  brac- 
cio deliro,  ed  è  riprefo,  e  loflenuto  dal  medelimo  fui  braccio 
finillro,  potelle  ellere  una  fpecie  di  clamide  ÓQZtà  fuùarma/e ,  ora 
ingenuamente  confello,  che  parmi  più  verilimile  il  credere,  che 
il  lubarmale  lia  la  tunica  interiore  ,  come  ho  detto  di  fopra,  e 
che  quello  panno  non  fia  la  clamide,  ma  fia  egli  ancora  una  par- 
te della  medefima  toga  ,  la  quale  profeguendo  per  qualche  fpa^ 
zio  in  figura  llretta,e  di  Urifcia,  venilTe  poi  ad  allargarfi , parti- 
colarmente nell'  ellremità  ,  la  quale  dal  Confole  li  facci  e  pafia- 
re  per  dinanzi,  per  fupplire  in  qualche  maniera  l'apparenza  del 
feno  inferiore  ,  che  foleva  fare  per  d'  avanti  la  toga  ordinaria. 
Quell'opinione,  che  tal  parte  infieme  coli' altre,  più  llrettc 
compongano  una  fola  ,  ed  unica  toga,  è  avvolorata  non  folo 
dalla  figura  di  Anafla'ìo  Confole  nel  dittico  Leodienfe,  e  nel 
Bituricenfe  ,  ma  ancora  dalla  più  piccola  delle  due  figure  del 

Con- 

{i)Claritt.  de  Probìnì  if  Olybr.cnnf  v.  205.  de  Laud.Stìltc  L,  2.  v.  338,  [sj 
Pu  Gange  Qlof  Latin,  v.  Loruin  ,  e  Glof  Grec.  v,  Awpov.  (3)  p.  347» 
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Confole,  che  fono  nel  prefente  noftro  dittico  ,  e  da  quella  del 
dittico  di  Filoxeno,  e  finalmente  dall'  immagine  di  Flavio  Fe- 
lice, pofta  a  mano  diritta  del  dittico  portato  dal  Mabilione,  in 
tutte  le  quali  ben  fi  ravvifa ,  che  tanto  la  falcia ,  quanto  il  pan- 
no, di  cui  ragioniamo,  che  viene  d'avanti,  fono  parti,  che  com- 
pongono tutte  infieme  la  medefima  vefte:  e  che  quello  panno 
non  pofiaeiTere  la  clamide,  me  ne  lomminifira  un  altra  ragione  il 
riflettere,  che  la  clamide  in  quei  tempi  ftelTi  era  di  figura  mol- 
to differente,  e  più  grande  aflai,  mentre  alla  mededefima  fucce- 
dè  il  contrario  di  molte  altre  vefii;  poiché  in  vece  di  diminuirli 
di  mole,  come  farebbe  bifognato  per  far  credere,  che  ella  folTe 
quel  panno  d'  avanti,  ne' tempi  barn  crebbe,  e  fi  fece  abbondan- 
tillìma  ,  arrivando  per  ogni  verfo  ,  e  in  tutte  le  fue  parti  anco 
d'  avanti  fino  a  i  piedi ,  e  ciò  fi  può  vedere  nelle  miniature  an- 
tiche, nelle  immagini  de'  Re,  de  i  Principi,  e  de  i  Cortigiani, 
de'  quali  era  propria  [i],  per  ellerc  afcritti  alla  miHzia  Palatina; 
e  per  non  ufcire  da  i  dittici  ne  abbiamo  ,  a  mio  credere  ,  una 
certa  riprova  in  quello  poco  fa  nominato  di  Flavio  Felice  ,  in 
cui  un  ritrarrò  del  medelìmo  fatto  è  colla  toga  pitta ,  e  l' altro  nel- 
la parte  a  mano  manca  ,  veftito  è  della  clamide,  per  rapprefen- 
tarlo  nel  grado  diPatricio,  e  diComite,  e  di  Maeftro  dell'una, 
e  dell'altra  milizia;  avendofi  unitamente,  e  la  toga Confolare,  e 
la  clamide,  e  la  figura  diverfa  d'  ambedue  quelle  velli  in  un  tem- 
po medelìmo .  Non  voglio  qui  tralafciare  ,  che  quella  clamide 
tanto  s'  allontanò  dalla  fua  figura  antica,  e  primiera,  che  alcuni 
non  r  hanno  fipata  difiinguere  dalla  Dalmatica  ,  vedendola  così 
lunga,  e  coprente  affatto  la  vita  ,  come  è  fucceduto  al  Severa- 
no  (2) ,  ed  all' ArringhioC?)  ,i  quali  vogliono  ,  che S.  Miles  dipin- 
to nel  Cimiteriodi  Ponziano,  fia  veflito  della  Dalmatica,  quan- 
do ha  indofìò  veramente  la  clamide  lunga  nel  modo,  che  s'ufa- 
va  ne'  tempi  baffi;  e  ben  fi  ravvifa  da  quel  pezzo  di  panno  qua- 
dro riportato  fcpra  la  parte  d'  avanti  ,  che  fi  fuol  vedere  nelle 
clamidi,  che  probabilmente  quafi  foUe  una  tavola,  da'  Greci  fu 

det- 

(i)  S,  Girolamo  in  Epitaph.  I^epotram  ,  e  S.  Gregorio  Nazianz.  neW  Orazio, 
ne  IO.  dice,  che  S.Cefjrio  pio  fratello  attefe  agli  iludj  di  filo  (0 fi  a  nella  cla- 
mide ,  onde  colla  clamide  bianca  è  fatto  in  una  pittura  riferita  dal  Du  Gan- 
ge nella  Coftantinopoli  Crini ana  pag.  125-  perche  oltre  all' efJer  medico ,  ave- 
va e fer  citate  alcune  cariche  di  Corte,  e  pubbliche .  [2J  Severano  L.  2,  c.ii.  p. 
184.  (3)  Arringh.  Z.  2.  c.zi.  />.  377. 
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detto  TxuXti  [i]  ;  e  viepiù  (ì  comprova  dall'  ofiervare  nel  mede-- 
limo  Cimitcrio  la  pittura  più  antica  di  quello  Santo  riportata 
dai  S&verano,  e  dalF  Arringhio  ,  nella  quale  è  fatto  colla  clami- 
de cor^ ,  e  aperta  d'  avanti ,  e  di  quella  forma  primiera  lolita  a 
vederli  indolio  a  i  Ibldati . 

La  parte  eftrema  della  toga  pitta ,  che  per  d'  avanti  palTa  giù 
bado,  è  tutta  abbellita  d'un  lavoro  di  forma  ibmigliante  alle  pm- 
me  degli  uccelli,  il  quale  eil'endo  forfè  flato  la  prima  invenzio- 
ne de'  ricamatoti,  lì  può  credere,  che  chiamandoli  perciò,  a  ca- 
gione della  figura:  opus  pittmatmn ,  o  plmnar'mm y  folle  cagione,- 
che  poi  ogni  lavoro  ,  benché  di  differente  diiegno  di  ricamo  li 
chiamalle  nell'  illella  maniera,  o  con  altri  modi  limili  ,  e  fi  di- 
ceiÌQVo  plumarìi  i  ricamatori;  altri  vogliono  ,  che  un  tal  nome 
folle  derivato  non  dalla  figura  l'peciale  ,  ma  dalla  fola  fimilitu- 
dine  della  varietà  de' colori  adoperati  in  fimili  ricami  con  quel- 
la delle  penne  degli  uccelli;  no  voglio  llar  qui  a  decidere  fopra 
quella  dilcrepanza  d'  opinioni  in  una  materia  incerta,  e  leggie- 
ra ;  fono  di  fentìmento  però  ,  che  quando  negli  autori  fi  trova 
opus  plumatum,  allora  lì  denoti  fenza  dubbio  quella  fotta  di  rica- 
mo, che  nel  fuo  difegno  fegue  la  forma  delle  piume,  e  ciò  in  quei 
tempi  ancora  quando  opus  plnmar  'mm  adattolfi  a  fignificare  tutti 
i  ricami  d'  ogni  genere;  lavorati  perciò  con  tal  difegno  a  piu" 
ma,  e  limili  a  quelli,  che  fi  vedono  in  parte  nella  toga  del  Con- 
fole, probabilmente  faranno  fiati  quei  veli  ,  de  i  quah  fi  parla 
nella  Carta  Cornuziana  fìampata  la  prima  volta  da  Monfignor 
Suares  dopo  un  frammento  creduto  di  Tertulliano  :  Ante  regias 
BalìHcds  vela  linea  piumata  majora  ,  ed  in  Anaflalìo  nella  vita  di 
Gregorio  IV  li  legge:  (jr  velum  ante  jamias  plumatum  unum,  e 
di  tale  opinione  pare  ,  che  folle  l' Altaferra  nelle  note  ad  Ana* 
llafio(2).  ^  . 

'•^  Nella  parte  più  firetta  della  toga  fi  vedono  altre  forte  di  lavo- 
ri, fra'  quali  di  più  notabile  vi  è  una  figura  fopra  un  cocchio  ti* 
rato  da  due  cavalli;  ciò  può  riguardare  la  funzione  del  Procelfo* 
o  fia  folenne  comparfa,  e  pompa,  che  fi  Ibleva  fare  dal  Confo- 
ie  ,  di  cui  molti  hanno  parlato  [0  ,  ma  è  più  verifimile  ,  che 
ubbia  relazione  a  i  giuochi  foiiti  farfi  da'  medefimi  nel  princi^ 

I  i  pio , 

[1]  Tìn  Gange  Glof.  Grec.  v.ravXiZ .  Il  Sig.  Abate  Antonio  Maria  Salvint^cre^ 
de  che  debba  dire  tccCAi?,  avendo  e^^lì  offervato  cheti  |3.  ne'  MSS.  è  fatto  come 
un,  u.  cor/ivo  Latino,  (inde  poi  fpefso  ft  cangia  in  y.  [i]  Altafer.  in  Ana~ 
ftaf.  in  Sergio  p.  82.  ?  />.  83.  [j]  Vedi  le  Offervazi^ni  a  medaglioni  p.  187, 
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pio,  o  durante  il  loro  magiftrato,  e  che  queir  immagine  rap- 
prelenti  un  auriga  vincitore ,  parendo  da  alcuni  fegni  leggieri 
appena  impreffi  ,  che  1'  agitatore  abbia  due  palme  nella  mano; 
e  tali  pitture  lì  confanno  maravigliolamente  all' antica  toga  chia- 
mata pitta,  per  la  ragione  jltelia,  perche  era  dipinta,  ornata  ,  e 
ripiena  di  vane  figure,  delle  quali  lolevano  clicre  abbellitele  to- 
ghe di  comparla  de'  Conlòlii  poiché,  come  abbiamo  accenna- 
to ,  tanto  queOe  ,  quanto  le  tuniche  palmare  ,  proprie  già  de* 
trionfanti,  pallarono  a  condecorare  nelle  comparfe  leperionede' 
Confoli;  e  quindi  ancora  ,  ficcome  quelle  due  veftì  nella  loro 
prima  origine  avevano  il  fondo  di  porpora  ,  così  noi  troviamo 
ne'  tempi,  non  tanto  antichi, che  quelle  toghe  de'  Conloli  era- 
no di  tal  colore,  ed  avevano  poi  fopra  quei  lavori  d'  pro^  o  ri- 
camati, o  telluti  (O . 

Prima  di  partirmi  dalle  velli  del  noflro  Confole  ,  dobbiamo 
far  riflellìone  a  i  calzari ,  che  ha  ne  i  piedi ,  i  quali  fono  d'  una 
figura,  come  fi  vede,  molto  particolare,  e  quale  fi  può  credere 
che  fofie  in  quei  tempi  in  ufo  proprio  delle  perfone  gradua- 
te, ed  infigni,  le  quali,  come  è  noto,  li  difiinguevano  dagli  al- 
tri^ non  folo  negli  ornamenti,  e  nell'  altre  velli,  ma  anche  nel- 
la figura,  nel  colore,  e  nella  materia  de'  calceì,  e  quelli  forfè  fa- 
ranno i  compagi,  che  fi  andavano  di  già  cominciando  a  variare 
qualche  poco  dalla  loro  antica  figura,  della  quale  già  parlammo 
di  fopra  nelle  Olkrvazioni  (2), 

Nel  nofiro  dittico  Bafiho  Confole  è  fatto  in  piedi  ,  ne  vi  fi 
vede  la  fedia  d'  avorio  nominata  da  Valeriano  apprefib  Yopifco, 
la  quale  s'  ofìcrva  in  quafi  tutti  gli  altri  dittici,  ove  fon  figurati 
j  Confoli  in  atto  di  qualche  funzion  pubblica,  che  lo  richiedef- 
fe,  come  farebbe  quella  di  render  ragione  (3)  ,  e  forfè  il  nofiro 
Bafiòriiievo  rapprelenta Bafiiio  quando,  letti i  codicilli  nel  Sena- 
to, venne  ad  efltre  pubblicato  ,  ed  9ccjamato  per  Confole,  e 
perciò,  a  mio  credere,  fatto  è  in  piedi,  e  vi  fono  fatte  in  vedu- 
ta due  colonne,  per  denotare  nel  meglio  modo  che  poteva  l' ar- 
tefice, la  Curia,  o  il  luogo  pubblico,  ove  doveva  feguire  quella 
prima  funzione,  e  coloro,  che  hanno  in  pratica  gli  antichi  balli- 
rilievi,  e  gP intagli,  fanno benilfimo  quante  volte  gli  artefici  an- 
tichi 

(1)  ClatiHian,  de  Laud.Snlic.  L  i.  v.  ■i,^^.  e  de  Probin,  if  Olybr.  conf.  v.  178. 
Au fonia  in  grjtiarunt  ct&ion.  dove  fembra  ,  che  chiami  palmata  anche  la  Toga 
pitta  .  Vedi  anche  il  mede  fimo  ne  ir  Idil.  4.  Sidon.  L.  8.  Epift.  6.  (2)  fupranell* 
Ojferv.  alla  Tav.lV  .p.  27.  [5]  Claud.  de  Laud,  Stille.  L.  3.  v.  ip^. 
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tichi  per  denotare  le  paleftre ,  ed  i  portici ,  pongono  una  foia  co- 
lonna per  fegno  di  quefti,  ed  un  erma,  o  un  termine  per  quelle. 

Tiene  Balilio  nella  deftra  una  mappa,  o  lia  piccolo  panno,  del- 
la forma  d'  una  pezzuola  ,  ma  piegato  ,  e  ravvolto  infieme  per 
un  inlcgna  della  prelìdenza  de'  giuochi  ,  a'  quali  il  Confoie, 

0  altri  Magiftrati,  gettandola  via  ,  davano  il  fegno  (0.  Quella 
niappa  fi  tece  poi  a  guifa  d'  un  guancialino  lunghetto  ,  e  pieno 
di  polvere,  per  imitare  il  gonfiamento  della  mappa  ripiegata,  e 
fi  difie  acacia,  e  fu  l'olita  portarfi  dagl' Imperadori  d'  Oriente,  e 
con  elfd  ,  e  con  altre  infegne  Conlblari  fi  vedono  edì  dipinti  , 
fpecialmente  quando  li  fece  in  loro  perpetuo  il  Coni'olato,  e  fe 
ne  parla  dagli  fcrittori  delie  cofe  di  Conftantinopoli  ,  e  fpecial- 
mente ne  1  Libri  degli  OiHcj ,  o  fieno  Rituali  di  quella  Corte  [^i, 

1  quali  in  quella  polvere  riconoi'cono  un  morale  avvertimento ,  cioè 
a  dire,  che  quei  Sovrani  dovevano  aver  fempre  nella  mente  la 
badczza,  e  la  caduca,  e  frale  condizione  della  natura  umana. 

In  quanto  allo  Scettro  Conlolarc ,  ed  a  i  fafci,  quali  ambedue, 
Valeriano  dice,  che  fi  dovevano  confegnare  al  nuovo  Confolc 
dal  Senato,  ha  Balilio  in  mano  lo  fcettro  ;  ma  i  fafci  gli  tie- 
ne tuttavia  la  figura  che  rapprefenta  Roma,  la  quale  dando- 
gli accanto  ,  ed  abbracciando  colla  delira  il  nuovo  Confole  , 
il  vede,  che  vi  è  ftata  collocata  dall'  artefice  per  rapprefentare  il 
Senato,  e  far  ella  fola  tuttociò  ,  che  doveva  quello  adempire; 
nella  maniera  ifteifa  che  Claudiano  [3]  introduce  poeticamente 
Roma  a  dare  il  Conlblato  a  Stilicone,  ed  a  regalarlo  ,  e  pofcia 
a  veftirlo  degli  abiti  Confolari  in  tal  maniera: 

dixity  gremioque  rìgentìa  pro  fert 

Tiona, graves auro  trabeas .  Infigne  M'mervam 

Spirai  opus . 
c  piiì  fotto  [4J  : 

Talibus  invitat  donìs^  dextr<eqtte  gerendum  . 

Diva  fimul  porr  exit  ebttr  :  folemnibus  urnam 

Commovet  anfpiciis ,  annique  incepta  Jectmdat . 

Tmic  habiles  armis  humeros  Dea  vejiibits  ambii 

Romuleis;  Latii  federunt  pedore  cultus , 

Loricéeque  locttm  decuit  toga . 

li  2  Tut- 

(^\)Vedt  le  m'teOjJerv  a'  ttiedagl.p  269  r^,  347.  Ter  tuli.  defpeB-  c.xvt.  /»,  80. 
[->]  Vedi  il  Du  Gange  Glofs. Greco  alla  parola  ccKay/ta ,  edì/fcrt.  de  Ntimif. 
Jnfer  avi  n.  12  ,  e  i^.  (})  Cltfud.  de  Land. S( il/c.  v.  338.  {/^)Cl({ttd.  de 
tàud.  Stille .  L.  2.  V.  5Ó0. 
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•Tutto  quello  fi  accorderebbe  inaravigliolàmenre  a  quello  ; 
che  abbiamo  detto,  che  nel  nollro  dittico  venga  rapprelentata 
la  prinia  proclamazione  ,  e  quando  il  Senato  in  efecuzione  de  i 
Codìciìli,  ó  Lettere  Imperiaii,  Jo  venne  a  mectere  in  polìelio,e 
5  dargli  r  autorità .    .  ^n-  .uì  aìVùb 

'  -  In  cambio  poi  dello  Scettro  coli'  aquila  Copra,  antica  jnfegna 
del  Coniolato,  di  cui,  e  della  lua origine,  e  ngura  parlammo  già 
altrove  [0,  ha  il  noftro  Baiìlio  nella  iinillra  lo  ietterò  inlìgnito 
Ibpra  della  croce  ,  intorno  a  che  li  dee  iapere,  che  quantunque 
l'otto  gì'  Imperadori  Criftiani  limili  fcettri  li  feguitino  a  vede- 
re tuttavia  coli' aquila,  o  fola,  o  con  altri  ornamenti,  come  nel 
dittico  Leodienfe,  e  Bituricenfe  di  Analtalìo  ,  e  nella  Sratua,  di 
cui  abbiamo  già  fatta  menzione  ,  di  Clodoveo  il  Magno ,  contut- 
tociò  ben  prello  s'  andò  introducendo  di  porre  in  cima  a  tali 
fcettri  la  Croce,  o  per  maggior  religione,  o  per  allontanarfi  il 
piti  che  fi  poteva  dall'antica fuperftizione ,  perche  era  l:^ma,che 
i'  altro  fcettro  coli'  aquila  folle  prefo  da  Giove  ,  onde  li  vedo- 
no alcuni  Imperadori  ne'  tempi  baffi  nelle  medaglie  loro  confo- 
Jari  [i] ,  tenerè  nelle  mani  gli  fcettri  colle  croci  ,  da'  quali  ne 
provenne ,  a  mio  credere,  quella  che  fpeilò  fi  vede  in  mano  agi' 
Imperadori  piiì  moderni  di  Cortantinopoli,  parendo  che  ella  lia 

10  fcettro  ifteiroConfolare,  ficcome  lono  dipinti  col  reftante  deli' 
infegne  dei  loro  Confolato  perpetuo.       -*  >-^^  > 

V  effigie  di  Roma  polla  accanto  al  noftro  Con  fole  ,  fecondo 

11  conlueto,  è  armata  di  morione,  ed  ha  fcoperta  la  mammella  de- 
flra  [jj  ,  ed  abbracciando  con  una  mano  Baiilio  ,  tiene  neli'  al- 
tra ilnilìra,  e  nel  braccio  i  fafci  confolari,  i  quali  elìendo  mol- 
to infelicemente  eipreffi  ,  ce  gli  fa  conoicere  per  rali  il  ferro 
della  fcure  unita  a  i  medelìmi,  lenza  il  qual  contraffegno  mal  fi 
farebbero  potuti  ravvifare;  è  ben  vero,  che  falci  fatti  in  forma 
ilmile  a  quedi ,  colla  corona  parimente  nel  ferro  delia  fcure  ,  e 
di  cattivo  difegno  ancor  effi  ,  li  vedono  in  mano  a  due  bulli  di 
donne  polli  in  certi  tondi  nel  dittico  di  Filoxeno  ,  fecondo  la 
figura  riportata  dal  P.Mabillone  [4] ,  giacche  in  quella  che  vie«» 

ne 

[1]  Offerv.  i«'  medaglìom  p.  185.  dello  Scettro  d'  avorio  de'  Con  foli  ne"  tempi 
baffi  vedi  Clatid  de  Trob.  Olybr.  conf.  v,  10$. e  de  Land,  Stilic.  2.  v.  363. 
(2)  apprejfo  il  Du  Gange  nella  famiglia  di  Teodojìo  il  Grande  Tav.  2.  6?. 
[3]  Vedi  V  Offerv.  a'  medagl  p.  3  58.  é-  3  59-  Claitd.  de  conf.  Trob.  ^  Olyb. 

V  87.  Sidon  Paneg.  Major,  v.  n,.  Coripp.  L.i.  n.  i?.  [4]  Armai-  Bened.  T. 
3.  p.  ioz,  Mandar.  Jmper,  Orientai.  T,  2.  />.  4P-. 
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Ite  inferita  dal  Sirmòndo  nél  fua  Sidonio  per  ellbr  piccola,  non 
fono  ne  bene,  ne  giallamente  inrìitati .  La  corona,  che  lì  vede 
nel  ferro  predetto  della  (cure,  allude  lenza  dubbio,  alle  glorio- 
le, c  continue  vittorie  dell'  Imperio  Romano,  in  occalione  deU 
le  quali  ebbero  in  collume  di  adornare  i  falci  d'  alloro,  per  un 
augurio,  che  il  (^onfolato  dovelle  edere  felice,  e  ripieno  di  vit- 
torie, licconie  Claudiano  ,  parlando  del  felio  Confolato  d'Ono- 
rio fcri/Ie: 

ni  Sintque  tropea  tms  jeviper  comìtata  fecures . 
-/  Sotto  le  ligure  del  Conible,  e  di  Roma,  iì  veggiono  quattro  pic- 
cole quadrighe  in  atto  di  correre  intorno  all'  aggere,o  rialto  del 
mezzo  del  circo  ,  all'  eftremità  del  quale  vi  fono  le  mete  ,  che 
fecondo  il  folito  finifcono  in  tre  punte,  fopra  delle  quali  vi  fo- 
no fei  globi  rapprefentanti  1'  uova  di  Callore,  e  di  Polluce,  cre- 
duti numi  prelidenti  de'  giuochi.  Da  una  parte  vi  fono  due  pic- 
cole ligure,  una  delle  quali  rapprefenta  1' Jllelfo  Confole  colla 
mano  alzata,  quafi  avelie  di  già  gettato  la  mappa  perfegno  delT 
inconiinciamento  de' giuochi  ;  fu  da  me  notata  queft'  iftelTa  fi- 
gura nelle  Odcrvazioni  a  i  Medaglioni  {')  per  una  riprova  che- 
coloro,  che  preiedevano  a  i  giuochi ,  benché  vi  comparilTero 
alfilì  fopra  i  carri,  nell'  atto  però  di  dare  il  predetto  fegno  del 
principio  della  corfa  ,  talora  fcendevano,  e  lìavano  in  terra - 
Quel  volume  mezzo  fvoltato  ,  che  ha  nella  fini  lira  la  Figurina 
del  Confole,  può  appartenere  alla  legge  del  combattimento,  la 
quale  li  foleva  proporre,  o  promulgare  dal  Prelidente,  e  vi  era- 
no fcritte  in  quella  ,  la  fotta  de'  combattimenti  ,  il  modo  da 
doverli  tenere  ne'  medelimi  ,  i  premj  ,  che  s'  avevano  a  didri- 
buire,  e  le  regole,  ed  i  buoni  ordini  da  odervarfi,  e  particolar- 
mente i  nomi  di  coloro,  che  avevano  a  combattere  ,  ed  i  loro 
competitori,  o  le  loro  coppie;  della  qual  legge,  e  del  qual  co- 
Itume  di  promulgarla  ne  abbiamo  una  bella,  e  particolare  telH- 
monianza  negli  Atti  antichiiììmi  delle  Sante  Perpetua,  e  Feli- 
cita da  noi  altre  volte  citati,  l  giuochi  rapprefentati ,  come  fo'^ 
pra  fi  è  detto,  in  qucfto  dittico ,  alludono  a  quelli  ,  che  li  fole- 
vano  fare  da'  Confoli ,  fra'  quali  i  più  principali  erano  iCircenIì; 
oltre  però  a  quelli  i  nuovi  Confoli  rallegravano  il  popolo  con 
altri  Ipettacoli,  come  farebbe  a  dire,  cacce  di  fiere  ,  ed  altri  di 

varie 

[i]  Ojjerv.  a'  mcdagl.  p.  xóp. 
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varie  iurte,  e  di  minor  conto  (0,  molti  de'  quali  perciò  fi  ve- 
dono fcolpiti  in  alcri  dittici  Confolari .  i 
Rimangono  adeflo  da  confiderarfi  le  lettere,  che  fi  leggono  in 
cima  al  noftro  dittico.-  anic  favstvs  albin  basilivs  v  c,  le  qua- 
li il  deono  fpi egare;  a^ììicius  Faufius  Albinus  Bct/h'ius  vir  chnjjt' 
wus;  neir  altra  parte  che  manca,  doveanp  leguitaie  altre  digni- 
tà avute  da  Bafilio,  e  ipecialmente  quella  di  Coniole  ordinario. 
II  gran  numero  di  nomi  ,  che  ha  il  noftro  Coniole,  c  fecondo 
r  ufanza  de  i  tempi  di  mezzo  dell'  Imperio,  ne  i  quali,  così  in 
Italia,  come  in  Occidente  ,  i  nobili  erano  ioliti  d'  averne  niol- 
tiilìmi,  e  ciò  è  già  flato  avvertito  dal  Sirmondo  [-J,  il  quale  ne 
riporta  varj  efempj,  e  nota,  che  dal  nome  pofto  in  ultimo  luo- 
go fi  appellavano  ,  e  per  quello  erano  conofciuti,  il  quale  per- 
ciò in  quei  medefimi  tempi  non  più  cognome, conforme  1'  anti- 
che regole  di  fituare  i  cognomi  in  ultimo  luogo,  fi  farebbe  do^ 
vuto  chiamare,  ma  nome  fi  diceva,  Quefi'  ufo  di  efier  cono- 
fciute  ,  e  nominate  le  perfone  dall'  ultimo  nome  ,  feinbra  che 
abbia  avuto  la  fua  origine  ne'  tempi  più  antichi,  ne  i  quali ,  co- 
.nie  ho  altra  volta  avvertito  (?) ,  fiiccedeva  talora  l' jfielfo  de' loro 
cognomi.  Per  tutte  le  quali  cofe,  parmi  che  fi  debba  dire,  che 
il  Confole,  per  cui  fu  fatto  quefto  dittico,  fi  chiamafie Baiìlio, 
ed  eilendovi  fiati  più  Confoli  di  fimil  nome ,  mi  giova  di  cre- 
dere, che  egli  non  rapprefenti  ne  Cecina  Bafilio  Confole  T  anno 
463.  ne  Balilio  Giuniore,  che  tenne  1'  ideila  dignità  l'anno 480, 
ma  bensì  1'  altro,  che  1'  anno  541  fu  Coniole  ietto  Giufiiniano, 
e  fu  r  ultimo  delle  perfone  privare,  che  ebbero  quel  Magifirato, 
poiché  oltre  la  difìerenza  dell'  altro  nome  del  primo ,  da  i  nomi 
regifirati  in  quello  dittico,  cavo  una  conjettura,  che  il  Baiilio 
eliigiato  neJ  prefente  bafibrilievo ,  debba  efiere  pofieriore  de'  due 
primi,  concioiTiacoi'ache  fapendofi,  che  di  quei  tanti  nomi,  che 
Iblevano  avere  quefti  perfonaggi  ,  parte  ne  pigliavano  da'  mag- 
giori per  laro  del  Padre,  ed  altri  dal  canto  della  A4adre,  ed  aven- 
do noi  daEnnodio  (4),  che  Fauflo  Giuniore  Confole  l'anno  490, 
e  Albino  Confole  l'anno  493 ,  erano  fra  di  loro  parenti,  li  può 
anche  credere  ,  che  il  noilro  Bafilio  ,  che  ha  avanti  i  nomi  di 

Fau- 

[i]  l^e/ìi  Clautliano  neJ  Vaiiegirico  [opra  Mall'io  Teodoro  alla  f ne ,  ftccome  alla 
Jì-ne  deW  altro  [opra  ilVI.Confolato  d' Onorio  ,  e  del  L.  3.  delle  lodi  di  Stilicone  , 
(2)  Nelle  Note  ad  Ennodio  nel  principio  ,  ed  altrove  ,  e  nelle  note  fopra  Sidq- 
nio  nella  prefazione  .  [3J  fopta p. 127.  [4]  £«»cW,  Epijì.  2:.  L.  2. 
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Faufto  ,  e  d' Albino  provenilTe  da  quelli  per  difcendenza  pater- 
na ,  o  materna  ,  e  così  fi  dee  collocare  in  tempo  pofteriore  a 
quei  due  medelìmi  Confoli,  che  rilèderono  dopo  gli  altri Bafilj . 
Ua  una  laminetta  aflai  piccola  di  metallo  quadra  ,  e  biHunga, 
che  li  conlerva  in  Roma  apprellò  il  Signor  Marc'  Antonio  Sa- 
batmi  ,  in  cui  da  una  parte  vi  è  fcruto  con  lettere  d'  argc^n^ 
to  incaltrate:  salvis  dd  nostris  albinvs  fecit  ,  e  dall'altra: 
SALvis  DD  nostris  BAsiLivs  RfiPARAviT  ,  lì  dcducc  forfc  1'  jftefla 
coerenza  delia  tamiglia  d'Albino  con  quella  di  Bafilio.  Quefta 
lamina  aliai  Cottile,  che  ha  lettere  di  qua,  e  di  là,  non  (aprei  ve- 
dere ,  che  potelle  ellere  lervita  per  altro  ,  che  per  attaccare,  o 
per  inferire  m  qualche  velo  preziofo,  o  patera,  o  bacino,  o  co- 
la limile ,  dove  lì  potelfe  leggere  da  tutte  due  le  parti  ,  fatta  di 
nuovo  da  Albino,  e  reftaurata  polcia  da  Bafilio  / 

Stando  per  illampard  quella  parte  dell'opera,  feppi,  che  nella 
Galleria  del  Signor  Marchefe  Francefco  Riccardi  li  confervava 
un  frammento  di  un'  altro  dittico,  il  quale  veduto  da  me,  cre- 
dei a  prima  villa  ,  per  la  foiniglianza  della  maniera  ,  e  fpecial- 
mente  de' ritratti  del  Confole,  che  vi  fono  in  tutti  due,  che  po- 
telTe  elfere  la  parte  iftelTa  ,  che  manca  del  prefente  dittico  di 
Balìlio;  ma  la  diverlìtà  della  groHezza  delle  tavolette  d'  avorio, 
e  la  mifura  non  corrifpondente  di  altre  parti, e  di  altri  membri, 
mi  fece  accorgere ,  che  ciò  non  poteva  ellere  ;  e  particolarmen- 
te neir  unire  infieme  tutti  due  i  dittici  ,  vidi  ,  che  i  due  buchi 
ferviti  pe'  gangheri,  e  che  fono  in  quello  nuovo  frammento,  in 
cui  il  terzo  doveva  tornare  nella  parte  ,  che  è  (lata  tagliata  giij 
balTo,  non  corrifpondevano  alla  dillanza  degli  altri  tre  buchi,  ri- 
mali nel  dittico  di  Balìlio  nell'  eftremità  ,  che  torna  dalla  parte 
dove  è  r  effigie  di  Roma,  i  quali  però  per  inavvertenza  non  for 
no  flati  accennati  nel  rame . 

EH'endo  contuttociò  flati  foliti  i  nuovi  Confoli  di  diflribuire 
più  d'  un  dittico  ,  come  lì  deduce  dalle  Lettere  di  Simmaco, e 
da  i  due  dittici  d'Anallafio,  illullrati  dal  Wiltemio,  io  penfo, 
che  quello  frammento,  fc  non  è  parte  del  dittico,  fopra  di  cui 
abbiamo  fatto  la  prefente  Olfervazione,  polla  elfere  almeno  par- 
te d'  altro  dittico  regalato  da  Baiìlio  medelìmo  nella  flelfa  con- 
giuntura del  fuo  confolato  ,  così  perfuadendomi  la  fomiglianza 
de' ritratti,  (ìccome  quella  delle  lettere,  e  della  maniera  ,  benché 
in  quello  del  Signor  Marchefe  Riccardi,  fia  quefta  qualche  poco 
migliore,  e  la  fcultura  fia  un  poco  pm  rilevata.  Per  tal  riguardo 
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però, e  per  illuflrazione  della  materia  intraprefa,  ho  voluto  qui 
inferire  la  figura  di  querto  nuovo  dittico,  quale  ibJo  brevemen- 
te defcnverò.  Si  vede  m  quefto  una  Vittoria  fedente,  e  che  tie- 
ne nelle  mani  un  clipeo  di  figura  ovata,  in  cui  vi  è  il  ritratto  in 
bufto  (0  del  Confole  veAito  di  clamide,  e  lotto  la  Vittoria  ev- 
vi  una  grand'  aquila  ,  quafi  in  atto  di  foilenerla  ;  e  come  abbia- 
mo accennato,  vi  manca  un  gran  pezzo  d'  avorio  tagliato  per 
adattare  il  reilo  a  qualche  altio  ulo  ,  come  è  (acceduto  ad  altri 
dittici,  i  quali  perciò foglionoelfcre bucati  fpefib  in  quaccro  luo- 
ghi. Unaltro  pezzo,  ma  minore  alfai,  è  flato  levato  dalla  parte 
di  fopra,  mancando  ivi  folo  ,  per  quanto  io  mi  vo  immaginan- 
do, quel  membretto,  o  piccola  cartella,  o  liilra  vota,  che  nel 
dittico  deli'  A.  R.  di  Tofcana  torna  fopra  le  lettere;  onde  in 
quefio  nuovo  frammento  dalla  parte  a  rovefcio,  e  dove  non  fo- 
no le  figure,  quel  regolino  pili  alto,  che  vi  è  alle  efiremità  di  due 
lati,  non  ricorreda  per  tutto,  ne  per  tutti  i  lati ,  comeiuoie  ne- 
gli altri  dittici,  fecondo  1'  olfervazione  del  Wiltemio,  e  fecon- 
do anche  ii  vede  nel  dittico  Mediceo  ,  ma  manca  dalla  parte  di 
fotto,  e  da  quella  di  fopra. 

Non  dee  recar  maraviglia,  che  in  quefto  dittico  ,  fatto  fenza 
dubbio  fotto  Imperadori  Criftiani,  fi  veda  effigiata  una  Vittoria, 
mentre  fe  ne  incontrano  moltifiime  pofie  ne'  rovefci  delle  meda- 
glie di  Coflantino,  e  d'  alcri  Imperadori  fufièguenti,  eCrilliani, 
eflendo  prefa  fin  d'  allora  per  una  figura  meramente  fimbolica,  e 
nonpiù  fuperfliziofa  (2);  lìccome  tale  è  da  rcpurarfi  T immagine 
di  Roma  ,  che  è  accanto  a  Bafilio  nell'aJtro  dittico  principale. 

In  alto  fono  fcritte  le  cariche ,  che  aveva  attualmente ,  e  che  ave- 
va avuto  il  Conlole  ;  ed  efiendo  fiati  probabilmente  ferirti  nell' 
altra  parte  compagna,  che  fi  è  perdura ,  i  nomi  fuoi ,  e  poi  V.  C.  Vir 
Clarijjtmusj  come  li  legge  nel  dittico  Mediceo,  feguita  coerente- 
mente in  quefio  frammento  :  et  inl  ex  com  dcm  pax  conTord, 
cioè.-  Et  inluftris  ex  Cornile  Domefticorum  Patrtcim  Confili  Ordi- 
mrim .  Nel  clipeo  intorno  al  ritratto  fi  legge  bono  reipvblice  (  3) 
£T  iTERVM:  e  fenibra  ,  che  tali  parole  vi  fieno  pofte  per  imita- 

zio- 

(i)  Z)<?'  ritratti  ne^  clipei,  ma  perì/  tovdi ,  vedi  te  mie  Offervnzioni  a  i  meda- 
glioni Tav.  i.  fig.  3.  e  dopo  nelP  Ofjerv,  fopra  il  Dittico  feguente  .  (z)  Fedi 
le  mie  Offervaziani  a  i  medaglioni  Tavola  xxxiv.  n.  2.  e  fopra  p  6.  e  7. 
{3)  Nell'Indice  ip.  del  Gruferò  fi  vedono  efempj  certamente  più  antichi  ^eW  E 
ppjia  per  4E. 
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iione  delle  acclamazioni  popolari,  e  pubbliche,  e  che  vogliano 
dire,  che  quel  pcrfonaggio  era  flato  fatto  Confole  veramente 
per  bene  della  Repubblica,  e  fi  defiderava,  che  folTe  fatto  Con-» 
fole  un'  altra  volta. 


Dittico  adornato  dì  [acre  immagini  ^  fatto  gih  pel 
JHonaflerio  di  Rambona  nella  Adarca ,  ora 
nel  Mujeo  Domejlico  dell'  Autore, 

Avendo  io  dato  coniinciamento  a  quella  mìa  prefente  ope- 
ra dall' odervazioni  fopra  gli  antichi  facri  monumenti, 
che  fono  ftari  di  ella  lo  fcopo  principale  ,  così  mi  par 
convenevol  cofa,  darle  fine  colla  fpiegazione  di  quello  dittico  , 
il  quale  le  cede  in  antichità  a  i  due  precedenti ,  dee  contuttociò 
di  gran  lunga  preferirli  a  i  niedelìmi,  per  le  facre  erudizieni , che 
come  il  vedrà  nel  progrelfo  del  prefente  ragionamento,  in  gran 
numero  in  fe  racchiude  ;  intraprendendone  dunque  la  fpiegazio- 
ne, dirò,  che  la  Chiela  per  varie  divore  funzioni  ,  fu  lolita  d* 
adoperare  anch'  elTa  i  dittici,  anzi,  come  abbiamo  veduto  ,  fi 
fervi  talora  de'  Coniolarj,  onde  non  dee  recar  maraviglia,  le  noi 
troviamo  così  fovente  fatta  menzione  negli  autori  de' dittici 
Eccleliaitici  ;  perciocché  vi  erano  quelli ,  dove  fi  fcrivevano  i  nomi 
de' Santi,  e  de'  Santi  Prelati  morti  nella  Comunione  della  Chiefa, 
con  fama  di  Santità ,  pe'  quali  il  defcrivergli  in  quefte  Caere  tavole  , 
era  una  fpecie  di  canonizazione  :  vi  erano  quelli  dove  lì  regi- 
lìravano  i  nomi  de'  Sommi  Pontefici,  de'  Patriarchi,  e  degli  al- 
tri Ecclelìaftici,  degl'  Imperadori,  e  delle  Imperatrici,  e  d'  altre 
perfone  ,  tutte  ancora  viventi;  altri  dittici  contenevano  i  nomi 
di  coloro,  che  offerivano  nella  Santa  Melfa:  eranvi  parimente 
quei  de'  morti  nella  comunione  della  Chiefa  ,  pe'  quali  li  do- 
veva pregare,  e  fpecialmente  de'  fondatori,  e  de'  benefattori  de* 
facri  tempi;  finalmente  usò  la  Chiefa  quelle  tavolette  per  ifcri- 
vervi  i  nomi  de' battezzati  di  frefco;  i  quali  tutti  univerfalmen- 
te  fi  leggevano  nel  tempo  del  divino  facrifizio  ,  o  piuttoHo  il 
Diacono  pigliando  quelle  tavolette,  fuggeriva  al  Sacerdote  i  no- 
mi di  quelli ,  che  vi  erano  fcritti  (0  ,  di  che  nel  Canone  della 
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Meifa  vene  foiiorimafe  tuttavia  alcune  vertigie  [O;  e  comecché 
poi  p^v  antica  conceflione,  econfuetudine,  ne  i  Monallcri  il  ce- 
lebravano le  Mede  ,  e  vi  fi  facevano  quali  tutte  le  forte  di  lacre 
lìnalfi,  o  raunanze,  quindi  è  ,  che  i  /Monaci  ancora  avevano  pe' 
Ibpraddetti  uli  i  loro  dittici  (a);  benché  avellerò  ancora  alcuni 
ruoJj  detti  Necrologii ,  che  erano  Toliti  in  molti  luoghi  ci  leg- 
gere a  Prima  [lì  ,  ne'  quali  vi  erano  regiltrati  i  nomi  oe'  Bene- 
Fattori,  c  di  coloro,  a'  quah  avellerò  i  Adonallerj  comunicatele 
loro  preghiere,  e  conceduta  la  loro  fratellanza. 

Oltre  a  tutti  quelli  annoverati  lìn  qui,  dalnoftro  prefente  dit- 
tico, noi  venghiamo  in  chiaro  eilereilati  colhiniati  ancora  nella 
Chiefa  i  dittici  colle  facre  immagini ,  per  quell'ulo  litelfo  ,  per  cui 
fervono  prel'entcmente  le  noltre  Tavole  dipinte  da /\ltare,  le  quali 
fembrano  ellere  fuccedute  a  quelli ,  anzi  per  parlare  più  propria- 
niente,  nate  da  elfi,  e  di  ciò  li  potrà  facilmente  ognuno  foddi- 
sfare ,  dedncendolo  con  evidenza  dai  la  forma ,  che  hanno  le  Tavole 
antiche ,  le  quali  in  gran  numero ,  e  per  ogni  luogo,  e  per  ogni  Città 
ancora  fi  confervano  i  poiché  fi  facevano  quelle  a  foggia  di  piccoli 
armadi  da  aprirli,  eferrarfi  in  più  parti,  che  non  con  altro  nome, 
e  meglio,  e  più  giuftamente  fi  pollono  chiamare,  che  di  dittici, 
o  piottollo  per  aver  numero  maggiore  di  fportelli ,  di  Polittici , 
Da  quelli  fi  palsò  appoco  appoco  all'odierna  forma  delle  Tavo- 
le ,  pofciache  in  prima  fi  cominciarono  a  tenere  quej^li  armadi, 
o  dittici  tutti  aperti,  e  difielì,  dipoi  lì  fecero  non  più  da  ferra- 
re, ma  come  tutti  d'  un  pezzo,  con  ritenere  però  qualche  cofa 
dell'antica  figura,  e  della  primiera  origine,  mentre  erano  dillri- 
buiti  in  molte  parti,  o  nicchie,  ciascheduna  delle  quah  finiva  di 
fopra  nel  Tuo  particoiar  frontelpizio  a  fello  acuto ,  o  triangolare, 
.n  guifa  degli  antichi  armadi  ,  e  quelle  parti  le  facevano  òifiinte 
r  una  dall' altra,  frapponendovi  m  mezzo  per  feparazione  qual- 
che colonna ,  od  ornamento  ;  e  quegli  antichi  ,  che  fatti  erano 
per  ferrare  (  e  fi  deduce  da'  fegni,  e  reiìdui  de'  gangheri)  come 
ho  ofiervato,  gli  andarono  accomodando  con  regoli  fidi  ,  che 
iteliero  fempre  aperti ,  riducendoli  in  tal  maniera  ali'  ufanza  ; 

che 

(i)  Ferfì  il  CMenardo  al  Sacramentarlo  dì  S.  Gregorio  pag»  20,  e  il  Goar.  ad 
Eitchol.  nelle  note  alla  Meffa  di  S  Gio:  Grifujìomo  «.  145.  />.  143.  (2)  Auto- 
re chiamato  Magifler  nella  regola  c.  xc'iii.  Tom.  2,  Cod,  Regni  de/T  Oljle. 
nio  inferito  nel  Lib.  intitolato  Concordia  regularnm  c.  4-  de  ordinando  Ab. 
f.  142.  r.  1.  (3)  Mabillon.  Amtal.  Bened,  L.  34.  T.  3.  /».  TÓ.ejT' 
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che  in  quei  tempi  correva,  la  qual  continuò  anco  dopo  il  1400; 
fovvenendoini  d' averne  vedute  fra  le  tavole  di  tal  fatta ,  fpecial- 
mente  alcune  dipinte  dal  noftro  Fra  Filippo  Lippi,  benché  nel 
medelinio  tempo  folfe  cominciato  1'  ufo  di  farne  talora  di  quel- 
Je  d'una  fola  iitoria,  dipinte  in  una  Tavola  andante,  ed  intera, 
vedendocene  di  quefte  alcune  di  mano  del  medelìmo  ProfelTore; 
eilendo  fucceduco  ciò  dal  gufto ,  che  cominciavano  ad  acquifta- 
re  gli  artefici ,  i  quali  principiarono  il  miglioramento  dall'  in- 
ventar prima  le  Tavole  contenenti  la  Beatiflìma  Vergine  nel 
mezzo,  e  molti  Santi  intorno,  unendo  tutte  le  figure ,  come  in  un 
fol  luogo,  e  facendole ,  comporre  una  fola ,  ed  unica  iftoria ,  benché 
ideale,  il  che  fi  vede  praticato  tuttora;  e  dipoi  finalmente  fu- 
rono introdotte  le  Tavole  rapprefentanti  un  folo  fatto,  e  con- 
dotte con  intera  regola . 

Dal  confiderare  il  fuccefTivo  ,  e  continuato  ordine  di  tal  co- 
llume ,  e  dal  riflettere,  che  di  queiV  uib  di  tenere  le  facre  im- 
magini in  tefta agli  Altari,  non  fé  ne  trova  principio  determina- 
to negli  fcrittori,  abbiamo  un  valido  argumento ,  che  ei  fia  mol- 
to antico  ,  particolarmente  nel  modo  che  fu  nella  iua  primiera 
origine,  quando  le  l'acre  immagini  efprefie  erano  ne' dittici  fimi- 
li  al  noltro.  E  veramente  l' ufo  di  quelli,  fu  molto  adattato  alla 
necefiìtà,  che  aveano  i  primi Criltiani,  a  cagione  delle  perfeca- 
zioni,  di  mutare  fpeflo  le  Chiefe,  o  i  luoghi  deftinati  per  le  fa- 
cre raunanze,  onde  fe  altrimenti  le  avellerò  avute,  e  ftabilmen- 
te  dipinte  ne  i  muri  ,  le  averebbono  fottopofle  agli  firapazzi , 
ed  agi'  infulti  de'  Gentili .  E  da  ciò  riceve  molta  chiarezza  il 
Canone  xxxvi  del  Concilio  llliberitano  ;  T/acuit,  prefcrive 
egli ,  pióturas  in  Ecclefid  effe  non  debere ,  ne  quod  colìtur ,  aut  ado- 
vatur  in  parìetibus  deptngatur;  poiché  in  quello  Canone  (come 
ognuno  a  confiderarlo  tutto  infieme  può  rawilare  )  fi  prefcri- 
ve, che  r  immagini  facre,  venerate,  ed  adorate  da  i  Cnfiiani  , 
non  fi  dipingano  fi:abilmente  fu  i  muri  delle  Chielc,  come  per 
alcuni  fi  doveva  già  fare,  a  cagione  della  lunga  pace  goduta  da' 
fedeli,  e  ciò  per  una  prudente  econornm  adattata  a  i  tempi  *  che 
correvano  allora,  dell'imminente  perllftbzione  di  Diocleziano  , 
onde  tornava  molto  in  acconcio  di  avere  le  facre  immagini  in 
piccoli  dittici  da  poterfi  in  ogni  accidente  facilmente  levar  via, 
e  nafcondere. 

Il  luogo  pofcia  dove  doveano  collocarfi  quelli  dittici,  era  in 
teda  alle  facre  menfe,  il  che  ci  mollra  altresì  ciò,  che  vien  pra- 
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ticato  fino  ^  tempi  nortri  nelle  Tavole  da  altare,  fuccedute,  co- 
me abbiamo  veduto  a  i  medelimi.  Per  riprova,  e  per  chiarezza 
di  ciò,  ftimo  qui  neced'ario  il  premettere  come  i  Crilliam  ebbe- 
ro in  cofturoe  ne  i  giorni  più  iolenni,  di  adornare  le  Chiele  di 
varj  arredi ,  i  principali  de'  quali  erano  alcuni  panni  prezioiì, 
che  chiamavano  veli,  e  che  ulavano  di  mettere  pendenti  agli  ar- 
chi, o  architravi  delle  navate  ,  e  fpecialmente  ne'  quattro  lati 
delle  cappeljette,  che  li  chiamavano  ciborj,  fotto  i  quali  fìava* 
no  gli  altari;  abbellivano  ancora  i  lacri  tempj  di  lampadidi  va- 
rie, e  diverfe  fpecie,  di  candellieri ,  d'  ingenlìeri,  di  vali,  e  di 
corone,  e  di  altri  cimelj,  o  utenlili,  i  quali  erano  fatti  di  metalli 
preziofi,  e  fovente  erano  tempellati  di  gioje  ,  le  quali  cole  tutte 
nelle  feftività  mcttevan  fuori  in  veduta,  dillribuendole  in  varie  par- 
ti del  Tempio,  come  lì  può  raccorre  dal  Pontificale,  o  fiano  Vi- 
re  antiche  de'  Pontefici,  fotto  nome  di  Anallalìo  Bibliotecario, 
e  fi  deduce  da  alcune  miniature  del  Menologio  di  Bafilio  della 
Vaticana  ,  nelle  quali  per  aggiunta  ,  o  come  avrebber  detto  gli 
antichi  ,  per  parerghi  delle  figure  principali  de'  Santi ,  vi  lon 
fatte  talora  delie  vedute  come  in  lontananza,  di  alcune  parti  in- 
teriori di  Chiefe,  e  fpecialmente  alla  pag.  309.  il  dì  9.  di  Gen- 
najo,  per  ornamento,  e  per  campo  dell'  immagine  di  S.  Teocìi- 
fto  Martire,  lì  vedono  due  archi  ornati  di  veli  ,  e  in  cima  vi  è 
fofpefa  una  corona  gioiellata,  pendente  nel  mezzo  di  ciafchedu- 
no  ,  e  fotto  un  candelliere  con  un  cero  acceiò  ,  e  fopra  le  co- 
lonne negli  angoli  ,  che  fanno  gli  archi,  vi  è  collocato  un  fla- 
bello ,  o  rofla ,  la  quale  da  i  Greci ,  che  tuttavia  fe  ne  fervono 
nella mefià,  è  chiamato;  '^iri^iov  [i],e  l' ufarono anche i Latini  (2); 
onde  perciò  nell'  antica  Chiefa  di  Santa  Sabina  di  Ronia  ,  per 
imitazione  degli  ornamenti ,  che  vi  il  vedevano  nelle  fefle,  negli 
angoli  fra  arco  ,  e  arco ,  lì  veggiono  molti  di  quelli  flabelh  fatti 
di  commeflb  di  piccole  ladre  di  marmo. 

Uno  de'  luoghi  principali  ,  dove  piìi  frequentemente  ,  e  con 
hiaggiore  abbondanza  mettevano,  ed  efponevano  al  pubblico  i 
mentovati  facri  arredi  ,  ^rano  alcuni  palchi  intorno  all'  altare, 
che  fi  ò\{^QiQ  pergule ,  còlftie  lì  può  vedere  in  Anaftaiìo  ,  e  nelle 
note,  che  ha  fatte  fopra  qucll'  autore  l' Altaferra  ,  e  particolar- 
mente ancora  gli  mettevano  in  veduta  in  certi  gradi,  o  rialti  in 

tefta 

(1)  Vedi  il  DaCange  Glof.  Grk.  alla  parola  firi^iov.  (a)  f^edi  Mabill.  Ann, 
Bened.  L.  ^6.  n.6S.  7".  4./».  356.  e  il  Du  Gange  Glof.  La^.  v.Fhbeìlum , 
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terta  air  altare ,  che  tornando  fopra  la  Confefiione,  fi  potevano 
ben  godere  dal  popolo  ,  i  qoàli  rialti /mutato  il  fito  degli  altari , 
turpno  trasferiti  vcrfo  la  tribuna  in  faccia  ,  e  l'opra  i  niedefimi, 
e  quelli  hanno  dato  l'origine  agli  odierni  gradini,  che  iì  foglio- 
no  ancor  ciii  ornare  di  vali  prezioli,  di  candeliieri,  e  di  reliquie, 
in  tali  luoghi  vennero  ancora  a  collocarli  le  varie  Ipecie  de  i 
dittici  Ecciclialiici  d'  avorio  ,  o  d'  altra  materia  di  prezzo,  P 
per  mero  ornamt:nro,o  perche  ancora  follerò  vicini,  e  pronti  per 
rulb,  che  le  ne  dov^eva  fire  nelle  facre  Liturgie,  e  nel  mezzo 
a  quelVi  dittici,  nel  luogo  pm  principale,  vi  mettevano  quelli  m- 
ligniti  delle  lacre  immagini  de'  Santi,  Ipecialmente  di  quelli,  a 
CUI  dedicata  Iblfe,  o  li  Chiefa  ,  o  la  folennità;  al  quale  antico 
coltume  molto  s'  unifi>rii)ano  tuttavia  i  Greci,  i  quali  pongono 
in  mezzo  al  coro,  nella  parte  vicina  al  lantuario,  in  un  compe- 
tente rialto,  r  immagine  voltata  al  popolo  del  fanto,  di  cui  di 
mano  iii  mano  celebrano  h  iella  [  j .  Vi  è  una  forte  coniettura 
di  credere,  che  neli' Affrica  panincnte  lì  coftumallè  di  porre  fopra 
l'altare, o  in  luogo  ad  elfo  viciniirmo,  le  facre immagini, dando- 
cene fufficiente  lume  un  palio  di  Ottato  Milevitano ,  in  cui,  par- 
lando d'  una  voce  fallaaiente  (parla  da  i  DonatilH,  fcrive  quello 
Santo,  che  elfi  dicevano  (aj;  V-nturos  ejk  Pmtlim  Macar'mm, 
qui  ìnterejfent  facrific'to ,  ut  cum  altana  folemmier  apiarentur,  prò- 
ferrent  tilt  imaginem ,  quam  primo  in  altari  ponerent ,  fic  facrificium 
ojferrent .  L' immagini ,  delle  quali  parla  S  Ottato ,  erano  le  Impe- 
riali dette  dagli  Icritiori  laureata  ,  e  talora  corrottamente  labra- 
t£  per  antonomalìa  ,  quali  coronate  d'  alloro  ,  corona  renduta 
particolare  degl'  Imperadori,  a'  quali  furono  rilcrvati  i  trionfi. 
Quelle  immagini  lì  folevano  mandare  dalla  Capitale  dell'  Impe- 
rio all'  altre  Città  più  cofpicue,  dove  erano  ricevute  con  felle, 
e  con  molti  onori,  ed  oflequj  di  venerazione  civile  ,  comecché 
fi  venivano  a  riferire  alla  Itellaperfona degli  Imperadori .  Da  que- 
fto  luogo  d'  Ottato,  oltre  al  rito  d' acomodare  folcnnemente  gli 
altari  ,  parmi  che  fe  ne  polla  trarre  una  ben  forte  coniettuìs  del 
coftume  ,  che  vegliava  di  porre,  quando  per  le  felle  s'adornavano 
gli  altari,  ed  in  tempo  de' facrifizj ,  le  immagini  facre  in  luogo  vi- 
ciniUìmo ,  ed  in  tal  lìto ,  che  lì  potefl'e  dire,  che  elle  folkro  lo- 
pra  gli  altari  ;  poiché  fe  non  vi  folle  flato  generalmente  un  tal 
coftume  intorno  alle  predette  lacre  immagini,  come  farebbe  po^ 

tuto 

(1)  Goar.  ai  Emholog.     33.  (2)  Optat.  L.  2.  adv,  Parmen.  /».  82, 
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tuto  cadere  in  penderò  a' Donatifti  d' inventare  quella  falfità? 
e  poca,  anzi  ni  una  fede  averebbe  incontrato  quel  loro  fallo  ri- 
trovamento ,  che  r  immagini  laureate  dell'  hnperadore  li  dovefTe- 
ro  collocare  full' altare , Te  non  fofTe  flato  per  avanti  in  ufo,  che 
qualche  forca  d'immagini  (  e  quelle  non  potevano  ellere  che  le 
iacre  )  vi  li  poneifero  fopra  ,  il  che  delfe  a  quella  calunnia 
qualche  piccol  colore  di  verifimile. 

Avendo  noi  parlato  delle  varie  fpecie  de' dittici,  che  adoperò 
anticamente  la  Chiefa,  e  fatto  conofcere  il  fine,  e  1'  ufo  per  cui 
è  flato  fatto  il  noflro  prefente  dittico ,  fa  di  meftieri ,  che  noi 
venghiamo  adeflb  alla  fpiegazione  delle  figure  ,  e  delle  lettere  , 
che  fono  fcolpite  nel  medefimo.  Dico  dunque,  che  nella  fua 
parte  deflra  in  alto  fi  vede  1'  immagine  del  Salvatore,  pofta  in 
uno  feudo  foflenuto  da  due  Angioli .  Si  folevano  collocare  le 
immagini  del  Redentore  nelle  Baiìliche  ,  non  folo  tutte  intere , 
quali  comparifcono  in  molti  antichi  Mofaici  delle  tribune  delle 
Chiefe  di  Roma,  che  fi  pofibno  rifcontrare  in  Monfignor  Ciam- 
pini,  ma  ancora  quafi  dimezzate,  e  col  bufto  folamente  colloca- 
to in  un  tondo,  come  veggiamo  in  quefto  balforilievo,  e  ne  ab- 
biamo un  efempio  nel  Molaico  dell'  arco  maggiore ,  o  trionfale 
di  S.  Paolo  di  Roma ,  prefone  V  ufo  dal  coflume  antichifiìnio  di 
fare  1'  immagini  delle  perfone  infigni  ne  i  clipei  [»]  ;  e  in  quan- 
to alle  facre  ,  fu  quefla  confuetudine  feguitata  aflai  ne'  tempi 
baflì,  tanto  dai  Greci ,  quanto  da  i  Latini ,  e  ciò  fi  può  vedere  nel 
Du  Gange  nella  Dilìertazione  delle  Monete  de' tempi  pili  balli  al 
num.  XXX,  e  nel  fuo  Gloflario  Latino  alle  parole;  Jcutum  ,  jcu- 
taria,  thoracìday  co'  quali  nomi  fi  chiamarono  quefte  tali  imma- 
gini dimezzate,  che  lì  ponevano  ne i  tondi .  La  cagione  poi,  per 
cui  nelle  Ghiele  facevano  l'immagine  del  Salvatore,  fpecialmen- 
te  era,  perche  i  facri  tempj  s' intendevano  principalmente  eretti 
al  medefimo. 

11  Salvatore  nella  parte  deflra  del  noflro  dittico  ,  in  un  luogo 
è  rapprefentato  penante  ,  e  nell'  altro  glorificato;  dove  1'  artefi- 
ce l'ha  voluto  dimoftrare  efaltato,  e  manifeflato  a  tutto  il  mon- 
do ,  r  ha  fatto  ,  come  poco  fopra  fi  è  detto  ,  foflenuto  da  due 
Angioli ,  al  qual  penfiero  alludono  le  parole ,  che  vi  fono  fcritte 
fotto ,  le  quali  dicono  :  Ego  fum  Jefus  Nazarems  ,  e  fono  prefe 
da  S.Giovanni  [2]  ,  parte  dalla  rifpofta  de  i  lòldati  nell'  orto  , 

che 

(l)  Vedi  le  mie  OJJervaziom  a"  medaglioni  /».p.  10.11.  [2]  c.xviii.  5, 
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che  interrogati  da  Crifto  chi  cercairero,  diirero.-  Giesh  Nazare- 
no ^  e  parte  dalla  replica  del  Salvatore:  Ego  fum ^  le  quali  facen* 
do  cadere  a  terra  quei  Ibldati,  dimoltraroiio  X  efficacia  della  Tua 
Divinità;  e  furono  un  preludio  delia  invilibile,  ma  potentiffima 
forza,  con  cui  dopo  la  Refurreziorie  fece  conofcere  Gesù  Crifto 
r  eiier  fuo ,  e  lì  manifeilò  agli  Ebrei,  ed  a  i  Gentili,  e  fu  glo- 
rificato il  nome  fuo  in  tutte  le  nazioni .  In  quefla  infcrizione  il 
nome  di  Gesù  è  elpreifo  con  quefte  tre  fole  lettere  ihs,  le  qua- 
li fono  prefe  da'  Greci,  quantunque  nelle  loro  pitture  fieno  fta^ 
ti  folitidi  abbreviare  il  fuo  fanto  Nome  in  tal  maniera  fc  (Oi  ne 
dee  dar  hitidio,  che  dopo  Io  h.  Greco  vi  lìa  la  s.  Latina  ,  poi- 
che  ne'  tempi  più  baffi,  ancor  effi  adoperarono  quella  forma  di 
lettera,  per  quanto  li  vede,  in  molte  medaglie  degl' Imperadori 
di  Coftantinopoli ,  in  cui  lì  fcorge  il  nome  di  Gesù  i  fprelfo  ab- 
breviataiiiente  ,  come  nei  noftro  dittico,  con  quelle  illefle  tre 
lettere dalle  quali  i  Latini  hanno  prelo  fenza  alcun  dubbio, 
la  forma  del  nome  di  Gesù  coli' aggiunta  della  Croce  fopra  1'  h, 
di  cui  ne  fu  fpeciale  propagatore  S.  Bernardino. 

Più  abballo  di  quella  iftelfa  parte,  1'  effigie  di  Grido  Signor 
noftro,  che  \  artefice  ha  rapprelentata  penante  ,  ha  la  diadema 
iniignita  colla  Croce,  che,  come  ho  creduto  nelle  antecedenti 
Odervazioni  a  i  vetri  ,  fi  venne  già  ad  ulare  per  una  certa  di^ 
ftinzione  maggiore,  quando  fi  principiò  a  dare  la  diadema  anco- 
ra alle  immagini  degli  Angioli  ,  e  de  i  Santi.  Il  Crocifilìò  ap- 
pare qui  confitto  con  quattro  chiodi  ,  fecondo  1'  opinione  piiì 
comune  degli  eruditi  ,  i  quali  feguitano  1'  autorità  di  S.  Grego- 
rio Turonenfe  (3)  ,  e  di  altri  fcnttori  di  qualche  antichità  [4]  , 
e  vengono  avvalorati  dalle  immagini  de'  Crocififfi  pm  antiche, 
delle  quali,  tralafciando  quelle  ,  che  ha  inferite  il  P.  Curti  nell' 
Operetta  ,  che  ha  fatto  ex  profelfo  fopra  di  quefta  materia  (5)  , 
fe  ne  polTono  vedere  altre  ,  che  dalle  miniature  de'  codici  anti- 
chi ha  fatte  intagliare  il  Lambecio ,  e  le  ha  inferite  nella  fua  Bi^ 

blip- 

[i]  Vedi  ti  Du  Cange  delle  monete  n.  28.  e  nelle  figure ,  che  pone  avanti  la  detta 
à'tljertazione  y  e  nelle  monete  di  Michele  'Rangaba  ,  e  dopo  in  altre  famiglie 
Bizantine .  (2)  Du  Cange  nelle  famiglie  in  Bajìlio  Macedone  n.  i.  in  quella 
moneta  pero  la  n  è  fatta  così  h.  per  n.  Greco  ,  che  fi  vede  ufato  ,  ed  un  efempio  ne 
porta  il  P  Montfaitcon  Diar.  Ital.  p.  43-  (3)  Greg.  Turon.  de  Glor  Confi .  L.  1. 
c.  6.  [4]  U  Autor  del  Sermone  de  Pafììone  Domini,  che  va  talora  folto  no^ 
vie  di  S.  Cipriano ,  /'  Autore  delle  Meditazioni  ,  che  vanno  fatto  nome  di  S, 
Agofi'tno  0,6.  (  5  )  Fedi  V  Operetta  di  Fra  Cornelio  Curti  De  Clavis  Daminicis . 
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blioteca  Cefarea,  ove  nel  Jib.  z.  pag.  415.  porta  un  effigie  d'  un 
Crocifillò  del  nono  Tecolo  con  quattro  chiodi ,  prefa  da  un  Co- 
dice degli  Evangeli  in  Ritmi  Tedefchi  ,  e  nel  Lib.  5.  un  altra  al 
cod.  77,  ed  in  ultimo  una  terza  al  cod.  20.  de' manuicntti  Greci. 
Monlignor  Ciampini  nel  Trattato  de  Once  flcmonalil^]  ne  inie- 
rì  anch'  egli  parimente  una,  che  è  quella  polta  nell'  ultima  figu- 
ra ,  la  quale  perciò  mollra  di  eilere  prela  da  una  croce  più  anti- 
ca dell'  altre  due,  che  hanno  il  Salvatore  confitto  con  tre  chio- 
di. Nella  Città  di  Pila  finalmente  li  conlervano  due  antichiffi- 
iiii  Crocifilh  con  quattro  chiodi,  e  fi  pofiono  vedere  nel  l  eatro 
della  Bafilica  Pilana,  iiampato  nobilmente,  e  con  lomma  erudi- 
zione dal  Sig.  Canonico  Giul'eppe  iMartim(2) .  lo  vado  penlan- 
do,  che  r  Ilio  odierno  di  tare  ali'  immagini  de^  Crocirifii  1  piedi 
foprappofii  r  uno  all'  altro,  e  di  rappreientargli  confitti  con  un 
fol  chiodo,  s'  introdqcelle  intorno  a  i  tempi  della  reilaurazione 
delle  arti,  avendogli  fatti  in  tal  forma,  fra  1'  altre,  Cimabue,e 
Margaritone  ne'  loro  gran  Crocififiì  dipinti,  che  fono  in  Firen- 
ze nella  Chiela  di  Santa  Croce;  e  forie  tal  cambiamento  in  pri- 
fiìa  cominciò  dal  fare  i  piedi  de'  Crocifilfi  attraverfati ,  e  incro- 
cicchiati l'uno  lopra  l'altro,  ma  confitti  ciaicheduno  da  fe, ecol 
fuo  chiodo  Ipeciale,  il  qual  modo  fi  vede  feguitato  in  una  antica 
immagine  inferita  nella  fua Opera  dal  predetto  P.  Curri,  e  fu  poi 
avvalorato  da  una  rivelazione  di  Santa  Brigida  riferita  dal  me- 
defimo  Padre;  da  tal'  ufo  fi  potè  poi  più  facilmente  palìare  a 
mettergli  non  allatto  attraverfati  in  croce,  ma  uno  fopra l'altro, 
ed  a  fermargli  con  un  fol  chiodo  ,  credendo  gli  artefici  ,  per 
quanto  io  mi  vo  immaginando,  di  dare  grazia  maggiore  ali'  at^ 
titudine  de'  Crocifilfi, 

L'  opinione,  che  il  Redentore  fofie  confitto  con  quattro  chio- 
di è  veramente  ia  più  verifimile,e  come  fi  è  veduto, viene  con- 
fermata dalle  antiche  pitture,  ed  immagini;  non  è  però  per 
quefto,  che  1'  altra  de' foli  tre  chiodi  non  abbia  due  fcrittori  an- 
tichi, fopra  de  i  quali  polla  fondarli,  e  quefl:i  fono  Nonno  [3I  , 
che  fiorì  nel  principio  del  quinto  fecolo  ,  che  fu  veramente  di 
tal  fentimento,  c  come  tale  lo  riferifce  il  Lipfio  [4I ,  e  V  altro  è 
r  Autore  delU  Tragedia  Greca  ,  intitolata  :  Oifto  paziente  ,  la 

qua- 

[i]  Vet.  Momivu  7".  2.  c.6.Tav.i^.  (z)  Theaf.'Ba/jl/c.  Pi/anaTab.19  pag.Sy, 
[j]  Nella  Parafrajt  in  ver  fi  de  W  Evangelio  dt  S.  Giovanni,  [ebbene  il  ?  .Cur. 
ti  pretende  da  un  altro  pajfo  ,  che  Nonno  abbia  feguitato  opinione  de''  4.  clmdì . 
(4)  Lipfio  de  Cnice  L,.  z.c.  ^, 
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quale  però  non  farebbe  grand'  autorità  ,  non  eflendo  di  S.  Gre- 
goria  Nazianzeno ,  a  cui  comunemente  è  attribuita,  nè  di  Apol- 
linare il  vecchio ,  come  altri  vorrebbono ,  ma  bensì  di  fcrJttorc 
mòderno ,  come  quella  che  è  compolb,  in  quanto  al  metro,  mol- 
to irregolarmente. 

In  cima  della  Croce  fi  vede  la  tavoletta  contenente,  fecondo 
3I  cortame  che  allora  vegliava  (»)  ,  il  titolo  ,  o  la  caufa  della 
Crocifilfione,  fatta  mettere  fopra  la  mcdefima  da  Pilato;  ed  ap- 
parendovi fcritte  folamente  le  parole  rex  ivdeorvm,  polfiamo 
credere  ,  che  1'  artefice  abbia  feguitato  il  tefto  di  S.  Marco  (2) , 
che  pone  quelle  fole,  quando  S.Matteo  (J)  riferifce,  che  icrirto 
vi  tblfe  :  Hìc  eft  Jefus  Uazarenm  Rex  Jud^orutriy  e  S.  Luca  (4)  : 
eft  Rex  Judxoriimy  e  S,  Giovanni  [5]  :  Jefm  ìsazarenus  'Rex 
Judaorum;  e  come  è  noto, quelli  due  ultimi  fanno  ricordanza  , 
che  quefto  titolo  fo(Te  Icritto  in  tre  Lingue;  Ebrea,  pel  paele 
dove  feguì  la  crocifi;fione,  Greca  ,  per  la  mefcolanza  ,  che  ivi 
era  de  i  Greci,  e  Latina,  per  edere  la  nazione  dominante,  e  de! 
Prefide.  Alcuni  eruditi  vogliono,  che  quantunque  in  tutte  tre 
quelle  lingue,  il  titolo  contenere  in  foftanza  una  medefima  co- 
fa,  contuttociò,  perche  forfè  fu  fcritto  da  diveric  pcrfone,  epec 
'fecondare  il  gulio  di  ciafchcduna  lingua  ,  vi  folle  qualche  pic- 
cola variazione  di  parole  nella  fcrittura  d*  una  dall'  altra;  onde 
farebbe  probabile ,  che  quello  riferito  da  S.  Marco  folle  il  titolo 
dell' infcnzione  Latina,  lingua  amante  aliai  della  brevità;  ma 
dal  frammento  del  titolo,  che  fi  conferva  in  Roma  in  Santa 
Croce  in  Gierulalemme  ,  fi  può  dedurre  dal  refiduo  delle  lette- 
re, che  anche  in  Latino  vi  folle  il  nome  di  Giesù  Nazareno; 
però  fi  può  credere,  che  ficcome  alcuni  degli  Evangelilti  prete- 
fero  di  riferire  generalmente,  ed  in  folìanza  il  fatto,  così  1'  ar- 
tefice abbia  meife  le  parole  eifenziali ,  efprimenti  la  cagione  ap- 
parente prefa  da  Pilato  per  motivo  della  condanna  del  Reden- 
tore, 'i  '^S      '•  ■ 

1  piedi  del  Salv^iitor' Crocififfo  fi  vedono  nel  noftro  bafibrilie- 
vo,  confitti  fulla  croce  irtefTa,  e  non  fopra  altro  legno,  che  folTe 
attaccato  alla  medefima >  e  che  fervifie  per  reggere  i  facrati  pie- 
di di  Gesù  ,  e  per  foftentamento  di  tutta  la  mole  del  corpo , 
quando  da  San  Giuftino  ,  da  Santo  Ireneo  ,  e  da  San  Gregorio 

;    ...      A   ...  ^VLI  Tu- 

[i]  Svet.  in  Cajo  C  ?j.  e  in  Domìt.  r.io.  Etifeb.  ìflor.  £.  i,  f.      (a)  Marc,  c, 
XV.  x6.      Matteo  c.xxvte»  37.  (4)  Ì/iC.  e.xxiii,  3S.  (j)G/<'.-  c.xix.  ip. 
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Turonenfe  [n  fi  ha,  che  la  Croce  avelie  un  tal  legno;  ciò  non 
fi  dee  fubjto  attribuire  a  inavvertenza  dello  Scultore,  poiché  li 
trovano  Ja  maggior  parte  delle  immagini  anticbiirinie  di  croci- 
filli  fenza  quel  iuppedaneo,  ma  piuttolto  dobbiamo  credere, che 
abbia  Seguitata  l' altra  opinione,  che  vi  è  (tata,  che  la  croce  Mon 
avefle  altrimenti  quel  legno  per  ripofo  de'  piedi ,  la  quale  opi- 
nione è  creduta  anche  la  più  probabile,  sì  perche  è  alla»  verifiOii- 
le,  che  r  odio  implacabile  degli  Ebrei,  voleUe  tar  patire  mag- 
giormente Gesù ,  sì  ancora  perche  elprelìa mente  U  dice  negli 
Atti  Apollojici,  e  neir  Epiftola  a  i  Galati  (»)  ,  che  Grillo  Re- 
dentore pendè  fofpefo  fopra  il  iacrofanto  legno  della  Croce . 

Accanto  a  Gesù  vi  fono  l'effigie  dell?  Madonna  baniillìma,  c 
di  S.  Giovanni  Evangelica  ,  i  quali  due  perfonaggi  tegnalati  in 
fommo  grado  nell'  amore  verfo  il  Redentore,  fuiono,  Iccondo 
il  facro  Tello  ili,  prel'enti  alla  crocifilFione.  La  BeatilFm^a  Ver- 
gine ha  una  mano  appoggiata  alla  guancia  ,  come  parimente  la 
tiene  il  bdiito  ApofloIoGiovanni ,  per  legno  di  dolore,  di  cui  è 
proprio  quel  gelto  (4),  La  Santiirima 'Madie  qui,  e  nelle  pitture 
regolate,  e  che  giultamente  ibgaitano  l'autpruà  dell' Evangelio, 
è  fatta  in  piedi ,  e  non  in  atto  d'  eflère  venuta  nieno ,  ed  a  gia- 
cere; perche  quantunque  il  dolore  di  ella  nella  palTione,  e  ndla 
tiìorte  del  Salvatore  folle  in  grado  intenlilfimo  ,  come  quella  , 
che  oltie  alla  llr.tta  congiunzione  del  l'angue,  ebbe  una  perftc- 
tilìmia  cognizione  del  iuo  amavo  ligliuolo  ,  ?  delle  fuc  divine, 
ed  amabiliilime  qualità  ,  e  della  bruttezza  del  peccato  ,  per  cui 
egli  pativa,  e  moriva,  e  della  ingratitudine»  che  dovca  regnare» 
e  pur  troppo  regna  nel  cuore  indurato  d^  molti  fedeli,  da' quali 
No/i  vi  ji ^eujaj  quanto  Jmigue  Qofla  (j); 

beneùzio  così  grande.e  ben  vide  tqtte  le  aìtrc  particolarità  di  cosi 
alto  divinillìnio  millerio  ad  altri  fino  allora  nal'cofe,  cont^ttociò 
fpiccò  in  lei  una  maravigliofa  cofianza,  e  s'uniformò  al  figliuo- 
lo in  olferirio  anch'  ella  pe'  noftri  peccati ,  e  per  la  noftra  re- 
denzione, e  combaitenoo  ,  e  trionfando  in  lei  1'  amore  verfo  di 
noi  imbevuto  dal  Salvatore  illcfib,  fopra  l'amore  di  Madre,  de- 
fiderò,  che  quel  gran  Sacrifizio ,  per  riofirp  rifcatto  (1  compielle , 

c  che 

(i)  $.  Ohfltno  tì'tal.  (on,  Trifone,  $.  Ireneo  t,  e.^r,  S.Or^g.Ti*ro»fdeGlor, 
mitrtyr.  £.  i.  c.  6,  Vedi  il  Lipfia  de  (race  L  z.  c,  io.  (2J  Ac7  (.  v.  ,0.  Epi/f', 
ad  Cialat-  c.ìu.  ij.  {i)GÌij:  C  x\x.  7  (4^  l^edi  le  mie  Offerv.  a*  medagl, 
^  ?  3  j  i6  ed  in  oltre  S  Cipriano  Ep.xi.  Eliodoro neW  Etiopiche L,  »•  /•  4» 
4eil*  Edizione  del  Comeflìno  1 5^6.  [j]  'Dantf  'ì'aradif  (.xxix. 
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e  che  tutto  il  mondo  ne  ottenefTe  il  frutto;  e  quindi  è  ,  che  il 
pio  arteiìce  fatta  ha  la  Vergine,  che  coli'  altra  mano  accenna  il 
Redentore  appalTionato  ,  e  quafì  invita  tutti  a  conlìderare  quel 
miilcno,  che  tutto  riguarda  il  nollro  bene,  ed  a  renderli  capaci 
del  frutto  di  tanto  l'angue  Iparib  per  1'  umana  redenzione. 

Nella  traverfa  della  Croce  vi  lono  fcritte  alcune  parole  deno- 
tanti rozzamente  quelle  dette  da  Gesù  Grillo  alla  Santillima  Ma- 
dre; i3tulier  ecce  Filius  tuus ,  e  l'altre  al  Dilcepolo  diletto  :  Ec- 
ce mater  tua  [0.  Monlìgnor  Fontanini  iònimamente  da  me  ve- 
nerato mi  ha  dato  notizia  ,  che  nella  Collegiata  inlignc  di  Ci- 
vitale  del  Frioli  Diogeli  d'  Aquileja  (ì  conlerva  una  tavoletta 
d'avorio,  che  ha  forma  d'una  Pace,  fatta  fare  da  Orlo  Duca  del 
Frioli,  m  cui  vi  è  intaghato  in  baflbrilievo  un  Crocihlfo,  e  che 
fopra  la  Vergine  vi  è  Icritro  -  m  en.  fil.  tvvs.  CM/i/ifr  en  Filtus 
tuus ,  e  l'opra  S.  Giovanni  ;  aT.  ecce  .  m,  tva  .  t^poftok  ecce  Ma- 
ter  tua;  le  quali  fanno  conolbcie,  che  in  quelle  fatte  rozzamen- 
te nel  nolko  dittico,  che  prefeitemente  lì  fpicga  ,  li  dee  inten- 
dere :  Mui'ier  en  filius  tuus ,  e  di 'ci pule  ecce  mater  tua.  f"'rt.'r!.; 

Nella  tavoletta  medefima  di  Civitale  ,  ficcome  nella  pittura 
del  CrocifilFo  porrata  dal  Lambecio  nel  L.  2.,  della  quale  fi  è  fat- 
to menzione  di  lòpra,  vi  Ibno  eiprelfe,  come  nel  nolìro  biilfo-' 
rilievo, due  figure  rapprerentanti,con  quelle  faci  mal  dileguate , 
il  Sole  ,  e  la  Luna,  continuando  tuttavia  lino  a  quei  tempi  la 
coftumanza  di  già  prefa  da'  pittori  Criliiani  antichi  ,  di  rappre- 
fentare  molte  cole  inanimate  in  figura  umana.  Sono  nielli  quelli 
due  pianeti  di  qua,  e  di  là  al  Crocifìflò,  per  efprimere  la  mira- 
coloia  oscurazione  de'  medelimi ,  leguita  fuor  dell'  ordine  della 
natura,  nella  Ited'a  loro  oppofizione,e  fatti  fono  i  medeiimi  con 
una  mano  appoggiata  ad  una  gota,  per  denotare  metaforicamen* 
te  il  dolore,  ed  il  conturbamento  della  natura  tutta  nella  pallo- 
ne dell'  Autore  della  medelima  . 

Sotto  la  Croce  vi  è  fatta  la  Lupa  allattante  Romolo  ,  e  Re- 
mo, per  lignificar  forfè  1'  acquilo,  che  il  Redentore  fece,  me- 
diante la  fua  paffione,  e  mediante  1'  obbedienza,  con  cui  li  fot- 
topofe  in  quella  a  i  voleri  del  Padre  ,  del  dominio  delle  genti, 
ben  rappréientate  nell'  Infegna  di  Roma  ,  come  quella  ,  che  fa 
capo  del  mondo,  e  difenditrice  oftinatiflìma  del  Gentilefìmo,  e 
di  tutte  le  (upcrliizioni  delle  nazioni  da  elTa  in  fe  raccolte,  e 

LI  2  pro- 


(i)  Gir.  c.xlx.  16.  27. 
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j)rotette.  Denota  ancora  la Ikila Città  di  Roma,  in  quanto  ella 
tu  coftituita  dal  Redentore  nel  Principe  degli  Apolloli ,  fonda- 
mento, e  bafe  di  tutta  la  Religione 'Cnìtiana .  Si  potrebbe  an- 
co credere,  che  la  Lupa  fia  qui  icolpita  per  eiprimere  1'  imperio 
Romano,  nel  grado ,  che  li  trovava  mquei  tempi  del  nono  leco- 
lo,  nitretto  in  una  parte  deli'  Italia,  e  meii'a  tolle  quali  per  in- 
fegna  d'  onorcvolezza  del  Monalieno  di  Rambona  ,  per  cui  fa 
fatto  il  prelente  dittico,  fondato,  come  lì  dirà  più  ampiamen- 
te, da  Ageltruda  imperatrice.  Si  dee  avvertire  ,  che  nclT  iicri- 
zione  lotto  la  Lupa,  invece  di  Remus  ,  è  Icritto  Rewulus;  ie  fi 
trattalTe  di  monumento  più  antico,  e  di  buon  fecolo,  lì  potreb- 
be dire  ,  che  V  artefice  avefle  ciò  fatto  per  vezzo,  lìccome  per 
1'  illello  motivo  dal  nome  di  Romo.chp  aveva  il  Fondatore  di 
Roma,  derivò  il  nome  di  Romolo  [»}. 

Terminata  la  fpiega^ione  della  parte  deftra,  ci  chiamano  a  fé 
le  fculture,  che  fono  nella  parte  finite,  in  cui  nello  fpazio  più 
alto  de  i  tre  ,  ne  i  quali  è  ripartita  ,  fatta  vi  è  la  Madre  San- 
tiifima  col  fuo  divino  Figliuolo,  che  le  fiede  in  feno,  e  lo  tiene 
di  qua,  e  di  là  gentilmente  colle  mani.  Si  cofiumarono  in  mo- 
do fpeciale  di  dipingere  l'immagini  di  Maria  coi  fuo  Figliuolo, 
per  ammaefirare  nella  dottrina  Cattolica  ,  come  fi  è  accennato 
di  fopra  ,  il  popolo  contra  V  Erefia  di  Neftorio  ,  il  quale  em- 
piamente ponendo  in  Crifio  due  pcrfone  ,  negò  alla  Vergine  il 
bel  titolo  di  Madre  di  Dio.  Per  toccare  adello  alcune  partico- 
larità, che  fi  pollbno  ofieryare  in  quella  antica'immag'ne  di  Ma- 
ria, nota  il  PuCange  (2),  che  per  lo  più  i  Greci  ebbero  in  ufo 
di  dipingere  la  Madonna  tenente  in  tal  maniera  il  bambino  ac- 
corto al  petto,  benché  talora  la  dipingefiero  ,  come  fogliono  i 
Latini,  in  atto  di  fofienere  nelle  braccia  Gesù.  La  Vergine  San- 
tilfima  ha  in  capo  un  velo  ,  o  panno  bene  accofio,  e  firetto  al 
vifo  ,  folito  modo  delle  donne  Ebree  ,  le  quali  nelle  miniature 
del  Codice  antico  della  Genefi,  da  noi  tante  volte  citato,  fem- 
pre  fi  vedono  in  tal  maniera  modefiamente  velate,  e  le  medefi- 
me  ritennero ,  almeno  per  qualche  tempo ,  lo  ftefib  cofiume  an- 
co dopo  la  difperfione  della  loro  Nazione  (J) . 

La  Madre  di  Dio  è  collocata  a  federe  in  un  trono,  ed  inve- 
ce del  panchetto,  folita  aggiunta,  anzi  parte  de'  troni  (4)  ,  tiene 

i  pie- 

[1]  Servio  L.  1.  Mn.  n.  ig.  (2)  Dijfert.  de  Infer.  av.  Numlf.  n.xxx.  [3]  Ter- 
(ull.  de  Coro/t.  C.  4.  p.  102.  {4)  Vedi  le  mie  OJferv.  a  medagl.  p.ii^.e  11 
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i  piedi  fopra  un  guanciale  nobilmente  ,  per  quanto  ci  addita  la 
rozza  ("cultura,  adornato,  e  guarnito;  poiché  fi  era  forfè  di  gi^ 
introdotto  l' ufo  di  quefto  guanciale ,  in  vece  di  fuppedaneo  a  i  tro- 
ni, e  alle  fedie  de'  Principi.  Un  tal  guanciale  fotto  i  piedi  1'  ha 
la  figura  di  Balduino  Imperadore  nel  Sigillo  d'  un  fuo  Diploma 
riportata  dal  Du  Gange  nelle  famiglie  Bizzantine  (»),  il  quaje  nej 
Trattato  delle  monete  (») ,  inferifce  una  pittura  Greca  prefa  dal 
Mufeo  diS.  Genovefa  ,  nella  quale  il  Salvatore  fedente  in  trono, 
per  maggiore  onorcvolezza  ,  pofa  i  piedi  fopra  uno  di  quefli 
guanciali.  De'  medefimi  gì'  Imperadori  Greci  fe  ne  dovevano 
lervire  in  certe  occafioni ,  non  folo  in  atto  di  federe  ,  ma  anco 
quando  (lavano  in  piedi  ,  ritraendofi  ciò  da  alcune  figure  rap- 
prefentanti  Imperadori  di  Collantinopoli  ,  portate  nelle  Fami- 
glie Bizzantine  (});  e  tal  guanciale  par  che  folTe  quello,  che  fe- 
condo che  defcrive  Codmo  Ul  ,  era  tenuto  fermo  da  un  gio- 
vanetto ad  effetto  che  1'  Imperadore  vi  potede  (iar  (opra  (ìcuro, 
quando  ne'  conviti  (blenni  alla  fine  della  tavola  il  Covranoli  riz- 
zava in  piedi  al  comparire  del  pane  benedetto,  che  i  Greci  chia- 
mavano Pumg/a  -y  nel  Tello  di  Codino  è  fcritto  la-oTré^iov  ^  e  fi  de- 
verebbe emendare  covrTréìiov  ,  come  vuole  il  Du  Can^e  nel  fuo 
Glolfario  Greco  ,  è  ben  vero  però  ,  che  porta  per  elempio  una 
figura  da  elfo  inferita  nella  fopraccitata  Opera  delle  Famiglie 
Bizzantine  alla  pag.  242.  dove  (bno  Manuel  Paleologo,  la  fua 
moglie,  ed  i  loro  ligliuoli;  ma  io  non  credo, che  quella  minia- 
tura faccia  punto  a  propofito  del  fuppedaneo  ,  ma  bensì  io  mi 
vo  immaginando,  che  nella  predetta  pittura  (lena  imitate  le  im- 
magini imperiali  tali  quali  erano  fatte  grolTolanamente  ,  che  , 
come  (i  è  detto,  erano  mandate  per  le  Città  dell'  Imperio,  e  il 
confervavano  in  varj  luoghi, e  le  quali  ellendo  di  rilievo,  e  fat- 
te rozzamente  ,  faranno  date  foilenute  in  vece  di  piedi  da  alcu- 
ni trefpoli  ,  che  vi  fi  vedono  efpreffi ,  perche  (ìeflero  più  facil- 
mente ritte. 

Di  qua,  e  di  là  al  trono  ,  in  cui  fiede  la  BeatKììma  Vergine, 
fono  collocati  due  Cherubini,  per  denotare,  come  ho  accenna- 
to di  fopra  ad  altro  propolìto  ,  la  confuftanzialità  del  Verbo ,  e 
che  in  Gesù  Grido,  tenuto  dalla  Madre  ,  unita  è  ipoflaticamen- 
ts  là  natura  umana  alla  divina ,  e  che  ad  elfo  lì  convengono  gli 

ono- 

(1)  DnCange  Famil.  Bìzzant.  p.ii6.  [2]  DuCange  Dt/fert.  de  Infer.  av.  Nu. 
mifm.  Tav.8.  e  n.  8.  (3)  DuCangefam.  Bizzant.  p.  ti^.ep.  233.  {^)Co({ino 
degli  Ojjici  C.  7.  ».  3  2. 
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onori  come  a  Dio,  ed  il  corteggio  de'  Cherubini,  nella  manie- 
ra iftelFa,  che  Iddio  veduto  fu  da  li'aia  [0,  affilo  in  trono,  e  lervi- 
to,edaniftito  da'  medefìnii;  in  quefta  Icultura  l' artefice  dando  a* 
Cherubini  lei  ali,  ha  feguitato  liaia,  ma  empiendole  poi  di  oc- 
chi, ed  aggiungendovi  lotto  quei  mifteriolì  giri  delle  ruote,  ha 
voluto  alludere  in  parte  ancora  alla  vilione  avuta  da  Ezzecchiele 
al  Fiume  Cobar  (2) .  Mentano  di  eiìere  oliervati  i  capelh  de' 
Cherubini,  i  quali,  ficcome  li  dee  dire  di  quelli  del  Crocififlb, 
che  è  dalla  parte  delira  del  dittico,  e  di  quelli  dell'  altro  Croci- 
fiifo ,  e  del  Sole ,  e  della  Luna  nella  figura ,  che  il  Lambecio  riporta 
dal  Codice  degli  Evangeli ,  tono  da  una  parte  fola  ,  e  lunghi  ;  poi- 
che  non  farebbe  gran  fatto  ,  che  nell'  imitare  gli  artefici  il  co- 
fìume  comune  ,  non  ci  aveifero  altresì  lafciato  una  forma  del 
modo  di  portare  i  capelli  ,  che  in  quei  loro  tempi  foUe  in  ufo 
delle  perfone  più  nobili,  e  riguardevoli . 

Seguono  poi  nell'  ideila  parte  lìniftra,  ma  piij  fotto  nel  ripar- 
timento  di  mezzo,  le  figure  de'  tre  Santi  Gregorio  ,  Silveflro,  e 
Fiaviano,  vedite  in  abito  l'acro,  e  pontificale ,  ed i nomi  de'  me- 
delimi  il  leggono  nell'  infcrizione  di  fopra .  11  primo  di  quelli 
tiene  le  mani  in  gefto  d'  orazione,  non  nel  modo  antico,  fecon- 
do il  quale  fi  tenevano  le  braccia  totalmente  diflele  in  fuori ,  a 
forma  di  croce,  ma  in  conformità  del  coflume  introdotto  dipoi, 
e  vegliante  ora  per  Io  più  ne'  Sacerdoti  ,  quando  celebrano  ,  e 
proffenfcono  le  facre  orazioni,  e  che  è  quali  un  cenno,  e  prin- 
cipio dell'  antica  eftenlione;  gli  altri  due  Santi  colla  mano  de- 
lira benedicono,  moflrando  d'avere  accomodati  i  diti  nella  for- 
ma che  fi  iuol  denominare  alla  Greca  ,  e  nella  maniera  ifleffa  > 
che  tengono  la  mano,  la  figura  del  Salvatore  polla  nella  cima- 
dell'altra  parte  del  dittico,  e  Giesù Bambino, che abbiam  veduto 
di  fopra  a  federe  in  feno  a  Maria;  e  tuttociò  torna  in  acconcio, 
c  può  fervire  per  prova  maggiore  di  quanto  fi  è  detto  di  fopra 
nelle  ofTervazioni  a  i  vetri  ,  the  per  un  pezzo  circa  il  modo  di 
tener  le  dita  nelle  facre  benedizioni ,  non  ne  folle  prefcritto  ri- 
to fpeciale . 

Quelli  due  gefti  d'orazione,  e  della  benedizione  fono  adatta- 
tifììmi  alle  immagini  de'  Santi  Prelati  ,  appartenendo  a  i  Sacer- 
doti dell'  ordine  fupremo ,  V  orare  arduamente  per  fe  flelfi  ,  e 
pel  popolo,  fìccome  il  fommo  Sacerdote  dovea  non  folo  pelpo- 
^  v  .  "^'M      '  po- 


[i]  ffìi.  c.  6.  [2]  Ezechiel.  c.  1. 15.  c.x.p> 
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polo  ,  ma  peF  fe  offerire  per  i  peccati  ['J  ;  ed  è  principale  of- 
tìcio  loro  d'  invocare  il  nome  d'  Iddio  fopra  i  fedeli  ,  ed  inter- 
cedere, c  far  venire  fopra  di  effi  le  divine  mifericordie  colle  pa- 
role delle  facre  benedizioni,  le  quali  i  medefimi  accompagnano 
coir  eilenlìone  della  mano  avente  le  dita  accomodate  in  pio,  e 
e  mifteriofo  fignifìcato ,  fucceduta ,  come  vedemmo  (*) ,  all'  im- 
polizione  della  mano.  Quei  due  medelimi  Santi ,  che  benedi- 
cono colla  delira,  hanno  nella  finiftra  il  libro  degli Evangelj ,  co- 
me li  fogliono  vedere  nelle  pitture  antiche  rapprefentanti  i  Santi 
Vefcovi,  poiché  elll  deono  con  ogni  cura  cuitodire  quel  lanto 
depofito,  raccomandato  loro  con  grandiffima  premura  ben  due 
volte  in  perfona  di  Timoteo  (J)  dall' Apoftolo,  poiché  eglino  fo- 
no ì  vigilanti  mantenitori  nel  popolo  della  purità  della  dottri- 
na del  Salvatore  ,  ed  i  principali  promulgatoti  ,  ed  i  fedeli  in- 
terpreti della  medefimaj  onde  in  riguardo  di  ciò,  per  rito  anti- 
chiffimo  accennato  anco  dall'Autore  delle  Coftituzioni  Apofto- 
liche,  e  dall'  altro  della  Gerarchia  Ecclcfiaftica  nell'  ordinazio*- 
nc  de'  Prelati ,  è  tenuto  fopra  il  capo  loro  quel  divinilTuno  Co- 
dice f4] , 

Tutti  tre  ì  medefimi  Santi  apparifcono  qui  vediti  di  fopra 
della  dalmatica^  così  rapprefentarono  per  lo  pìii  i  Greci  nelle 
pitture  i  loro  Vefcovi  ,  dovecche  i  Latini  hanno  praticato  più 
iòvente  di  figurargli  veftiti  per  di  fopra  della  penula  grande,  o 
ila  pianeta,  e  pare  che  l'  ufo  de'  Greci,  che  li  vede  feguitato  in 
quelto  dittico,  abbia  la  fua  ragione;  poiché  elfendo  ben  con- 
veniente, che  i  pittori  rapprefentino  1  perfonaggi  adornati  delle 
vefli,  che  lìeno  di  maggior  decoro  del  loro  grado;  dalle  memo- 
rie facre  abbiamo  gran  fondamento  di  credere  ,  che  la  dalmati- 
ca già  folle  di  pili  ftima  della  penula,  folendolì  quella  concede- 
re da  i  Sommi  Pontefici  per  privilegio  fpecialilTimo  ,  anco  a  i 
Vefcovi  (s),  il  che  della  pianeta  non  lì  legge:  nelle  dalmatiche  li 
vedono  i  davi ,  i  quali  ,  come  fi  è  veduto,  lì  folevano  fare  di 
porpora  ,  ne'  tempi  pofteriori  però ,  fi  fecero  d'  oro ,  e  di  rica- 
mo con  mantener  la  loro  primiera  figura. 

Hanno  i  Santi  medefimi  fopra  le  fpalle  il  pallio  ,  il  quale , 

PO- 

[1]  adHebraof.  c.  v.%.  (z)  Offrrv.  <i'  Vetri  Tav.x.  p.8 1.  [5]  i  Timoth.  e.  vu  10, 
2.  Timoth.  f .  1 .  1 2.  (4)  Confl.  Apofl.  L.8.  c.4.  Dionijto  dell*  Eccl.  Gerarci?,  c.  5. 
Vediti  Menard  al  Sacram.ài  S.Greg.  /'.504.  [ly^^Gregor.  L.vii-  Ep.i\%.  Zac. 
caria  ad  Auftrobertum  Epi[cViemett.  app.ilUu  Gange  v.  Dalmatica.  Walafrid, 
f.  24.  de  rebus  Ecclef. 
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come  è  noto ,  anco  prima  del  nono  Tecolo  era  di  già  ridotto  ad 
una  ftrifcia  di  panno  :  nell'  immagine  de'  due  pnmi  viene  giù 
dalle  fpalle  in  due  ftrifce  ,  che  li  unifcono  inlieme  fui  petto  » 
ove  in  due  luoghi  fono  legate:  il  pallio  però  della  terza  hgura 
è  fatto  in  una  torma  ben  particolare,  eflendo  compoito  di  quat- 
tro delle  medelime  ftrifce  ,  venendo  due  dalle  ipalle  per  di  io- 
pra  ,  e  due  efcendo  di  fotto  le  braccia  ,  e  vanno  tutte  a  finire 
in  una  quinta  ftrifcia,  che  torna  nel  mezzo  del  petto;  di  <jue(ta 
forma  diverfa  di  pallio  non  ce  ne  dobbiamo  maravigliare,  poi- 
che  eflendo  provenuta  dallo  fcemamenro  di  vefte  più  ampia,  è 
facile,  che  in  un  paefe  queflo  tale  fminuimento  li  vcnilie  a  tare 
in  un  modo,  e  altrove  in  un  alerò,  e  qui  quello  pallio  quafi du- 
plicato, può  eUèr  velligio  d'  un  giro  doppio  ,  che  fi  facef^e  del 
mederimo ,  quando  era  nel  fuo  eflere  più  ampio . 

I  predetti  tre  fanti  fono  per  ornamento  cu  condati,  e  tramez- 
zati di  alcuni  arabefchi,  fra'  quali  li  vede  frammifchiato  un  ani- 
male, e  fono  d'  un  certo  difegno,  ed  andare  limile  aliai  alla  ma- 
niera ,  colla  quale  già  ollèrvai  condotti  alcuni  arabefchi  fatti  in 
certi  lallroni  di  marmo  meffi  per  terra  in  alcune  Baliliche  ai  Ro- 
ma, murativi  a  caio,  e  per  mancanza  di  marmi,  in  occafione  di 
reftaurare  i  pavimenti,  e  quefti  tali  ladroni,  fecondo  io  penfo, 
fono  avanzi  de'  cori,  che  folevano  elicre  nelle  Balìliche  nella  na- 
vata di  mezzo  avanti  la  Confeffione,  e  vi  dovevano  fervire  per 
parapetto;  i  quali  cori  è  un  pezzo  che  lì  cominciarono  a  levar 
via  dalle  Chiefe,  ,.  ....jìj 

Nello  fpazio  ultimo  di  quella  parte  del  noflro  dittieò ,  vi  è 
una  figura  ,  come  d'  un  Angelo  per  aria  ,  quantunque  lìa  fcnz' 
ali  ,  e  rapprefenta  forle  l'Angelo  pollo  per  cuflode  al  Paradilo 
Terrellre,  per  un'  allufione  al  Santuario,  ove  dovea  elTer  collo- 
cato nelle  lolennità  il  dittico ,  quali  per  conformarli  in  tal  guifa 
alla  difciplina  della  Chiefa,  colla  fpada  di  fuoco,  e  colla  sferza, 
voglia  tener  lontani  dal  facro  altare,  gì'  indegni ,  ed  i  peccato- 
ri. Monfignor  Fontanini  è  di  fentimcnto,  che  l'Angiolo  tenga 
una  palma,  ed  un  flagello  per  premio  dell'ollervanza,  e  per  pu- 
nizione dell'  inolì'ervanza  monallica.  Può  ellere  ancora,  che  una 
tal  figura  rapprefcnti  qualche  fatto  ,  o  vilìone  fpeciale  ieguita 
nel  detto  Monallerio  ,  ed  al  medelimo  attenente  ,  che  però  ri- 
manelìe  per  infegna  particolare  dello  flelTo  ,  come  è  accaduto 
in  altri. 

Vedute  ora  le  £gure  di  quella  parte  liniAra  del  dittjicp ,  ci 

re- 
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reftaiio  da  confiderarfi  le  parole,  che  vi  fono  ferine  ,  le  quali 
vcfi'endo  ripiene  di  barbarifmi  ,  effetto  di  quel  fecolo  infelice,  c 
veramente  ofcuro ,  come  Io  fogliono  chiamare  ,  in  cui  fu  fatto 
quello  monumento,  non  mi  pare  di  poter  dire  altro,  fe  non  che 
mi  lembra,  che  in  foftanza  vogliano  dire  :  onore  de'  Coufef- 
forìdel  Signore,  i  Sanii  Gregorio,  Silveslro,  e  Flaviano,  donato  al 
Monaflerio  dì  'Rambona  ,  il  quale  io  Ageltruda  edificai,  e  fegue 
fotto:  Quul  dittico  io  Odelrico,  infimo  Jervo  del  Signore,  e  Abate ^ 
comUndaì,  che  fojfe  J colpito  nel  Signore  amen.  E<  forle,  liccome  i! 
buono  artefice  introduce  di  fopra  Ageltruda,  e  poi  l'Abate Odel- 
rico  a  parlare  ,  così  p>arimente  neli'  ultimo  verfo  volle  dire  in 
fuo  nome:  lo  [colpire  mi  fia  nel  Signore . 

Non  (i  può  negare,  che  quefte parole,  benché  rozze,  non  fie- 
no la  parte  migliore^  e  per  così  dire,  l'anima  di  quefto  dittico, 
come  quelle,  che  ci  arrecano  la  notizia  d'  un  infigne  Monafte- 
rio  fondato  da  Ageltruda  Imperatrice  -  la  maggior  fua  illuftra- 
zione  però  noi  la  dobbiamo  a  Un  diploma  di  Berengario  beni- 
gnamente comunicatomi  dal  dotti  mo  P  Abate  D,  Benedetto 
Bacchini,  copiato  già  da  elio  dall'Alci  ivio  della  Cattedrale  di 
Parma  ,  da  cui  abbiamo  un  rifcontro  lìcuro  ,  che  il  Monafterio 
nominato  nel  noftro  dittico,  lìa  quello  di  Rambona,  pollo  nella 
Marca,  e  che  x^geltruda ,  la  quale  lo  fondò,  fia  veramente  l'Im- 
peratrice di  tal  nome,  Moglie  di  Guitto,  e  Madre  di  Lamber- 
to Imperadori;  (limo  dunque  neceflaviilìmo  d'  inferire  qui  tutto 
il  predetto  Diploma  ,  per  poi  parlare  dell'  iftella  Ageltruda,  e 
terminare  la  prefente  oifervazione  colle  notizie  d'  un  ?4cnaftcrio 
Così  infigne. 

hi  Nomine  Domìni  nàftrt  Jefu  Chrìjìì.  Èerengartus  Divina  fa- 
•Vente  clememid  Rex .  Noverit  induHria  omnium  fideliuni  Sati&ce  Dei 
Ecclefids ,  uofìrorunique  prafenttnm  fcilicet ,  ac  futurorumi  quod  A- 
geltrudis  olìm  Imperatrix  ad'ùt  perTetrum  reverentiffimum  EpifcO' 
pum  j  Sacrique  Pulatii no'ìri  Archicancellarìum  excellentìam  nofiram^ 
quatenus  eidem  concederemus  terrìtoria  ,  ac  loca  ,  ubi  nane  mona-^ 
Herta  dinojcuMur  ejje  conftruBa  :  Unum  videlicet ,  quod  nmicupa- 
tur  Arabona  in  Camarinenfis  finibus  ,  àlteruìn ,  quod  vocatuj^ 
Fiutile»  in  Pa^o  Afifio  cum  omnibus  adiacentiis  fuis,  ommbufque  re- 
bus ,  familiis  utrìufque  fexus ,  tam  h£reditàrìis ,  quànique  etiam 
a  Pr^decefioribus  nofiris  Regibus ,  Jìve  Imperatorìbus  per  Traceptù- 
rum  feries  ibidem  conceijìs  ,  cj^  quocumque  Injìrumentorum  titulo  ^ 
vel  cujufcumqUe  donàtìonis  ,  feu  transferfionis  ,  vel  traditionis  ar* 

M  m  gun 
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gumento  juftè  ,  legaliter  adquilìtis  ,  vel  m  ante  a  adqntrendìs, 
Cujux  fjos  juft'ts  precibas  aures  pietatis  mjl^<s  libem.Jtme  accomo- 
dames ,  ht/jus  audoritatis  noftyjs  Pr^ceptum  iu  eam  decn-vimuf 
emìtterCf  per  quod  concedendo  concedimus  ,  perdonando  perdo- 
mmus ,  atque  confirmando  coiifirinaimi>jamUictdt:  A^t^uruai  c^U'jthiam 
Imperatrici  omfies  res  y  éfi^  ntlias  utrin/que  /exus ,  atque  jubjtuntias 
(ibi  qiiolibet jure ,  titillo  pertinemes ,  aim  omn,bus  mobilibus ,  ^ 
mobiHbtis,feJeqiie  moveutibnSy  <^  qiucumqiie  nomuiartpoIJunt, 
cumque  nunc  babet ,  tam  ex  /iti  Senior  ti  IV itonis ,  fiiique  plit  l^andbcrti 
Angulìorum  quondam  Imperatonm  Donatione,  qaàm  etiam  hcciedi' 
tariQ ,  feit  alia  quacumqtte  adqa't/ìtioiie  ,  live  qu£cninque  in  antea 
per  futura  tempora  quoltbet  juflo ,  C7-  legali  ordine  potuerit  conqui- 
rere  in  ling'ilis  territoriis ,  ac  Pagis  una  cum  praefatis  Mona/ieriis 
Arabona  ,  Flumen  in  pr£nommatis  finibus  Cameriui  ,  cT"  AUfn 
confìitutin ,  cum  omnibus  rebus ,  familiis  utriujque  fexiis ,  atque 
fub/iantiis,  ^  omnibus  omnino,  qu£  nominari  pojjuut  ad  pr,elibata 
Monafìeria  pertineiitibus ,  vel  afpicientibus ,  Jive  qu^cumque  ex  par- 
tibus  fupradiiìorum  quondam  Imperatorum ,  ip/iu/que  Ageltrudis  in 
ip/is  fanéììs  locis  ev  C)\  ertmt  y  Jive  qu^cumque  de  jinguloriim  bonoriim 
hominum  oblatione»  vel  qiKscumque  celfmiis  ^  donationis  transfer- 
/ione  in  antea  Divina  pietas  ibidem  aligere  voluerit  ,  vel  adquirere 
ibi  habitanies  valuerint^  omnia  fuperius  comprehenfa ,  iS*  prenomi- 
nata ,  tam  in  rebus ,  ^  familiis ,  quàm  cunctis  fubsiantiis  quocum- 
que  Praceptario,  vel  h^iereditario  ,  feu  alio  quolibet  jure  jam  dióla 
quondam  Imperatrix  babet  nunc  ,  vel  in  antea  adquirere  potuerit 
in Jingiilii  locis ,  ^  Pagis ,  atque  Territoriis  pr<£dichs ,  Monaftefiis , 
EcclelUs  y  Capellis,  Cur tibus  ^  Cajis ,  Maffariciìs,  Molendims,  Catfi- 
pis,  Pratis ,  Pafcuis^  Aquis  y  Aquarumque  decurjibus ,  Silvis  culiis, 
incultis  ;  b<£c  omnia ,  cetera  alia  eidem  Ageltrudi  quocumque 
ordine  pertinentia,  vel  in  antea  adquirenda  per  bujus  noflri  Pracepti 
faginam  cedimusy  perdonamus  ^  atque  in  illiusjuray  poteiia- 
tem  transfundimus  ,  cb-  confirmamus  cum  omnibus  Pr^ceptis  y  vel 
quibufcumque  cartarum  ,feu  aliarum  fcripturarimjeriis ,  quasnunc 
habet ,  vel  in  antea  adquiferit ,  /;/  omnibus ,  (Jt-  per  omnia  liberam 
habeat  poteflatem  /ine  ulla  exceptione  in  intcgrum  habendi ,  pojfiden- 
diy  donandi  y  vendendi,  commutandi ,  vel  quicquid  voluerit  a  pra- 
jenti  die  in  antea  facìendi  ex  nofìràplenUfimà  ìargitate.  Qu'?  etiam 
omnia  fuprafcriptéi  fub  immunitatis  nofìrdì  munitione  includimus  yds* 
(ivcumvallamus ,  atque  prmiominata  Monafteria ,  unum  in  loco  mm- 
capante  t lumen  in  honore Sanctae DeiGenitricis  Marine,      alter um^ 

quod 
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quod  dtcitur  Arabone  in  honore  Sanóli  Flaviani  dicato  ,  immunità^ 
tem  habere  concedimus ,  ^  confirmamus ,  querelas  omnes  AgeU 
trudis  ol'm  Imperatricis  caufarum  per  mque/ìus  definìri  pracipi- 
tnusy  atque  jubcntes  jubeitjus,  ut  nullus  iujufcumque  ordinis  ^  vel 
digmtatis  per  Iona  ditlam  t^geltrudem  de  omnibus  ad  ipfam  perii" 
venti  bus  ,  vel  alpicientibus ,  mobilibus  ,  (S"  immobiltbus,  cuncìis 
fupra  comprehenjis  moleftare  ,  feu  inquietare  unquam  acquando 
prjsf/imat  ;  neque  homines  liberos ,  fervos  fuper  terram  ipjius  com- 
manentes  dijiringere ,  vel  pignerare  audeat ,  fed  Itceat  pr aditile  A- 
geltrudi  duditm  Imperatrici  omnia  fua  adqu:Jua  ,  Jive  adquirenda 

Jme  inquietudine  tenere ,  po!jidere ,     ordinare  judicia- 

ria  pot eslate.  Si  quis  vero  cujujcumque  officii  homo  comra  hanc  nO' 
0ri  Prtecepti  auiioritatem  aujk  temerario  dudum  fupradi6lam  Im- 
peratricem  de  omnibus  ad  eam  pertinentibus ,  vel  ajpìcientibus ,  in 
tato,  vel  in  parte  aliquaminvajiojtem ,  veljublationem  ,feu  minoratio- 

nemfecerit  orum  quondam  Augufìorum  Imperatorum 

donationem ,  confirmationem  ,  /icut  in  Pr^ecepiorum  ferie  le^ìtur 
in  omnibus  non  obfervaverit  ;  fciat  fe  compo/nurum  auri  obrizi  li- 
bras  fexcentas ,  medietatem  KameriS  Palacii  noflri  ,  ^  medietatcm 

f£pedi£l£  Ageltrudi  bade  Imperatrici ,  vel  Jupranomiua" 

tis  Manager  iis ,  Jicut  ipfa  ftatuerit ,  vel  de  lega  ver  it .  Ut  autem  hu' 
jus  m(lr<e  Donationis,  Confirmationis  Praceptum  certiùs  creda- 
tur  y  <èf  diligenttus  ab  omnibus  per  futura  tempora  oblervetur,  ma- 

fjH  propria  injcrìptionis  co  ttm  annuii  nojtri  tmprejjtone 

fubter  jujjimus  injigniri. 


Signum  Domni 


^     Berengarii  gloriofiIJimi  Regìs, 


Vitali^  Canee  llarius  ad  vicem  Petrt  Fpifcopi,&  Archi  cancellarti 

recognovt ,  1^  jubfcripji .  L.  >J<  S. 

Tiata  K^L  ^Decembris  Anno  Incarnationis  Domini  Jesu  Chrifti 
DCCCXCPIII.  Anno  vero  Regni  Berengarii  glorioftjjimi  Regis 
XI-  per  Indie,  fecundam .  Adum  Civitati  regia,  in  Dei  nomi- 
ne  felicitér .  Àmen . 
Al  Topraddetto  Diploma  è  cucito  da  piede  un  pezzetto  di  car- 
ta, in  cui  lì  legge  la  pace  data  da  Berengario  a  Agelcruda,  la 

Mm  2  qua- 
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quale  voglio  pur  riferire  per  contenere  una  notizia  affatto  nuo- 
va, e  concernente  i'iftoria  di  quei  tempi,  e  Ipecialmente  la  per- 
fora d'  Agekruda. 

Promitto  Ego  Berengar'ms  Rex  tibi  A^eltrude  relìiia  quondam  ÌVi- 
doni  Imperatoris  ,  quia  ab  hac  ora  ,  Vi?*  d^^inceps  anncus  tibt  jum, 
(icuti  fedè  amims  amico  eji'e  debet .  Et  cuuda  tua  Pr<?ceptalia  con- 
ce/Ja  a  Widotie^  feu  a  tiho  ejus  Lambtrio  imperaiortbus ^nec  tolh, 
ncc  nlli  aliquid  aliqnando  loUere  dimitto  utjimè , 

Per  adenipire  adelìò  quello,  che  noi  abbiamo  promefib  di  fo- 
pra,  r  Imperatrice  Ageltruda  è  celebre  ne'  monumenti  ,  e  nell' 
l|ìorie  della  fine  dd  nono  iecolo  ,  e  li  trova  chiamata  quando 
Agcldruda,  o  Agildruda  (0  ,  quanao  Augildruda,  o  Angiltru- 
da  (i)  ,  talora Rach-lcruda  [j] ,  ed  anco  Agolotrada  [4] ,  e  Agelgui- 
da(s),e  CIÒ  addivenne  per  la  diverlità  della  pronunziadi  quel  nome, 
o  per  errore  oegli  icntrori  ;più  comunemente  fu  denominata  Agel- 
truda, come  li  chiama  nel  Diploma  di  Berengario  riferito  di 
fopra,e  il  noilro  dinico,  fatto  probabiliinniamente  in  quei  tem- 
pi, ci  conferma  grandemente,  che  quello  lia  il  fuo  vero  nome. 
Fu  quefla  figliuola  di  Arechis  Principe  di  Benevento  f^]  ,  e  fu 
moglie  di  Guido  ,  il  quale  dopo  la  morte  dj  Carlo  Craiìò,  di 
Duca  di  Spoleto,  che  egli  era,  l'anno  888-  divenne  Re  d'Italia, 
colla  competenza  di  Berengario,  e  1'  anno  891.  fu  in  Roma  co- 
ronato Imperatore  da  Stefano  V.  il  dì  2  i  difr  cbbrajo,  come  giù- 
dico  fui  la  fede  del  Sigonio  ,  e  dail'  elìere  accad  ito  quel  giorno 
in  Domenica  il  P,  Pagi,  il  che  vien  confermato  da  un  Diploma 
dello  ilello  Guido  fzj  fpedito  in  Roma,  e  in  cui  li  dà  ad  Agel- 
truda  il  Monaflerio  di  S.  Agata  di  Pavia,  nel  quale  fi  vede  in  fi. 
ne  quella  data:  Data  9.  Kalen.  Martii  hul  9.  Anno  Incar.  Tuo- 
nimi 891.  regnante  Domino  ìVidone  in  Italia  Regni  ejus  3.  Impe- 
rli illius  die  prima;  e  leggendoli  in  quello  ,  che  Guido  nomina 
Ageltruda  Imperatrice  ,  e  la  chiama  conforte  del  fuo  Imperio, 
pare ,  che  la  medelima  folle  coronata  Imperatrice  l' iflellb  giorno . 

Parr 

fi]  Continuatore  (feel't  Annali  ài  FuldJ  apprefìo  il  DtiChefne  nella  raccolta  de~ 
gli fcrittori  Franchi  T.  2.  p  5 8  r .  e  ? 3 ? ,  '  ^)  Ermanno  Contratto  dato  dal  Ca~ 
nijìo  ^pprejfo  il  Pagi.  An.  894.  »,  3.  e  896.  «.7.  (?)  Anonim.  Salernitano 
f.tv.  n.  7.  appr.  il  Pellegrini  p,  185.  [4]  Diploma  di  Guido  a  favore  del 
Manali  di  Bibio  appr.  1'  L/jhell.  T.  4  p  i}4i-  [s]  'Diploma  di  Guido  pel 
Monajierio  di  S.  Crifiina  appr.  il  Baluzio  ne'  Capitolari  T.  2.  /».  1 5  2  i .  (6)  Fe. 
di  gli  Autori  riportaci  da  Cammillo  'Peregrini  Hiftoria  Princip.  Henevent. 
Neap.  1Ó4J.  (7;  App,  /'  Ughelli  T.  i.  p.  i^i.  fra'  ^efcovi  di  'Tarma. 
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Partorj  eflTa  a  Guido  il  figliuolo  Lamberto ,  il  quale  poi  fu  coro- 
nato imperadore  da  Papa  Formolo  ,  vivente  il  Padre,  avanti  il 
Marzo  dell'  892.  Si  trova  un  Diploma  di  Guido  [»]  ,  da  cui  li 
ha,  che  l' Imperatrice  partorì  Lamberto  nel  Monaflerio  di  San 
Kulìino  di  Valva,  Città  vicina  a  Sulmona  ,  e  quelto  Monafterio 
di  S.  Ruffino  era  dipendente  da  quello  di  S.  Vincenzio  al  Vol- 
turno ;  onde  1'  Imperadore  donò  a  quello  di  S.  Vincenzio  1'  an- 
no 8p  I.  agli  Idi  di  Novembre  tante  libbre  d'  oro  puro  ,  quante 
ne  pefava  il  nato  Infante,  e  di  più  ancora  gli  donò  la  Chieia  di 
S.  Marcello . 

Fu  Ageltruda  d'  animo  nobile,  e  virile,  e  morto  Guido  fuo 
marito  1'  anno  894.  (^)  ,  ovvero  1'  anno  895.  (  giacche  li  trova 
dato  in  tal*  anno  un  fuo  diploma  in  favore  della  Badia  di  Bo- 
bio)  [J]  :  ebbe  gran  parte  nel  governo  di  Lamberto  fuo  figliuo- 
lo, e  fra  l'altre  per  mezzo  di  Guido  Marchele  di  Spoleto  Ul,  cre- 
duto da  alcuni  nipote  di  fuo  marito  (0  ,  rimelìe  nel  Principato 
di  Benevento  Radelchi  fuo  fratello  ,  e  per  qualche  tempo  con  elio 
lui  lo  governò  1<5J;  ed  elTendo  Itato  chiamato  da  Pjpa  Formofo 
Arnolfo  ,  ed  incamminatoli  quelh  1'  anno  896.  a  Roma  per  fari! 
incoronare  Imperadore,  Ageliruda  lì  trovò  in  quella  Città,  e  per 
qualche  tempo  la  difele,  ma  ellendole  convenuto  di  cedere  alla 
forza,  lì  ritirò  a  Spoleto  ,  e  lìccome  nell'  occupar  Roma  dovea 
aver  fatto  giurare  i  Romani  fedeltà  a  Lamberto,  ed  a  fe  medefi^ 
ma,  così  nel  giurame;ìro  fatto  dagli  llefTì  Romani  ad  Arnolfo ,  re- 
nunziarono  elfi  efprelfamente  ad  ogni  focietà  con  Lamberto,  e 
con  Ageltruda  [7] .  Ordinare  che  ebbe  Arnolfo  le  cofe  di  Ro*- 
ina,  s'  incamminò  per  alìediare  in  Spoleto  V  Imperatrice  Vedo- 
va, ma,  o  fbiTe  1'  apprenfione  del  veleno  ,  che  fecondo  alcuni 
gli  fu  fatto  dare  per  arce  della  medefima,  ed  il  quale  dicono, 
che  r  otfefe  non  poco  nella  mente,  o  folle  che  Guido  Cugino 
di  Lamberto,  veniilecoll'eiercito,  fe  ne  ritornò frcttolofamente 

Mm  3  in 

[i]  ^!pp.  il  Goldajlo  Cofiftit.  Imper.  T.  j.  Mabtllon.  tAm.  Bened,  L  59.  ann^ 

,  891.  T.  1,.  p.aSi.  Tagi  ad  Ann.  an.%gi.  (2)  Vedi  il  Pagi  nel  detto  Aimo . 
■  [5]  '^pprejjo  l'Vgheili  T.  tv.  p. 1^41.  (4)  Cronic  Benevent-  dì  S. Sofìa  ap^ 
frefiiy  /'  Ughelli  T.S.  p  567.  f^edi  la  Cronica  Cafftnenfe  Li  ^.  52  [j]^''^- 
di  Cojtmo  della  Rena  ne'  Marcbefi  di  Tofcana  pnj.  [6]  Anonimo  Beneven- 
tano n.  IO.  app  il  ìmd.  Cammino  Tellegrini  Hiflor.^'Primipum  Longobardo^ 

:,    rim  L.i.  p.  149.  Anonimo  Saleniitatio  /»  4.  «.7.  app.  il  med.  Pellegrini  p . 

K    185.      I.  Cronica  de''  Ditcbi ,  e  Principi  di  Benevento  app  il  med.  Pelle gr. 

■f  ?o2.  I,  (7)  Continuatore  degli  Annali  di  Fulda  appr.  il  DuChefne 
T.  2.  p.  381.  f  582- 
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in  GeriTi^ania .  Finalmente  Agel.try4a  1'  anno  redo  priva  del 
/ìgimolo  Lamberto,  pllèndo  egli  Ibto  anqmaz^ato  a  tradimento 
in  Marinc.o  in  occaiione  della  Caccia  ,  per  cui  lì  era  portato  in 
.quel  luogo.  JLa  morte  di  Lamberto  dovè  feguire  tra  li  dì  30.  di 
Settembre,  e  il  dì  6,  di  Novembre  deli*  anno  898  j  avendo  noi 
d^l  SiCTqjiip  iii  nieuioria  d'  un  luo  diploma  dato  in  Mol  aico  ine- 
delìmo  nel  di  3,0  di  Settembre  di  queli'  anno  ,  e  trovando  negli 
Scrittori,  che  JBereagario  dopo  la  morte  di  Lan^bcrto,  occupò 
Pavia,  lì  vede  ,  che  nel  fuddexto  giorno  lì  era  di  già  impadro- 
nito di  detta  Città,  avendovi  Ipedito  un  diploma  [«],  in  cui  è 
fotto^critto  PietrjO  Cancelliere  ,  ciic  probabilmente  è  il  mcdelì- 
pio  di  quello  ,  che  nell'  altro  diploma  dato  a  favore  d' Ageltru- 
da  ,  ed  è  ftato  inlef  ito  da  noi  di  lopra  ,  li  chiama  Arcieancel- 
Jiere , 

Convenne,  dopo  la  perdita  del  Figliuolo  ad  Ageltruda  ,poco  do- 
po yerfoil  Dicembre,  ricorrere  alla  difcrizione,  ed  allapi-tàdi  Be- 
rengario rimalo  Re  d' Italia alfoluto ,  e  daquefto,  Cecondoche  ap* 
f)arilce  neli'  aggiunta  del  diploma ,  che  pure  abbiamo  riferita  di  lo- 
pra, ottenne  la  pace  ,  e  la  lìcurezza,  ed  inoltre  coli'  interpolì- 
£Ìone  di  Pietro  Vefcovo  ,  ed  Arcicancelliere  del  Palazzo,  un' 
gmpi^  conferma  de'  due  Monallerj  di  Fiume  in  Aiììfi  ,  e  di 
Arabpija  lytì  Contado  di  Camerino  ,  e  di  tutti  i  loro  beni  , 
privilegi  ,  irjjmunifà  ,  e  giuriidizioni  fopra  degli  uomini.  Nel 
diploma  d?  noi  portato,  ed  in  molti  altri,  Berengario  lì  chia- 
nia  folan^nte  Re,  poiché  non  fu  incqronato  Irapcradore  jle  non 
ia  Pafqu^  dell'  anno  91Ó  da  Giovanni  X  [?]• 

01;re  ^Ua  fondazione  del  nolho  Monallerio  di  Rambona,  e 
forfè  anco  dell'  aftro  di  Fiume  in  Aifili ,  confermato  nel  Privi- 
legio di  ^erenga.riQ  ,  inlìeme  col  primo  ad  Ageltruda,  ci  fono 
fpitati  alfri  monumenti  della  pietà  di  quefta  Imperatrice  ;  poi- 
che  a  fya  inrereeiripne  Guido  V  anno  892  ,  ricevè  in  protezione 
la  Padia  di  S.  Criftina  nel  Milanefe  [?] ,  e  parimente  ad  interpo- 
fizione  della  medefima  1'  anno  895  (4),  quapdo  non  lìeno  errate 
Je  note  crpnoJpgiche  ;  Ip  quali  per  altro  fra  di  loro  confronta- 
pp,  Gonfer^np  j  f  riyil.egj  ^llg  Bgdia  di  Bobip  ,  (£ }'  lanDP  89Ì8.  a' 

(1^  apprefjh  P  UghelH  T.  1;.  p.  js^o.  nell*  appendice  a  t  Vefcovt  dì  Reggio. 
(2)  Vedi  r  Anonimo  tjel  Panegirico  di  Berengario  y  ed  il  Vale  fio  nelle  note  al 
medfjimo  p  pp.  ed  il  ^agi  nelP  amo  pió.  [}]  Diploma  di  Guido  appreso 
ti  Baluzio  T.  2.  de'  Capitolar)  p.1521.  (4)  Diploma  di  Guido  app.  i'  Ughe/li 
T.iv.  p.  1341. 
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21  di  Miggio  a  l'uà  richieda  Lamberto  tuo  figliuolo  donò  alla 
no  itra  Chii^ra  Fiorentina  alcuiie  tene ,  dette  Campo  Regio  ['],  e 
nella  Cronica  Callinenfe  C^J  li  legge,  che  Ragemprando  (j)  concedè 
ad  Agelcruda,  come  ivi  li  dice  :  Ltbellar  'to  j ur e  diebns  tantum  vitafu£, 
cellas  duas  bujus  M'im^ierìi  cim  omnibus  rebus  fuis  ;  una  in  loco  quod 
duitur  Laude, alteram  in  Per/iceta .  Quarum gratta fingulis  annis  tnit- 
tebiit  illi  eajem  Augujìa  cenJUs  nomine ,  argenti  librai  tres .  Era  in  co- 
Ituinedidare  a  i  Priiicipi  limili  Monalterj ,  liceo  me  nel  diploma  di 
Gaido  riferito  di  fopra,  fpedito  il  primo  giorno  del  Tuo  Imperio 
li  dà  alla  medelima  Ageltruda  il  Monallerio  di  S.  Agata  di  Pa- 
via, ed  è  probabile,  che  le  due  celle  nominate  da  Leone  Oftien- 
fe,  follerò  due  Monallcrj  di  dependenza  di  quello  di  Monte  Ca- 
lino ,  giacche  in  tal  l'enfo  ancora  fu  prefa  la  parola  Cella  [4] . 
Abbiamo  finalmente,  che  quell'Imperatrice  fi  veftì  d'abito  Mo- 
nacale, Itando  però  in  cafa  propria,  e  ciò  li  ritrae  da  un  Inftrn- 
mento  fatto  in  Camerino  nell'anno  907.  agli  11  di  Dicembre (5), 
in  cui  ella  fa  una  donazione  al  Monafierio  di  S.  Eutizio,  polio 
nel  Territorio  di  Jelì  ,  dal  quale  li  può  parimente  ricavare,  che 
lino  a  quel  tempo  Ageltruda  ancora  era  in  vita,  e  placidamen- 
te godjeva  della  pace  ,  e  della  protezione  ad  ella  ,  ed  alle  cofe 
fue  cpnceduta,  come  già  dicemmo,  da  Berengario. 

Ci  rimane  in  ultimo  luogo  di  terminare  il  prefente  ragiona- 
mento, con  riferire  quelle  notizie  ,  che  ho  potuto  rintraccia- 
re fpettanti  al  Monallerio  ,  per  cui  fatto  fu  il  nofiro  dittico. 
Quello  ,  come  lì  deduce  dal  diploma  di  Berengario  ,  dato  da 
r.oi  di  fopra  ,  fecondo  la  fua  prima  ,  e  vera  denominazione  ,  lì 
dille  Arabona  ,  quali  ara  bona;  crederei  10  ,  da  qualche  ara  de* 
Gentili,  che  ne'  tempi  antichi  folle  Hata  in  quel  luogo  dedica- 
ta a  qualche  Genio  di  quel  paefe  ,  i  quali  Genj  lì  folevano  de- 
nominare boni  y  che  veniva  a  dire  propizj(<^),  o  sì  vero  alla  Buo- 
na Fortuna  ^7)  ,  o  ad  altro  Dio  ,  e  forfè  al  Fiume  ,  che  cor- 
reva lì  vicino,  ed  è  verilimile,  che  quel!' ara,  per  elTer  mol- 
to rinomata  in  ^uei  contorni,  delle  la  denominazione  al  luogo, 

dove 

(i)  appreffo  /'  Ughelli  T.  ?.  p.  ^6.  (2)  L.  1 .  c.  50.  f?]  Hagemprando  ,  come 
nota  il  Mabillone  Annal.  T.i  -  282.  fuccedè  /'  (inno  892.  a  Angelarìo  xx 
Abate  dì  Monte  Cafino  ti  primo  di  quelli  y  che  ri  federano  a  Teano,  per  avere  i 
Saracini  rovinato  Monte  Cafino  .  (4)  Dti  Gange  Già f.  Lat  [5]  appreffo  T*om- 
peo  Compagnoni  nella  Regia  Picena  p.  z-j .  [6)  Servio  JEn.  L  i.  «.  77-  (7) 
tO'»«  ara  dedicata  alla  Buona  Fortuna  ne  fa  menzione  Panf.  L,$.p.ii6. 
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dove  fu  poi  fondato  ii  Monaikrio;  nella  maniera  iftefTa  che 
molte  Città  prelero  il  nome  da  are  celebri  ,  dedicate  a  tempo 
de'  Gentili  agli  Dei,  o  agli  Imperadon deificati .  Da  queflo  no- 
me d' Arabona  polcia  ne  derivò  il  nome  corrotto  ,  che  tuttavia 
quella  Badia  conferva  di  Rambona .  Altra  Badia  d' Aiaoona  dell' 
Órdine  Ciilercienfe  fi  trova  nella  Diogeli  di  Chieti ,  la  quale 
fu  fondata  1'  anno  1208,  come  lì  ritrae  aall'  Ughelli  (ij  ,  il  qua- 
le riferilce  ,  che  ne  folle  il  primo  Abate  il  B.  Albnuano:  di 
quello  Monallerio  ora,  per  quanto  lento  dilbutto  ,  e  conkrito 
in  commenda  ,  ne  fa  una  breve  menzione  il  Manriquez  ne'  iuoi 
Annali  Cinercienfi  (2),  dicendo,  non  io  con  quali  tondamenti , 
che  talora  lì  chiamò  Virabona . 

La  nollra  Badia  di  Rambona  è  nella  Marca,  ed  è  firuata  vici- 
no al  Fiume  Potenza  nel  territorio  di  Monte  Melone,  in  diAan- 
za  di  tre  miglia  da  Tolentino  ,  e  di  due  da  Monte  Alcione  , 
tornando  quali  nel  mezzo  de'  predetti  due  luoghi  ,  ed  è  addita- 
ta nella  Tauola  della  Marca  del  Magini  ,  da  cui  ne  prele  la  no- 
tizia il  P.  Lubmo  nelle  Abazie  d'  Italia;  lì  trova  preientemente 
data  in  Commenda,  e  fecondo  che  lì  cava  da  i  libri  delle  Talìè 
de'  Benehzj  Conciiioriali  del  Sacro  Collegio,  fn  unito  alla  me- 
delìma  il  Monalleno  di  S.  Eultachio  di  Camerino  ,  e  pofcia 
anche  il  Priorato  delia  Santillìma  Trinità  di  Monte  S. Vicino, 
e  tutti  tre  li  dicono  dell'  Ordine  di  S  Benedetto,  delia  qual  no- 
tizia, licjome  di  altre  concernenti  quello  Monailerio  ,  e  la  (uà 
Fondati  ice  me  ne  ha  cortefemente  tavorito  1'  erudinllìmo  Mon- 
iìgnor  Fontanini.  Gode  quella  Badia  Ja  giurifdizione  Epiicopa- 
le ,  come  nullius  D'mcejh ,  e  nel  temporale  ha  grandiflìmi  privi" 
]egj  >  elenzioni,  ed  immunità.  La  Cincia  è  molto  grande,  e  all' 
antica,  colla  tribuna  in  volta,  ed  un  altare  folo  ,  lotto  il  quale 
vi  è  un'  altra  Chiefa  ,  ma  minore  ,  tutta  in  volta,  follenuta  da 
dodici  colonne,  neli'  altare  delia  quale  in  un  caflbne  di  marmo 
ripola  il  corpo  ,  per  quanto  ho  avuto  relazione,  di  S.  Amico 
Monaco  Ciltercienle  ,  di  cui  vi  è  parimente  una  pittura  rappre- 
fentante  un  miracolo  di  detto  Santo  d'  aver  fatto  portare  ad- 
dogo le  legna  ad  un  lupo  in  luogo  dei  fuo  alìneilo,  che  da  quel- 
la i  era  era  llato  divorato.  Mi  rende  però  non  poca  maraviglia 
r  abatterlì  per  appunto  ,  che  un  altro  S.  Amico  Monaco  Calh- 

nen- 

(1)  Vgbelli  Tom,  vi.  P.S84.  ne'  Ve/covi  di  Chìeti .  (2)  Manriquez  An^al.  Ci- 
Sierc.  T.  3.  Co.  n.  5.  p-/\^6. 
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nenfc  ha  avuto  attinenza  con  queft'  ifteflTa  Badia  di  Rambona: 
fiorì  qdcfti  verlb  il  1039  ,  ed  è  quello  di  cui,  al  riferire  di  Pie- 
tro Diacono  (0,  fcrill'e  la  vita  Bernardo  CalTinenre  ,  la  quale  è 
riportata  dal  Mabillone  negli  Atti  de' Santi  Benedettini:  [aj.  Era 
quello  Santo  nato  di  nobil  iangue  nel  Cartello  detto  di  Alar» 
te,  nel  Contado  di  Camerino  ,  e  fu  feppellito  in  S.  Piero  d* 
Avellana,  iecondo  il  medelimo  Bernardo,  eJodice  ancora  Mat- 
teo Laureto  nelle  note  alla  Cronica  Callìnenle  (3),  ed  è  facile  , 
che  folle  Monaco  per  qualche  tempo  nel  Monafterio  di  Ram- 
bona,  vicino  per  altro  alla  lua  Patria  ,  e  perciò  li  denominale 
da  quel  Monaìlerio;  onde  S,  >*ier  Damiano  nella  Lettera  Icrit- 
ta  da  elfo  il  1052.  ad  Enrico  Vefcovo  di  Ravenna  (4)  ,  volen- 
do ,  che  egli  inlìnualle  al  Sommo  Pontefice  di  proleguire  bensì 
a  dillruggjre,  come  aveva  cominciato,  1  Simoniaci,"  ma  a  non 
fecondare  già  alcuni  ,  che  averebbcro  voluto  condannare  fenza 
dirtinzione  tutte  le  ordinazioni  fatte  da  i  meuelimi  ,  e  mettenr 
do  perciò  in  confiderazione ,  che  molti  ordinari  da  quelli  avean 
Icmpre  celebrato  ,  ed  erano  illuftri  per  1  miracoli  ,  e  d'  ordine 
del  Concilio  er.ino  ftatieretti  altari  l'opra  i  loro  lepolcri,  fra  quelli 
vien  regiltrato  dal  medelirno  Santo;  Amicus  Bamilwteu/ìs ,  dor 
ve  gli  eruditi  confentono ,  che  legger  lì  debba  Rambonmlis\  ed 
il  Ferrari  nei  Catalogo  de'  Santi  u'  lialia  a  1  2  di  Novembre, 
ed  il  Bucelino  nel  Martirologio  de'  Benedettini  ,  dicono  ,  che 
di  quello  Santo  Arpico  fi  celebra  la  Fella:  Arabo}7<e  in  Piceno . 
Sarà  però  imprela  altri ,  e  Ipecialmente  del  dottiifimo  Padre 
D.  Angiol  Maria  Qujnni  ,  da  cui  gli  eruditi  alpettano  gli  An- 
nali Benedettini  d'  Italia  ,  di  elaminare  come  ftia  un  tal  fatto, 
e  di  rintracciare  le  notizie  più  iìcure  ,  e  più  precilb  di  quelli 
Santi,  le  quali  ferviranno  ancora  ad  illuftrar  maggiormente  il 
Monafterio  di  Rambona. 

Sebbene  quella  Badia  ne'  predetti  Libri  delle  TalTe  de'  Be- 
nefizi Concilloriali ,  è  regiftrata  l'otto  titolo  di  S.  Maria,  con- 
tuttociò  ella  portava  il  nome  di  S.  Flaviano  ,  per  quanto  fi  de- 
duce dal  Privilegio  di  Berengario,  divozione  ,  a  mio  credere  , 
condotta  da  Ageltruda  da  Benevento ,  dove  per  la  vicinanza  de* 
Greci  ,  probabilmente  farà  Hata  in  molta  venerazione  la  me- 
moria del  celebre  San  Fiaviano  Patriarca  di  Collantinopoli . 

Nel 

[i]  Pietro  Diacono  de  V'tris  illuflr.  Cafjìnen.  c,  37.  B'bL  PP.  T.  ar.  p.  367. 
{i)S£Cfil.vì.T.i.p.Tn.  [}]  Neil' Appendice  alL.^.  p.^s^'  (4)  Bpiji»  ó.s.i^» 
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Nel  1081  quefla  Abazia  aveva  parimente  il  titolo  del  medefi- 
Hio  Santo,  per  quanto  lì  ricava  da  una  Donazione  fatta  nel  tem- 
po ,  che  vi  era  Abate  Giflerio  da  un  Aldebrando  figliuolo  di 
Ildebrando  ,  e  da  Idelberga  i'ua  moglie  della  Chieia  di  S.  Ma- 
ria in  Selva  nel  Contado  d'  Oiimo  i  e  tal  notizia  la  rifcriice  il 
Mibillone  negli  Annali  Benedettini [>],  e  luppongo  cae  i'  abbia 
prelada  qualche  antico  Contratto.  Rucneva  pur^;  l' iiicJìo  titolo 
di  S.  Flaviano  l'anno  1490,  fotto  Liaocenzio  Ottavo  ,  il  quale 
concedè  a  i  Monaci  di  Monte  Olive  o  di  Camerino  ,  la  Chie- 
fa  di  S.  Pietro  di  Galagna  ,  men  b^o  ,  o  cella  delia  Bacia  di  S. 
Flaviano  di  Rambona  ,  fecondo  che  riferilce  Caiiimillo  Lilj 
nella  Storia  di  Camerino  (i).  Nel  nollro  dittico  icolpito.viè 
r  iftellò  S.  Flaviano,  unito  però  a  S.  Gregorio,  e  aS.  bilveiho, 
e  fopra  vi  è  V  immagine  della  Madonna;  onde  lì  può  anche 
credere  ,  che  la  ChieCa  ,  ed  il  Monaaerio  follerò  ftaii  edihcati 
in  onore,  e  di  Maria  Vergine,  e  di  furti  tre  quei  Santi. 

Oltre  al  Giflerio  ,  che  fu  Abate  oeJla  nolìra  Badia ,  additato- 
ci dal  P.  Mabillone  nel  citato  anno  de'  iuoi  Annali  ,  il  n  edeli- 
mo  ivi  lubito  rifcrifce  ,  che  nel  n  13  vi  fu  Abate  un  AJbeito. 
Home  di  altro  Abate  pervenuto  ci  larebbe  ,  le  la  Lettera  d'  In- 
nocenzio  IV  intenta  dal  Compagnoni  nella  fua  Regia  Pice. 
ra  Lì]  ,  e  che  è  diretta  in  genere  all'  Abate  di  Rambona,  che 
fi  dice  della  Diogtli  di  Ca.i  crino  ,  V  avelie  precilaniente  rife- 
rito :  pili  antico  però  di  lutti  larebbe  da  reputarli  l'Abate  Odel- 
rico  ,  che  fece  fare  il  ntillro  dittico  ,  fe  noi  volelfmìo  indur- 
re dall'  ilcrizione  ,  che  egli  vivelle  nel  tempo  dell'  iliellà  Fon- 
datrice Ageltruda  ,  e  ne  folle  anche  il  primo  Abate;  mentre, 
come  abbiamo  veduto,  lo  fcultore  nelle  lettere,  che  vi  ha  fat- 
te, introduce  a  parlare  Ageltruda  ,  e  1'  Abate  Odelrico ,  come 
le  follerò  ancora  in  vita;  nè  dovrebbe  dar  falhdio,  che  nel  dit- 
tico la  Badia  lì  chiami  col  nome  corrotto  di  Rambona  ,  come 
fi  appella  prdentemente  ,  potendo  elìer  fucceduto,  che  anche 
ne'  primi  tempi  lì  chiamane  in  tal  maniera  dal  volgo  ,  quando 
per  altro  li  vede  dal  patio  di  S.  Pier  Dimiano ,  riferito  di  lopra, 
che  un  lecoio,  e  mezzo  al  piij,dopo  la  fua  fondazione, corrot^ 
tamente  lì  chiamava  pure  Rambona;  lìccome  poi  fegue  riltellb 
nel  1081 ,  quando  fu  fatta  quella  Donazione,  riferita  negli  An- 
nali 

/  i)  Ann.  Bened.  art.  1 081.  ».  20.  L,66,  T.v.  p.  iBot  ep.        (;)  Z..  7.  par,  2. 
p.  a4^.  (})  '2ij£ia  'Picea*  1*^.  p.  nf. 
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nali  Benedettini,  t^er  altro  qaedo  no  (Irò  dittico  moftra  di  eirere 
taccura  della  /ine  del  nono  l'ecolo  ,  e  però  de'  tempi  iftefll  della 
fondazione  del  Monalterioi  poiché  nella  maniera  ,  e  nelle  atti- 
tudini delle  ligure,  e  in  molte  altre  cole,  alcane  delle  quali  noi 
abbiaaio  aocace  a'  luoi  luoghi  ,  moilra  di  etlere  fimile  alla  mi- 
niatura, che  il  Lambecio  riporta  nel  L.  2.  p.  439.  della  Biblio- 
teca Celarca,  la  quale  tu  latca  fra  1'  anno  865  ,  in  cui  creato  fu 
Arcivcicovo  di  Magonza  Luicberto  ,  e  1'  anno  880 ,  in  cui  il 
medelimo  morì;  imperciocché  quella  pittura  è  (lata  preia  dall' 
Opera  degli  Evangeli  in  Ritmo  Tedefco  ,  compolta  da  Otfrido 
Monaco,  e  Icritta  in  quei  tempi,  la  quale  vien  dedicata  dall' Au- 
tore allo  lìdio  Arcivclcovo  Luitberto,  con  una  particolare  pre- 
fazione in  Lingua  Lacina. 
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Arringhlo  ,  fi  illuftrano  alcuni  far- 
cofagi  da  eflb  portati ,  cioè  di 
Giunio  Baffo  negli  Emblemi. 45- 
46.  Nelle  Figure  di  Adamo,  ed 
Eva.  12.  Altri  portati  nel  L.  2. 
C.  50.  L.  3.  C.3.  e  pag.  29y.  42. 
Altro  farcofago  dove  è  fatta  Su- 
fanna .  5. 

Arrio  :  fua  Erefia  diede  occafione 
di  fare  1'  Immagini  del  Salvatore 
corteggiate  dagli  Angioli  ,  e  da* 
Cherubini .  9.  270. 

Afceti  detti  i  Criftiani  di  vita  più 
auftera,  ne' quali  comparve  qual- 
che principio  de'  Monaci.  41. 

Afina ,  fecondo  alcuni  adoperata  un 
poco  da  Crifto  nell' ingreflb  trioni 
fale,  fignificava  la  finagoga.72. 

Afini  ufati  per  cavalcatura  d'  onore 
preffo  gli  Ebrei  avanti  Salomo- 
ne .  72. 

Afinicola  ,  detti  per  calunnia  i  Cri- 

ftiani  .7}. 
Afino  puledro  adoperato  da  Grido 

nel 
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Xit\  Tuo  ingreffd  trionfale  .71.  Si- 
gnificò il  fuo  Regno  pacifico .  72. 
Arino  adoperato  da  molti  Vefcovi . 
72. 

Afino  ,  e  Bue  nel  prefepio  del  Re- 
dentore ne'  bailiiilievi  antichi  . 
71.  72- 

Afino,  animale  amico  del  vino,con- 
facratoa  Bacco,e  dato  a  Sileno.  74. 

Afino,  da  eflb  prefi  alcuni  cognomi 
de*  Romani .  74. 

Aflenzio.  V.  Vino  afTenziato. 

Ati,  forma  del  fuo  abito.  69. 

Atleta.  V.  giuochi,  e  corone. 

Atti  delie  SS.  Perpetua,  e  Felicita 
iliuftrati,  e  emendati .  pi. 

4ve .  V.  ^ale  . 

Augurato,  denotato  nel  lituo  .170. 

Aurighi  de*  Circeiifi  farti  colla  pal- 
ma. 179.  e  col  flagello,  quale  ta- 
lora lafciavano  nel  guidare  i  ca- 
valli .  178. 179. 

Aurighi  avevano  una  lorica  partico. 
lare  ,  onde  da  eflì  fu  denominata 
una  fafciatura  fimile  a  quella.]  79. 

Aurora,  o  fuo  genio ,  come  dipinti . 
i86. 

Autore  del  libro  ©<?  Canfts  corrupta 
eloquentia ,  fe  fia  de'  tempi  di  Quin- 
tiliano, e  di  Tacito  .  1 59. 

Autore  delia  tragedia  Crifio  paziente , 
fe  fia  il  Nazanzeno,  o  Apollina- 
re il  vecchio  .265. 

A  n  congiunti  col  monogramma  di 
Crifto .  Ó7. 

B 

Cangiato  in  b.  xxiii, 
B-  Adoperato  per  V.  29. 
B.  Abbreviatura  di  bixit  per  vtx/t , 
165. 

Ne'  MSS.  Greci;  in  vece  di  elfo 
fatto  un  li.  corfivo  Latino,  che  fi 
cangia  in  v.  Greco.  249. 
Bacco,  fua  vittima  il  caprone  .  19. 
fuo  animale  l' afitio .  74.  ^Jafcofo 
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fotto  I*  acque,  e  còndottp  da  un 
Vento  marino  .  238.  2 39. 
Balfamo  in  Fenicio  voleva  dire  Si" 
gnore  del  Cielo  :  Così  chiamavano 
il  Sole  .4J. 
Barca,  con  efia  (ì  confecravano  gli 
Eroi  prefl~o  gli  Egizj .  Altre  ra- 
gioni perche  fofie  fegno  della  con^ 
fecrazione .  184. 
Bafilio  Confole  fotto  Giuftiniano  :a^d 
efiu  attribuito  un  dittico  di  S.  A.  R. 
245.  fino  az57.  Eia  difcendente 
da  Faufto  Giuniore,  e  da  Albino 
Confoli .  Coerenza  della  fua  fa- 
miglia con  quella  d' Albino  .  254. 
255.  Si  crede  effer  di  quefto  Ba- 
filio il  dittico  del  Sig-  Marchefe 
Riccardi  .255. 
Pattefimo  :  quei  che  lo  ricevevano 
entravano  nudi  nell'  acqua  .  In 
molti  luoghi  poco  3  vanti  era  mef- 
fa  addoffo  al  battezzando  una  tu- 
nica, e  talora  un  panno  come  ua 
pallio,  e  ciò  avanci  gli  eforcifmi , 
e  poi  entravano  nudi  nell'acqua, 
e  dopo  nell'  ufcire  i  compari  gli 
mettevano  addoffo  un  panno  det- 
to fabano .  41.  Neil'  atto  di  bat- 
tezzarfi,  e  di  fcendere  nell' acqu^ 
portavano  talora  una   croce  in 
fpalla  ,  onde  fono  figurati  con 
quella. 41.  42.  Ufciti  dell'  acqua 
tenevano  una  candela ,  e  in  vece 
diquella  una  mazza. 42.  In  alcu. 
ni  luoghi  portavano  la  corona  . 
4;.  Erano  polli  in  un  luogo  emi- 
nente nel  presbiterio  .  104. 
Battefimo  t  ufo.dldare  ilnome,  qua- 
le fcrivevafi  ne'  libri  della  Chief^ 
detti  libri  della  vita. 42-  4^. 
Battefimo:  fi  poneva  in  effo  ilnome 
a  i  bambini .  43.  Agli  adulti  fi  mu- 
tava il  nome,  ponendone  loro  un 
nuovo,  particolarmente  fe  il  pri- 
mo fofle  fuperftiziofo  .  43.  FcreC 
fer  però  meglio  riconofciuti  rite- 
nevano tutti  due  i  nomi. 43.  44. 
Batcefifflo  :  /e  dopo  di  effo  i  Criftia- 

ni 
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'  ni  generalmente  lafcìa fleto  la  to- 
ga, e  pigliaffero  il  pallio  .  41. 

Uatrefimo  indugiato  a  picjliarfi  vici- 
no alla  morte  ;  e  quindi  fi  vedo- 
no ne'  farcofagi  ,  cofe  alludenti 

"    al  medefimo  4. '  /-^'^  "^-^  • 

Battefimo  :  conviti  foliti  faìrfi  dopo 
il  battefimo  ,  o  nel  giorno  anni- 
verfario.40. 

Battefimo  ,  in  efib  I*  immerfione  fi, 
gnifica  la  morte  di  Gesù,  ed  il 
falire,  ed  ufcire  dal Batifterio,  la 
refurrezione  42. 

Battefimo,  vicino  ad  efl"©  figuratoli 
Batifta.44. 

Battefimo,  fuo  firabolo  la  palma  ,  e 
la  fenice.  44.  45.  ed  il  Giordano  . 
44. 

Battefimo  ,  a  ehi  degli  Apoftoli  lo 
conferifi'e  da  fe  il  Silvatore  42. 

Batifterj ,  fopra  di  eflì  attaccate  al- 
cune colombe  .125 

Batifterj ,  vicino  ad  effi  v'erano  luo- 
ghi  per  fare  i  conviti  40. 

Batifterio  antico  notato  nel  Ciniite- 
rio  dì  Ponziano  .3. 

Baftone .  v.  Verga,  e  Pedo. 

Baftone  ritorto  .  v  Paftorale  . 

Baftone  femplice  ufatoin  anticoda* 
Vefcovi .  128. 

Benedetto,  nome,  o  cognome  ufato 
tanto  da'  Criftiani  antichi,  quan- 
to da'  Gentili .  39. 

Benedetti  aggettivo,  chiamavanfi  l* 
un  l'altro  i  Criftiani .  39.  onde  fu- 
rono attribuiti  molti  fatti  di  al- 
tri a  S  Benedetto  Abate  .  39. 

Benedizione,  detta  faluto  Si. 

Benedizione  data  già  coli'  impofi- 
zione  della  mano  ,  e  poi  colla  fo- 
la eftenfione ,  anche  fenzailfegno 
della  croce .  81. 

Benedizione:  varj  modi  di  tenere  i 
diti  della  mano  in  efla,  tanto  de' 
Greci ,  quanto  de' Latini.  Antica- 
mente non  era  fermata  forma  fpe- 
ciale  .79.  80.  81.  270.  Significato 
raifteriofo  dei  tre  diti  alzati  nelr 
la  medefima  .  81.  82. 
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Benedizione,  tener  la  mano  in  atto 
di  dar  la  benedizione,  cofa  pro- 
pria de'  ritratti  de'  SS.  Vefcovi. 
270. 

Beni  del  corpo  folamente  confidc- 
rati  dal  volgo  .225. 

Bere  in  onore  di  Gesù  Crifto,  e  de* 
fuoi  Santi.  Acclamazione  in  quell* 
occafione  ,  ufata  da'  Criftiani,  e 
fuo  abufo.  131.  132.  Introdotto  in 
Norvegia  per  levar  le  fuperftizio- 
nì .  1 3  2. 

Bere  in  onore  degli  Imperadori  ,  e 
di  altri  .131. 

Berengario  Re  ,  e  poi  Imperadore 
co  onato  da  Gio:x.278.  promet- 
te la  pace  ad  Ageltruda  .  276.  Suo 
diploma  fatto  alla  medefima  in 
confermazione  de'  JVtonafter)  dì 
Fiume,  e  di  Rambona.175. 

Berretti  quadri  ufati  dagli  Orientali 
nobili  dopo  i  pilei  lunghi  ,  e  ri- 
torti 69.  70. 

Betelem  ,  nelle  pitture  antiche  rap- 
prefenti  la  Chiefa  de' fedeli  ufci- 
ti  dal  Gentilefmo  .  47.  48. 

Biho  in  vece  di  vìvo ,  fcherzo  di  Com- 
modiano .  29. 

Bicchieri .  v.  Vafi  . 

Bigamia  cercata  di  sfuggire  nelle 
nozze  da' Criftiani .  147. 

Bìlis  pofta  per  ira.  202. 

Botrocalenes  ,  nome  di  cavallo,  fuo 
fignificato  .183. 

Brache  lunghe  dette  Saraballa  ufate 
dagli  Orientali .  Con  efle  veftiti  i 
SS.  Magi.  68.  69. 

Brache,  o  calzoni  nell' Imperio  Ro- 
mano ,  quando  fi  cominciarono  ad 
ufare  .  Veftito  de'  Soldati ,  e  de* 
viandanti,  con  efte  fatto  il  Para- 
litico Evangelico.  59. 

Bue ,  ed  Afino  al  Prefepio  di  Crifto 
ne'  farcofagj .  71.  72, 

Burattini  d'  ofl'o  mefli  per  fegno  de* 
fepolcri  XI. 

^ov?po(pvjèòv  :  difl'ero  U  modo  di  feri» 
vere  air  ufo  dell'  arare .  209. 

C. 
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C 

CZ/'  Tn  vece  di  G.  120. 

C,  ili  vece  di  T.  xx.  47.  onde  mol- 
te parole  credute  fcritte  per  C. 
faranno  (late  fcritte  per  T.  xxi. 

XXII. 

Cacce  folite  dipignerfì  in  luoghi  di 
delizie,  e  dipinte  ne'  vafi.171. 

Cacce  {grandemente  in  ufo  preflTogli 
anrichi  per  eftirpare  le  fiere  -  Po- 
fero  i  primi  rudimenti  dellaguer- 
ra  .  1 71. 

Cacce  di  animali  particolari  ,  per 
rapprefentare  le  quattro  ftagioni . 
172, 

Calcei  ferrati  affatto,  non  adoperati 
da  Gesù  Crifto,  e  da  e(lo  vietati 
agli  Apodolii  ma  folo  le  folce, 
o  fandali  jS. 

Calcei  muUei .  39. 

Caìcei  colla  punta  lunga  ,  e  oncina- 
ti  ,  in  ufo  preffo  gli  antichi,  e 
rinnovati  ne'  tempi  baffi.  $4.  55. 
•vedi  il  Valevo  nelle  note  ad  A- 
dalberone  dopo  l'  Anonimo  nel 
Panejririco  di  Berengario  p  24J. 

Calcei  de'  nobdi  di  figura  partico- 
lare .  ?7.  jS.  250   V.  Calzari. 

CflUndarium  t  Libro  dell'  azienda  di 
cafa  ,  i6j 

Galeno  .  v  Vino  . 

Calici  minifteriali  facri  di  vetro  in 
ufo  pieflo  gli  antichi  Criftiani .  57. 

Calici,  e  vafi  preziofi  in  ufo  anche 
anticamente  delle  Chiefe.  58. 

Caliga,  fotta  di  calceo  ,  cheveftiva 
il  piede  ,  e  quafi  mezzo  la  gam- 
ba 37 

Caliga,  detti  talora  impropriamen- 
te i  fandali  .38. 

Cal'.icuU ,  ornamenti  tondi  delle  ve- 
fti,  come  borchie  ,  alle  volte  di 
metallo  ,  alle  volte  di  porpora  . 
3?-  34- 

Calzari  difafce  a  fpina  pefce,  del  Pa- 
ilor  buono  .27.  31. 
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Calzari  detti  compagi.  v.  compagi. 

Calzari  di  figura  ftraordinaria  in  una 
figura  del  Salvatore,  e  del  Coti- 
fole  Bafilio  .37.  38.  250. 

Calzoni ,  V.  Brache. 

Campanelli  foliti  attaccarfi  al  collo 
de*  giumenti  .73. 

Candellieri  porti  fotto  gli  archi  del- 
le nauate  delle  Chiefe.  260. 

Candelabro  di  fette  lumi  ordinato 
da  Dio  a  Mosè .  Pel  trionfo  di 
Tito  ne  fu  fatto  apporta  uno  d'oro . 
I  fuoi  lumi  in  che  maniera  nell* 
Efodo  fi  dica  che  dovefl'ero  far 
lume  fx  adverfo  (jc.  22. 

Canne  palurtri  date  a' Fiumi.  221.  e 
coronati  di  erte,  224. 

Capelli ,  v.  Donne  loro  acconciatura. 

Capelli  accomodati  a  onde  fi  co- 
minciano a  vedere  in  Mammea  . 
In  cima  della  terta  folamente 
vedono  in  duenortri  vetri .  151. 174, 

Capelli:  corona  de'  medefimi  uf^ta 

da'  nobili .  172.  173. 
Capelli  lunghi  da  una  parte  fola  ufa- 
ti  da'  nobili  ne'  tempi  barti .  270, 
Capelli:  ciuffi  de'  medefimi  lafciati 
da' Gentili  a'  giovanetti,  per  poi 
tagliargli >  ed  ofTerirgli  agli  Dei, 
17Ó.  177. 

Capelli,  rito  di  tagliargli  a' fanciul- 
li con  alcune  benedizioni .  178. 

KAllE©  .  e  KAllETOAIA  per  KA- 
niT0AIA.2  2  0. 

Capitolini,  giuochi  di  Roma  di  va- 
rie forte,  ed  incertezza  del  tem- 
po quando  fi  facevano  .  Quei  di 
Domiziano  quando  inrtituiti  ,  e 
quando  celebrati.  Vi  correvano 
le  qaadrighe .  218  219. 

Cappe  magne  nate  dalle  penule  gran- 
di io8. 

Caprone  .  v  Irco . 

Caprone,  vittima  di  Bacco.  19. 

Caratteri  Romani  corrotti  in  varie 
maniere  dagli  fcrittori,  che  cer- 
cavano la  velocità:  e  fi  introduf- 
fe  perciò  uh  principio  di  corfivo, 

e  tal 
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tal  corruzione  pafsò  iiell'  infcri- 
zioni  XVI.  &s.  V.  corfivo  . 
Carri  colle  immagini.  v.Tenfe  ,  e 
Circenfi . 

Caftore  ,  e  Polluce  prefidenti  de' 
giuochi  .  2  5  3' 

Cadette  volumi  accanto  al  Sal- 
vatore,  ed  accanto  a  molte  figu- 
re antiche  detti  fcrinia.no. 

Catecumeni.  v.Battefimo. 

Catecumeni  oravano  in  piedi  col  ca- 
po baffo  .  12  i. 

Cattedra  di  Santo  Stefano  Papa  dal 
Cimitero  di  Califto  prima  di 
Lucina  ,  trasferita  a  Pifa  .  loi. 
102. 

Cattedre  degli  Apoftoli ,  e  de'  Ve- 
fcovi,  loro  fignificato  .  102. 

Cattedre,  o  Troni  ufate  dagli  Apo- 
ftoli, e  confervate  diligentemen- 
te .  ioo.  101. 

Cattedre  ufate  da' Vefcovi,  quan- 
do fi  cominciarono  a  fare  i  tem- 
pj  apporta ,  dove  collocate  .  Era- 
no di  marmo  di  pochi  gradi,  e 
poi  fi  fecero  diraoltiffimi.  Si  or- 
navano di  veli.  Si  fervironotalo 
ra  per  cattedre  delle  fedie  prefe 
da'  bagni,  che  fono  ora  dette  fter- 
corarie  100  loi.  102. 

Cavalli  introdotti  nella  Giudea  da 
Salomone .  72. 

Cavalli  pallati ,  e  tigrati  naturali ,  e 
per  arte  .180. 

Cavalli .  Ufo  di  fegnarli  co'  mar- 
chi .  179- 

Cavalli  detti  wann'i  dal  collare,  che 
portavano  ,  fpecialmente  quelli  , 
che  tiravano  le  carrette  .  i79- 

Cavalli:  Ufo  di  porre  ad  efli  il  no- 
ne. ii5 1  182.  18?.  209. 

Cavalli,  che  ftavano  al  timone  ave- 
vano i  calzari  al  piè  didietro  ac- 
cofto  al  timone  .  179. 

Cavalli  di  comparfa  della  corte  di 
Coftantinopoli  portavano  i  calza- 
ri a  tutti  i  piedi .  179. 

Cavalli  vincitori  ne'  giuochi  ripor- 
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tavano  il  premio-'  erano  corona^ 

ti ,  oltre  alla  biad.^  che  avevano  dal 

pubblico  .185. 
Cavallo  porto  alla  quadriga  a  mano 

manca  di  fuori  la  denominava  cut' 

ta  182. 

MZfv^pxXoc,'.  coperta  od  ornamento 
di  capo  delle  donne,  impropria- 
mente tradotto  per  reticulnm  .  226. 

Cepotafio  .  v  Sepolcro  . 

Cerchi  ,  ornamento  delle  gambe 
detti  perifcelidi  uiati  dalle  don- 
ne etiamdio  criftiane  .  200.  Nel- 
le pitture  dati  folo  alla  divinità  . 
15  5- 

Cerchi .  v.  Armille- 

Cericia,  nome  di  famiglia.  174. 

S,  Cefario  ,  perche  veitito  della  cla- 
mide .  248. 

CH  ,  o  X  Greco  fatto  per  un  K.  165. 

Cherubini  coU'  ali  piene  d'  occhi, 
porti  intorno  all'  immagine  di  Gesù 
270.  v  Angioli . 

Chiefa  ,  fua  condefcendenza  ,  e  prov- 
videnza per  iftaccare  i  primi  fe- 
deli affatto  dalle  fuperrtizioni  . 
XXV.  e  per  tirare  alla  fede  i  pa- 
gani .  I  J2. 

Chiefa  de'  fedeli  ufciti  dalla  finago- 
ga,  e  Chiefa  de'  fedeli  ufciti  da* 
gentili  rapprefentate  nel  mofaico 
di  S.  Sabina  di  Roma  .  48.  Efpref- 
fe  nelle  due  Città  di  Gerufalem- 
me  ,  e  di  Betelem  in  alcri  monu- 
menti .  47. 

Chiefe  ornate  di  fiorì,  e  di  rami  d' 
albero .  103. 

Chiefe  ,  ufo  antico  di  ornarle  ne' 
giorni  folenni  di  veli  ,  e  di 
fuppellettili  preziofe  ,  partico- 
larmente vicino  all'  altare  .  2Ó0, 
261. 

Chrijìus  fenza  V  n.  na. 

Cifra  aftronomica  di  venere  fe  fia 

uno  fpecchio .  198. 
Cimiter) ,  o  fia  dormitorj  detti  i  fe- 

polcri  de'  Criftiani.51. 

Ci- 
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Cimiterj  colti  fovente  a  i  Criftiani 

da'  Gentili .  xii. 
Cimiterj  ,  che  fi  trovano  ripieni  , 
i  quando  quel  riempimento  pofla 

efTer  feguito .  xii. 
Cingolo,  che  attraverfava  in  croce 

il  petto .  187. 
Cintura  alta  alle  mammelle  .  Più  baf- 

la  a  i  reni,  denota  preftezza  ,  e 

preparazione  ad  operare  ,  ed  al 

viaggio .  26.  27. 
Cippi.  V.  fepolcri,  colonne,  pila- 

ftri. 

S,  Cipriano  ,  fua  memoria  in  Roma 
nel  Cimiterio  di  Califto .  Chiefa 
ad  effo  dedicato  nella  via  Labica- 
na  Sua  immagine  ne'vafi  di  ve- 
tro. 142.  143. 

Circenfi  .  v.  Cavalli .  Giuochi .  Au- 
righi .  Quadrighe . 

Circenfi:  aggere,  mete,  ed  ova  di 
Ca  llore  .255. 

Circenfi:  molti  ebbero  origine  dalle 
dedicazioni  ,  o  rcftaurazioni  de' 
Tenipj .  242. 

Circenfi  ,  pompe  che  facevano  an- 

.  (  dare  pel  circo  prima  di  comin- 

(  ciargli.  Confiftevano  in  varie  im- 
magini di  Dei  ,  e  loro  fpoglie: 
Immagini  di  Imperadori ,  e  donne 
Augufte,  prima  portate  da  uomi- 
ni ,  e  poi  ne'  carri  detti  tenfe . 
Furono  prefe  dalle  pompe  ufate 
in  Grecia  avanti,  e  dopo  i  facri- 
fizj ,  e  mifterj .  242.  243. 

Città  fituate  vicino  a'  fiumi,  come 
rapprefentate.  22  j. 

Città,  di  Gerufalemme,  e  di  Betlem 
nelle  pitture,  e  monumenti  anti- 
chi ,  e  pecore  intorno  a  quelle  .  47. 

Ciuffi .  V  Capelli 

Clamide  da'  fanciulli  detta  alicnla» 
175. 

Clamide  non  dee  reputarfi  che  fia  il 
fubarmale,  ne  quel  panno  che  ne" 
dittici  hanno  i  Confoli  d'avanti 
giù  baflb .  247. 

Clamide  ne' tempi  baffi  crebbe  di 
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mole  di  panno,  e  per  tutto  arri- 
vava a'  piedi.  Fu  verte  della  mi- 
lizia Palatina  .  E""  fiata  fcambiata 
dallaDalmatica  .  Ha  avanti  un  pez- 
zo di  panno  quadro,  o  di  porpo- 
ra, o  di  ricamo  detto  tavola.  248. 
249. 

Clavi,  che  vuol  dire  frammenti,  c 
ftrifce  di  porpora  nelle  tuniche. 
Ne  portavano  uno  ;  ma  per  lo  più 
due.  88.  89.  In  ufo  prelFo  gli  E- 
brei  anche  partorì.  87.  88.  Onde 
di  efli  ornate  le  tuniche  de'  Pro- 
feti,  dèi  Salvatore,  e  degli  Apo- 
{loli.86.  87. 

Clavi  ufati  da'  Partorì,  e  dalle  per- 
fone  meccaniche  .  Può  eflere  che 
quefti  non  fofTero  di  rofiTo  buono 
di  porpora  .  87.  88. 

Clavi  ufati  dalle  donne ,  e  dalle  ver- 
gini confecrate  a  Dio  .  80. 

Clavi  nelle  dalmatiche  89. 

Clavi  talora  erano  d'  oro.  37-  i7i. 

Clavi  nelle  penule  ampie,  e  piane- 
te  .  108.  1 09. 

Clavo  detta  la  porpora  .  88. 

eia*'  o  creduto  erroneamente  ne'  baf- 
firilievi,e  rtatue,  non  tanto  anti- 
che, quello  che  è  il  feno  fuperio- 
re  della  toga  .158. 

Clipei,  in  efll  fatti  i  ritratti .  2 56.  ed 
anche  le  immagini  facre  .  262. 

Clodoveo  Re  di  Francia  ebbe  il  Con- 
folato  ,  e  l' infegne  del  medefimo, 
62. 

Cognome:  da  erto  denominati  molti 
Santi,  e  moire  Sante.  127.  porto 
da'  Romani  in  ultimo  luogo:  da 
e»To  denominavanfi  anche  antica- 
mente le  perfcne  .  254.  v.  Nomi 

Collare  de'  cavalli  detto  179. 

Collare  ne'  ritratti  antichi  delle  don- 
ne ufato  pili  anticamente  in  Egit- 
to, e  nell'  Affrica  .  Di  tal  forta 
par  che  foffe  1'  egide  che  porta 
fuUe  fpalle  Pallade  •  Onde  aveffe 
pv.effo  i  Romani  l'  origine .  Det- 
to fegmentiim  .156. 
Oc  Co- 


Cplobio  ,  0  tunica  lenza  ni^niche  , 

0  colle  maniche  corte.  87. 
Colomba  fua  figura  adoperata  da' 

Criftiani  per  molti  mifteriofi  figni- 
ficati .  1 24. 

Colomba,  fitnbolo  degli  Apoftoli, 
e  de'  fedeli .  124. 

Colomba,  finibolo  detl'  anime  ufci- 
te  dal  corpo  .125. 

Colomba  veduta  ufcire  dal  corpo  di 
S.Policarpo,  e  di  altri  Santi,  per 
(imbolo  dell*  anima  .  125. 

Colomba  ,  prefagip  del  martirio  ,  126. 

Colomba:  fua  figura  ne'  Battifterj, 
e  fecondo  efFa  fatti  i  va(ì  percon- 
fervare  1'  Eucariftia.  Ed  alcune 
lucerne  cimiteriali .  Ed  alcuni  do- 
nar) fatti  a  i  fepolcri  de' martiri. 
125. 

Colombe  fopra  l'  afte  pofte  da'  Go- 
ti a'  loro  fepolcri .  126. 

Colombe  colla  corona  in  bocca  .  126. 

Colonna  col  monogramma  di  Cri- 
fto  ,  (imbolo  della  labilità  che  dà 
alla  fuaChiefa,  ed  a  i  fedeli.  92. 

Colonna  ,  fimbolo  de'  figliuoli  .162. 

Colonna  ,  una  »  o  più  ,  fatte  ne'  bafli- 
riliey  i ,  e  gipje ,  per  denotare  qual- 
che bafilica  ,  portico,  o  altro  edi- 
fizio  pubblico  dove  fia  fatta  la 
cofa  rapprefentata  .  250. 

Colonne  ,  cippi,  o  pilaftri.  v.  Se- 
polcri. 

Color  bianco  .  Adoperato  nelle  ve- 
fti  dagli  Ebrei,  e  da  Gesù  Crifto  , 
c  da  i  Griftiani .  37.  Ufato  da' Ro- 
mani più  civili  .175.  di  efTo  veftiti 

1  morti .  50.  diftinto  ne' noftri  ve- 
tri coli'  argento  .  37.  ^o.i?  5. 

Color  purpureo  attribuito  alle  cofe 
ferali .  187, 

Commodiano  Poeta  notato  nella  vo- 
ce hi  fiori  h  .  29.  jo. 

Compago,  fotta  di  calceamento:  da 
che  detto.  37.  Mutato  dall'  anti- 
ca figura  .27.  250. 

Compar ,  voce  adoperata  per  moglie . 
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Concordia  domellica  denotata  |3?^* 
ritratti  di  marito,  e  moglie,  e  fi- 
gliuoli ne'  noftri  vafi.151. 

Concordia  domeftica  defcritta  (iallo 
Spirito  Santo  .151. 

Concordia  maritale,  con  quali  frafi 
efprefia  nelle  infcrizioni.  202. 

Condannati  al  fupplicio,  avevanQ 
gli  occhi  bendati.  15.  Avevano  il 
titolo,  e  caufa  dells^  loro  con- 
danna 261. 

Confecraziòne .  Pira.  Aquile,  che 
volan  via  .  Quadrighe  pofte  in 
cima  della  pira  .  240.  141.  Sui> 
fimbolo  la  barca  .  184.  A  principio 
fatta  agli  Imperadori  ,  ed  Augu- 
fte  ,  poi  accomunata  co'  privati. 
217. 

Confolato  perpetuo  prefo  dagli  Im^ 
peradori  di  Coftantinopoli ,  onde 
fatti  coli'  Infegne  del  Confolato 
21;!.  252. 

Confolato,  e  fue  infegne  date  a  Clor 
dpveo  Re  di  Francia. 62. 

Confoli,  loro  vefti,  ed  ornamenti, 
245*  Lo  fcettro  coli'  aquila  :  e 
poi  colla  croce.  2 5 i.  Fafci  con- 
solari ,  e  quelli  fi  conCegiiavana 
dal  Senato  .  245.  i5  1.  Sedia  d'avo- 
rio .245  In  elT^  rendevano  ragie, 
ne  .  2  5  ©.  ■  ■ .  w; 

Confoli ,  e  Magiftrati  facevano  fare 
de'giuochi,  e  degli  fpettacoli,e  de* 
conviti  in  occafione  de'  medcfimi , 
ne' quali  da  vano  i  regali ,  fra  quali 
erano  i dittici ,  de' quali  ne  diftri- 
buivano  talvolta  più  d'  uno.  132. 
Davano  il  fegno  a  i  Circenfi  con 
gettare  la  naappa  che  foglipno  ave- 
re ne' dittici,  ed  altrove  in  mano . 
2JI.  253  Comparivano  fui  coCt 
chìo,  ma  per  dare  il  fegno  fcea« 
devano  .253. 

Conviti .  V  Agape . 

Conviti  per  il  Batcefimo.  v.Batted» 
mo . 

Conviti  ,  regali  fatti  ne'  mcdefimi, 
y.  Regali. 

Con- 


Conviti  :  in  e/fi  gii  anticlii  mefcola- 
vano  altri  divertimenti ,  cioè  rap- 
prefentazioni  ,  balli  ,  armeggia- 
menti, fuoni,  canti.  227.  Intro- 
ducevano poeti  a  recitare  fopra 
r  azioni  de*  maggiori  per  indru- 
zione  de'  figliuoli  .iso.  227.  So- 
pra le  favole  degli  Dei  ,  e  fopra 
cofe  di  fìlofofìa  .227. 

Conviti,  ebbero  in  ufo  gli  antichi  di 
far  venire  in  efli  uno  piccolo  fche- 
letro  .19^. 

Conviti  ne' giorni  nataliz)  degli  Im- 
peradori .  96. 

Conviti  pubblici  fatti  da'  Principi  , 
Confoli,  e  Magiftrati  in  occafìo. 
ne  de' giuochi  che  facevano  fare, 
e  regali  fatti  ne'  conviti  medeiì- 
mi .  2  I  252. 

Conviti  Epinicei  fatti  da  coloro,  che 
aveflero  vinto  battaglie  214. 

Conviti  Trionfali  de*  trionfanti  . 

2»5- 

Conviti  fatti  da' Vincitori  de' giuo- 
chi .214.  215. 

Conviti  fatti  dagli  Amici  a'vincito- 
ri  de' giuochi .  2 1 5.  216. 

Conviti  fatti  in  Roma  a'  vincitori 
de'  Cii  cenfi  .21?. 

Cori  nel  mezzo  delle  Chiefe ,  e  avan- 
ti la  conL'{|lor.e  ,poi  levati.  Mo- 
ro parapetti  fi  vedono  adoperati 
per  reftaurare  i  pavimenti  delle 
Chiefe  .  272. 

Corno  dell'  unzione  de'  Re,  e  cor- 
no dell'  unzione  de'  Sacerdoti . 
22.  Era  aperto  dalla  parte  più 
fottile.23.  Si  teneva  inunidria, 
o  vafo  perche  ftefle  ritto.  23. 

Cornucopia  dato  a' fiumi,  v.  Fiumi. 

Cornucopia  folito  darfi  alle  figure 
rapprefentanti  le  Città  ,  porto  in 
terra  per  denotare  la  rovina  di 
quella  Città .  7. 

Corona  di  capelli  in  ufo  de'  nobili 
pi  elio  i  Greci,  con  efla  fatti  S. 
Luca,  e  S.  Euftachio.  172  17?- 

Coiona  attribuita  a'  Martiri,  fim- 
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bolo  de'  medefimi  .  Jj^.  i'^^. 

Corona  fopra  il  volume  dell'  Evan* 
gelio .  82.  8j. 

Corona  fopra  la  croce.  8$. 

Corona  in  bocca  ad  una  colomba* 
126. 

Corona  fopra  una  colonna  fra  i  ri- 
tratti de'  conjugi.  162. 

Corona  per  fegno  delle  vittorie  d* 
un'  atleta  .185. 

Corona  in  mezzo  a'  SS.  Pietro  ,  e 
Paolo.  82.  e  da  efli  riguardata. 

102. 

Corone  preziofe  offerte  ,  ed  attac- 
care a'  fepolcri  de' martiri,  e  de* 
confeffori ,  ed  alle  ioro  immagi- 
ni.IJ4.  1J5. 

Corone  preziofe  appefe  agli  archi 
delle  Chiefe  .  ?  60. 

Corone  ufate  nelle  nozze.  116.  117. 
118.  V. Nozze. 

Coione,  fimbolo  delle  nozze  deno- 
tavano la  concordia  maritale  .  162. 

Corone,  fimbolo  de'  figliuoli  .  162. 

Corfìvo,  onde  abbia  avuto  origine, 
xvi.&feq.  Ufato  anche  predo  gli 
antichi .  XVI.  xxi 

Coftantino:  due  fue  figliuole  fep- 
pellite  nella  via  Nomentana  pref- 
ib  S.  Agnefa  .127. 

Cotroni ,  forta  di  medaglioni ,  perche 
fatti .  179- 

Cripranus ,  martire  efprelTo  in  un  no- 
ftro  vetro  ,  forfè  nome  corrotto  di 
S.  Cipriano .  142. 

Criftallo  ,  che  Apuleio  chiama  m- 
,  come  lavorato ,  fi  efami- 
na  quel  palTo  d' Apuleio  .  vi.  vii. 

Criftiani,  a  tempo  di  Tertulliano ,  e 
di  Origine  ,  ve  n*  erano  d'  ogni 
condizione  .152. 

Criftiani  antichi  non  volevano  efer- 
citar  arti  che  aveffero  attenenza 
colle  fuperftizioni .  84. 

Criftiani  antichi,  forma  de'  loro  fé- 
polcri.  v.  Sepolcri . 

Criftiani  antichi ,  come  pofero  per 
fegni  de'  fepolcri  cofe  della  gcn- 
Oo  2  tili- 
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|:jllità.  x.?£i.  ip.  e  degli  £br?I  ta^ 

,  l^^ra  .  ip. 
"Croce  in  un  campo  di  ftdle  .  38. 

Croce  colla  coronji  fppi'?-  §5- 

Cr^ce  porcata  in  fp.aii^  4^  fl^^  cfee 
fi  battezzavano  .41. 

Cio^e  data  nelle  pitture  a  S.  Loren- 
zo ,  e  ad  ^Ifri  S^nÙ  Diacotji ,  per- 
,<:Jie  i  Diaconj  in  cefite  funzioni  la 
portavano .  67. 

Crpce  col  ritraftQ  é'y  S.  Paplo  «el 
reezzo  .85. 

Croce  fopra  lo  fcettro  Confolare. 
252. 

Croce  in  man©  agli  ìmperadori  di 

if  oftantvnopoli.  2$^- 
Croci  ftazionali  porcate  nelle  pro- 

ceffioni  alle  ftaziooi  ,  ornate  di 

fendetti  tondi .  j. 
Croci  ornate  di  medaglie ,  e  baflìri- 

lievi  .85. 
CrocifilTo  con  Romolo,  e  Remo  fot- 

to .  267. 

CrocifilTo,  chedebba  efl"ere  con  quat- 
tro chiodi  ,  opinione  più  vera  , 
Pue  autori  però  fono  per  1'  opi- 
nione de'  tre  cbiod» .  ^64. 

Crocififlo  col  Sole  ,  e  colla  Lunìi 
fotto  figura  umana*  267- 

Crocififlo:  fuo  titolo  che  cofa  ve- 
ramente dontenelT^  »  e  quali  pa- 
role  ,  265. 

Crocinffo;  fe  avefle  fotte  i  piedi  il 
fuppedaneo  .  2Ó5.  ^66, 
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•  Come  corrotto  ,  xxiv. 

P-  aggiunto  alla  fine  d*  alcune  pa- 
role da'  Latini  antichi.  18 5. 

Dalmatica  creduta  erroneamente  la 
Clamide  della  milizia  Palatina  , 
248. 

Dalmatiche  con  due  davi  prima  di 
porpora.  8p.  poi  anche  d'oro.  271. 
Palmatiche  non  fempre  fi  hanno  da 
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reputare  le  tunicfve  ^$vflte ,  e  col» 
l,e  maniche  lu^gh«  .88. 

Ddlfi)#;ic}ie  :  eoo  e0efi  confufero  le 
c»#icUe  palmate  .  ìtitrodotte  for- 
fè da  Domiziano  per  ornamefito 
flel  cpnfolato  .i,47. 

Dalmatiche  concedute  per  privile- 
gio da'  SDiJinni  Poptefici  ad  alcuni 
Vefcovi .  2^i)[. 

Paliinatkhe,  di  effe  veftki  p£f  lo  più 
i  Vefppivi  a?'  ritr^tffi  preffp  i  Gre- 
ci. 271. 

Dama ,  (cuì  piarla  Perfio  detto  for- 
fè M.Fufius  Dama  y  fua  infcrizio- 
ne,i36,. 

Pamas  Medico  ,  fua  jnfpxizione  , 
Scriflie  dell' Immoritalità  dell'ani- 
ma provandola  con  gli  Oracoli. 
136. 

Damas,  aome  coftumato  da'  Genti- 
li j^iminuto  da  Damatrios  per  De- 
metfigs  .139. 

Pamas  Martire  forfè  T  ifteffodi  De- 
mas .  Pamas  Vefcovo  di  Magne» 
fia.  135.  136. 

Damafo  derivato  forfè  da  Damas  135; 

Paniele  ,  {imbolo  del  Redentore. 
2,  18.  Profetizzò  la  refurrezipuie , 
Nelle  braccia  diftefe ,  mentre  ora- 
va fimboleggiò  la  croce,  18.  Su» 
immagine  fra'  leoni  coftumata  da' 
Criftiani .  2.  Ad  effa  allude  Celfo 
prelTo  Origene.  18.  Come  vciili- 
to  ,  6p. 

D.  B,  QvHsoyAs  ,  eioè  :  diìlc'ts  betjf 
(juiefcas  ,  acclamazione  funerale . 
170. 

Pefuntì  -  v.  Morti ,  e  acclamazioni 
funerali , 

Pei  aquatici  fatti  con  un  panno  fvo- 
lazzante  fopra  la  teda  .  7. 

Deità  porte  nelle  pitture  da'  pitto- 
ri Crilliani  per  mere  figure  fim- 
boliche  .  6.  7.  267, 

Peità  ,  loro  ftatue  >  e  pitture  folitA 
ornarfi  ,  o  fingerfi  ornate  di  orec- 
chini,  vezzi,  armille,  e  perifce. 
lidi. 154.  155.  173. 

De- 


I  N  D 

Inietti  acro  :  prìncipe  del  popola  t  cari» 
ca  di  città  .  69. 

/kv,\ijfyomciL  preffo  Theodorcto  (igni, 
fica  :  cena  pubblica  .  i  jp. 

JSeftra  data  a  S.  Paolo  nelle  pittare 
antiche.  Ne'  «©ftri  vafi,  è  fem- 
pre  data  a  S.  Pietro  .  77. 

Peftra  ,  predo  gli  antichi  era  il  fe- 
condo luogo,  quando  accanto  vi 
foffe  perfona  di  grado  diftinto, 
onde  quando  fi  vedono  ne'  mo- 
numenti antichi  le  donne  alla  de- 
ftia  de'  mariti  ,  fi  dee  dire  che 
fono  nel  fecondo  luogo  .  i<5o.  così 
fi  ha  da  dire  delle  fpofe  degli 
Ebrei ,  che  avevanola  deftra  .161. 

Df.  in  vece  della  Z.  e  cangiato  in 
Z.  52. 

Diaconi  dipinti  col  libro  degli  E- 
vaogelj ,  che  portavano,  e  legge- 
vano .  106.  107. 

Diaconi  dipinti  colla  croce,  perche 
era  loro  officio  di  portarla  .  67.  68. 
Diaconi:  era  lor  propria  la  ftola , 
prima  fopra  tutte  due  le  fpalle, 
e  poi  fopra  una  fpalla  fola.  79. 

Diadema  detta  nimbo  dagli  antichi. 
59. 

Diadema  :  fe  le  lunule  che  fi  pone- 
vano fulle  tede  delle  ftatue  fof. 
fero  lo  ftefib  delle  dlademe  .60. 

Diadema  poftì  alle  tede  degli  Dei 
ufata  dagli  EgizJ  .  60.  PrefTo  i  Ro- 
mani ufata  parimente  nelle  tefte 
degli  Dei ,  pafsò  alle  tefte  de'  prin- 
cipi .  61,  onde  i  pittori  criftiani 
le  crederono  mero  ornamento ,  e 
quindi  per  maggiore  onorevolez- 
2a  le  diedero  al  Salvatore,  ed  ai 
Santi. 6f.  62. 

Diadema  creduto  uno  degli  orna»- 
menti  del  confolato  .  61. 

Diadema  nelle  pitture  de' Criftianì , 
non  folo  d'  oro,  ma  anche  d'  al- 
tri colori  ;  le  colorate  le  diede- 
dero  a  i  Re  cattivi  ,  o  alle  per- 
fone  inferiori,  e  quelle  d'  oro  a 
i  Santi  ,  o  a  i  Principi  buoni  ,  e 
Siile  perfone  fuperiori,6  3. 
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Diadema:  quando  cominciane,  e 
andafi^e  dilatando  1' ufo  della  Dia- 
dema a'  Santi  .63.  64.  65. 

Diadema  data  al  Salvatore ,  poi  agli 
Angioli  .  65.  Poi  agli  altri  Santi. 
66.  Nello  fteflb  tempo  continua- 
rono a  darla  agli  Imperadori. 
probabile  che  fofTe  lafciata  a' fo- 
li Santi  nel  tempo  della  reftitu- 
zione  delle  facre  immagini .  66. 
Ragioni  per  cui  fi  dà  la  Diadema 
al  Salvatore,  agli  Angioli,  ed  a  i 
Santi .  66.  67. 

Diadema,  o  fafciafimileaquellade* 
Re,  per  ornamento  delle  donne, 
J74- 

Diana  colla  tunica  cinta  due  volte 
26. 

Dies  conceptivns .  219. 

^ignitas  amicorum  :  acclamazione 
de'  conviti ,  che fignifichi .  95. 9<^« 

Dio  in  molti  antichi  monumenti  fi- 
gurato nella  mano.  5. 

Dio,  mercede,  e  premio  de'  Santi. 
82.  102. 

Dita  di  tutte  due  le  mani  incaftra- 
te  infieme,  gefto  d'  attenzione, e 
di  devozione .  no. 

Dittici  d'  avorio  ,  loro  orìgine  , 
etimologia  del  nome  ,  ed  ufo. 

2J2.  &  s. 

Dittici  :  la  parola  iliptycum  fcritta 
fenza  1'  afpirazione  da'  Latini, 
ijj.  254. 

Dittici  regalati  per  apoforeti  dopo, 
i  conviti  fatti  in  occafione  degli 
fpettacoli .  214.  2?  2. 

Dittici  avevano  fcolpita  1'  immagi- 
ne del  Confole.  252,  235.  Sicco- 
me iCircenfi,  e  gli  fpettacoli, ed 
altri  giuochi .  2?  j.  253. 

Dittici  erano  mandati  a  donare  da' 
Confoli  a  perfone  infigni,  al  Se- 
nato ,  e  all'  Imperadore .  Erana 
di  gran  prezzo  ,  onde  per  legge 
di  Teodofio  non  fi  potevano  re- 
galare che  da'  Confoli  Ordinarj . 
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Dittici  fon  fatti  di  due  pezzi ,  ben- 
ché per  ordinario  fi  trovino  fcom- 
pagnati  .2  34' 
Pittici  »  le  fculture  in  efll  par  che 
torna (Tero  di  fuori  .  234.  23  ^.  e 
nella  parte  interiore  erano  lifci  , 
ove  in  uno  fi  vede  tuttavia  una 
liftra  intorno  d'  oro  ,  e  forfè  vi 
fcrivevano »  23 5.  Sogliono  avere 
nella  parte  interiore  intorno  in- 
torno cpn?e  un  regolino  p\ì\  alto  . 

Pittici,  fe  ne  fono  confervati  alcu- 
ni per  efl"ere  ftati  donati  alle  Chie- 
.  fe,  fono  ferviti  per  altri  ufi  .256. 
come  per  coperte  di  libri  facri . 
355.  Talora  fono  ferviti  per  Dit- 
tici Ecclefiaftici  fcrivendo  de' 
nomi  nella  p^rte  interiore.  215. 
Dittici  Confolari  diverfi ,  che  fino 
al  prefente  giorno  fono  ftati  pub- 
blicati, 231.232. 
fittici ,  che  nuovantente  fi  puhblicam 
in  qu.efi'  opera . 
Dfttico  colla   deificazione  di 

Rom  olo .  2  30. 
Dittico  di  ^afillo  Confole  fot- 

to  Giufliniano .  245. 
pitticQ  di  Confole  incerto  del 
Sig.Marchefe  Riccardi  •  25  j. 
Dittico  facto  con  immagini  fa- 
cre  del  Moaafterio  di  Ram- 
bona  della  Marca  .257. 
Dittici  facri  di  varie  forte  adope- 
rati dalle  Chiefe,  le  quali  talora 
fi  fervirono  de'  confolari.  Che 
ufo  fenefacefTe.  257-  Qveficol- 
locaflero,  2  5  7.  261,  Dieffinefp, 
no  ritnafe  alcune  veftigie  nel  Ca- 
none .  I  Monafterj  per  le  facre 
funzioni  avevano  i  loro  dittici. 
Si  fervivano  ancora  di  certi  ruo- 
li. 257.  2j8. 
Pittici  facri  colle  facre  immagini. 
Da  elfi  originate  le  tavole  da  al- 
tare .  258.  25P.  Ove  fi  foleffero 
collocare .  259.  261  Le  immagini 
tornavano  dalla  parte  interiore. 
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Dittico,  così  intitolata  un  opera  41 

Prudenzio  .perche.  10. 
Dolce,  parola  confueta  agli  aman.^ 

ti .  20?. 

Dolciflìmo ,  epiteto  dato  a  perfono 

congiunte  di  fangne ,  o  per  affez- 

zlone  162.  163. 
Dolore  non  lafcia  profferire  tutte 

le  parole  191. 
Domi  feda  t  epiteto  conveniente  alla 

donna  .  200. 
Doni ,  v.  Regali . 

Donna  detta  Domijeda  ,  e  guarda 
cafa .  20Q. 

Donne,  loro  acconciature  di  teda  > 
che  fi  vedono  in  quelli  vetri ,  para- 
gonate con  quelle  delle  medaglie  . 
126. 155.156- 

Donne  con  una  rete  in  capo  .  ii6. 

Dqnne  coli'  ornnmento  in  capo  d' 
una  fafcia  ,  o  diadeniu  .226. 

Donne  ne'  rnonumeoti  antichi  pofte 
alla  deftrjk  de'  mariti,  fono  con- 
tuttociò  in  fecondo  luogo  .  160. 
i6\. 

Donne  ,  loro  ritratti  con  un  certo 

coliate  .  1 5(5. 1 5  7. 
Donne  adoperavano  penule  prezlo- 

fe  .  V.  Penula  . 
Dorm'it  tu  pace  :  formula  dell'  in- 

fcrizioni  c^e'  Crlftiani  ,  a  quella 

allude  il  Nazianzeno.  51. 
Dormizione  detta  da'  Criftiani  la 

morte.  51.  52.  v.  Sonno. 
Dnlcis  Anima:  accUmazione  ;  ncH' 

infcrizioni  de'  Criftiani ,  e  ne' vali 

de'  Gentili,  ii^- 

E 

E*  In  vece  di  A  E .  2  5 <5« 

E.  in  vece  di  I.  166. 

E.  ed  ET ,  efprefi"e  con  un  1. 

Ebrei  ne'fàrcofagi  de' Criftiani  cor 
alcuni  berretti  ftiacciat- .  5. 

Ebrei,  loro  donne  portavano  un  ve- 
lo molto  ftretto  al  vifo  .  26S. 

Ebrei» 
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Ebrei,  loro  Re  non  davano  il  primo 

luogo  alle  fpofe  ne  alle  loro  Re- 

(Tine  .  16 1 . 
Efo4  di  due  forte  :  del  Sacerdote  , 

e  del  Popolo  .  78. 
pgide,  che  porta  Pallade  fullefpal- 

le  in  forma  di  penula.  157. 
jEgizj  fcrivevano  a  rovefcio  •  210. 
£1  in  vece  dell'  1  lungo  nell'  in- 

fcrizioni  Greche  .  1 39. 
Elefanti,  loro  ufo  nella  guerra,  ne' 

trionfi  ,  e  per  condurre  le  tenfe 

coli'  immagini  degl' Imperadori . 

Co*  cuftodi  fopra:  fi  rallegrano  a 

i  fuoni  .24;.  244. 
E]ifì  abbelliti  dalle  favole  di  ilori, 

e  ameni  .201. 
pllera  ,  S.  Girolamo  traduce  per 

i[uella  voce  la  pianta  di  Giona , 

ne'  Lxx,  e  nell*  antiche  verfioni 

diceva  Zucca  2. 
En^ytheca ,  o  Enceteria ,  inftrumen- 

to  per  reggere  i  vafifenza piede. 

Equità.  V,  Monete.  207. 

Ercole  pacifeio:  Ercole  nel  Coc- 
chio .  241.  ^ 

Ercole  con  cerbero  fra  le  pitture, 
e  cofe  de'  fepolcri.  185. 

Ercole:  fua  coniieflìone  con  Mmer* 
va .  184. 

Erma,  o  termine  fatto  ne' bafilrilie- 
vi,  0  gioie  antiche,  per  denota- 
re la  paleftra  dove  fi  fupponga 
efftre  quella  tal  cofa,  cl^e  è  rap- 
prefentata  .250. 

Erefie  tenute  lontane  nel  popolo  dal- 
la Chiefa  coli'  ajuto  delle  facre 
pitture  .  8.  9.  269 .  270. 

Efculapio,  fuo  pallio  ampio,  e  pie- 
no di  pieghe  .57. 

Efodo,  palFo  del  c.  xxv.  37.  Spie-r 
gato  .22.  ^ 

ET  TV  nell' infcrizioniisfi. 

Eva  .  v.  Adamo . 

Eva  dipinta  impropriamente  con  or- 
namenti,  e  vanità .  10. 1 1. 

Evangeli  denotati  in  quattro  volu- 
ini'57. 
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Evangelj  letti  a  tavola  ,  onde  fatti 
ne*  vafi  noftri .  94. 

Evangeli  efprefli  in  forma  di  volU' 
mi,  e  in  forma  di  libri. 93. 

Evangeli  nelle  coperte  ornati  di  gio- 
ie .  94. 

Evangeli:  il  loro  libro  tenuto  full^ 
altare .  io.93. 

Evangelj  :  il  loro  libro  fattp  in  ma- 
no a*  Diaconi  ,  perche  lo  legge- 
vano ,  106.  e  107. 

Evangeli  :  loro  libro  porto  In  manp 
a'  Vefcovi  ne'  loro  ritratti.  271. 

Evangeli  *,  loro  libro  porto  in  capo^ 
a'  Vefcovi  nell'ordinazione.  271. 

Evangelio  ,  o  fuo  volume  con  co- 
rona fopra,  82.  83. 

Evangelio,  o  fuo  volume  in  mezzo 
a  S.  Pietro ,  e  S.  Paolo ,  e  talora 
foftenuto,  da'  medefimi.  82. 

Encarirtia  ricevuta  anticamente  col- 
le mani  umte  infieme  :  diceyaiK^ 
dopo  (wt^9,  5 a, 

Eucariftia  figurata  nel  latte  «32. 

Eucarirtia  fimboleggiata  nel  miracov 
Io  della  moltiplicazione  del  pane 
di  grano ,  e  delle  fette  fporte  .  j  5.; 

Eucarirtia ,  o  fuo  pane  foUto  fegnarfi 
colla  croce  .56, 

Eucariftia  confervata  io  vafiinfig^i- 
ra  di  colpmba  ,  e  forfè  più  anti- 
camente in  un  vafetto  fimile  a 
quello dellatte, che  fi  fuol  vede- 
re accanto  al  Paftor  buono,  po- 
rto full'  agnello  miftico  .  33. 

S.  Euftachio  dipinto  colla  clami(ie, 
e  colla  corona  4i  capelli .  173 .  T 

Exomide  ,  forta  di  verte  indolFo  al 
buon  paftore  ;  fé  ne  fervivano  i 
fervi,  ed  i  meccanici,  aveva  una 
manica  fola  .zS,  29* 

F ,^:.       'l  i:;ivnoo 
•  Corrotta  In  f.  xxy. 
Facea  roveCciodata  alla  notte.al  fon- 
no ,  ed  al  genio  della  piorte .  186, 
.1  Ean* 


300  I   N  D 

Fanciulle  portavano  i  capelli  anno» 
dati  in  cima  delia  tcfta  in  un  fot 
nodo;  poi  raccoglievano  icapeU 
li  parimente  in  cima  del  capo  ,  ma 
il  gruppo  era  più  grande ,  e  ferra^ 
to  con  una  rete  .  123.  147. 175. 
Fanciulli  foliri  ornarfi  con  molti  or- 
namenti delle  donne.  17  3. 
Farfalla,  o  papilione  detta  l'anima. 
197. 

Farfalla,  o  fanciulla  coli'  ali  di  far- 
falla fatta  per  rapprefeniate  l'a- 
nima  dagli  antichi.  197, 

Fafce  per  rinvoltare  i  morti .  Era- 
no di  lino,  e  bianche.  50. 

Falce  avvoltate  per  coprire  le  gam-r 
be  nelle  pitture  del  Paftor  buo- 
no.  27.  V.  Compagi  . 

Fafc/a  erurales  pedule fque:  regiftra- 
te  dal  G.urifconfulto  fralle  velli. 
27. 

Fafci  confolar)  col  ferro  con  una 
corona.  Fafci  laureati .  ^5 2.  2  5  3« 
V.  Confòli 

S.  Felicita ,  e  fette  figliuoli,  fuo  ci, 
miterio  ,  e  Chiefa  .  140.  141. 

Fenice  fnra  fui  nome,  e  proprietà 
della  palma  .  Dipinta  fuUa  palma  ^ 
SimboJo  del  ricominciamento  del 
nuovo  periodo  ,  della  refurrezio- 
ne,  e  del  Battemmo .44.  45. 

Fenici,  loro  alfabeto  prefo  da  mol- 
te nazioni  .  /Scrivevano  a  rove^ 
•  fcio .  210.     :<  :)■"•',' 

Terie  Latine,  fefte  d' ogn' anno  , ma 
.  di  giorno  incerto.  219. 

Fibula  ^ìojellàta  per  fermare  la  dola 
antica  .  Significato  delle  fette  pie- 
tre che  ha  .  •iz.  11:3. , 

Figliuoli  fono  fiori  del  matrimonio, 
ed  i  figliuoli  di  efii,  .corona  de' 
nonni  .161. 

Figliuoli  inflrutti  co'  ritratti  de' 
maggiori ,  fatti  rie'  vaH  ,  e  da'  poe- 
ti cantanti  ne' conviti  l'azioni  de' 
medefimi .  i'  50. 

Figure  più  piccole  ,  per  denotare  la 
lontananza ,  fatte  dagli'antichi .  11. 


ICE. 

Figure  di  Deith,  ma  come  fìmboli, 
che  ufate  da'  pittori  Criftiani  .6, 
7.  267. 

Fiore,  fimbolo  di  Gesù  Crifto.io?. 

Fiore  dato  per  fegno  ad  una  delle 
fiagioni  ,  che  rapprefenta  la  Pri- 
mavera .  6. 

Fiori  fparfi  fopra  ì  fepolcri.  v.  Se- 
polcri. 

Fiori,  denotano  le  delizie  del  para- 
di  fo  103. 

Fiori  denotano  i  doni  dello  Spirito 
Santo,  onde  fu  coftume  fparger- 
li  dal  tetto  per  le  Chiefe  per  ia 
Pentecofte .  10  3. 

Fiori,  e  ramofcelli  fatti  ne'  campi 
delle  figure  ne'  uoll-ri  vetri .  103. 

Fiori  ,  e  rami  ,  con  eflì  ornavano 
le  memorie  de' martiri ,  eie  Ghie- 
fe  .  J03. 

Fiftola  accanto  al  Paftor  buono  . 
j^doperata  da'  pallori  per  richia- 
mare la  gregge.  30. 

Fiume,  Monartero  d' Aflìfi  confer- 
mato da  Berengario  ad  Ageitru- 
da.  273.  :o,oìi:. 

Fiumi  d^  paradifo  terreftre  che  fca- 
turifcono  dal  monte ,  in  cui  è  Cri- 
flo,  o  1'  agnello  ,  fignificano  gli 
Evangelifti .  46.  47. 

Fiumi  fatti  colle  bocche  di  granchio 
al  vifo  .  7.  Ad  efiì  attribuire  le  can- 
ne. 7.  221.  e  coronati  di  e(Te  ,  224. 
Appoggiati  al  gomito  .  S'appog- 
giano per  lo  più  fopra  un  urna, 
224.  225.  Ad  eflì  dato  il  cornu- 
copia. 225.  Fatti  a  giacere  ,  o  foU 
levati  più  ,  o  meno  ,  fecondo  il 
naturai  corfo  de'  medefimi.  225. 
Rapprefentati  immerfi  nell'  acque, 
podifotto  i  piedi  de' Genj  ,0  delle 
fortune  delle  Città ,  per  denotare 
il  (Ito  delle  medefime  .  22 5.  ' 

S.  Flavian^  effigiato  nel  dittico  di 
Rambona  nella  Marca,  e  titolare 
di  quel  Monalterio  .  281.  282.  à 

Flabelli  ufaci  da'  Greci ,  che  gli  chia- 
mavano r'tpidj f  6  da'  Latini:  con 

eOì 
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eflì  ornavano  nelle  folennità  le 

Chiefe .  260. 
Flameo  ,  o  Flammeum  ,  velo  delle 

nozze .  146.  ipp. 
Floro  Marcire  .  i  j 
Foreftieri  onorati  del  primo  luogo, 

e  onori  fatti  a'  medefìmi .  104. 
Foreftieri  nelle  Corti  grandi  incon- 
trati dal  miniftro  deputato,  vefti- 

to  di  penula  .  io<. 
Formate:  forra  di  Lettere  Ecclefia- 

Iliche  ,  avevano  il  monogramma 

di  Crifto .  29. 
Fra  (ito  panis  .  $6. 
Frufta  .  V.  Circenfi,  e  Aurighi. 
Frutte  date  per  fegno  alla  ftagione 

dell'  inverno .  6. 
Frutto  centefimo ,  felTagefimo  ,  e  tri- 

geiìmo  .  9   V.  Numero. 
Fulgenzio  Piaciade ,  quando  fiorì  . 

*P4- 

Funicella  da  mifurarc ,  porta  per  {im- 
bolo della  terra  promefla  ad  Àbra- 
mo •  14. 

Fuoco  facro  celefte,  fecondo  le  va- 
ne tradizioni  Ebraiche  compari- 
va in  forma  di  Leone  a  federe- 21. 

Futilis:  vafo  fenaa  piede  pe'  facri- 
fiz)  di  Verta .  213. 

G 

G  •  Corrotto  in  g.  xxv. 

Genio,  perche  Orazio  L.2.  cp,  1.  lo 

chiami  memorem  brevis  avi  .  ipi. 
Gentili  fignificati  nell'  afino  puledro . 

72. 

Gentili  convertiti  al  Criftianefimo, 
fignificati  in  Betelem .  47.  48. 

Gentili,  per  non  lafciare  le  loro  fe- 
lle allegre,  difficilmente  s' indu- 
cevano a  convertirfi .  129, 

Gerusalemme,  c  Bettelemm e  figura- 
te in  molti  monumenti  antichi .  47. 

Gcrufalemme  fignifica  i  fedeli  ufci- 
ti  dalla  Sinagoga  .47. 

Gcrufalemme  cclefte  figurata  nella 
figura  quadra.  57. 
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Gesù  Crirto  fotto  figura  d'  agnello 
adoperato  fo  vente  nelle  pitture  da* 
Ciiftiani .  Fatto  fui  monte  .  41?.  46. 

Gesù  Crirto  fatto  con  due  Angioli  , 
per  dimoftrare  la  fua  divinità,  e 
contro  Arrio  la  confuftanzialità 
del  Verbo  .  9.  e  parimente  fra  due 
Cherubini ,  269,  270. 

Gesù  Crirto  battezzò,  fecóndo  una 
tradizione,  foiamente  S.  Pietro. 
42. 

Gesù  Crirto  aveva  i  capelli  inanel- 
lati, o  piuttorto  crefpi .  59. 

Gesù  Crirto  CrocifiOo  .  v.  Crocifirtb  . 

Gesù  Crirto:  fua  diadema,  v.  Dia- 
dema dirtinta  colla  croce.  64.  65. 
66.  26j. 

Gesù  Crifto  fimboleggiato nel  fiore. 

IO?. 

Gesù  Crirto  fatto  in  afpetto  giove- 
nile .  59. 

Gesù  Crirto  in  atto  dì  porre  la  ma- 
no in  capo  al  giovanetto.  114. 

Gesù  Crirto  col  Libro  aperto  in  ma- 
no ,  ?8. 

Gesù  Crirto  :  fua  immagine  fatta  nel- 
le Bartliche,  perche  ad  erto  dedi- 
cati principalmente  i  Tempj  .  262. 
Fatta  in  un  clipeo  fortenuco  dagli 
Angioli .  262. 

Gesù  Crifto:  fuo  miracolo  della  con- 
verfione  dell'  acqua  in  vino  .  6. 

Gesù  Crifto  :  fuo  miracolo  della  mol. 
tiplicizione de'pani ,  miftici  figni- 
ficati del  medefimo  .  54.  55.  Di- 
pinto accanto  ad  un  Battifterio 
antico,  perche  .  j.  Quefto  mira- 
colo fi  racconta  fatto  due  volte; 
la  prima,  in  cui  gli  avanzi  furono 
mertl  in  12.  cofini,  fu  facto  in  pa- 
ne d*  orzo,  e  denota  I'  alimento 
temporale.  56.  Il  fecondo,  delle 
fette  fporte ,  in  pane  di  grano  ,  che 
fi  vede  nelle  antiche  pitture,  è 
fimbolo  del  pane  Eucariftico  .  54, 
55.  56. 

Gesù  Crifto  :  fuo  miracolo  del  pa- 
ralitico .  58. 
P  p  Gesù 
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Gesù  Crifto  :  fuo  tr.onogramma  .  v. 

Monogramma  . 
Gesù  Crifto  dipinto  nel  monte  46. 47. 
Gesù  Crlfto  fui  mondo,  no. 
Gesù  Cnfto   fuo  nome  come  rappre- 

fentato  da'  Greci ,  e  poi  da'  Latini . 

26?. 

Gesù  Grillo:  Tue  parole  dette  alla  Ma- 
dre, e  a  S,  Giovanni ,  fcritte  in  un 
CrocififTo  .267.  Altre  Ego  fttm  , 
che  fecero  cadere  le  turbe  ,  fu- 
rono preludio  della  fua  efaltazio- 
ne,  e  poteftà  .  262.  263. 

Gesù  Griffo  forco  figura  di  Paflor 
buono.  V.  Paftor  buono. 

Gesù  Grido  ,  detto  per  devota  ac- 
clamazione, Re  avanti  i  fecali ,  e 
benedetto  .  38.  39. 

Gesù  Grillo  a  federe  col  fuo  Difce- 
polo  S.  Stefano  ,  e  fedendo  co' 
fuoi  Difcepoli  re  pre  (Te  il  fa  (lo  de' 
Maeflri  degli  Ebrei  ,  e  de'  Filo- 
fofi  .  Iti. 

Gesù  Grido  fra  due  ftelle .  ?8. 

Gesù  Grifto:  fuo  trionfale  ingrefTo , 
fiLiura  della  fua  refurrezione  .  Se- 
condo alcuni  cavalcò  folamente  il 
giumento,  fecondo  altri,  anche 
full'  afìna .  72. 

Gesù  Griflo  colla  verga  in  atto  di 
far  miracoli .  5 1. 

Gesù  Criflo  ,  fecondo  alcuni,  nelle 
vedi  lì  fervi  del  color  bianco  .  3  7. 

Gesù  Grido,  forma  ,  e  grandezza  del 
del  fuo  pallio,  v  Pallio. 

Gesù  Grido  usò  i  fandali ,  o  folee, 
e  non  i  calcei  ferrati  affatto ,  quali 
folo  vietò  agli  Apodoli.38 

Gesù  Grido  co'  davi  di  porpora,  e 
talora  d'  oro  nella  tunica  37. 

Gesù  Grido:  date  ad  elfo  talora  per 
onorcvolezza  da' pittori  nelle  fue 
immagini,  vedi,  e  calcei  nobili. 
37.  3«- 

Gesù  Grido  con  de'  volumi  accan- 
to in  una  cadetta  .no. 

Gioie  falfe  ufate  dagli  antichi.  17 3. 

Gioje,  di  ed^e  ornati  ì  morti  .  170. 
iU'  186'. 


ICE. 

Giona  fotto  la  zucca  dipinto ,  e  fat- 
to fovente  da'  Cridlani-  2.  5- 18. 

Giona ,  fegno  della  morte  ,  e  della 
refurrezione  del  Salvatore  -  ?• 

Giordano  effigiato  per  fimbolo  del 
Battefimo  .  44. 

Giovanetto  podo  da  Grido  in  mez- 
zo agli  Apodoli ,  a  cui  fecondo  i 
monumenti  impofe  la  mano  ,  fe 
fofle  S.  Ignaiio  .  114. 

Giovani  rapprefentati  nelle  pitture 
antiche  Gesù,  i  SS.  Patriarchi,  e 
gli  Angioli  .  59.  e  Lazzero  .  5I. 

Giovani  della  Fornace  di  Babbilo- 
uia,  come  vediti.  6p. 

Giovanni  :  nome  in  ufo  fra  primi 
Cridiani  .95. 

S.Giovanni  Batida  fra  le  figure,  c 
fimboli  del  Battefimo.  44. 

S.  Giovanni  Evangelida  prefente  alla 
Crocifidìone.  Parole  dettegli  da 
Grido  .267. 

Giovenale  :  fuo  paffo  nella  Sar.  xi. 
Illudrato .  1 50. 

Giufeppe  Patriarca  ,  detto  fopracciè 
de' tefori  del  Regno  ;  figura  di 
S.  Giufeppe  Padre  Putativo  di  Ge- 
sù .  7 1 . 

Giuochi  ,  o  combattimenti  profani 
ferviti  per  fimilitudine  a  S  Paolo, 
a  Tertulliano  ,  e  a  S.  Glemente 
Aleffundrino  97.  98. 

Giuochi,  o  combattimenti .  v.  Accla- 
mazioni ,  che  in  quelli  fi  facevano . 

Giuochi  Gapirolini  .  v.  Capitolini. 

Giuochi  Gircenfi  .  v.  Gircenfi  . 

Giuochi  de'  Gircenfi  ,  e  altri  fatti 
fare  da'  Confoli,  e  da  altri  Ma- 
gidrati,  in  occafione  de' quali  fa- 
cevano conviti  .  232.  Onde  fono 
fcolpiti  ne'  dittici  confolarj  .253, 
254.  In  eflì  dava  il  fegno  del  prin- 
cipio il  Gonfole  ,  o  altri  con  get- 
tare la  mappa  .  25J.  253,  Il  Con* 
fole  fcendeva  in  tal' atto  dal  Coc- 
chio .  ^  $  5. 

Giuochi,  o  combattimenti,  v.  Co- 
rone . 

Giuo- 
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Giuochi  ,  o  combattimenti  ,  legge 
fopra  di  efli  promulgata  da'  Pre- 
fidenti  .  25  5- 

Giuochi  ,  o  combattimenti,  i  nomi 
de'  mcdefimi  fcritti  ne'  vafl>che 
fi  davano  per  premio.  220. 

Giuochi,  o  combattimenti.  Prefi- 
denti ad  efli  creduti  Caftore,  e 
Polluce  ,  onde  ne'  Circenfi  vi  era- 
no le  loro  ova  .255. 

Giuochi,  o  combattimenti,  i  Prefi- 
denti vi  comparivano  fu  Cocchi, 
e  poi  fcendevano  per  dare  il  fe- 
gno.253.  Adoperavano  in  quell* 
occafione  vefli  preziofe  non  cin- 
te.  91. 

Giuochi,  o  combattimenti,  i Vinci- 
tori de'  medefimi  riputati  Eroi ,  e 
quafi  Dei,  e  confecrati  ancor  vi- 
vi. 2 18.  Onori  de'medefimi ,  fimi- 
li  a  quelli  de'  trionfanti  Romani. 
215.  Facevano  delle  cene ,  o  gliele 
erano  fatte,  v.  Convici  .  Corona- 
ti da'  Principi,  o  dagli  Agonote- 
ti ,  o  da'  Brabeuti.  o  da*  Prefidi, 
colle  proprie  mani  97. 

Giuochi,  in  efli  date  per  premio  le 
mazze  di  palma,  forfè  sfogliate. 
220.  221. 

Giufti,  detti  portar  Grido  in  loro  .  67. 

Giufti,  figurati  nell'albero  colle  fo- 
glie .125.  124. 

Gloria,  dette  le  acclamazioni  agli 
aurighi ,  o  atleti .  222. 

Gnoftici  Eretici  antichi  ,  loro  erro- 
ri, contro  a  i  quali  usò  la  Chiefa 
di  premunire  i  fedeli  colle  pittu- 
re d*  Adamo  ,  ed  Eva  ,  e  delle  co- 
fe  del  Teftamento  Vecchio  .  8.  9. 

Gorgoni,  ovvero  alcune  tede  alate 
con  ferpenti,  rapprefentano  forfè 
le  tempefte .  238. 

Goti  antichi  fcrifl^ero  a  rovefcio  .  210. 

Gradini .  v.  Altare  . 

Grappolo  ,  fimbolo  della  Giudea  . 
22. 

Grazia  nella  pittura ,  che  cofa  fia  . 
85. 
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Grazie,  loro  nomi  :  altre  apparte- 
nenti all;i  campagna ,  altre  alla  bel- 
lezza muliebre .  206. 

Greci  antichi ,  fcriffero  a  rovefcio,  e 
talora  un  verfo  a  diritto ,  ed  uno 
a  rovefcio  vicendevolmente  .  209, 
210. 

Greci,  loro  parole  ufate  dal  popo- 
lo fra'  Romani  ,  e  mefcolate  nel 
difcorfo  ,  e  nelle  infcrizioni  Lati- 
ne. 184.  Scrivendole  con  caratte^ 
ri  Latini.  180.  184.  20?.  204. 

Greci ,  colle  loro  lettere  fcritte  alcu^ 
ne  infcrizioni  Latine  .203. 

S.  Gregorio  effigiato  nel  dittico  del 
Monafterio  di  Rambona  .  2&1.  282. 

S.Gregorio  Magno  :  fe  fuo  Padre 
foffe  Diacono,  o  pure  infignita 
di  dignità  fecolare.  109.  Inftitui- 
fce  conviti  ne'  Natali  de'  Martin 
ri,  e  nelle  dedicazioni  delle  Chic-* 
fe.ijo. 

S.  Gregorio  Nazianzeno ,  fe  fofle  au- 
tore della  Tragedia  Crifio  pazìen. 
te .  265. 

S.  Gregorio  Taumaturgo  inftituifce 
fede  popolo ,  nel  Natale  de'  Mar- 
tiri .  1 29. 

Guanciale  ufato  ne*  tempi  bafli  per 
tenervi  i  piedi,  quando  i  principi 
fedevano  ne'  troni.  GÌ'  Impera- 
dori  di  Codantinopoli  fe  ne  fer- 
virono  anche  quando  davano  in 
piedi  .268.  269. 

Guido  Re  di  Italia:  quando  corona- 
to Imperadore  con  Ageltruda  fua 
moglie  .  276.  Sua  morte  .  277. 

Guido  Nipote  di  Guido  Imperado- 
re. 277. 

H 

H  •  Corrotta  appoco  appoco  alla 

forma  del  corfivo  .  tcxiv. 
Humanitas  y  prefa  pel  convito.  p5. 

Pp  2  I. 


304  l  N  D 

l 

X»  Confonante  cangiato  inZ.  52.  53, 
I.  per  I.  numero  cangiato  in  Z.  54. 
J.  dell'  alfabeto  Fenicio  fi  accorta 

alla  figura  della  Z.  54. 
J.  ne'  MSS.  ha  le  linee  all'  eftremi- 

tà  ,  e  fi  accorta  alla  forma  della 

Z.  54- 

J.  fecondo  1' Arringhio  mutato  inS. 

I.  aggiunto  da'  Latini  avanti  la  S, 
con  confonante  dopo  .112. 

I.  in  cambio  di  efTo  fatta  un  E,  166, 

I.  in  vece  di  E  ,  e  di  ET  .115, 

I.  in  vece  di  T.  xvni. 

J,  lungo  nelle  infcrizioni  Greche  can- 
giato in  EI  139 

J.  nelle  Infcrizioni  Greche  in  vece 
di  EI.  168.  i6p. 

JI-  invece  d'un  n.  in  un  infcrigio- 
ne.43. 

Iconomachi  diedero  occafione  in 
Grecia  di  mettere  le  facre  imma- 
gini in  mano  a  i  ritratti  de'  Santi 
difenfori  delle  medefime  .  io.  E 
probabilmente  gì' Imperadori  do- 
po la  reftituzione  delle  immagini 
lafciarono  le  diademe  per  orna- 
mento delle  fole  facre  immagini, 
ttralafciando  di  farle  fare  ne' loro 
ritratti .  6'^. 

S.  Ignazio  non  fu  il  giovanetto  po- 
rto in  mezzo  degli  Aportoli  dal 
Redentore  .114 

Jlliberitano  nel  can.  36.  fpiegato  . 
259. 

Immagini  fulle  quadrighe  porte  fal- 
le pire  delle  confecrazioni  241. 

Immagini  Imperiali  mandate  alle  Cit- 
tà dette  Laureata  ,  o  Latrata  . 
261.  Erano  malfatte,  e  in  vece  di 
piedi  fi  reggevano  fu  i  trefpoli , 
269. 

Immagini  :  ufo  di  aggiungere  a  quel- 
le le  lettere  additanti  quello  che 
ra  pprefentano .  73. 


ICE. 

Immagini  antiche  ,  perche  fplrino 
maertà  ,85. 

Immagini  antiche  di  querti  vetri  f 
perche  per  lo  più  malfatte  ,  84, 

Immagini  facre  nell'Affrica,  è  pro- 
babde  che  fi  ponefl'ero  fu  gli  al- 
tari, o  vicino.  s6i.  z6i. 

Immagini  facre  ornate  nel  campo  d* 
arabefchi  .272, 

Immagini  dimezzate  fatte  ne'  clipei  f 
o  feudi  tondi.  262.  v.  Ritratti. 

Immagini  facre .  v.  Dittici  facri  coli* 
Immagini . 

Immagini  efprimentì  Deità  adope- 
rate da'  Criftiani  per  figure  firn- 
boliche  per  efprimere  cofe  ina- 
nimate 6.  7.  267. 

immagini  fpeciali  adoperate  dalla 
eh  efa  per  inftruire  i  popoli  con- 
tro r  erefie  nafcenti .  8.p.  io.  270, 

Immagini  facre  porte  in  mano  de' 
Santi  difenfori  delle  medefime  » 
contro  gl'  Iconomachi.  «o 

Immagini  de'  SS.  Apoftoli  fatte  ne' 
bicchieri  .7;.  e  di  altri  Santi .  145, 

Immagini  facre.  v.  Tavole  da  alta- 
re , 

Immagini  facre  dei  Teftamento  Vec- 
chio ,  congiunte  con  quelle  del 
Nuovo ,  e  perche  .  8. 

Immagini  facre  del  Salvatore  fatte 
con  verti  preziofe.37- 

Imperadori ,  quando  erano  Confoli, 
fatti  colla  mappa  in  mano,  edaU 
tre  infegne  del  Confolato.  251. 

Imperadori  di  Coftantinopoli  riten- 
nero fempre  il  Confolato,  e  perd 
fatti  con  gli  ornamenti  de'  Con- 
foli .251.252. 

Imperadori.  v.  Natali  loro  .  * 

Inciterà:  inrtrumento  da  reggerei 
vafi  fenza  piede  .213. 

Infcrizioni  private  feguitano  nell* 
ortografia  la  pronunzia  corrotta. 
112. 

Infcrizioni:  in  alcune  vi  fono  fcol- 
pite  1'  acclamazioni  funebri.  1Ó4. 

In- 
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Infcrizionl  talora  vi  fono  erpreffel' 
acclamazione  del  vivente  ,  e  poi 
la  rifpoftd  a  nome  del  morto  ,  co- 
me in  dialogo.  i6S  1 69.  205.  not.4. 
Infcrizioni  in  verfo  talora  hanno  in- 
feriti nomi  proprj  fuori  del  nu- 
mero del  verfo.  140.  not.  14. 
Infcrizioni  funerali  de'  Criftiani ,  per 
quelle  pigliavano  efll  le  lapide  de' 
Gentili,  fcrivendo  da  rovefcio,e 
talora  dalla  ftefla  parte  dell'  in- 
fcrizione,  o  fcancellandola ,  0  la- 
fciandovene  parte,  0  tutta.  167. 

Infcrizioni  funerali  de'  Criftiani  ta- 
lora contengono  più  nomi  di  mor 
ti ,  e  di  diverfi ,  e  di  differente  tem- 
po .167.  168, 

Infcrizioni  fcpolcrali  dette  Iftorie 
da  Commodiano .  29.  jo. 

Intercefllone  dell'orazioni  del  mor- 
to .  chiefta  nell'  acclamazioni  fu- 
nebri .  167. 

Irco  pel  peccato,  e  1'  altro  emifla- 
rio  nella  legge  antica.  19. 

Ifacco.'  fuo  facrilìzio  ,  lìmbolo  di 
quello  della  croce .  Sua  pittura 
ufata  da'  Criftiani .  2.  15,  Simbo- 
lo della  refurrezione  .  14.  Come 
folFe  legato  nel  facrifìzlo .  14.  Se 
aveffe  gli  occhi  bendati .  15. 

Iflorie  chiamate  da  Commodianòle 
infcrizioni .  29.  30. 

I.  X,  0,  T.  C.  N.  In  un'  infcrizione . 
17. 

K 

K  •  Per  effo  fatto  un  X.  165. 

L 

L Abaro  di  Coftantino  col  mono- 
gramma di  Crifto  fopra  .  S'af- 
fomigliava  alla  Croce  nella  traver- 
fa,  da  cui  pendeva  il  velo  .  xiv, 
Lacerna  fuccelTe  alia  toga  .  15P. 
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Lamberto  Imperadore,  figliuolo  di 
Guido ,  e  d'  Ageltruda  ,  alcuni  fuoi 
fatti,  e  fua  morte  .  277.  278. 
Lapide  di  marmo  coprenti  i  fepol- 
cri  de'  Criftianl  dette  Tabula  .  vi  11. 
Latine  parole  ,  fcritte  nell'  infcri- 
zioni co'  caratteri  Greci.  205. 
Latte,  figura  del  i'antiflìmo  Sacra- 
mento .  52. 
Latte,  varj  vafì  da  latte.  v.Vafi- 
Laudes:  dette  1'  acclamazioni  agi* 
Imperadori,e  forfè  anche  quelle 
fatte  agli  atleti  .222. 
Laureata  ,  o  Latrata .  \.  Immagini 

degli  Imperadori  . 
Lazzero:  fua  pittura  ufata  fra'  Cri- 
fliani  ,  che  cofa  fignifìcaflre .  In- 
volto nello  fafce,  e  col  fudario. 
Fatto  giovane  da' pittori  .49.  Suo 
fepolcro  in  una  grotta  fcavatà  in 
alto  in  una  rupe,  onde  al  fuo  mo- 
numento fi  vede  una  Icala .  49. 
50.  51.  Il  fuo  fepolcro  vifitato 
ton  gli  altri  fantuarj  della  Pale- 
ftinà  .  Dopo  i  tempi  di  Coftanti- 
no  al  fuo  fepolcro  vi  fu  edifica- 
to una  Chiefa .  50.  51. 
Leenia  famiglia .  180. 
Leggi  Imperiali  tenute  in  armadj . 
21.  Loro  Libri  onorati  co'  luitii« 
94. 

Leggi  de'  Giuochi  promulgate  in 
efli  dal  prefidente  .  25  j. 

Leone:  in  forma  di  leone  fedente, 
appariva  talora  il  fuoco  celefte, 
fecondo  le  vane  tradizioni  Ebrai- 
che ,21. 

Leoni,  creduti  cuftodire  il  nome  di 
Dio,  fecondo  le  cattive  tradizio- 
ni degli  Ebrei.  21.  22. 

Leoni  al  trono  di  Salomone.  21. 

Leoni  avanti  l'armadio,  o  taberna- 
colo della  legge  in  un  noftro  ve- 
tro .  20. 

Lettere  dell*  alfabeto  anticamente 
Corrotte,  come  in  un  principio 
di  corfivo .  xv,  &feq.  v.  Caratte- 
ri: corfìvo. 

Let- 
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Lettere  ,  o  fiUabe  pofle  folameiue 
una  volta  per  due,  quando  acca- 
de doverfi  ripetere  le  medefime  . 
xviii.  140. 

Lettere  nelle  vefti  delle  figure  del- 
le pitture  antiche  .  89. 90. 

Lettere  ,  d'  effe  fole  ornati  i  vafi . 
v.Vafi. 

iettere  ,  o  infcrizioni  pofle  dagli 
antichi  per  ifpiegazione  alle  figu- 
re dipinte  .73. 

Lettere  Formate  ,  avevano  il  mono- 
gramma di  Crifto.29. 

Lettere  Pacifiche:  una  di  quelle  col 
monogramma  di  Crifto  rappre- 
fentata  nel  mofaico  di  S.  Coftan» 
za .  XIV,  29. 

Letti  antichi  :  loro  figura  .105, 

Letti  :  agli  antichi  fervivano  per  fe- 
dere .  106. 

Inetto ,  fimbolo  dell'  eterno  ripofo 
del  Ciclo .  10$. 

Letto,  detto  il  fepolcro.  106. 

Lettori  ordinati  giovanetti  ,115.  In- 
ftrutti  della  Divina  Scrittura,  qua- 
le leggevano  in  Chiefa  ,  cioè,  i 
Profeti,  1'  Apertolo ,  e  talora  l' 
Evangelio.  Cuftodivano  i  Libri 
Sacri  .116, 

Libra,  in  efla  l'orofcopo  di  Romo- 
lo 259. 

Libri  di  più  fogli  legati:  ufo  loro 

antico  .93. 
Libri  facri  cuftoditi  da'  Lettori  . 

11(5. 

Libri  facrl  tenuti  in  un  armadio ,  e 
nelle  biblioteche;  poi  ne'duefe- 
gretarj  .zi. 

Libri  della  vita ,  detti  i  Libri  dove 
fi  fcrivevano  i  nomi  de'  battez- 
zati .  42.  43 . 

Libro  aperto  in  mano  a  Gesù  Cri- 
fto.  38. 

Zhea  margarìtarum  .173. 

Lituo,  fegno  dell'  augurato .  127. 

Lontananza  efprefla  dagli  antichi  con 
fare  le  figure  più  piccole,  v. Fi- 
gure . 
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S.Lorenzo  col  monogramma  diCrì- 
fto  dietro  al  capo;  e  colla  croce 
in  mano  .  67,  A  federe  in  mezzo 
a  S.  Pietro ,  e  S  Paolo  .103.  So- 
lennità della  fua  feda  in  Roma, 
in  cui  fi  celebravano  tre  mefle  , 
e  forfè  1'  agape  ancora  .  132.  133. 

Lori .  v.  Toga  pitta  • 

S,  Luca  fatto  colla  corona  di  capel- 
li.73- 

Lucerne  cimiteriali  in  forma  di  co- 
lomba .125. 

Lumi  tre  confiderati  da'  Santi  Pa- 
dri. 67. 

Luno  Dio,  come  veflito.rtp. 

Lupa  con  Romolo^  e  Remo,  fotto  ad 
un  crocififfo,  nel  dittico  di  Ram- 
bona .  267, 

M 

MCome  fi  corrompeffe  in  cor- 
fivo.xxiv. 
M.  lafciata  in  alcune  parole  nelle  in- 
fcrizioni .  47.  1 66. 
SS. Maccabei,  preludio  de' Martiri. 
Prefi  per  fuggetto  delle  pitture 
de'  Criftiani .  Fella  loro  folenne 
preflb a  iCvidiani antichi,  e  Chie- 
fa ad  eflì  anticamente  dedicata. 
Iftoria  de'  medefimi ,  che  va  fot- 
to nome  di  Giufeppe  Ebreo  ,  pa- 
rafrafata  piattono  che  tradotta  da 
Erafmo  .  141  142. 
Maeftri,  ftavano  in  fedia  alta  ,  egli 
fcolari  per  terra ,  o  fopt  a  un  pan- 
chetto balio,  che  fu  feguitato  da- 
gli Ebrei  dopo  i  tempi  di  Gama- 
liele .  in. 

SS.  Magi,  come  vefliti  ne' facri  mo- 
numenti .  68.  69.  Loro  numero, 
è  più  probabile  che  folTero  tre . 
70.  Rapprefentati  in  atto  d'offe- 
rir doni  al  Redentore  .71.  Furo- 
no in  Bettelem  le  primizie  de* 
Gentili .  47.  48.  70. 

Magiftrati:  fpettacoli  ,  o  giuochi, 

che 
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che  facevano  fare  .  Conviti ,  re- 
gali dopo  i  conviti.  V.  Confoli, 
conviti . 

Mancufo  ,  forta  di  moneta  ,  per  la 
fimilitudine  può  lignificare  ogni 
fcudetto  lavorato  a  bafforilievo.  3. 

Manete  :  Tuo  veftito  .  69.  Suadifpu- 
ta  con  Archelao  .  v.  Archelao  . 

Manna  :  fuo  v.ifo  cùnfervato  nel  San- 
da  Sanótorum  ij. 

Manni .  v.  Cavalli. 

Mani  conoiiunte  colle  dita  incanta- 
te infieme  ,  gefto  di  attenzione, 
e  di  devozione  .110. 

Mani ,  loro  congiunzione  ,  rito  del 
matrimonio .  147. 

Mani  velate  degli  ambafciatori ,  e 
in  fegno  di  riverenza  .  7. 

Mano  :  in  efTa  fignitìcaro  Iddio  .  5. 

Mano  deftra  .  v.  Delira  . 

Mano  in  capo,  gefto  al  fopraggiu- 
gnere  nuova  cattiva  ,  o  cofa  di 
grave  difgufto .  14. 

Mano  tenuta  ftefa  con  tre  diti  di- 
ftefi,  quando  all'ufo  della  bene- 
diz'one  ,  che  fi  dice  alla  Greca  , 
quando  dalla  benedizione,  che  fi 
dice  alla  Latina, era  gefto  comu- 
ne di  faluco ,  e  degli  oratori  al 
principio  .81.  82. 

Mappa  in  mano  a'  Confoli  ,  e  Im- 
peradori,  fegno  della  prefidenza 
de' giuochi,  per  dare  il  fegno  del 
principio  de'  quali,  la  gettavano. 
Si  riudulTepoi  a  un  facchetto pie- 
no di  polvere ,  detto  Acacia  .251. 
V.  Confoli,  Circenfi  ,  Giuochi. 

Maria  Vergine  fatta  più  frequente- 
mente con  Gesii  in  grembo  dopo 
l'Erelia  di  Neftorio  .  9.  10.  i68.ta- 
lora  Maria  foftiene  Gesù  nelle 
Braccia  ,  che  è  confueto  più  a  i 
Latini,  e  talora  lo  tiene  accodo 
al  petto,  che  è  più  coftumatoda' 
Greci .  268. 

Maria  Vergine  prefenre  alla  croci- 
fiflione:  fua  coftanza,  enoii  ven- 
ne meno.  Offerì  il  figliuolo  pe' 
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noftri  peccati .  2 (J(5.  267.  Parole 
dette  da  Crifto  alla  medelìma 
fcritre  nel  Crocififib  del  dittico 
di  Rambona  .  267. 

Maria  Vergine  fatta  col  velo  in  ca- 
po ftretto  al  vifo  all'  ufo  delle 
donne  Ebree.  268. 

Maritate:  ad  eft'e  applicato  da  S. 
Girolamo  il  numero,  e  frutto  tri- 
gefimo .  90. 

Marte  :  ad  elTo  data  la  quadriga, 
241.  Pacifero  .  244.  Gradivo  era 
Marte  Guerriero  .  Quirino  era 
Msrte  mite.  244.  Condufie  Romo- 
lo in  Cielo  .241, 

Martiri,  radici  del  noftro  germo- 
gliamento. IL  not.  I. 

Martiri,  loro  fimbolo  ,  e  fegno  la 
corona  .  ijj.  1J4.  Che  però  co- 
rone di  metallo  preziofo  fi  attac- 
cavano a*  loro  fepolcri ,  134.  Lo- 
ro fegno  anche  la  palma  .85  -  86. 

Martiri  giudicheranno  fedendo  con 
Crifto  .  III. 

Martiri  ,  i  loro  natali  celebrati  da' 
Criftiani  con  Agape,  o  fefte.i29. 
150 

Martiri  afilftiti  dallo  Spirito  Santo. 
126. 

Martirio  prefagito  dalla  colomba  . 
1 26. 

Malchere  degli  antichi  coprivano 
tutto  il  capo  .17:. 

Mafchere  figuravano  le  fpoglie  ,  o 
veicoli  dell'  anime  .  7. 

Matrimonio:  rito  della  congiunzio- 
ne  delle  mani  .  147. 

Matrimonio  :  fcritta  della  dote.  148. 
fcritta  della  dote,  e  fcritta  dell* 
alTìcar azione  .  >  6\. 

Matrimonio  :  velo  ufato  da'  Genti- 
li ,  detto  flameum  ,  o  fiamme um , 

Mitrimonio  fra'  Crin:iani,  velo  in- 
trodotto in  efio  ,  febbene  non 
tanto  prefto  ,  146. 

Matrimonio:  1  Criftiani  non  amava- 
no di  contrarlo  con  vedove.  147. 

Ma- 
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Matrimonio  ,  in  effo  la  Tpofa  ftav'a 
alla  deftra .  146. 

Matrimonio:  che  cofa  fignifìchi  :  in 
àojnìno  nnbcre .  147. 

Matrimonio:  i  Crlftiani  non  lo  con- 
traevano con  Gentili .  147. 

Matrimonio  de'  Criftiani ,  fuoi  riti 
antichi .  147. 

Matrimoni,  v.  Nozze. 

Medaglie  trovate  attorno  a  i  fepol- 
cri  de'Crifl-iani  non  denotano  ne- 
ceflariamente  il  tempo  deldefun- 

'  to.xt. 

Memorie)  o  Tcpolcri  de' Martiri  or* 
nati  di  rami,  e  di  fiori.  103. 

Mercede  eterna,  motivo  perfetto 
de'  Santi,  tanto  più  che  Iddio  è 
la  loro  mercede  102. 

^i\j.vio  per  fxéi/w  maneo  .\%g.  not.  p. 

Minerva  nel  cocchio  .  Minerva  pa- 
cifera. 24-.  Sua  connefrione  con 
Ercole:  dipinta  che  conduce  Er- 
cole agli  Elifi  in  barca.  184. 

][/liUuritim  :  piatto  .  i  <  o, 

Mifterj  occulti  de'  Gentili .  Di  efli 
gli  fcrittori  antichi  ebbero  fcru- 
polo  di  parlare ,  non  così  i  più  mo- 
derni .  1P4. 195.  Modiufati  dagli 
fcrittori  quando  dovevano  accen- 
narne qualche  cofa  ,  Conteneva- 
no rapprefenrazioni  delle  cofe,e 
dell'azioni  degli  Dei.  Non  erano 
veduti  fe  non  dagli  iniziati.  Pe- 
rò le  pompe,  o  proceflìoni  fi  fa- 
cevano pubblicamente  avanti,  o 
dopo  i  mifleij  .  Che  cofa  conte- 
neÌTero  le  pompe  195, 

Mitra  ,  o  Mitella  delle  Vergini  fa- 
cre  .121. 

Moisè,che  riceve  le  tavole  della 
legge  ne'  fepolcri  de' Criftiani .  5. 
Che  fa  fcaturire  1'  acqua  dipinto 
accanto  ad  un  batifterio  antico, 
allude  all'  acque  battefimali ,  2.  3. 

Monache  di  profeflione,  che  rima- 
nevano in  cafa  propria.  279. 

Monaci,  loro  principio,  o  veftigie 
negli  afceti,  oCriftianidivitaau-' 
fiera  .41. 
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Monafterj  :  in  edl  fi  celebravano  qaa- 
fi  tutte  le  funzioni  ecclefìaftiche  , 
e  però  avevano  i  loro  dittici  fa- 
cri .  258. 

Monafterj  dati  a'  Principi.  279. 

Monete  tre  co'  davi  nelle  tuniche 
in  un  noftro  vetro  .  Loro  fìsaboli , 
Hanno  talora  fcritto:  aqnifas  .  207. 

Monogramma  diCrifto  :  fua  antichi- 
tà avanti  Coftantino .  x;i  xin.xiv- 
Pofto  da  Coftant  no  fopra  1  La- 
baro .  XIV.  Poflo  in  una  lettera 
Pacifica  rapprefenrata  nel  Mofii- 
co  di  Santa  Coftanza  ,  creduto  de* 
tempi  di"  Coftautino  xiv  29.  Si 
foleva  anche  porre  nelle  Forma- 
te, 29.  Pofto  dietro  al  cipodiS. 
Lorenzo  con  A.  fi  fi.o  fit  nifica- 
to.67  Pofto  in  mezzo  a' SS.  Pie- 
tro, e  Paolo.  92,  Porto  in  alto  in 
una  tavola  quadia  fra  due  (Ielle. 
56.  57.  Perche  porto  fopra  una 
Colonna  92  Fra  due  fpoii  ,  che 
fignifichi ,  146. 147. 

Monogrammi:  origine  di  efii,  ufo 
antico,  e  ne'  tempi  baili.  237, 

Monte  con  Crifto,  e  con  1'  agnello 
fopra  .46.  47. 

Monte  fignifica  la  Chiefa  .  47. 

Morte,  detta  da'  Criftiani,  Dormi- 
zione,  e  Sonno  .  ji,  52.  detta  ac- 
cerfizione.  io6. 

Morte  ,  perche  fatta  da'  Gentili  in 
figura  dì  mafchio  .  186. 

Morte,  o  fuo  Genio  ,  fratello ,  ©  pa- 
rente del  fonno  .  Tutti  due  fi- 
gliuoli della  Notte.  j86. 

Morte  ,  rapprefentata  /otto  figura 
di  Genio  alato,  colla  face  volta- 
ta verfo  la  terra,  18  6,  Perche  di- 
pinta in  un  bicchiere .  192. 

Morte:  fua  rimembranza  ne*  con- 
viti, ed  in  altre  occafioni  di  bel 
tempo  ,  ferviva  a'  Gentili  per 
fl;are  più  allegramente.  19^-  195. 

Morti:  Agape  fatte  a' medefimi  da* 
Criftiani  .  130.  Acclamazioni  ad 
efll  fatte,  v.  Acclamazioni  fune- 
bri. 
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bri.  Veftiti  di  bianco  .  50.  Invol- 
volrati  iti  molti  luoghi  nelle  fafce 
di  lino  bianco.  49,  50.  Morti,  o 
Cadaveri  ornati  di  gioje.  170.  i8<>. 
Loro  ritrattifacti  ornati  con  vez- 
zi, td  altro  .  173.  I  Gentili  pre- 
gavano loro  il  refrigerio  ,  ed  al- 
tre cofe .  1  70. 
Mofaico  di  Ravenna  co'  ritratti  di 
Giufliniano  ,  e  Teodora  illuftraco  . 
176. 

Mullei  calceì ,  perche  detti  così .  39. 

N 

NSua  corruzione  preffo  i  Lati- 
•  ni.  XXV. 
N.  lafciata  nell'  infcrizioni  .  139. 
1  s  j.  168.  e  da'  Greci  nel  riferire 
i  nomi  proprj  de'  Romani  .  ijj. 
N.  aggiunta  avanti  al  G  N.  1 19. 1 20. 
NN.  per  G  N.  1 19. 
Natale  degl'  Imperadori  folenniz- 

zato  co'  conviti .  96. 
Neftorio  :  fua  erefia  diede  occafio- 
ne  a  fare  più  fovente  l'immagini 
di  Maria  col  Figliuolo .  10.  26S. 
NiCA,  acclamazione  a  Crifto  con- 

lueta  a'  Criftiani .  18. 
NicA  ,  acclamazione  agli  aurighi,  ag- 
giunta alla  fine  de'  nomi  degli 
aurighi.  180  181. 
Niceforo  ,  nome  di  cavallo,  fua  eti- 
mologia. 18?. 
Nimbo.  V.  Diadema. 
Noè  nell'  arca  fralle  immagini  de' 

Criftiani  .  2. 
Nome  di  Dio  ,  fecondo  le  cattive 
tradizioni  Ebraiche,  cuftoditoda 
due  leoni .  22. 
Nomi  dati  nel  Battefimo.  Nomi  po- 
rti a'  bambini  nel  Battefimo  42. 
Nomi  mutati  nel  Battefimo  ,  fpe- 
cialmente  quando  i  primi  fofTero 
flati  fuperfìiziofi  .  Ritenuti  talo- 
ra tutti  due,  e  come  riferiti  nel- 
le infcrizioni,  e  negli  autori.  43. 
44,  v.  Battefimo . 
Nomi  degli  Apoftoli ,  e  de'  Santi  po- 
fti  a*  nuovi  Crilhani .  1 1 5. 
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Nomi  de'  Cavalli,  v.  Cavalli , 

Nomi  moUifilmi  in  ufo  in  Occidente 
ne'  tempi  dell'  Imperio  di  mezzo  . 
Dall'  ultimo  di  efli  fi  denomina- 
vano le  perfone  ,  onde  dlcevafi 
nome  ,  e  non  piiì  cognome  .  2  54. 

Nomi-  Cofe  che  fi  denominafl'ero  in 
un  modo  fimile  cu'  nomi  ,  pofle 
nell'  infcrizioni  .  74.  1154. 

Nomi  proprj  ini'e  riti  nelle  infcrizio- 
ni in  verfi  ,  fuori  del  numero  del 
verlo .  140. 

Notte,  come  dipinta.  Madre  del 
Sonno,  e  del  Gemo  della  morte. 
ii>ó.  187. 

Numeri;  loro  mirtiche  allegorie  u_ 
fate  da'  Padri  nell'  Omilie  al  po- 
polo .  89. 

Numero  centefimo  dato  anticamen- 
te a'  martiri  ,  e  da  S.  Girolamo 
attribuito  alle  Vergini:  ed  il  fef- 
fagefimo  anticamente  dato  alle 
Vergini  ,  riferito  dal  medefimo 
Santo  alle  Vedove:  e  il  crigefimo 
già  delle  Vedove  applicato  dallo 
Iteflo  alle  Maritate. 90. 

Nozze,  v.  Matrimonio  . 

Nozze,  Conviti,  v.  Conviti. 

Nozze  ;  corone  ufate  nelle  medefime 
da'  Gentili,  e  dagli  Ebrei  antichi , 
e  da'Crirtiani  anco  modernamen- 
te in  qualche  luogo  .  116.  117.118. 

Nozze:  prcffo  i  Gentili  i  Spofi  fi 
coronavano  di  Verbena  .  200. 

Nozze  ,  formula  ,  o  acclamazione 
nelle  medefime:  Vtere  feliyi  208. 

Nozze  fimboleggiate  nello  fpecchio  , 
19^5- 

NvGAs  .  vivAs,  acclamazione  fcric- 
ta  in  un  noftro  vetro  fatto  per 
regalare .  208. 

O 

O  •  In  vece  d'  H.  185. 
Occabo  ,  ar.milla  de'  Sacerdoti.  188. 
Odelrico  Abate  del  Monafterio  di 
Qq  Ram- 
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Rambona  della  Ma-rca  •  282. 

Oliti  veneratori  del  ferpente  fcduc- 
tore  d"  Adamo .  1 2. 

Olia  de-ir  unzione  de'  Re,,  e  de'  Sa- 
cerdoti,  fe  fempredifFereote.  22. 

Omheliclii  pofti  in  tefta  a  iba-ftiini, 
fbpraj  d«'  quali  fi;  avvaltavajno  i 
volumi .  io, 

Opponere.  per  oppignerare .  1*504 

Orazioiv  ave  chiama  le  palme  cele- 
fti  ,  iiluftrato  .  11 8i. 

Orazio  L.  2.  ep.i.  perche  chiam-i  il 
Genia:  Memoretn  brevis  avi .  192^ 

Orazio  nelle  parole  ••  t^rgemims  hor- 
nari  bus ,  illuftrato  .222. 

Orazioite  del  defunto  chieda  nelle 
inferi  aloni  •  167  . 

Orazione;  varj  modi  di  ftare  inora- 
ziojie  ;  più  foveflte  ftavajio  in  pie- 
di. 122.  I  Gentili  talora!  fede  va- 
no .  ii2'2.  nor.  2, 

Orazione:  fuo  gefto  prelFo  iCriftia- 
ni  antichi  di  tenere  le  maini,  e 
braccia  alzate ,  e  diftefe  :  era  rao- 
dellp  della  paflione .  L' ufarono  gli 
Ebrei ,  ed  altre  Nazioni .  1 20.  i  zt. 
Quello  gefto  d' Orazione  adatta- 
tiflìmo  a  i  ritratti  de'  Vefcovi., 
xyo.  Le  Matrone  per  delicatez- 
za coftumavano'  di  farfi  reggere 
le  braccia  nell'  orazione  .  121, 
Quefta  eftenfione  ne'tempi  moder- 
ni fatta  con  tener  le  biraccia  un 
poco  ftefe  d'  avanti .  270. 

Orazione  >  in  tempo  di  quella  gli 
Ebrei  folevaflo  tenere  fuMe  fpalle 
l'  Efodi  piccolo .  78. 

Orazione:  ufo  appreflb  i  Criftiani 
di  coprirfi  le  fpalle, e  la  perfona 
nel  tempo  dell'  orazione  ,  onde 
ebbe  origine  la  ftola.  78.  y.  Stola, 
Panno ,  Velo  . 

Ordini  Ecclefiaftici ,  quanti,  e  con 
qual'  ordine  conferiti .  1 1 5. 

Orecchini  :  loro  ufo  antico  preflb 
gli  Ebrei,  e  preffo  le  Donne Cri- 
itiane  aintiche  .  ijj.  Non  fi  vedo- 
no ne'  ritratti  delle  donne,  fi  ve- 
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dono  pero,  nalle  tefle  delle  Dee, 
U fa-vano  di  poclùi  alle,  ftatue  dfcl- 
le  Dee .  154. 

Qvjs  :  fotto  qiaefta  psarola  i  Latini 
coHa.psefei:o  il  maftio  ,  ^  l*  fem- 
mina , 

Ovidio  illufbrasto. ,  ov.e  paxla  della 
confecrazione  di  Romaler  .  2>4i» 

P 

P'  Lafciato  •  1 513. 
n.  fatto,  così  1 1. 

Pace,  che  fignifìchi  neg^iauitori  Fc- 
clefiaftifii.  29. 

Pacifiche,  v.  Lettere . 

Pallio  adofierato  dagli  Ebrei.  Dato 
all'  immagini  di  Gesù Crifto  ,  qua- 
le era  piuttofto  grande  .  ^6^. 

Pallio  vcoratì  fi,  portafle.  Duplicare 
il  Pallio  ,  che  fofie  .  Come  Iqv  por- 
taffero  i  Cinici .  Pallio-  nobile  ao> 
comodato  con  delle  pieghe,  co- 
me fi  faceva  della  toga.  IFi- 
lofofi  però  lo  portavano  fempli- 
ce.  7  7. 

Pallio  ,  non  prefa  generalmente  da 
quelli  che  fi  facevano  Criftiani  , 
ma  folo  dagli  afceti  di  "f  ica  ]^iù 
auftera .  4t. 

Pallio  Ecclefiadico  ridotta  ad  una 
fafcia  ilretta  .  Figura  fpecialedel 
medefi-mo  qoafi  doprpio.  271.  273, 

Palma,  (imbolo  del  BaEtefiraa,45. 

Palma,  e  Fenice,,  fimilicudine  fra  di 
loro  .  Fu  forft!  1'  origine  di  fin . 
gere  la  fenice.  Palma  con  fenice 
fopra  nelle  pitture  antiche .  44. 
45.  Simbolo  della  Giudea,  zz. 

Palme  intorno  a  Crifto  ,  ed  a  i  SS, 
Apoftoli .  27.  28. 

Palme ,  fimbolo  »  e  fegoale  de'  Mar- 
tiri .85.  86. 

Palme  date  ne'  giuochi  a'  vincitori 
per  premio. 217.  v. Giucchi. 

Palme,  perche  dette  e  e)  erti  da  Ora- 
zio. 218,  Panr- 


I   N  D 

Pandette  Fiorentine  già  onorate  co' 
lumi  .  94' 

Pani  regnati  con  tagli  in  croce  dia- 
gli antichi .  $6.  Fraéijo panìs ,  per- 
che fi  dicefTe .  56. 

Pani  portati  alle  menfe  in  vafi  fatti 
di  vinchi .  58- 

Pani  :  miracolo  della  moltiplicazio- 
ne de'  pani .  v.  Gesù  Crifto ,  fiio 
riiracolo ,  ikc. 

Panno  fulle  fpalle  de*  SS.  Apofloli, 
e  di  altri,  è  quello  che  cangiato 
vii  poco  di  hgura,  fi  chiama  Sto- 
la .  77.  78.  1 2  j.  V.  Velo  ,  Stola  . 
Fermato  conungiojello.ui  iij. 

Paolina  Moglie  di  Preteftato  .2:7. 
noe  5. 

S.  Paolo  :  fua  fìfonomìa  ,  era  calvo 

nella  parte  d' avanti  del  capo  .  7<5. 

Suo  ritratto,  perche  collocato  in 

una  croce  8$. 
S.  Paolo  alla  deftra  di  S.  Pietro. 

V.  Deftra  ,  e  S.  Pietro  . 
Paradifo  fimboleggiato  ne'  fiori  .10?. 

e  negli  alberi  colle  foglie  .  i-l» 

114. 

raralitico  guarito  da  Gesù  Crifto, 
che  denoti.  58.  Fatto  colle  bra- 
che ,  o  calzoni ,  ^9. 

Parole  Greche  mefcolate  da'  Latini 
nel  parlar  comune  per  yezzo  .20;. 
104.  Scritte  nelle  inl'crizionl  co' 
caratreri  Latini .  203. 

Parole  Latine  fcritce  co'  caratteri 
Greci  .20?. 

Paflorale  ufjto  prefentemente  da' 
Vefcovi ,  di  che  antichità  .  1  i8. 

Paftori ,  per  qual'  ufo  adoperavano  il 
baftone.  e  la  fiilola  .  jo.  Aveva- 
no una  tunica  fola  lunga,  la  qua- 
le nelle  ficceiide  fe  la  cin;ievano , 
ed  alzavano  .  26.  Adoperavano  la 
verga,  ed  il  pedo.  28-  Loro  ve- 
lli ornate  con  davi,  ed  altro,  jo. 
>4 

Paflor  buono  dipinto  ne'  vafi  di  ve- 
tro .  28. 

Failor  buono:  Aia  figura  in  mezzo 
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di  molte  iftorie  del  Tcdanient^ 
Vecchio  .  t,  ^ . 

Paflor  buono:  fua  immagine  adope- 
rata per  memoria  dell'  Incarna- 
zione. 2.  Simbolo  della  Refurre- 
zione  .  Adoperato  per rincorona- 
mento  de' fedeli  in  tempo  diper- 
lecuzionc  .  }  5. 

Paftor  buono  con  ariete  in  fpalla, 
o  col  capretto  .25. 

Paftor  buono  co' caicei  oncinati.jj. 
Paftor  buono  coli'  exomide  28. 

Paftor  buono  colle  fafce  crurali .  27. 
o  co'  calzari  fatti  di  fafce  a  fpi- 
na  pefce  .  j  1. 

Paftor  buono  colla  fiftola  .30. 

Paftor  buono  malinconico  con  una 
mano  in  capo  per  aver  perduto 
la  pecorella  .  24. 

Paftor  buono:  le  fue  cento  pecore 
dell*  Lvangelio  ,  comprendono 
tutto  il  gregge  minuto  d'  un  pa- 
ftore  .25. 

Paftor  buono  colla  fecchiolina  del 
latte.  ?  I. 

Paftor  buono  colla  tunica  cinta  in 
due  luoghi .  26. 

Paftor  buono  colla  verga,  e  talora 
col  pedo  .  28. 

Paftor  buono  colle  vefti  ornate  .  34. 

Paftor  buono  col  vitello. 

Patr/ijìer ,  ^aArliao  y  parola  offerva- 
ta  nelle  infcrizioni  •  •  5  j. 

Pavone,  fegno  ordinariamente  delle 
confecrazioni delle  Augufte,  240, 

Pecore  nelle  pitture  antiche  vicino 
a  Gerufalemme  fij^mficano  i  Fe- 
deli ufciti  dall' Ebraifmo  ;  quelle 
vicino  a  Betrelemme,  i  converti-, 
ti  dal  gentilefimo  ,  e  perche  fatte 
poche  di  numero  .47.  49. 

Pecore  cento  del  Paftore  Evangeli- 
co comprendono  tutto  il  gregge 
mmuto  d'  un  paftore  .  25. 

Pecore  in  alcuni  paefi  colle  corna  . 
25,  2Ó. 

Pederote  pianta  facra  a  Venere  • 
200. 

Qq  2  Pe- 
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Pedo.  V.  Paftor  buono. 

Penitenza  folira  daifi  a'  tnoribondl 
avanti  1'  eftrema  unzione  con  al- 
cuni riti  >  onde  i  fuoi  fimboli  lì 
vedono  fatti  ne'  farcofagi .  E,^  fim- 
boleggiata  colU  figura  di  S.  Pie- 
tro col  gallo  accant©  .  4.  j. 

penula  da  viaggio ,  epiccoU:  4tena 
vediti  ia  un  vetro  S.  Pietro  ,  S. 
Paolo,  e S. Lorenzo  .  104.  S.iml?o- 
Iq  del  viaggio,  e dianguflisi .  105. 
Lafciata  da  alcuni  Ciiftiani  nel 
tempo  dell*  orazione  ,  e  perche 
riprefi  da  Tertulliano  .  107.  Si  in- 
trodufle  nelle  Citt^  in  occatìone 
di  lutto,  e  poi  più  generalmente  , 
|oS.  £  fuccedè  coH^  Ucern»  «lU 
toga  159.  Quefta  penula  di  viag^ 
gio  fu  vietata  alle  donne  .176. 
Intioducendofì  nelle  Città  iì  fece 
più  ampia  di  panno .  loS.  E  da 
queila  più  ampia  »  e  non  dalla 
femplice  di  viaggio  ebbe  origine 
la  pianeta .  107. 

Penula  più  ampia,  e  preziofa,  ado- 
perata in  Città  da' Senatori,  ed 
aveva  i  davi  di  porpora  .  108. 
lop.  E  per  r  abbondanza  del  pan- 
no ,  detta  pianeta, o  pianeta.  109. 
no.  E  quella  non  può  avere  avu^ 
to  origine  dalla  Toga.  160. 

Penula  preziofa  adoperata  nelle  Cit- 
tà dalle  donne  .  ji.  Per  i  ricami 
ridotta  ad  una  forma  (HoUq  par- 
ticolare .175- 176. 

Penula  ,  q  cuniga  con  una  fola  ma. 
nica  .  I  ij.  114. 

Perifrafi  ufate  dagli  antichi  origine 
de'  titoli  attratti  odierni. 96. 

Perifcelidi.  v. Cerchi  delle  gambe. 

SS.  Perpetua,  e  Felicita  ,  loro  Atti 
fpiegati .  II.  Emendaci,  ^  fpiega- 
ti .  pi 

Pefce  rapprefehta  Gesù  Crifto;  (Im- 
bolo molto  adoperato  da' Crillia- 
ni .  16. 17. 

Pianeta,  v.  Penula  ampia. 

Pianeta  non  ebbe  origine  immedia* 
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ta  dalla  penula  ftretta  pe' viaggi  ^ 
ma  bensì  dalla  penula  ampia  di 
panijQ,,  detta  ip^vai^ plafieta  »  ado- 
perata per  le  Citsà  dallq  perfone 
graduate .  107, 

Pianeta  ivon  è  venuta  daUa  toga . 
160. 

Piaaeta  ,  di  elTa  vediti  per  lo  più 
i  VefcQVi  prelTo  i  Latini  ne'  loro 
ritratti .  271. 

pianeta  connum^rata  fidali*  vefti  Sa* 
ere  affai  dopo  la  Stola  1  e  dopo 
V  Alba ,  dopo  il  Colobio ,  9  dopo 
la  palmaticii .  107. 

Pianeta  ^  erg  9  p^incipi*^  votd^  co« 
niun§.  iqS. 

Pie,  bevi .  20  j.  206. 

PtB  zESEs^,  bevi,  viv^  ,  v.  Aeclama^ 
zioni  Convivali . 

Pietro  Martire  antico. »H' 

SS.  Pietro ,  e  Paolo  ,  v.  SS.  Apoftoli , 

S.PiecBO  i  fua  fìfonon^ia .  Nq»  era 
calvo  .  7.  A  roano  raanq^  di  San 
Paolo  ne'mofalci,  e  altrove,,  ma 
a  mano  dedra  ne' no^ri  vetri .  77. 
Ad  effo  anticamente  data  una  chia- 
ve, e  talora  tre.  99.  ioq.  Perche 
la  riceva  nel  pallio  .  99.  Sua  ne- 
gazione, e  penitenza  e/preda  ne* 
fóircof^gi  de'  CridÌ4ni.4-  ?•  Se- 
condo una  tradizione  ,  S  Pietro 
folaniente  fu  battezzato  dal  SaU 
vatore  .42. 

PiUdp» ,  o  colonn?  quadre  fopr»  ì 
fepolcri .  188  189. 

Pi^eo  lungo  toFC»  in  cima  ,  por» 
tato  da'  nobili  4^'  pepoli  Orien- 
tali .  69. 

pina  data  per  fegn<>  le  (imbolo  alla 
Aagione  dell'  inverno  .  6. 

Pir^.  V.  CanfeciasiQni. 

Pitture.  V.  Immagini. 

Pitture  d*  animati  nelle  Chiefe.75. 

Pitture  de'  Cyvdia^i,»  aneiche  con 
Deità,  quafi  ligure  fimboliche  ef- 
primenti  cofe;  jnaniniate  .  6.  7. 

Pitture  per  i  luoghi  di  delizie,  fce- 
glievano  j)«r  eite  (oggetti  lieti, 

X7<«  Pie- 


Pitture,  o  figure  eolie  lettere.  75. 

Pitture  della  Madonna  .  v.  Maria  , 
e  così  d'  altri  al  nome  fuo. 

Pitture  facre  :  unifermicà  fra  qaelle 
de'  noftri  vetri,  e  le  fcuItHre  de' 
farcofa^i ,  e  le  pitture  citniteris^ 
li  ,  e  finalmente  de'  Mofaici,  fa 
credere  che  1  facri  Partorì  offer- 
valTero  una  regola  ,  e  corno  una 
tradizione  •  48. 

Pitture  (acre  delle  tribune ,  defcrit» 
te  da  Floro  Diacono  46. 

Planete  ,  quafi  ei  ranci ,  dette  le  pe- 
ntole ampie  nfC.n  di  panno  ,  ufare 
dalle  perfooe  graduate,  v.  Penu- 
la ampia ,  e  Pi^ineta . 

flumayium  opus  ,  o  opus  plumutum , 
che  forte,  e  perche  detti  pluma- 
rii  i  ricamatori .  249. 

Pompe  de'  Circenfi  ,  v.Circenfi. 

Pompe  de'  Mifterj .  r.  Mifterj . 

PurporJ  :  di  quella  ornata  tll'edre» 
rnità  ogni  fotta  diverte,  e  di  pan. 
Ili,  e  po'H  all'eftremità delle  ma. 
Diche  $9  Di  efla  ornavano  i  pic> 
coli  panni  .199, 

Porpora  :  il  portarne  qualche  pez- 
zo ,  o  davo  ,  era  comune  prelTo 
i  Romani  ,  folu  i  fervi  non  ne 
portavano  punta  •  88. 

Porpora,  decti  i  davi.  88. 

Porpora  .  V.  eia vo . 

f  reteftato  fatto  confecrare  dalla  mo-, 
i^lit  Paolina  •  2 1 7- 

Priapo,  a  lui  confacrato  il  vafo  dì 
latte  ,  detto  fino  jz. 

nfàfarov,  fignifica  originalmente  o- 
f ni  beftiame.  25. 

Propinare,  co  ne  fi  faceffe  diigli an- 
tichi. v8.  Propmare  in  onori  de' 
Siati ,  e  de*  Principi .  i  j  i. 

Profpetti'-a  :  ufo  della  medefima 
preifo  gli  antichi  nel  fare  le  figu- 
re lontane  più  piccole  .u.  25.  pz. 
9S. 

Prudenzio,  fua  opera  intitolata  D//. 

ttco ,  perche  .  10. 
fa^UUn,  detti  talora  i  dittici,  loro 
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figura.   Avevano  la  coperta  d' 
avorio  .254. 

PS  in  vece  di  S,  I55.  174. 

Pfiche:  fua  favola  .  Autori  che  ne 
parlano  afi*ai  moderni  ,  quando 
i  monumenti  che  la  rapprefenta- 
no  fono  antichifilmi;  che  fa  ere» 
<iere  che  quefta  favola  fia  prefa 
da  occulti  mifterj  ,  che  ci  fofTe- 
ro.i<;4.  Suoi  mifterj  rapprefen- 
tati  in  un  cammeo  .  iy6.  Signifi- 
cava il  difcendimento  dell'  ani- 
me .19?. 

Pfiche  coir  ali  di  farfalla,  perche 
Pfyche  chiamavafi  tanto  V  anima, 
quanto  la  farfalla  .  196.  Erappre- 
fentava  1*  anima  ,  e  fuo  giro,  e 
circuito .  197. 

Pfiche,  e  Amore  rapprefentati  ne* 
campi  Elifi  .  ip7.  Ove  celebrate 
le  loro  nozze  dopo  morte  .  198. 
201.  Onde  quefta  fivola  appar- 
tiene a'  defunti,  e  s'  incontra  ne* 
farcofagi .  201. 

P.  Z.  fie  zefeSf  o  piete  zefete 


^'\Uadrighe  introdotte  in  Roma  da 
Romolo.  242.    In  efl'e  trionfò 
Romolo,  fecondo  r  Alicarnaifeo  . 
241. 

Quadrighe  porte  fulla  pira  della  con- 
fecrazione .  241. 

Quadrighe  correvano  in  Campido- 
glio ne'  Capitolini  .  219.  Si  de- 
nominavano dal  cavallo  a  mano 
manca  de'  due  efteriori .  182. 

Quefquas  ,  e  Quefquenti,  per  quicm 
fcas^  e  quiefcenti  .170. 

Quirinali  fefte .  v.  Romolo. 

Quirino,  v.  Marte,  e  v.  Romolo. 

Quintiliano,  v.  Autore  'De  Caufs 
corrupt^  eloquentta. 
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R Fatta  in  vece  di  P.  xxv,  16. 
85. 

Radelchi  Principe  di  Benevento  fra- 
tello d' Ageltruda  ,  rimeflb  nello 
Stato  per  opera  d'  Ageltruda. 
277- 

Rambona  Monafterio  nella  Marca  , 
fua  fìtuazione  ,  e  notizie.  280. 
Nome  corrotto  da  ^/4ra  bona  fuo 

■  vero  nome  .  280.  Si  nominò  Ram- 
bona  anche  anticamente  .  281. 
28?.  A  chi  fofTe  dedicato  .  281. 
282.  Si  portano  alcuni  Abati  di 
quel  Monafterio  .  282.  In  eflb  ri- 
pofa  il  Corpo  di  S.  Amico  Ciller- 
cienfe  .  280,  Ebbe  attenenza  al 
medcfìmo  Monafterio  S.  Amico 
Caflìnenfe  .  280.  281.  Dittico  ap- 
partenente al  medefimo,  fi  fpie- 
ga  da  2;>i.  fino  alla  fine. 

Rami  d'  albero  ,  e  fiori  ne'  campì 
de'  noftri  vetri  per  ornamento 
delle  facre  pitture  che  vi  fono. 
Con  efll  fi  ornavano  le  Chiefe,  e 
le  memorie  de'  Martiri.  103. 

Razionale  poflo  fopra  1'  Efod.123. 

RedtmtCHlnm ,  forta  di  cingolo  187. 

Refrigerio,  parola  prefa  per elemo- 
fina  ,  per  I'  agape  ,  e  conviti,  e 
pel  premio  ,  e  retribuzione  de' 
Beati.  1  Gentili  applicarono  que- 
fla  parola  all'  inferie,  o  facrifizj 
de'morti.144  14^.  E  pregavano 
il  refrigerio  a'  loro  morti.  170. 

Regali  fatti  in  occafione  de'  convi- 
ti detti  Apoforeti  .40.  21 5.  Libri 
di  Marziale  fopra  imedefimi.  E^ 
verilìmile,  che  i  regali  fìtenefie- 
ro  in  moitra  durante  il  convito. 
Motti  aggiunti  a  i  medefimi.  E- 
rano  quefti  regali  di  varie  forte, 
e  vi  erano  fra  efiì  i  dittici  .  214. 

2?2. 

Regali  fatti  da'  Confoli,  o  Magi- 
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ftrati,  dopo  i  conviti ,  in  occafio- 
ne degli  fpetracoli .  2  ?  2. 

Regali  foliti  mandarfi  ne' Saturnali  . 
207.  Acclamazioni  fcritte  in  que- 
fti .  207.  208. 

Retnulns  ,  fcritto  in  vece  di  Remus . 
268. 

Reprobi ,  figurati  ncU'  albero  fecco  . 
i2j.  124. 

Rete  per  tenere  i  capelli  delle  don- 
ne.226. 

Reticidum ,  o  "'Retiolnm  :  rete  da  ca- 
po. Sacco  da  portare  il  pane. 
Sacchetto  di  rofe  portato  per  o- 
dorè.  Etimologia  di  Reticulum  . 
226. 

Ricchezze,  fecondo  Ifocrate,  fonò 
buone  ,  e  quando  uno  fe  ne  può 
fcrvire,  e  quando  uno  fe  ne  fer- 
ve .  ip  j. 

Rìpidi .  V.  Flabelli . 

Riti  introdotti  di  mano  in  mano  da* 
SS.  Vefcovi  per  decoro  delle  fa- 
cre funzioni .  xxv.  Prefi  da  quel- 
le cofe  che  prima  erano  adattate 
al  culto  degli  Del  ,  perche  i  po- 
poli in  quel  principio  non  ap- 
prendevano per  ^itti  rxflLgiofi  fe 
non  quelli  xxvi. 

Rito  ,  vafo  da  bere  fimile  al  corno . 

Ritratti  in  bullo  ne'  clipei  .256.  252. 

Ritratti  delle  Donne  Imperatrici ,  e 
Augufte  viventi  ,  e  di  donne  ne' 
noftrivafi,  fono  fiMiza  orecchini  . 
15^.  154,  e  fenza  vezzi  ,  i  quali 
però  fi  vedono  dati  talora  all'  Im- 
peratrici ,  fotto  ligura  di  Dee, 
e  alle  Dee  .155. 

Ritratti  de'  Principi  ,  e  de'  privati 
fotto  figura  di  qualche  Deità  . 
217. 

Ritratti  per  ornamento  ne'  vafi  .  149. 

Ritratti  ne'  noftri  vafi  di  vetro  per 
Io  più  vediti  della  toga.  157. 

Roma  folita  effigiarfi  colla  mammel- 
la deftra  fcoperta  .  25  2. 

Roma:  fua  effif^ic  fatta  accanto  al 

Con- 
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Confole  Bafilio,  per  rapprefenta- 
re  il  Senato  nell'  atto  di  dare  1' 
autorità  al  Confole  .  251. 

S.Romolo  Apoftolo  della  Tofcana, 
da  efTo  nominato  un  Meilìo  Ro- 
molo U5. 

Romolo,  e  Remo.  v.  Lnp5  . 

Romolo  detto  così  per  vezzo,  chia- 
mandofi  in  origine  Romo .  267. 
Suo  monogramma  .  237.  Suo  Oro- 
fcopo  nella  Libra  .  239.  Introduf- 
fe  le  Quadrighe  in  Roma .  247. 
Trionfò  nella  quadriga,  fecondo 
r  Alicarnafl"eo,  e  fecondo  altri  a 
piede.  241.  Effigiato  colla  Barba. 
245.  Fatto  colla  toga.  244.  Tra- 
fportato  da'  Venti  al  Cielo.  237. 
e  a  ftate  fra  gli  Dei  .239.  Dopo 
la  fua  confecrazione  detto  Qui- 
rino,  o  Marte  mite  .  244.  Ditti- 
co della  fua  confecrazione  fpìe- 
gato  da*  236.  fino  a  245.  Romo- 
lo fu  acclamato  Dio ,  e  non  con. 
fecrato  folenneraente ,  ma  è  prò- 
babile  che  in  qualche  fua  folen- 
nità  lo  r^pprefentaflero  confe- 
fecrato  all'  ufo  degl'  Imperado- 
li  .  240.  241  244.  Giorno  della 
fua  morte .  Fefte  che  fi  facevano 
in  Roma  in  fuo  onore  dette  Qui- 
rinali .236.  Natale  di  Romolo  no- 
tato in  un  Calendario  antico.  236, 
Che  fefta  foffe .  242. 

Ro£a[o  aCegnato  ad  un  fepolcro. 

s 

SCome  fi  andaffe  corrompendo , 
•  X»X  XX. 

S.  in  vece  forfè  di  I.  5J. 

S.  in  vece  di  X.  54. 

S.  lafciata.153.  154* 

S.  in  vece  di  PS.  153.  i74' 

Sabano  ,  panno  meffo  addofTo  a*  bztr- 

tezzati .  V.  Battefimo  . 
Sacrifiz)  delia  L«gge  di  ratura^ia. 
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Salamene  fece  andare  ì  cavalli  dall* 
Egitto  nella  Giudea  ,  72. 

Salvini  Abate  Anton  Maria ,  fua  tra-* 
duzione,  e  note  ad  un  Infcrizio- 
ne  Greca  di  Damas.  1^9.  Sua  of- 
fervazione,  che  ne'  MSS.  Greci 
fpefib  è  fatto  1*  u.  o  I'  v.  per  |3. 
141.  not.  2. 

Salutia,  nome  di  famiglia .  1 5  2.  for* 
fe  la  medefima  di  Saluftia  ,  15  3. 

S.  o  pure  Sanólus  ,  quando  comin- 
ciato a  porre  ad  ufo  di  prenome 
avanti  i  nomi  de'  Sami .  8  3.  84. 

SanQus ,  ufo  antico  di  quefta  paro- 
la .83- 

Santi  veduti  in  vifione  andare  al 
Cielo  accompaguati dagli  Apofto- 
li .  92. 

Sandali  adoperati  da  Crifto,  e  dagli 
ApofVoli .  3». 

Sanrrocchini ,  penule  de'  pellegrini 
d'  onde  detti .  34. 

Sanfone  colle  porte  di  Gaza,  figu< 
ra  del  Redentore  ,  che  apri  le 
porte  dell'  inferno.  2. 

Saraballa  ,  brache  lunghe  de*  po- 
poli oriencali .  68.  6p. 

Sarcofagi  ,  o  pili  antichi  .  v.  Se- 
polcri . 

Scheletro  con  farfalla-,  bulla,  coro- 
na ,  e  vafo  .193. 

Scheletro  introdotto  da'  Gentili  ne* 
conviti .  193. 

Scolarj ,  ftavano  per  terra  fulle  fto- 
je,  o  fopra  panchettini .  ju. 

Scrittori  hanno  detto  poco  delle  ar- 
ti .TU». 

Scrivere  ,  modo  di  fcrivere  detto 

Bitfiropibedon  .209.  210. 
Scrivere  a  rovefcio  ufa;to  da  molte 

nazioni  .210. 
Sedia  d*  avorio  fpeciale  de'  Confo. 

li .  2  5  o. 
Sedie  ,  v.  Cattedra,  e  wom. 
Segmento,  figfiificava  ogni  forra  di 

ftrifcia  di  panno  per  orlare  le  ve- 

fli  :  così  detto  anche  certo  colla- 

re.  »57.. 

Se.r 
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Seni.  v.Toga. 

Segni  de'  fepolcri  .  v.  Sepolcri. 
Sepbv,  colla  prima  breve.  140. 
Sepolcri  de'  Crilliani,  e  luoghi  de' 
medefimi,  perche  detti  Cimiterj , 

0  dormitori  .  51.  5  2. 

Sepolcri:  folito  metterfi  foprai me- 
defimi colonne  quadre  .  188.  189. 

Sepolcri  de'  Criftiani  antichi  foliti 
ornarfi  di  figure  facre  alludenti 
a  cofe  de' defunti ,  fralle  qucli  ve 
n'  erano  di  quelle  che  alludevano 
a!  Battefimo,e  alla  Penitenza  .  4.  5, 

Sepolcri .  Fiori  folici  l'pargerfi  fopra, 
onde  a  (regnato  a  1  medefimi  un  ro- 
fajo.  Talvolta  vi  feminavano  fo- 
pra ,  o  ponevano  radiche  di  fiori  . 
Specialmente  fpargtvano  fiori  fo- 
pra i  fepolcri  de'  fanciulli  .  Talora 

1  poeti  fingevano  che  le  ceneri  fi 
convertiflero  in  fiori  189.  190. 

Sepolcri  ,  molti  fatti  negli  orti  ,  e 
fi  dicevano  cepotaft .  190 

Sepolcri,  o  pili  antichi,  onde  detti 
Sarcofagi.  Soliti  ornarfi  prefl^o  i 
Crifiiani  di  figure  facre. 4. 

Sepolcri.  Segni  de'  medefimi  nfati 
ne'  tempi  antichi  .  ix.  I  Criftiani 
fi  fervirono  per  fegni  di  varie  co- 
fe. viii.  jx.  X.  I  Gentili  a'  fepol- 
cri de'  fanciullini  ponevano  per 
fegno  cofe  giocofe  ,  dette  crepun- 
di .  X.  o  animaletti .  189. 

Sepolcro  diLazzero,  come  fatto  . 
V.  Lazzero  . 

Serpente  di  bronzo  eretto  da  Moisè , 
fimbolo  di  Gesù  Grillo  Crocififlb  . 
I?. 

Serpente  avviticchiato  ad  un  albero 
nelle  monete  di  Tiro  ,  ed  in  un 
noftro  vetro  .12. 

Servi  nella  manumifiìone  ordinaria- 
mente pigliavano  il  prenome,  e 
nome  del  padrone  ,  ritenendo  il 
nome  antico  per  cognome.  150. 

Sigilli  dell'  officine  improntati  ne' 
vafi  di  vetro  .  iz. 

Sigilli  dell'  officine  della  terra  cot- 
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ta  d'  Egina  avevano  un  caprone, 
ip- 

Sigilli  della  teri  a  Lemnia  improntati 
con  una  capra . 19. 

Sileno  a  cavallo  fopra  1' afino.  74. 

Silvano,  ad  eflb  confecrato  il  fino, 
vaio  da  latte.  Il  ciprelFo ,  l' allo- 
ro ,  la  quercia,  ed  il  pino,  Fatto 
con  un  falcetto,  ramod'  albero, 
e  lupo.  Confufo  con  Vticunno  , 
e  con  Priopo  .32. 

S,  Silveftro  effigiato  nel  dittico  del 
Monafterio  di  ilambona  nella 
Marca  .282. 

Simmaco,  tempo  della  Queftura  del 
fuo  figliuolo  .  2.3  5 . 

Simone  Martire  .  1  j  j- 

Simplicia  Martire. 4?. 

Sino,  vafo  da  latte.  Se  ne  porta  uno 
di  travertino  facto  per  doiiario  a 
Silvano;  è  il  medefimo  chefiye- 
de  in  unmcdaglioue  d'  Antonino. 

Sino  dato  a  Priapo  .  ji.  32. 

Siringa  .  v.  fiftoh  . 

Sifoe,  Torta  di  tagliatura  di  capelli 
vietata  nel  Levitico  .  17  7. 

Solee  .  V.  Sandali . 

Sole  ,  e  Luna  in  figura  umana  di 
qua  ,  e  di  là  al  Crocifilfo  .  267. 

Sonno,  detto  da'  Criftiani  la 

e  rifvegliamento  la  refurrezione . 
51.  52. 

Sonno,  fratello,  o  parente  del  Ge- 
nio della  morte  .  186.  e  figUuoU. 
tutti  due  della  Notte.  Come  di- 
pinto .187. 

Specchio ,  fimbolo  delle  nozze  .  ip8. 

Specchi  di  metallo  bianco.  199.  Di 
figura  rotonda,  e  dati  a  Venere. 
ipS.  199. 

Spes  ,   acclamazione  fpecialmentb 

conviviale  .15.  16. 
Spirito  Santo,  v  Colomba.  Affift:e 

fpecialmente  a'  Martiri.  126. 
Spettacoli,  v.  Giuochi . 
Spoglia  ,  o  veicolo  dell'  anima,  v. 

Anima  . 

Sporte  di  vinchi  per  tenere  i  pani. 
v.Pani.  Spo- 
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Spofe:  ufo  antlchiflìmo  di  mandar- 
le ornate  di  vedi  preziofe  fpe- 
cìalmente.  S.Paolino  lo  difap- 
prova  ne'  Criftiani .  148. 

Stagioni  figurate  in  quattro  Genj 
ne'  fepolcri  de'  Gentili.  E  ne* 
farcofagi  de'  Criftiani  ove  fon 
fìmbolo  della  rcfurrezione .  6.  7. 
e  perche  in  un  pilo  fe  ne  veda- 
no tre  fole  .  8.  Efprefle  da'  Gen- 
tili in  figura  di  quattro  donne  fal- 
lanti ;  più  comunemente  però  di 
quattro  Genj  ,  e  loro  fimboli .  6. 
Rapprefentare  con  quattro  caccic 
diverfe  d'  animali.  17 2. 

Stare,  detto  delle  tuniche  non  cin- 
te. 91. 

Statum ,  verte  fcenicà .  pi. 

S.Stefano  Papa:  fua  Cattedra  tra- 
sferita a  Pifa  .  101.  102. 

S.  Stefano  Protomartire ,  uno  de'  fct- 
tantadue  Difcepoli  .110.  III.  Sua 
memoria  celebre  in  Roma  .  111. 
II  z. 

Stelle  coir  immagine  del  Salvato, 
re,  coir  agnello  miftico,  e  colla 
Croce.  }8.  Col  monogramma  di 
Crlfto .  56.  57. 

Stola  ,  vede  facra ,  proviene  dal  pan- 
no ,  che  ufavano  di  portare  nel 
tempo  dell'  orazione  fulle  fpalle, 
fcemato  però,  78.  79.  v.  Velo, 
perche  in  un  noftro  vetro  abbia 
un  giojello  di  fette  pietre  .  122. 
12 j.  Stola  fu  poi  rifervata  a  i 
Diaconi,  prima  fopra  tutte  due 
le  fpalle  ,  poi  fopra  una  fpalla 
fola  •  79. 

Stola  che  porta  fuori  il  Sommo  Pon- 
tefice ,  è  un  Piviale  tagliato  .  79. 

Stola,  vede  matronale  ridotta  più 
ftretta  pe'  ricami.  151. 

XTpxrsyU,  fignifica,  e  carica  mili- 
tare ,  e  civile  . 69. 

Strifcia  di  porpora,  v. Clavi. 

Subarmale  di  Vopifco.  Tunica  da 
portarfi  fotto  ii  torace ,  ed  è  quel- 
la che  hanno  per  di  fotco  1  Co^- 
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foli  ne'  dittici  ,  i^6.  e  non  è  la 
Clamide,  ne  quel  panno  che  fo- 
glioiio  avere  i  Confoli  giù  bafio 
avanti .  147.  148. 
Sudario  per  coprire  la  faccia  a' mor- 
ti.  50. 

Sufanna  fra'  vecchi ,  offervata  ne'  far- 
cofagi de'  Criftiani  ,  lignifica  la 
Chiefa .  5. 

T 

T Senza  la  traverfa  di  fopra  co- 
*  meunl.xvui.  Fatto  con  mez- 
za traverfa  .  xx.  Fatto  come  un  C. 
XX.  47.  Fatto  più  comunemente 
come  un  C.  con  una  linea  fopra . 

XX  I. 

T.  con  quefla  lettera  forfè  fi  deo- 
no  intendere  fcritte  molte  parole 
fcritte  col  C.  xxi.  xxi  i. 

T.  aggiunto  alla  fine  d'  alcune  pa- 
role in  vece  del  D.  18 5. 

Tabula,  pezzo  di  panno,  che  ne* 
tempi  bafli  fi  vede  nella  parte  d* 
avanci  delle  clamidi .  249. 

Tacito.  V.  Autore  deCauJìs  corrnpta 
eloquenti^ . 

Tafa,  in  un  infcrizìone  Greca  figni- 
fica  Madre,  o  Madre ,  e  Nutrice. 
1 69, 

Tavole  da  altare  originate  da'  dit- 
tici facri  colle  immagini,  e  come 
appoco  appoco  fi  fieno  ridotte  al- 
la forma  odierna.  258.  259. 

Taziano  :  fua  fpeciale  Erefia  della 
dannazione  d'Adamo  diede  occa- 
fione  alle  pitture  d'Adamo,  e  d* 
Eva  .  9. 

TE.  porto  alla  fine  in  vece  di  TV. 
185. 

Temperta  rapprefentaca  nelle  tede 

alate  delle  gorgoni.  258. 
Tempi,  loro  dedicazione,  o  rertau- 

razione,  origine  di  molti  Circen- 

fi .  242. 

Tenfe  di  donne  augufte  nelle  me- 
Rr  da- 
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daglle,  che  denotino  .  243. 

Tenfe  condotte  nelle  pompe  de'  Cir- 
cenfi  .  242.  Tirate  dalle  mule,  e 
talora  dagli  elefanti .  243.  244. 

Teodoreto  .*  fua  verfìone  emenda- 
ta nella  voce  ^^'x^oi/ist ,  ^^o. 

Termini .  v.  Erme . 

Tertulliano  :  fuo  luogo  Pallio 
f.4.  al  fine  fpiegato  .  41.  ed  altro 
luogo  ad  Uxorem  L  2.  f.  8.  161. 

Teftamento  Vecchio  :  iftorie  di  quel- 
lo ,  perche  unite  da'  pittori  Cri- 
ftiani  con  quelle  del  Nuovo  .8. 

Teftamento  Vecchio  :  i  Santi ,  e  Pro- 
feti di  quello  rapprefentati  per 
relazione  a  Grillo,  i. 

Titoli  porti  fopra  i  condennati .  2<5i. 

Titoli  moderni  fono  perifiafi  :  quan- 
do fi  cominciano  ad  ofl'ervare  . 
97. 

Tobia  fra'  Libri  Canonici.  16. 

Tobia  :  fua  pittura  confueta  a  i 
Criftiani ,  16. 

Tobia  giovane  ,  fimbolo  della  bene- 
dizione ,  e  fantità  del  mairimo-. 
nio .  16. 

Toga  ,  di  effa  fono  vcftiti  molti  ri- 
tratti ne'  noftri  va  fi  .157. 

Toga:  fua  forma  antichiflima ,  e  for- 
ma ,  al  tempo  del  principio  dell' 
Imperio,  e  de' tempi  bafii .  Figu- 
ra de'  fuoi  feni  ,  ed  ombelico  : 
piena  di  pieghe  fatte  con  diligen- 
za .  Si  confervava  bene  in  pieghe 
con   tenerla   fopra  una  croce  . 
Quelli  che  accomodavano  le  pie- 
ghe ,  detti  forfè  anche  efli  Veft  'fplì. 
ci  .  Sua  variazione  ne'  tempi  baflì , 
e  ne'  feni ,  e  nel  portarla.  Il  Ce- 
no fuperiore  della  toga ,  creduto 
da  alcuni  erroneamente  pel  clavo  . 
Toga  per  lo  più  in  antico  lafcia- 
va  libero  il  braccio  deftro ,  efco- 
perto  il  petto  da  quella  parte, 
ne'  tempi  bafiì  fi  portava  in  modo 
che  copriva  affatto  il  braccio  ,  e  il 
petto. 158.  Toga  cominciò  ad  an- 
dare in  difufo  a  tempo  de'  primi 
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Imperadori  ,  fuccedendo  ad  efla 
la  lacerna  ,  eia  penula;  tuttavia 
però  fi  continuò  per  certe  fun- 
zioni fino  a'  tempi  bafìì  ,  e  gli 
oratori  oravano  colla  toga.  159. 
Toga  aperta  a  principio  fi  potè 
forfè  ne'  tempi  halli  far  chlufa. 
160.  Toga  non  ha  potuto  dare 
origine  alla  pianerà.  160. 

Toga  pitta,  cioè  dipinta,  vede  de* 
trionfanti .  1 59.  Dipoi  fra  gli  or- 
namenti trionfali .  247.  Ridotta  a 
forma  angufta:  cominciava  ftret- 
ta  ,  e  poi  fi  allargava  ;  onde  è 
parte  della  medetìma,  girato  per 
d'avanti  quel  panno,  che  fi  vede 
giù  bafl^o  a  i  Conloli  ne  i  dittici, 
247.  248  Finalmente  fi  ridufie  a 
una  ftrifcia  detta  lorum  .  247.  Era 
di  porpora,  e  fopra  ricamata,  o 
telTuta  d'  oro  con  varj  lavori  .250. 

Toga  pretefta  fra  le  velli  puerili . 
174- 

Tofcani  fcrivevano  a  rovefcio  .  210. 

2  11. 

Tofcani,  loro  va  fi  d' oro ,  e  di  bron- 
zo celebri,  e  vafi  di  terra  cotta. 
Si  fpiegano  brevemente  i  fogget- 
ti  di  molte  loro  figure.  227. 

Trifoglio  dato  per  fegno  alla  fta- 
gione  rapprefentante  la  fiate. 6. 

Trionfali  ,  ornamenti  foliti  conce- 
derfi  ,  ceflati  per  i  privati  i  trion- 
fi .  246. 

Trionfi,  i  loro  onori  preflb  i  Ro- 
mani (Imili  a  quelli  de*  vincitori 
de'  Giuochi  .  215.  Carri  de*  me- 
defimi  tirati  dagli  Elefanti.  243. 

Trojani,  come  vediti.  69. 

Troni  .  v.  Cattedre .  In  vece  del 
fuppedaneo  ne'  tempi  baflì  ebbe- 
ro un  guanciale  .  2Ó8.  sóp. 

Troni  colle  fpoglie  degli  Dei  per 
fimbolo  della  poteftà  de'  medefi- 
mi.  102. 

Trono  da  Tolomeo  Evergete  eret- 
to per  nieraoria  delle  fue  vittorie 
in  Àdule .  lox. 

Tu- 
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Tuniche  davate  .  v.  Clavi  .  Tali 
erano  quelle  del  Salvatore  ,  degli 
Apoftoli  .  86.  87.  ed  anco  delle 
perfone  ordinarie  »  83.  Tuniche 
davate,  e  colle  maniche  lunghe 
non  fempre  (ì  hanno  da  pigliare 
per  dalmatiche .  88. 

Tuniche  degli  Ebrei  lunghe,  e  cin- 
te in  due  luoghi.  26.  27. 

Tuniche  lunghe  cinte ,  adoperate  da' 
fervi  per  fervire  a  tavola  ,  pofcia 
introdotte  le  tuniche  fatte  apporta 
corte,  e  non  cinte. 90. 

Tuniche  non  cinte  di  quante  forte, 
po.  Tuniche  de' Romani  antichi , 
per  elTer  corte  non  fi  cingevano. 
5*0.  Siccome  quelle  delleperfone 
di  vita  Apoltolica  99.  Delle  tu- 
niche non  cinte  fi  diceva  Jhre  . 
Come  dette  da'  Greci,  e  da'  La- 
tini .91. 

Tuniche  ornate  di  clavi  di  porpo- 
pora  neir  eftreraità  delle  maniche 
anco  nelle  perfone  povere,  jo. 

Tuniche,  o  penule  con  una  manica 
fola  .II).  Ì14. 

Tuniche  palmare  de'  trionfanti ,  poi 
date  a'  Confoli.  Si  confufero ,  o 
iì  cangiarono  nelle  dalmatiche  . 
Erano  di  porpora ,  e  fopra  orna- 
te d'  oro .  246. 

Tuniche  p  eziofe,  e  non  cinte  90. 
Adoperate  da  coloro  che  prefe- 
devano  a  i  giuochi .  91. 

Tuniche  dette  Subarmali .  v.  Subar- 
male . 

Tutulo  in  capo  delle  Deità  .  207. 
e  delle  figure  rapprefentanti  le 
Città .  7. 

V 

Tondeggiato  di  fotto»  o  mez- 
zo tondeggiato .  xxii.  xxiii. 

U  fimile  al  codìvo  latino  ne'  MSS. 
Greci  pol^o  per  /3  249.  not  1. 

Vale ,  ed  cAve  detto  a'  viandanti ,  ed 
a  i  morti. ipi. 
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Vanità,  ed  ornamenti  delle  donr^is 
non  adoperati  da  Eva  ,  dicono  i 
SS.  Padri,  che  offendono  il  Crea- 
tore .  II. 

Vafi,  o  bicchieri  per  bere,  antica, 
mente  fi  fervivano  de'  corni,  iv. 
207.  Si  fervirono  ancora  di  ma- 
terie vili  IV.  e  del  vetro,  iv.  v. 

Vafi  ,  o  bicchieri  di  vetro  di  gran 
colto,  e  lavoro  .vi,  vii. 

Vafi  di  vetro  detri  figillati ,  e  To^ 
reutnata  ,y\.  e  varj  modi  di  lavo-, 
rargli  prefib  gli  antichi .  z  1 1.  2 12. 

Vafi  di  vetro  talora  hanno  il  figli- 
lo dell'  officine  .  12.  • 

Vafi  degli  antichi,  molti  fatti  fenza 
piede,  e  come  gli  teneffero  ritti . 
21  2.  219. 

Vair,  ufo  di  ornargli  di  figure,  e 
cofe  coerenti  all'  ufo ,  che  fe  ne 
doveva  fare.  226.  227. 

Vafi  ornati  di  lettere.  162. 

Vafi,  ufo  di  ornargli  di  ritratti  fpe- 
cialmente  delle  perfone  illuftri, 
e  de' mai^giori ,  per  iftruzione  neU 
le  menfe  de'  figliuoli  .  149.  150. 
151. 

Vafi  con  ritratti  di  moglie,  e  mari- 
to, e  figliuoli,  alludono  alia  con. 
cordia  domenica  ,  e  maritale  . 
151. 

Vafi  da  latte  di  varie  forte.  )i.  32. 

Vafi  di  latte  accanto  al  buon  Pallo- 
re denotano  1'  Eucariftia  5  ). 

Vafi  di  latte  :  di  un  fimlle  a  quelli 
accanto  al  buon  Pallore, fi  fervi- 
rono forfè  i  Crilliani  antichi  per 
confervar  1' Eucariftia ,  ponendo- 
gli fopra  un  agnello  .  j  j. 

Vafi  de'  Crilliani  antichi  ripieni  di 
figure  pie,  c  divote.  228.  Ufo  di 
adornargli  coli'  immagini  de'  SS. 
ApoHoli,  anco  in  vafi  di  vetro .  75, 
e  de'  Santi  145. 

Vafi  facri  di  vetro,  v.  Calici  mini-^ 
fteriali. 

Vafi  preziofi  anche  anticamente  pof- 
feduti  dalle  Chiefc.58. 
Rr  z  Vafi, 


320  T  N  D 

Vafi  ,  o  blpffhleri  del  fangae  de'  Mar- 
tiri ,  a  ì  fepolcri  loro  in  che  fico 
per  )o  più  pofti.xi. 
Vaji  ,  0  bicchieri  di  vetro  fopm  de* 
quali  fi  fot^Q  fatte  le  Qfiervazio^f . 

Di  due  forte  di  lavoro ,  e  co- 
me fatti  .  ut.  IV. 

Dove,  e  come  fi  trovino  .  viii. 

Si  crede  che  fodero  pqfti  per 
fegno  de'  fepolcri  (de'  Cri- 
ftiani  .vili. 

Fatti  talvolta  da  artefici  fore- 
ftiefi  fuori  di  Roma.x?;v. 

Loro  antichità  provata  daltro- 
varfi  ne' cimiteri,  per  lo  più 
ripieni. VII.  e  da  altri argu- 
menti .  V.  il  rimanente  della 
Prefazione  ,  ove  fi  tolgono 
alcune  obiezioni . 

Lorq  tempo,  e  antichità  inda- 
gato per  mezzo  delle  accon- 
ciature di  tef^a  delle  donne 
col  i-ifcontro  delle  medaglie . 
12^.  155.  156. 

Loro  antichità  avvalorata  dall' 
uniformità  della  maniera ,  che 
fi  vede  in  efii  ,  paragonata 
con  quella  d'  alcuni  vafi  fi- 
mili,  che  fpnp  de'  Geptili  . 
185.  186. 

Sono  ferviti,  alcuni  per  l'aga- 
pe de' Martiri .  129.  1 30.  al- 
tri per  r  agape  de'  morti .  i  j  i. 
alt^i  pe'  cpnviti  di  nozze  . 
148.  ^49.  ed  uno  pel  convi- 
to del  Battefimo ,  40. 
j  Alcuni  di  efli  fatti  pe'  conviti 
funebri  delle  perfpne  nomi- 
nate in  efll,  e  porti  poi,  ol- 
tre a|d  eil'ere  fegni  del  fe- 
gni  del  fepolcro,  per  memo- 
ria de'  medefimi  conviti .  i6j. 

L'  acclamazioni  in  eflì  fcritte, 
fatte  fervire  per  acclama- 
zioni funerali ,  in  vece  di  feri- 
verle  nelle  lapide.  1 63. 
Vafi  dati  i^  premio  a'  vincitori  de' 
giuochi, %yevano  talora  fcritto  il 
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nome  de'  giuochi ,  pe'  quali  fi  do- 
vevano  dare  per  preniio .zzo. 

Vedove,  gdeffe  applicato  d?  §■  Gi- 
rolamo il  frqttft  fellagefiojo ,  quan- 
dp  primg  fi  riferì  ad  eflfe  il  trige- 
fimo  .  9g.  l  Criftiani  Antichi  non 
amavano  di  coucrar  in.atrimonio 
con  Vedove ,  147, 

Veicolo ,  Q  fppgUa  dell'  anime .  v. 
Anima . 

Vel  in  vece  dì  ^.  ni. 

Veli  pofti  agli  archi  delle  navate 
delle  Chiefe ,  ed  al  ciljorio  .  260. 

Velo  portato  dalle  fanciulle  ,  che 
erauQ  per  maritarfi  .  14(5. 

Velo  delle  nozze  ufatp  da'  Criftia- 
ui  ,  ma  non  anpichiiUmamente  . 
146. 

Velo,  che  l' Apoftoloprefcrive  do- 
verfi  tener  in  capo  dalle  donne, 
probabilmente  era  lo  ftefib  ,  di 
quello  che  gli  uomini  nel  tempo 
dell' orazione  tenevano  folamepte 
fuUe  fpalle,e  fi  ofieiva  ne'noftii 
vetri ,  dpve  fono  i  ritratti  in  bufto 
de'  Santi  Apoftolt .  78. 

Venere,  ad  elfa  davafi  lo  fpecchio 
tondo.  198.  Ad  efia  confecrata  l* 
erba  verbena ,  ed  altra  fimile ,  det- 
ta pederote .  aoo 

Venere  pianeta  ;  fe  1^  fua  cifra  aftro- 
nomica  fia  uno  fpecchio .  ip8. 

Venti,  alati  alle  fpalle .  237.  238. 
ed  anche  alla  tefta  .  238.  Rap- 
prefentati  nelle  tede  alate  del- 
le Gorgoni.  2  j  8.  Con  un  corno, 
o  con  due  in  tefta.  238. 

Vento  turbine,  rapprefcntato  alato 
alle  fpalle, e  al  capo,  e  barbuto. 2  39. 

Vento  marino  ,  e  placido  ,  forfè  Zef- 
iro, con  un  capo,  e  collo d'uc- 
cello  aquatico  in  capo,  che  con.* 
duce  Bacco  .  258.  230. 

Verbena,  pianta  coafacrata  a  Vena, 
re.  Appartenente  alle  nozze.  200. 

Verga  in  roano  a  Gesù  Crifto  .  v. 
Gesù  Crifto. 

Verga  in  mano  al  Pattar  Buono .  v. 
Paftor  Buono .  Ver- 
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Vergini,  loro  accpnciatura  propria  . 

V.  Fanciulle . 
Vergini  facre  ,  ad  effe  attribuito 

6ÌiCftnient€  il  frut-to  fefflagerflmp  j 

^S.  (GicolAmo  diede  loro  il  frutto 

/ceutefiaio  .  90. 
Veigini  faQre,  portavano  ìrKorno  la 

teda  una  fafcia  detta  .mitra  ,  o 
r.  mi  cella  .  laj. 

Vefcovi  anticamente  ufarono  il  ba- 
iatone per  loro  iofegna  .  Quanto 
tempo  fia  che  adoprano  il  bafto- 
ne  ritorto,  o  paftorale  .  a  2:8. 

VeCcovi  foreftieri,  ad  efli  fi  dava  il 
luogo  più  degno  .104. 

Vfifjcovi  nuovi ,  podi  a  federe  nel 
mezzo  a  due  Vefcovi .  ,1,04. 

Vefcovi  prelTo  i  Greci  rapprefenta- 
ti  per  lo  più  vediti  della  dalma- 
tica; preflo  i  Latini  della  piane- 
ta .  2  7 1 . 

Vefcovi ,  SS.  Vefcovi  rapprefentati 
in  <itto  d'  orare,  in  atto  di  bene- 
dire ,  e  celi'  Evangelio  In  mano  . 
270.271.  Dipinti  col  Pallio  .  272. 

Vefti  fceniche  preziofe.pi. 

V^fti  preziofe  ufate  anche  daik  don- 
41C  Criftiane  antiche.  152. 

y<etw  cimiteriali,  v.  Va?fi  ,  o  bic- 
chieri di  vetro . 

Vetro  :  ove  trovato ,  ed  ufo  di  efTo 
in  varj  tempi  .v.  e  officine  ««"Il a 
Fenicia.  12.  Varj  modi  di  ornare , 
e  lavorare i  vetri,  che  fi  offervano 
prefio  gli  antichi .  211.  212. 

Vezzi  podi  per  ornamento  de'  fim^i- 
lacfi , e  delle  tefte  delle  Dee  .155. 
e  n^t.  I.  Di  eflI  foliti  orndrfi  ifa.n- 
x:iullini  .17}.  Senza  di  efli  fatti  i 
ritratti  delle  Imperatrici  viventi, 
eccettuato  quando  fieno  fatte  fot- 
to  figura  di  Dee  ••  e  delle  donug 
ne' noftri  vetri .  1  $  5.  17  j. 

Vezzo  di  perle  detto  lioea  marga- 
ritarum .  1 7  ^  - 

Vincitori  de'  giuochi,  v.  Giuochi. 

Vino  aflenziato  dato  a  bere  ne' giuo- 
chi Capitolini  al  vincitore.  Suo 


ICE.  ^111 
'Suo  ufo  nella  Propontide .  iieva 
gli  impedimenti  fubitanei  della 
trafpirazione .  224. 

Vino  Galeno  molto  celebrato  .jBj. 

Vkct  parola  polla  ^^t  amata  .  ^05. 
not.  4. 

Vitello,  nelle  facre  pitture  accanto 

al  Paftor  Buono  .  30. 
Vittoria  ,  nelle  medaglie  degl'  Impe- 

xadori  Cwiftiani ,  dee  confiderarfi 

come  figura  meramente  fimbaiica.. 

256. 

Vivas  acclamazione  :  perche  nel  mo- 
do dell'  ottativo,  o  delconjunti- 
VO.205. 

Vivere  :  fignificava  vivor  con  como- 
do, e  darfi  bel  tempo.  204.  205.. 

Vocativo  Greco  fatto  alla  Latina . 
162.  not.  2. 

Volume  in  mezzo  de'  SS.  Apoftoli 
■Pietro ,  e  Paolo ,  o  <la  ^fii  forfte- 
nuto,  che  fignifichi.82. 

Volumi  ufflti  da^li  antichfi;  fucce- 
derono  ad  efli  i  libri  di  più  fogli 
legati .  p2.  p  j. 

Volumi  :  come  fi  avvoltavano  a  i 
baftoni ,  in  tefta  de'  quali  erano 
gli  ombelichi .  20. 

V'Clttmi  :  in  efli  ferirti  dagli  Ebrei  i 
Libri  della  Sacra  Scrittura ,  e  te- 
nuti neU'  Aron ,  o  fia  Arca  ,  o  Ar- 
madio, come  tuttavia  codumano 
di  tenere  nelle  Sinagoghe  .  20. 

Volumi  adoperati  anticamente  dalla 
C'hiefa  per  fcrivervigli  Evangelj  : 
poi  fi  feceiiK)  in  libri  legati .  92. 93, 

Volumi:  continuati  nella  Chiefa  per 
fcrivervi  l'  or.tzioai,  e  rituali  del- 
le Ordinazioni ,  e  del  Battefimo, 
e  la  Benedizione  del  cero  .  Servi- 
vano quedi  tenuti  didefi  per  or- 
namento de'  faeri  pulpiti,  onde 
le  figure, delle  quali  fono  a  luogo 
a  luogo  arricchiti  i  volumi  dell* 
Efultet t  erano  vedute  diritte  dal 
popolo,  mentre  il  carattere  torna- 
va diritto  al  lettore  podo  nel 
pulpito  .5>3. 

Vo- 
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Zc  fatto  per  H  in-  "ella  wota. 

Z.  poftaper  DI.  e  cangiata  in  Ùì .  52. 

Z.  poda  per  I.  confonante.  52.  53. 

Z.  pofta  pel  numero  i.  54. 

Z.  in  vece  di  S.  x. 119. 

Zeffiro,  o  vento  placido  marino,  con 
un  capo,  e  collo  d'uccello  aqua- 
tico in  capo  ,  che  conduce  Bac- 
co.2)8  239. 

Zeses:  vhas .  204.  20;.  206. 

Zodiaco  per  fegno  del  Cielo,  e  dell* 
abitazione  degli  De»  239. 

Zotif  voce  Ebraica  ,  che  compren- 
de tutto  il  gregge  minuto  .25. 


APPROVAZIONI 

IL  Sig.  Abate  Anton  Maria  Salvini  fi  compiaccia  di  leggere  il  pre- 
fente  Volume  intitolato  OJfervaztoni  fopra  alcuni  frammenti  dt  vafi 
antichi^  ec,  dell'  Illuftrifs.  Sig. Senatore  Auditor  Filippo  Buonarroti,  e 
riconofca  fe  in  efle  fi  contenga  cofa  alcuna  contro  la  noftra  Santa 
Fede,  e  a  i  buoni  coftumi,  e  referifca . 
Dato  quello  dì  6.  Gennaio  1715.  ab  Inc. 

Tommafo  'JBuonaventura  Arcivefcovo  di  Firenze . 

Illuftrifs.  e  Reverendifs.  Monfign.  Arcivefcovo. 

D'  ordine  di  V.  S.  Illuftriflìma  ,  e  Reverendiflìma  ho  letto  la  prefente 
Opera  intitolata  0/prvaziani  fopra  alcuni  frammenti  di  vafi  antichi ^  ec, 
e  avendovi  con  mia  foddisfazione  trovate  cofe  concernenti  all'  an- 
tichità facre,  e  molta,  e  fcelta  erudizione  ,  non  vi  ho  trovato  ali* 
incontro  niente,  che  repugni  alla  noftra  Santa  Fede>  e  a'  buoni  co- 
ftumi .  In  fede  di  che  mi  fofcrivo . 
Di  Cafa  i8.  Febbraio  1715.  ab  Inc. 

Di  V.S.  Illuftrifs.  e  Reverendifs. 

VmiVtjJlmo  Servo 
Anton  Maria  Salvini. 

Attefa  la  foprafcritta  relazione  fi  ftampi. 
Tommafo  Buonaventura  Arcivefcovo  di  Firenze , 
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Volumi  in  mano  de'  SS.  Aportoli  , 
che  fignifichmo .  82. 
'  Vtere  FELIX  :  acclamazione  fcritta 
nelle  cofe  ufuali,  che  fi  regalava- 
no :  e  formula  delle  nozze .  208. 

Y 

1/.  ne'  MSS.  Greci  fatto  per  |3.  249. 
y.  cangiato  inV.  54. 

X 

Cangiato  in  S.  54. 
Xenj .  v.  Regali . 
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IL  Reverendiflìmo  Padre  Maefl i  o  Teologo  Pier' Antonio  Rodi  de* 
Servi  di  Maria  ,  Confultore  del  Santo  Offizio  ,  veda  attentamente  il 
prefente  Libro  intitolato  OjJervazioni  fopra  dkuni  frammenti  di  vaji 
amichi,  ec.  dell'  IlluAriflimo  Signor  Senatore  Auditor  Filippo  Buo- 
rarroti ,  e  referifca  fe  fi  poffa  permettere,  che  fi  ftarapi. 

Dato  dal  S.  Offizio  di  Firenze  qucfto  dì  i.  di  Febbrajo  1715.  ab  Inc. 

F.Giufeppe  Maria  Baldrati  Inqinftt.Gener.  4el  S.  Off.  di  Firenze  * 

Reverendiflìmo  Padre  Inquifitore. 

D'  ordine  di  Voftra  Paternità  Revercndiflìma  ho  letto  queft'  Opera 
intitolata  Oljervazioni  fopra  alcuni  frammenti  di  vajì  antichi,  ec.  e  non 
folo  non  vi  ho  trovato  cofa  ,  che  repugni  alla  noftra  Santa  Fede,  e 
a  i  buoni  coftumi ,  ma  contiene  un^  fingolare,  e  recondita  erudizio- 
ne, fpettance  alla  difciplina  de'  primi  Fedeli  della  Chiefa ,  In  fede 
di  che  mi  fottofcrivo . 

Dal  Convento  della  Santiflìma  Nunziata  14.  Febbraio  1715.  ab  Inc. 

Di  V.  P.  Reverendifs, 

Vmiliffmo  Servo 
Fra  Pier'  Antonio  Rodi  Servita 
Confultore  del  S.  Oiìizio . 

Attefa  la  fopraddetta  relazione  fi  fiampì 

F  Ginfeppe  Maria  Baldrati  Inquifa.  Gener.  del  S.  Off.  di  Firenze . 

Si  ilampi 

Niccolò  tAntinorì  Senatore  ,  Prefidente  della  Sacra  Religione  di  S,  Stefa- 
no  ,  tAuditore  ,  e  del  Configlio  di  Stato  di  S.  o4.  2?.  d'  ordine  della 
medejìma  R,  A. 
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pag.  II.  V.  1.  noftta  noftta 

pag.  VI.  V.  29.  capidae  capidet. 

pag.  XII.  V.  13.  6  4.  Chieft  Chiefa 

pag.  XXV.  V.  6.  in  quella  in  quelle 

Tavola  XXVIII.  a.  i. 

Tavola  XXVIII.  i.  a.  ^ 

pag.     2.  V.  i8.  menelogio  menologìo 

pag.   IO.  V  2;.  Giuncta  Giurcto 

gag.    12.  V.  16.  3.  a. 

pag    13.  V.  IO.  a.  3. 

pag.  i<J.  V.  4.  SPES  ISPES. 

pag.  38.  V.31.  ASECVLARE  ASAECVLARE 

pag.  38   V.  3  3.  yjf«/ari  fétcularì 

pag.    38.  v.33  e34-  SECVLA  SAECVLA 

pag.  6Ar.  V.  li.  e  13.  Idpio  Iddio 

pag.    8(5.  87.  88.  nel  titolo figurai, 

pag-   S>9  V.  22.  1639.  »3<J9' 

pag.  1:19.  V.  33.  dalla  della 

pag.  134  V,  21   S.  Potamiea  S.  Potamiefta 

pag.  1^6.  nelfe  note  v.  2.  qnefte  quefte 

pag.  rj2.  v.i6  peregine  peregrine 

pag- '74-  nelle  note  v.    ùi/pa».  hifpat% 

pag  181.  nelle  note  v.  7.  dfl  Solino    a  Salina 

pag.  187.  V  10.  d'  nn  un 

pag.37p.  V.5.  una  mm 
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